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AVVERTIMENTI 

DELLA  LINGUA 

SOPRA  IL  DECAMERONE 

V O L V M E T R I M 0 

DE  L CAVALIER 

lionardo  salviati 

DIVISO  IN  TRE  LIBRI- 

. I.  in  tutto  Spendente  dall'ultima  correzione  di  quellOpera  : 

IJ<  II.  di  Quiftioni,e  di  Storìe.che  pertengono  a’ fondamenti  della  fardi» 
' III.  ddTufamcnte  di  tutta  l'Ortografia. 


Ne’ quali  fi  difeorre  paratamente  dcll’Ope 
Profatori  del  miglior  tempo,cfie  non  fon 

quafi  infiniti, i-  pieno  il  Volume . Oltr’a  ciò  fi  rifponde  a certi 
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re , e del  pregio  di  forfè  cento 
,che  non  fono  in  iftampa^de’cui  efempli, 


mordaci  Scrittori^  alcuni  fbfiflichi  Autori  fi  ribattono, 
e fi  ragiona  dello  Itile  , che  s’ufa  da’  piò  lodati. 

ALL’  ILLUSTRISI  ED  ECCELLENTE.  SIGNORE 

D.  ANTONIO  CARACCIOLO 


PRINCIPE  DELLA  TORELLA, 

Duci  di  Lavello,  Marchcfe  della  B<  Ila  , Signore  della  Città  di  Venofa, 

Rapolla , Frigento.e  (uoi  Calali , -dcUeTcrre  d’Atella , e fuo  , 

Ofal e, d‘A migro,  BariIc,Ruvo,  e_Baraggi.-mo, e dcllij0  §££*  ** 


Feudi  di S.  Sofia,  Piatanó, Caldane,  CC. 


M N & p oj  i , Nella  Stamperia  di  Bernardo-Michele  Raillard 
Òo»i  Licitisi  ni’  3 urnioM. 
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ILLUSTRISI  ED  ECCELLENTISS. 


f SIGNORE 


Gli  è cofa  certifflma  , non  che  certa  » 
ECCELLENTISS.  SIG.  PRINCIPE, 
eflèrmi  io  apporto  al  legno  col  porre  in 
fronte  all’  Òpera  degli  Avvertimenti 
della  lingua  del  Cavalier  Lionardo  Sa$? 
visti  il  nome  gloriofo  di  V.  E. 

a cui  nobil  piacere 
Di  gloria  il  petto  giovami  lujìngal 
Doveafi,  anziché  fu  neceflàrio  all*  onore  , ed  alia  ftima 
di  un  nobile,  e'  principale  Scrittore  della  coltra  gentilif- 
fima  favella  Italiana  , che  fe  li  daflè  per  Mecenate  un 
Principe  voftro  Pari  ; quale  per  nobiltà  di  Sangue  , per 
ampiezza , e divizia  di  VaflTallaggio  inter  fupremos  Dyna- 
Jìas  nulli  e/i  fecundus . Le  glorie  de’ veltri  Maggiori , (iano 
* o nel  valore  dell’  Armi , o nell’eccellenza  delle  Lettere , o 
nella  pompa  delle  fupreme  Dignità  } con  la  fpada  , con 
la  mente  , o pure  co’  fatti  egreggj  acquiftate  ; elle  fono 
sì  chiaramente  fcolpite  nella  memoria  delle  genti  , che  . 
non  iftimo  da  me  afpettiate  le  lodi  della  Materna,  o ver 
Paterna  Nobiltà,  o il  Catalogo  degli  Uomini  illurtri  dell* 
Eccellentilfima  voltra  Famiglia,  non  per  fortuna,  ma  per 
eccellenza  pervenuti  al  colmo  delle  umane  grandezze;  si 
perché  ne  erti  an  bifogno  d’ eflèr  tratti  dall’ ofeur  ita  deli* 
oblivione  , sì  perchè  Voi  non  iftimate  di  virtù  indizio 
fuffieiente  la  Nobiltà  de’ foli  Progenitori  , fe  quelli1  non*  4 . 
viene  accrefciuta  dal  proprio  merito.  J 

Kam  genus , & proavo? , # qua  non  fecimus  ipjìy 

Vix  e a nojira  voco.  y t 
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Cademi  qui  bene  in  acconcio  la  Storia  del  Grande  A!ef- 
fandro.  Allaficrate,  famolò  Scultore  de’  tempi  iuoi , che 
fece  quella  tanto  rinomata  proffèrta  di  volere  intagliare 
interamente  il  vivo,  e gran  l'alTo  del  Monte  Ato;  e tut- 
to dalla  cima  al  fondo  traforarlo  in  una  (tatua  di  Alef- 
fandro,  per  farlo,  come  a lui  parea,  veramenre  grande. 

Sì  ne,  a lui  rifpofe  il  Macedone,  ut  juo  loco  maneat  Atbos\ 
fati:  ejl  eni/n,  quòd  unius  Regi s ( e volle  intender  di  Serfe, 
che  il  perforò,) fìt  mouimentum : me  vero  Caucafus  ojiendet , 
Tanaìs  , fó  mare  Cafpium  ; bx  meorum  funi  attuum  imagi, 
nes  , le  quali  ricorderanno  a tutti  i fecoli  i miei  viaggi , 
le  mie  battaglie,  le  mie  vittorie.  Non  altramenti,  Eccel- 
lentifs.  Signore,  a chi  voleffè  con  debil  fianco  trombare 
le  getta  gloriofe  de’  voftri  antenati  , dir  gli  fi  potrebbe: 
balta , che  gli  Eroi  fieno  Itati  grandi  nel  proprio  valore , 
a’  quali , nibil  inter cjl  , dicea  lo  Stoico  , tttrum  cor  lapis 
untts  elidat , a n monte  foto  premantur  ; imperciocché  le  lo- 
di , che  fi  danno  a’  Grandi  , non  quelli , ma  per  lo  più 
rendon  chiaro  il  nome  dello  Scrittore. 

Ma  che  ferve  andar  cercando  io  i Prencipi  gloriofi  della 
nobilifiima  voftra  Famiglia,  fe  folo  in  Voi,  Ercole  nafeente 
divoltraCafa  (e  mi  perdoni  per  quella  voltala  fua  forn- 
irla modellia  ) rifplende  con  particolar  modo  tutto  il  più 
nobile  delle  eroiche  azioni . Fu  vanto  di  fopraumana  prò-  * 
dezza  ciò,  che  fi  dilTe  del  valorofo  Achille,  quale  nel  fo- 
lo viaggiar  che  lui  fece,  venendo  allo  fterminio  di  Troja, 
a guifa  di  uno  infuperabile  gruppo  di  venti , per  ovun- 
que pafsò,  tante  vi  fece  llragi  , e rovine,  quante  in  ve- 
ro far  non  ne  potrebbe  un’efercito  in  molti  anni  : 

Hac  tanta  clades  gentium , ac  tantus  pavor , 

Sparfee  tot  Urbes  turbinis  vajlì  modo , 

Alterius  effet  gloria  , è1  fummum  decus  : 

Iter  Fuit  Acbillis . 

La  (loria  è di  Voi  , Eccelle  ntifs.  Sig.  Principe  : vivacità 
d’ingegno,  maturità  di  fenno  , vaghezza  di  fcelta  lettera- 
tura , autorità  di  comando  prudenza  di  parole  , fono 
ellenp  tutte  quelle  ccfe  un  bel  nodo  di  fiori  a formare 
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una  ghirlanda  per  le  tempia  di  un  Principe  ben  canuto; 
e pure  tutto  ciò  è principio  della  tua  giovanezza  , che 
fin  dal  lùo  oriente  cammina  con  palli  di  Gigante  alla 
gloria  , axpijii  quo  finis  erat . Sì  sì  gentiliffimo  rampollo  di 
pianta  Reale  , quella  è la  llrada  torninola  della  Galalfia  , 
che  camminarono  i voltri  Avoli  gloriofi  per  il  bel  fine 
dell’immortalità;  e quella  è la  medefima,  che  camminando 
Voi , emulo  di  quelli , farete  portato  fu  Tali  della  Fama 

àalfonde  idafpe 

Fi»  dove  il  Sole  a ripojar  declina . 

Ne  a ciò  fare  bifogno  avete  di  altri  , che  la  ftrada  vi 
additi,  avvegnaché  vi  abbia  privato  il  Cielo,  nel  più  bel 
fiore  degli  anni  voltri,  deH'Eccellentifs.  Sig.  Principe  vo- 
ftro  Padre  , e ricevutolo  , come  /'periamo  , per  le  fue 
Eroiche,  e Criftiane  virtù,  nella  gloria  de’  Beati , omnibus 
fui  ipfus  relinquens  defìderium\  vi  ha  però  lafciato  l’Eccel- 
lentifsima  Sig.  Principeflà  volita  Madre  , quale  riiplen- 
dendo  infra  Tue  pari  , velut  inter  igne s Luna  minores  , vi 
lèrvirà  per  fida  lcorta  a camminare  per  il  mare  picn  di 
procelle  dell’età  giovanile. 

Ma,  fe Tutte  le  grazie,  e più  eccelfe  virtù  fcolpite  già 
dalla  natura  vi  fi  veggono  nella  fronte,  onde  ben  di  Voi 
dir  fi  dee , che 

Vivacitade , e brio 

Vi  diè  natura , t avvedutezza  in  Voi 
Con  la  beltade  unìo\ 

Altra  fatica  durar  non  deggio  in  narrarle;  effondo  fenti* 
mento  di  buona  filofofia , e dalla  fperienza  molto  ben 
comprovato  ; che  ficome  in  palagi  fuperbi  fogliono  abi- 
tare huomini  più  che  celebri , non  già  gente  plebea  avez- 
za  a ricettarli  in  cafucce  affumigate  ; così  in  vaghezza 
di  corpo  ftraordinaria , non  fuole  annidarli  fe  non  anima 
grande,  e fublime;  che  perciò  fu  Tempre  comun  fentenza 
de  faggi,  che  prima fpecies  (e  vuol  dire  prima  pulebritudo ) 
digna  fi  imperio  ; non  faccendoni  mentire  la  Sacrofànta 
Scrittura,  quale  fen  va  dicendo:  Ex  vifu  cognofeitur  vir , 
éT  ab  occurfu  facieì  ejus  cognfeitur  fenfattis , E altrove  : Sa- 
* fien- 
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piemia  bominis  lucei  iti  vultu  ejus . Or  dunque  Signor  Prin. 
eipe  avendo  il  Sommo  Facitore  , non  già  dato  , ma  ro- 
vcfciato  fui  voftro  volto  tutto  il  bello  delle  umane  fattu- 
re (e  poveri  ciechi,  che  noi  veggono  ) egli  è(vuopo  aver 
Voi  un’anima  più  che  Grande  , più  che  Reale  , più  che 
Eroica  : onde  tutto  il  noftro  popolo  Napoletano  , che 
tanto  Tempre  vi  ha  (limato,  e vi  dima,  pien  di  maravi? 
glia  , e ftupore  di  Te  col  Poeta  fen  va  cantando  : 

Quis  polis  ejl  digtium  pollenti  pecore  carme n 
Condire  prò  rerum  majefiatc , bisqut  repertis  ? 

Quisve  valet  tantum  verbis , ut  fingere  laude s 
/'ro  meritis  ejus  pojfìt  ^ . 

Nemo , ut  opinar , erit  mortali  corpore  cretus. 

Col  foto  filenzio  adunque  all’Eccellenza  Sua  tributo  tut- 
to me  dello  , e ponendomi  fotto  la  voftra  potentiilìma 
protezione  , redo  qualmente  fono  flato  , e farò  Tempre 
fino  alle  ceneri 

Di  V.  E. 


2? milifs.  d'.votifi.  cd  obbligai  ìfs.  Servidóre.  » 
Cdlenio  Zacdori* 
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D E GLI 

AVVERTIMENTI 

DELLA  LINGUA 

SOPRA’L  DECAMERONE 

y R 0 E sTM  1 0. 

* o v p o e™  fenza  fallo  lungi  dal  mio  penfiert, 
Eccelkntìjftmo  Signor  Duca  , lo  ferì  ver  e in 
quefio  tempo  dietro  a materie  pertinenti  alla 
lingua  : ma  la  cura  camme  fami  dal  mio  Prin- 
cipe delle  Novelle  del  Boccaccio  , ultimamente 
per  mia  opera , anzi  per  voflra , ritornate  alla 
Jlampa , quafi  contr'  a mia  voglia  , m' hanno  ti- 
rato a farlo  per  tutte  le  maniere  . Perciocché 
dovendo  leggerle  così  attentamente  , come  m*  è 
convenuto  , molte  cofe  ho  Jcoperte  fopra  queflo  fogge tto  , le  quali  da 
me , in  forfè  venti  volte,  eh'  io  l'aveva  trafiorfe , erano  appena  leg- 
geri tomamente  fate  confiderate  . Il  che  penfando  io  , che  parimente 
ad  altri  qualche  fiata  potefie  addivenire  , a dover  renderle  comuni 
a tutti , immantenente  m'  e filmai  obbligato.  Senzachè  nel  ridar  quel '- 
la  profa  , e quanto  alle  parole  , e quanto  alla  t.la  di  effe  » alla 
fua  vera  forma,  nella  qual  fu  primieramente  dettata  dali  Autore , e 
dalla  quale  il  non  fapere  , e l'ardire  prima  de'  copiatori  , e poi  di 
molti , che  feccr  profeffioit  d’illufirarla  , a poco  a poco  f avevano  allon- 
tanata ; è fiato  di  hi  fogno  ripigliar  molte  cofe,  che,  perchè  oggi  fon 
dìfmejje  , e nelle  fiarnpe  leggiermente  non  fi  ritruovano , appaino  fuor 
dì  ragione  : onde  è pur  tteceflario  farne  capace  il  lettore  : e non  di 
quello  filarne  nte , ma  di  quella  parte  olir' a ciò,  che  con  ifiratia  voce 
fi  chiama  ortografia  : poiché  talvolta  dalla  vecchia  , talvolta  dalla  no- 
vella fi  parte  la  nofira  j lampa  : che  non  ne  mofirando  il  perchè  , fi 
prenderebbe  per  nigligenza  , ò farebbe  creduto  errore  . ter  la  qual 
cofa  in  due  parti  principali  fie  divijl  quefio  trattato.  La  prima,  per 
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rifatto  al? altra  affai  tytve  , penderà  qua/i  tutta  dalla  correzione  di 
quel?  opera , moflrando  intorno  a tjfa  quanto  fia  di  me  fiere , e alcune 
coffe  aggingnendovì , che  convenevolmente  feguon  quella  materia.  Del- 
la feconda  ajffai  lunga  , dopo  alcune  difpute  , e altre  coffe  in  genere , 
che  oertengono  alla  favella  , dimoflrtimenti  dietro  alla  lingua  nofìra , 
e alle  règole  del  ben  parlare  , faranno  tema , e fuggetto . Dico , dietro 
alla  lingua  , e alle  regole  del  ben  parlare  , fecondo  che  in  due  capi 
fie  ridivi  fa  quella  feconda  parte  : il  primo  appartenente  al  Gramatico, 
di  regole  necejjarie  al  favellar  dirittamente  nel  prefente  linguaggio  : 
il  fecondo  tratterà  d'ari  ific] , e di  bellezze  , e d'ornamenti  , che  impre- 
fa  fono  del  Retorico.  Non  dico  appieno  di  tutta  la  Gramatìca , ne  di 
tutta  la  Retorica  appieno  , ma  ffolamente  di  quella  parte  , di  cui  op- 
portuna cagione  mi  farà  data  dalle  dette  Novelle . Perciocché  io  non 
intendo  di  toccar  coffa , la  quale , almeno  in  Somma , quivi  non  fi  confi- 
àcri , e ebe  col  teflìmonio  di  quella  profa,  almeno  in  genere,  non  fi  pof- 
fa  rifolvere  : procedendo  nel  rimanente , /alvo  quefio  rifpetto  , fecondo 
tardine,  e naturai  dìvifamento  di  ci  afe  un  a di  quel?  arti . Il  qual  ri- 
guardo, oltr'al  mio  primo  proponimento , per  continuvazione  della  tela, 
m’ha  fatto  alquanto  allargare  : sì  che  non  fola  a quelle  cofe , ch'io  di- 
ceva pur  ora,  effirmi  quafi  nuove  apparite,  ma  eziandio  ad  altre,  per 
non  rompere  il  filo  di  quelle  facultà , ajffai  volte  fon  trapalato  , come 
innanzi  potrà  veder  fi . Ninno  adunque  dirittamente  dovrà  riprender- 
mi , fe  quando  forfè  piti  gravi  fiud j s’  ajpettavano  dal?  età  mia  già 
matura  , alle  minute  coffe  della  prima  arte  fon  condefcefo  con  sì  giu- 
Jla  cagione  : avvegnaché  feitza  quefio  a ugni  modo  io  noi  mi  prendevi 
a vergogna:  poiché- nel  vecch)o  ficolo  i valorofi  principi,  ed  eccellen- 
tìfftmi  capitani , e nel  moderno  i gran  /ignori  , e i pià  fav)  letterati 
non  hanno  /degnato  di  porci  mano  . Ma  lafciando  tl  pià  lungamente 
proemi  zzare , alla  propofia  materia  vtgnamo  a dar  principio , trattan- 
done con  chiarezza  , e con  ogni  piò  breve , ed  ignuda  /empiici tà  , al 
/ oggetto  conveniente  : ad  altra  più  convenevol  tema  gli  ornamenti  della  ^ 
favella , t la  bellezza  lafciando  delle  parole . 
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AVVERTIMENTI 

DELLA  LINGUA 

SOPRA. 'L  DECAMERONE 

IL  PRIMO  L 1<B  RO. 

Nel  quali  fi  rende  ragione  paratamente  della 
correzione,  e fcrtttura  di  quell'opera 
ristampata  l'anno  ijSa, 


N un  ragionamento  a i lettori,  il  qual  ponem-' 
mo  avanti  al  Decameron  del  Boccaccio  ultima- 
mente renduto  da  noi  alle  Rampe  , alcuni  av- 
vertimenti furon  promefli  appartenenti  a quei 
libro  , e «agli  affari  della  lingua  , che  parevan 
neceffarj  , e gli  notammo  per  certi  capi  lenza 
ordine  molto  diftinto  . E fieno  or  quelli  , eh’ 
hanno  principio  col  prefente  volume.  I quali 
fe  alquanto  più  copiofi,  e con  più  oidinato  di- 
vifamento  fuccelfivamcnte  procederanno  , rico- 
nolcafi  dal  beneficio  del  tempo  , e dalla  pratica 
mefia  in  opera,  che  ci  hanno  feoperto  il  migliore  : ne  fia  chi  ci  con- 
danni fe  pure  aveffimo  in  qualche  parte  punto  foprappagato  . Ma  in- 
cominciamo oramai  . 

Di  due  originali  del  Decameron . Cap.  1. 

QUf.i  valentuomini , che  correffono  il  Decameron  del  73.  eb- 
ber  qualche  credenza , che  l’Autore  lafciaffe  di  quell’opera  due 
volumi  di  propria  mano  : dal  qual  penfiero  non  difeordando  anche 
noi,  ci  piace  di  notar  certi  luoghi  , i quali  alcuno  indizio  ne  dan- 
no perav ventura  . Nella  fautafima  , il  miglior  libro,  che  quei  del  73. 

A 2 N chia- 
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thiaman  l’ottimo,  e noi  gli  diciamo  il  Mannelli , G.-j.  n.  i.c.JJJ.  v.y. 
fcrive  incantata  la  fantasma  : il  Scc.  e ’l  Ter.  car.3 55.  v.  > r.  la  fan- 
tasma incantata.  E piii  balio  il  Man.  di  quefla  incantazione  : il  Sec. 
e ’J  Ter.  di  quefìo  incantamento  . 

Nel  Gelofo,  che  confefla  la  moglie:  G.7. n.^.c.  370.’ v.  28.  Mann. 
con  la  fua  mala  ventura  fonando . Scc.  e Ter.  foffiando  con  la  fua  ma- 
la  ventura . E quelli  tre  non  pofTon  prenderli  per  trafcorfi  di  penna. 

Nella  Penna  della  Fenice:  G.6.  ».  10.  car.  345.  15.  Man.  che  fuuco 

voi  toccherà  , che  non  Ji  finta.  Sec.  e Ter.  che  fuoco  noi  cocerà , e c. 

Nella  Belcoiore.  G.8.  n.z.  car.  407.  <y.io.  Mann,  per  quello  , che  mi 
dice  Buglietto , che  fai  : Sec.  per  quello  che  mi  alca  Buglietto  d'Al- 
berto , che  fai ':  Ter.  per  quello , che  mi  dica  Buglietto  dall'erta , che 
fai  . Da  quelli  luoghi  addunque,  ne’ quali  il  Terzo,  e ’l  Sec.  con- 
trai Mann,  quafi  Tempre  s’accordano,  reP„ando  buona  l’una  , e l’al- 
tra lettura,  quanto  fi  fufpica  de’  due  originali,  perav ventura  potrà 
conghietturarfi . 

Delle  copie  , con  P a)uto  delle  quali  r’  è corretto  il  Decameronc . 

Cap.  1 1. 

MA  quanto  poi  alle  copie  , nel  fopraddetto  noflro  ragionamento 
a i lettori,  favellammo  de’  libri,  di  cui  ci  lìain  ferviti  nell’  e- 
mendar  quell’opera,  adeguando  a ciafcuno  il  Tuo  grado,  e da  quel- 
lo nominandogli  , fecondo  , che  al  debole  giudicio  nodro  fi  falciò 
comprendere  allora  : dal  quale  non  aulendo  noi  rimutati , ai  medclì- 
mo  ragionamento  in  quella  parte  del  tutto  ci  rimettiamo. 

Della  miglior  copia  da  quei  del  7;.  detta  P Ottimo,  e da  noi  il 
Mannelli.  Cap.  III. 

NOn  lafceremo  perciò  di  dire,  che  il  Mannelli  fu  tanto  fcrupolo- 
fo  nel  copiare  appunto  ogni  cofa  dal  proprio  originale,  quan- 
to moflraron  quei  del  73.  alle  cui  pruove  ci  piace  aggiugner  fola- 
mente  un  efemplo,  in  quello  affare  molto  folcirne,  fe  non  fumo  in- 
gannati. In  Tedaldo  Elilei , G.  3. 11.7.  car.  174.1».  27.  fuorché’!  detto 
Mann,  e’1  Sec.  così  hanno  tutte  le  copie,  e così  leggiamo  anche  noi: 
Intanto  che  paoneggiar  con  ejje  nelle  chiefi  , e nelle  piazze , come  con 
le  lor  robe  gl’innamorati  giovani  fanno , non  fi  vergognano  . Solo  il 
Mann,  e’1  Sec.  fcrivono  paoneggian . Il  che  feorgendo  elfo  Mann,  t fi- 
fere crror  manifeflo,  e che  dir  doveva  paoneggiar , non  perciò  vol- 
le alterarlo:  ina  fecondo,  ch’egli  è ulàto,  fetide  nel  marg:ne,  fic  eft 
ttxtus  : quafi  dicendo,  io  coiiofco,  ch’egli  ila  male,  e veggo,  coni’  ' 
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egli  avrebbe  a dire  : ma  io  non  voglio  toccare  il  libro  fcritto  dall* 
Autore . In  fomma  è tanta  la  bontà  di  quel  tetto , che  egli  folo  va- 
le il  rimalo  di  tutti  gii  altri  infieme,  anzi  più  lenza  fine:  intanto, 
che  poco  avremmo  per  più  ficuro  l’originale  ftettb. 

Del?  Ortografia  del  Mann,  e delP  altre  copie  del  libro  delle  Nave  ile. 

Cap.  IV. 

QUanto  poi  all’  Ortografia  di  quella  copia , ell’è  si  fatta , quale 
accennammo  al  lettore  , davanti  al  libro  delle  dette  Novelle  : 
cioè  dura,  manchevole,  foverchj'a,  confuta , varia,  inconftante,  e fi- 
nalmente fenza  molta  ragione.  11  che  efiendo  cornuti  difetto  di  quel- 
l’età , fi  può  ftimare,  che  poco  differente  fotte  quella  dell’  Autore. 
Ma  della  varietà  , ò vogliam  dire  incottanza  , sì  come  di  peccato, 
eh’  è ficuro  argomento  della  imperfezione  , vegga  fi  nel  terzo  libro 
la  particella,  di  quello  titolo:  Quali  voci  nel  tefio  del  Mannelli  ta~ 
ior  con  ma/a , e talor fieno  (critte  con  buona  ortografia',  dove  copio- 
fo  numero  n’abbiam  raccolte  infieme . E poco  di  fopra  fi  troverran- 
no  elètnpli  del  medefimo  vizio  parimente  neli’altre  copie. 

Deir  altre  copie  del  detto  libro  t e onde  fieno  eflratte  ',  Cap.  V. 

C?  He  il  Sec.  e ’l  Ter.  non  vengan  dal  Mann,  par  che  fi  moftrì 
A per  li  luoghi  citati  nel  primiero  capitolo  : e «fuetti  appretto, 
confermar  lo  dovranno. 

In  Scr  Ciappelletto,  G.i.  tf.i.c.20.  v.34.  il  Mann,  feri  ve  Cepperel- 
lo : il  Sec.  e’1  Ter.  Ciappelletto . 

In  Girolamo,  e la  SaJvettra,  G.  4.  n.  8.  c.  245.  v.  13.  Il  Mann,  la 
donna  del  fanciullo:  il  Sec.  e’1  Ter.  la  madre  del  fanciullo. 

In  Calandrino  delPEIitropia , G.$.  n.$.car.4i2.v.  za.  e 23.  Mann. 
dettoli , Ciottolo  : Sec.  codoli , codolo. 

Ne’  Sanefi  della  catta,  G.8. n.S.  c. 446.^.24.  Mann,  dijfe  ridendo : 
Sec.  ridendo  dijje . Oltr’a  ciò  il  Mann,  ha  gli  argomenti  podi  fopra 
le  favole,  ed  il  Sec.  no.  Ma‘che’1  Sec.  e’1  Ter.  da  uno  ftettb  fon- 
te, per  dir  cosi  , non  derivino  , nelle  differenze  de’  tetti  , notte  da 
noi  dietro  al  libro  delle  Giornate  per  molti  luoghi , di  leggio  può 
vederli  : c uno  di  quelli  è l’ultimo  , che  di  fopra  abbialo* notato , 
dijje  ridendo , ridenao  dijfe : nel  quale  il  Terzo,  contra’l  Sec.  s’ac- 
corda col  Mann.  E nel  primo  capitolo  s’allegò  quello  di  Buglìetto 
d’  Alberto , e Buglìetto  dal?  erta , che  fcuoprono  pure  il  medeiimo. 
E addunque  ficuro  il  lettore  , che  fono  parecchj  i teftimonj  , onde 
#’  c fatta  Ja  noftra  correzione . 

Del 
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Z>t/  modo , che  t' è tenuto  nell*  emendare  il  libro  delle  Novelle 

Cap.  VI.  * 

NEila  qual  cofa  quali  il  difereto  giudice  ci  fumo  ingegnati  di 
iomigliare , il  quale  ne’  fatti  , ò detti  , eh’ egualmente  fon  da 
credere,  preda  più  fede  di  mano  in  mano  a i più  degni  , e che  da 
lui,  e dagli  altri,  più  veraci  comunemente  fien  riputati,  e migliori. 
Onde  per  reverenza  di  quella  copia,  abbiamo  alcuna  volta  feguìtato 
il  Mannelli  con  qualche  difavvantaggio  : il  che  , per  tutto  ciò  , tra 
le  predette  differenze  de’  tefti  tuttavia  è notato:  in  guifa  che  a chi 
legge , libero  redi  il  fuo,  giudicio  ogni  ora . E di  quello  che  noi  di- 
ciamo , prendanft  quelli  efempli  . 

Nel  proemio  di  Nallagio  degli  Onefli , G.$.n,  $.  proe.  c.  301.  tutti 
gli  altri  fcrivon  cosi,  com’in  noi  è la  pietà  commendata , così  ancora 
in  noi  è dalla  Divina  Giufiizia  rigidamente  la  crudeltà  vendicata  : 
che  appar  fenlb  piu  diritto,  e piu  ordinato:  nondimanco  abbiam  vo- 
luto icguitare  il  Mann,  il  quale  fcrive , cosi  ancora  in  voi , e c. 

Nel  proemio  della  quinta  giornata,  G.$.t)roem.c.26i.v.%%.  legnia- 
mo il  Mann,  che  folo  fcrive  Jl armenti  : il  Sec.  ha  Jlrumentt  : gli  al- 
tri tutti  Jìormenti. 

Nella  figliuola  del  Soldano,  G.  2.W.7.  c.ioi.t’.  24.  all’autorità  del 
tnedefimo  abbiam  ceduto,  e del  Ter.  che  fcrivono  troveremo , avven- 
gaci^ trovirremot  fecondo  ch'hanno  ie  due  Itampe  approvate , fen- 
za  alcun  dubbio,  llato  folle  il  migliore.  E addietro  c. 89.  v.2j.  nel- 
la medefima  avemo  fcritto  come’l  Mann,  e come  gli  altri  libri  a pen- 
na , fi  levarono  un  giorno  fubì tornente  diverji  venti  , benché  con  mi- 
glior Tuono  , fi  levaron  fubitaraente  , abbiano  il  27.  e ’l  73..  Ma  di 
quelli  efempli  cosi  minuti  fon  piene  le  già  dette  differenze  de’  telli: 
c quivi,  lenza  ch'io  ne  dica  altro,  potrà  vederle,  chiunque  alcuna 
cura  fi  prenda  di  ritrovarle  . Ma  fia  talora  , che  non  fi  feguiti  in 
tutto  niuna  delle  copie,  si  come  perefcmplo. 

In  Feiondo , G.i.n&.c.  182. $>.40.  dove’l  Mann,  lefle , che  in  que- 
fa  t’accorfe , e nel  margine  fcrifle  diceva  , e in  quejìa  : ed  il  Sec. 
e ’l  'Ijpr.  e’I  27.  parendo  forfe  loro  , che  vi  mancafle  quella  parola, 
\’  aggi  mif èro  dimejlicbezza  , e fcriflono  : e in  qtiejìa  dimejlicbezza 
t' occurfe  . E s’ ingannaron  tutti  ficuramente  : il  Mann,  nel  mutar 
l’rt  in , che , non  ricordandofi , che  la  et  non  vai  fcmpre  per  copu- 
la , e che  s)  fatte  guife  di  parlar  rotto  fono  affai  fpeffè  in  quell’ope- 
ra : quegli  altri  nel  non  s‘ accorgere,  che,  in  qutfìa , era  avverbio. 
Per  la  qual  cofa  nel  detto  luogo  a niun  di  loro  fi  va  dietro  del  tut- 
to , ma  da  ciafcuno  fi  prende  il  buono  , e nel  non  buono  s’abban- 
dona, 
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dona,  e feguefi  l’originale,  fcrivendo,  come  anche  avevan  fatto  quei 
del  73.  Et  in  quefla  s'accorfe:  e ciò  ferviamo  ad  ogni  ora,  che  dal- 
le copie  fiamo  sforzati  a farlo. 

Quale  ortografia  s' è figuita  nel  "Decameron  dello  82# 

Cap.  VII. 

NEI  l’ortografia  di  quell’opera,  perciocch’ell'era  tale  in  quel  tempo, 
quale  nel  quarto  capitolo  ■ di  fopra  fi  ragionò  , quello  ordine 
abbiam  fervato  : che  dove  il  libro  del  Mann,  in  quella  parte  fia  fola- 
mente  da  comportare,  non  s’è  cercato  di  migliorarla,  acciocché  l’o- 
pera , che  fò  compolla  in  quel  fecolo  , eziandio  in  quello  rimanga 
quanto  piò  è potàbile  nella  fua  prima  femplicità . Ma  ci  hanno  delle 
voci  , che  nel  Mann,  fono  ferine  in  piò  modi  , niun  de’  quali  all’ 
ufo  , ò alla  ragion  non  contraila  : nelle  sì  fatte  andiamo  ii  piò  fe- 
condando la  varietà  di  quel  libro:  matàmamente  che  fi  può  credere, 
che  anche  dall’Autore  fi  fcrivefler  diverfament^come , nipote,  e ne 
potei  adunque , e addunque  : fintemi a , e finirai  diecimila , e die- 
ci mi  Ha  : Dio  , e Iddio  : giudicio , e j udicio  : conofiere , e cognofiere  : 
palafreno  , e pallafreno  : onorevolemente , e onorevolmente  : piccola  , e 
picciola  : e altre  umili  affai , che  parte  fi  notarono  nel  noflro  difcorlò 
davanti  alle  giornate , e parte  fi  noteranno  ne’  fulfeguenti  libri  lot- 
to un  lor  proprio  capo,. 

Altre  voci  fi  truovano,  che’l  predetto  Mannelli  fcrive  or  bene,  e 
or  male,  fi  come,  per  efempio,  nel  giardin  di  Gennaio,  G.io.  u.$.  c. 
1 8 2.  folli  citandola  , e felicitandola  : addomandare , e adomandare  : e 
altre  limili  in  altri  luoghi  fi  può  dir,  fenza  numero  : e in  tal  calo 
s’L'  feguitato  fidamente  nel  bene,  fcrivendo  ognora  ad  un  modo:  in 
altre,  che  male  fcritte  nella  fua  copia  fi  veggion  comunemente,  dal- 
la medefima  Tempre  ci  fiam  partiti.  E diciam  male,  quantunque  vol- 
te la  fcrittura  difeorda  dalla  pronunzia  fenza  qualche  ragione.  E an- 
che delle  cotali  fi  veggano  gli  efempli  folto  il  lor  proprio  capo  ; e 
balli  qui  dire  in  genere,  che  fe  il  Mann,  per  efempio,  fcrive  doveva, 
e’I  27.  e’1  73.  ha  , dove  a , fe  fia  in  luogo  che  torni  affai  meglio, 

Stianto  al  Tuono,  fi  ci  appigliatilo  all’ultimo,  non  ottante  l’autorità 
i quel  libro.  E altrettanto  nell’apoftrofo , nel  concorlò  delle  vocali, 
e ne’  vocaboli,  ò tronchi,  ò terminati:  fi  incominciò,  s'incominciò : 
a ogni , ad  ogni : ridere , rider:  fieno , fien  , e sì  fatti.  E in  alcuni 
lafciam  Tempre  del  tutto  l’ortografia  degli  antichi,  raddoppiando  le 
confonanti , che  doppie  fi  profferifeono , ò faccianlo  le  copie , ò no . 
Così  fcriviamo  difavventura , Iddio , contraffatta , dattorno , ebbrezza, 
ubbriaco  , abbeverando  , febbre  , agguagliare , r’  avvide  , dorremmo , 
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(provveduta,  in  vece  di  di  faventura , Idio,  contrafatta,  datorno,  «brezzai 
ubriaca , dbeverando,  febre,  uguagli  are,  s*  avide,  dorremo , fprovcdu- 
ta , che  fpefle  volte  fi  leggon  nel  Mann,  e talora  nell’altre,  ò in  al- 
cune del  l’altre  buone  copie:  /I  come  in  Tofano,  nel  Rè  di  Spagna, 
e i forrieri , in  Calandrin  pregno  , in  Metter  Gentile  de’  Cari  fendi , 
nel  Saladinò,  e Me(Ter  Torello,  e altrove  , qual  molto  fpcflb,  qua! 
le  pifi  volte,,  come  nel  detto  capo  dell’ ortografia  può  vederli  : dove 
del  raddoppiar  delle  confonanti  , come  in  fuo  luogo  fi  ragiona  da 
noi . Ne  folamente  nel  raddoppiar  le  conlonanti  , ma  nel  contrario 
ancora,  cioè  nel  porne  una  fola,  dov’eflè  ne  pofer  due,  ci  partiam 
dalle  copie,  quando  il  diritto  il  richiede:  e dove  nel  Rè  Carlo , G. io. 
«.6.0.535. *.39.  il  Mann.  Icrive  ectenia:  e nel  Rè  Piero,  e la  Lifa, 
G.  io.».7.o.  542.1-.  30.  pure  «eterne , cd  il  Ter.  etterno , ed  etterne, 
nel  noftro  fi  legge  eteree , e eterno  nell’un  luogo,  e nell’altro  . E 
benché  creder  fi  potta  clic  quella  voce  in  quel  tempo  fi  pronunziafle 
in  quei  modo,  nondimanco,  poiché  il  moderno  ufo  della  pronunzia 
nella  miglior  parte  ì^on trario,  crediamo  in  grazia  dell’idioma  vivo, 
maflìmamentc  in  cod^i  ubbia  , c con  acqui  fio  di  dolcezza , potta  fi- 
curamente  prenderfi  quello  ardire  : il  qual  s’è  prefo  parimente  nella 
parola  rammaricare , con  una  fola  r ferina  Tempre  da  noi,  avvenga- 
chè  alquanto  maggiore  fia  fiato  peravventura . Perciocché  in  Lidia , 
e Pirro,  £.391.1’.  9.  e nello  Scolare,  e Vedova,  £.434.1».  15.  e ne’ 
Sanefì  della  catta,  £.455. ‘y.33.  e finalmente  in  tutti  i luoghi  di  quel- 
l’opera, che  buon  numero  lòno  , la  copia  del  Mann,  fcrive  fempre 
con  due,  rr,  la  detta  voce  ramarricare  , e cosi  tutte  l’altre,  che  da 
ètta  derivano  ; fuorch’una  volta  fola  in  Pietro  di  Vinciolo  , c.  314. 
•v.  8.  e altri  libri  fcritti  a penna  pur  con  due  , rr  , ma  con  una  m 
fola  la  ferirono  comunemente;  che  par  chefeuopra,  che  in  quel  lè- 
colo  in  quella  guilà  tuttavia  s’efprimdfe.  Onde  creduto  abbiam  poi, 
per  non  nalcondcre  il  nofiro  fallo , fe  pur  fallo  è da  dire , che  1’  a- 
vere  in  ciò  feguito  il  Mann,  peravventura  fotte  fiato  il  migliore.  Ne 
pure  in  quelli , ma  in  altri  difetti,  iafeiamo  quella  fcriuura:  si  co- 
me nel  difgiugncr  quelle  parole  , che  quelle  copie  appiccano  infic- 
ine con  tra  la  chiarezza  de’  (entimemi  , fewi  , fct(i  , per  fe  vi  , fe 
ti  , e mill’  altre  di  quella  guilà  . E parimente  nel  ricongiugner 
quelle,  clic  in  quei  libri  fi  dilùnilcono , oltr’a  ragione  Icrivendo  /ò- 
prabbondare , £.529.  v.  33.  che  nel  Mann,  fi  legge  (petto,  fibra  abon- 
dare  : cP  attenergliele  , che  il  medelìmo  legge  , da  tenergliele  : nel 
Giardin  di  Gennaio,  c.  530.  v.  11.  dal  legame  della  promcjja , che  da 
legame  dilla  promejlà  nella  medelìma  fi  fcrive  pur  da  colui.  Cofiutne 
era  oltr’a  ciò  delle  (critture  di  quell’età  lo ’nzeppar  le  parole  di  va- 
rie confonanti  polle  allato  1’ una  all’altra  , o nella  (letta  , ò in  due 
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fillabe  continuate,  (blamente  perchè  ì latini,  eia  cui  le  tolfe  la  lingua  • 
noftra  , cosi  le  (enfierò  anch’  eflì  : quantunque  il  noftro  idioma  dol- 
cifiìmo  oltr'ad  ogn’  altro,  e oltre  modo  fchifo  delle  durezze  , e che 
ninna  afprezza  nella  (ua  pronunzia  può  (offerire , non  (blamente  non 
le  pronunzi , ma  non  le  porta  in  un  cotal  modo  naturalmente  quali 
pronunziare  . Ma  noi  avendo  l’altra  per  falla  ortografia  , non  come 
coloro  fecero  il  più,  apio,  detto,  ob firmar  e , optimi , exceptioni , ab- 
firatto , fartelo , ligiptimo , abfienere  , advederfine  , che  barhare  voci 
rifuonano  nel  volgar  noftro:  ma  atto , ditto , (formare  , ottimi , ec- 
cezioni , aftratto  , finto  , ligittimo  , afienere  , arnmederfette  abbiamo 
fcritto  fempre,  fecondo  la  dolcezza  della  noftra  favella.  E non  tan- 
to nelle  parole  di  quella  guilà , ma  in  tutte  l’altre  generalmente  s’è 
tolto  via  le  lettere , che  con  la  voce  non  s’efprimono  nel  parlar  no- 
ftro . Perchè  non  cotto feiere  , finifeie  , ad  voi , ad  pie  , executore , 
bafeiare , camifcìa  : si  come  nel  Mann,  fi  ritruova  ad  ogni  ora  : ma 
conofcere , finifee , <i  mai , appiè  , tfeuton , baciare , camicia , s’è  ri- 
cevuto fermamente  nella  (lampa  del  noftro  libro  , ed  in  alcuna  del- 
le si  fatte  , talor  c’  è (lata  favorevole  l’autorità  del  Terzo,  e talor 
d’altri  a penna  , e quando  quella  della  feconda  copia  . Appiedo  fi 
fon  rimerie  molte  volte  le  lettere , dove  le  copie  ferine  le  laìciavano 
addietro,  e fcriviam  meglio , e non  rrteglo  : figliuola , e non  figlucla, 
gerarchie  , e non  gerarcie  , come  la  detta  voce  (la  nel  Mann,  nel 
Rè  Carlo  innamorato,  c.535.  m.z.  magnifiche  , e non  magnifici,  co- 
ro’ha’l  medefimo  nel  proemio  di  melfer  Gentil  de’ Carifendi , c.  522. 
proera.  E rimutate  abbiam  quelle  , che  in  luogo  d’altre  fi  ponevan 
da  loro  , e fcritto  impofe , non  inpofe  : fonmi  , non  forami  per  mi 
fono:  fembianza , non  finbianza  : i rapirci ò , non  inpirciè , e l^altre 
limili  : poiché  la  voce  , fecondo  che  (limano  la  maggior  parte  , le 
fpecifica  efpreflamente.  Oltr’a  quello  la,  z,  polla  tra  due  vocali,  fo- 
lo,  che  non  preceda  all’i , dalla  lottile  in  fuori , s’è  tuttavia  raddop- 
piata : ed  in  alcune  voci  , che  nelle  copie  , non  però  fempre  , ma  • 
(pefie  volte  la  detta  fonile  z , s’  era  mutata  in  t,  vitto  , fint ernia , 
correttone  , e si  fatte , rimefta  1*  abbiamo  nel  fuo  leggio , e raddop- 
piata quivi  per  lo  contrario  non  fi  vede  giammai . E di  ciafeuna  di 
quelle  cofe  nel  terzo  libro  a’  proprj  luoghi  fi  rende  la  ragione  . E 
ne’  medefimi  fi  ragiona  della  h,  e fi  dimollra,  perchè  de’  luoghi,  dov’ 
ella  non  fi  fente,  tolta  fi  ila  di  quel  libro,  e perchè  in  certi  pochi, 
contra  la  vera  regola  vi  Ila  Hata  lafeiata,  avvcngachè  nel  tor  via  del- 
la, h,  da  i libri  lcritti  abbiamo  avuto  piò  favor,  che  contrailo.  Nel 
medefirrfo  libro  fono  al  fuo  proprio  titolo  dell’  Apollrofo  fi  favella  : 
il  quale  eziandio  , che  dal  Mann,  e dagli  altri  di  quel  buon  fecolo 
non  fi  fegnafie  nelle  loro  fcritture,  non  dimanco  per  fuggir  io  feon- 
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Irò  delle  vocali  , troncavan  le  parole  , come  fegnato  l’ averterò , né 
più  ne  meno . Ma  perchè  a calo  il  facevano  le  più  volte  , e talor , 
ch’era  da  troncar  la  parola,  la  finivano  in  tutto  ; e altra  fiata,  per  lo 
contrario  fi  la  mozzavano  , ch’eli’ era  da  terminare  ; ne  anche  in 
quello  alla  loro  fcrittura  ci  fiam  riftretti  ogni  volta  : ma  col  giudi- 
ciò  dell’  orecchie  comunemente  ce  ne  fiam  governati  : non  però  si , 
ch’alcuna  volta  in  quella  parte  dal  confènfo  delle  copie  migliori  non 
ci  fiamo  , mal  noftro  grado  , lafciati  trafportare  , fecondo  che  nelle 
note  delle  loro  differenze , che  dietro  all’opera  fi  publicarono,  havrà 
veduto  il  lettore  . Scriviamo,  addunque , al  lo’» fermo,  lo  'rigonfiato , 
v'andò,  ad  un'ora  , nell'animo,  l’umanità,  olir' a ciò,  fecondochè 
ancora  , ma  fenza  il  fegno  deH’apollrofo,  fcrive,  non  fempre , ma 
fpefle  volte  il  Mann,  e parimente  gli  altri  a penna , e ’l  Secondo . 
Abbiamo  eziandio,  pur  con  l’ajuto  del  medefimo  apoftrofo  , e con 
altri  argomenti  , in  altre  gnife  chiarita  la  fcrittura  , fcrivendo  l'ha,’ 
che  la  molto  foVente  fi  ritrnova  fcritto  in  quei  libri  : e mille  altre 
fimiglianti  , di  che  pardtamente  quanto  fa  di  mellieri  nel  predetto 
trattato  dell’  ortografìa  fi  ragiona  . £ baffi  in  quello  luogo  ciò  , che 
che  fe  n’è  parlato . 

Rende fi  ragione  della  lettura  del  Decimerò*:  dello  8 e.  in  certi  luoghi 
f artica  lari . Cap.  VI  1 1. 

E Trapalando  più  avanti  , dì  certi  luoghi  del  noftro  tefto  , che 
par,  che  fpezialmcnte  il  richieggano,  rendiam  conto  al  lettore. 
In  Maeftro  Alberto  da  Bologna,  G.  i.n.  i.  c.  41.tr.  40.  E comechè 
ngltqpnticbi  huomìni  peno  naturalmente  tolte  le  forze  , le  quali  allò 
nmarofi  efìrcizj  fi  richieggono , non  è perciò  lor  tolta  la  buona  volon- 
tà, ne  lo  intendere  quello , che  fia  da  efj'ere  amato  : ma  tauro  pii  dal- 
la natura  compiuto,  quanto  tjfi  hanno  più  di  compimento,  cb’è  gio- 
vani . Cosl’I  Mann,  e’1  Ter.  II  Sec.  ha  dì  più  una  è,  e legge  : ma 
tanto  più  è dalla  naturai  la  quale  è non  v’e  neceflaria:  perchè  quel- 
la di  {opra,  che  (la  davanti  a,  tolto,  e ferve  a quel  participio,  fer- 
ve anche  a,  emofeiuto . Il  27.  avendo  quello  hiogo  per  monco , co- 
me nel  vero  egii  appare,  in  quella  gnifa  la  correlfe  per  conghiettu- 
rar  ma  tanto  più  da  tffi  per  natura  compiuto  : che  par  troppa  mu- 
tazione: ma  maggiore  era  (lata  quella  d’un  teffo  fcritto  a penila,  af- 
fai antico , ma  liccnziofo , nel  qual  fi  legge  : ma  tanto  più , quanto  t 
dalla  natura  conceduto , ch'egli  abbiano  più  di  compimento,  cb'c  gio- 
vani. Noi  feguendo  il  coftume  noffro,  come  ne  anche  l’hanno  al- 
terato quei  del  73.  non  ci  abbiamo  voluto  por  di  più  una  lettera, 
eitr’a  quel  ch’abbiano  i tedi  più  ficuri  : avvengaci^  d’  aggiunta» 
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crediam  per  ogni  guifa  , che  ci  habbia  di  meftieri  : e che  ci  paja  ef- 
fer  certi,  che  con  una  parola  d’una  fillaba  fola,  cioè  /or,  polla  da- 
vanti a natura , al  fuo  vero , e diritto  Iònio  quello  luogo  fi  ridur- 
rebbe , e torrcbhefi  ogni  durezza  , e ogni  difficuità  , leggendoli  in 
quello  modo  : ma  tanto  piti  dalla  lor  natura  conoptiuto , e c.  La  qual 
parola  portiam  credenza  , che  nello  Icrivere  , dilàvvedutamente  ali’ 
Autore  Hello  ventile  lafciata  addietro:  c perciò  non  l’abbia  il  Marni, 
il  quale  benché  i si  fatti  luoghi  foglia  confiderare , e fpclTo  farne  al- 
cun motto  ; noi  fa  però  in  tutti  , e anche  s)  come  huomo  uon  ve- 
de Tempre  ogni  cofa  . La  quale  agevolezza  ci  pare  gran  maraviglia, 
ch’a  niuno  di  coloro  non  fia  venuta  in  memoria,  che  con  tanti  mu- 
tamenti quello  difetto,  lè  però  difetto  ci  ha  , di  lor  capriccio  hanno 
cercato  d’emendare  : ne  parimente  ad  alcun  altro  , del  quale  infino 
ad  ora  alcuu  dilcorfo  in  ifcrittura  ne  fia  fiato  veduto  : che  perciò 
(blamente  fe  n’è  da  noi  ragionato , poiché  per  altro  non  era  necefla- 
rio  : perciocché  della  difficuità  del  luogo  , e del  variar  delle  copie , 
quei  del  73.  a (efficienza  11’avevan  detto  ne*  lor  ragionamenti. 

Nella  figliuola  del  Soldano,  G.2.  «.7.C.89.  v.26.  il  Mann.il  73.  e’i 
Nofiro:  ma  pure  come  valenti  buorniui  ogni  arte,  e ogni  forza  operan- 
do , t fetido  da  infinito  mare  combattuti  , quattro  dì  fojìennero  , il  Sec. 
il  Ter.  e’I  27.  fi  foficnnc.ro,  che  l’uno,  c l’altro  ha  buon  fenfo.  Ma 
per  la  reverenza  del  miglior  tello  , e perché  dubitiamo  che  il  fi  vi 
folle  aggiunto  di  fantafia  da  chi  lo  vi  avelie  per  nectfiario,  c avvi- 
falle,  che  neH’originale  la  penna  del  Boccaccio , non  accorge ndolène, 
Bavelle  lafciato  addietro;  abbiamo  antepolla  a quella  la  lettura  pre- 
cedente, la  quale,  quanto  c meno  ordinaria,  tanto  eziandio  è p fi 
vaga:  ed  al  Jofiennero  s’intenderà  aggiunto  in  virtù  , come  fe  folle 
efprcfio,  quei  venti  impetuofi,  e quello  infinito  mare,  che  di  (opra 
fon  nominati  : ovvero  fura  pollo  il  fofennero,  in  vece  del  fi  fijten- 
nero,  fecondo  che,  avvicinare,  per  avvicinar  fi,  sbigottire,  per  i sbi- 
gottir fi  , e difpotre  , per  difporfi  , e finalmente  il  verbo  attivo  in 
cambio  dell’alTòluto  in  altri  luoghi  s’ulà  dall’Autore.  Di  che  ne’  li- 
bri apprefio  lòtto’!  capitolo,  nel  quale,  quanto  alla  forma,  la  natura 
del  verbo  fi  va  confiderando , n’avrà  gli  riempii  il  lettore. 

Nel  proemio  di  Maletto  da  Lamporecchio  , C.3.  n.t.proem.  r.  137. 
ne  ancora  alla  gran  forza  de  IT  ozio  , e della  JoUecitudine  : così  legge 
il  Sec.  c cosi  dietro  all’opera  ahbiam  corretto  11  Nofiro,  e nella  fiefi 
fa  guifa  (lava  i’  originale  : ne  fe  nc  parte  il  Mann,  ma  nel  margine 
dice  : credo , che  abbia  a dir  folitudine , e foli  tu  di  ne , leggono  il  Ter. 
e ’l  27.  Il  73.  f.  Noi  non  abbiamo  per  si  iconcia  cofa  in  quello 
luogo  la  parola  fc/lecitudinc , la  qual  vai  qui,  per  nofiro  avvifo,  lina 
cotal  malinconia,  e accidia,  che  vogliam  falciare  i migliori  per  indo- 
li 2 vinar 


j a Avventi  m f.  m ti  del  Saiviati 

vinar  col  Mann,  e prender  da  lui  quel  configlio , che  egli  per  tutto 
ciò , non  volle  pigliar  per  fe. 

In  Tedaldo  Elifei,  G.  3. n.  7.  c.  172.  v.  21.  Sec.  Ter.  27.  e Noi:  e 
p mirtijiri  dicono  della  gì  «pizia , e di  Dio , dove  fono  della  iniquità  , 
e del  Diavolo  efectttori . Il  Mann.  laida  la  copula,  c derive  della  già. 
pizia  di  Dio  : che  par,  che  guadi  P ornamento  , che  viene  a queda 
claufula  dalla  corri  (ponderosa  de’ termi  ni  contrapporti  : folo  il  73.  leg- 
ge della  giti  fi  zi  a , dove  . 

• Nella  medelima,  G.3.  n.q. c.  1 80.  «.14.  per  la  qual  copi  da  alquanti 
il  divifo , e’I  convito  del  Peregrino  era  paio  biapmato  . Ne  anche  in 
quello  abbiam  lafciato  il  Mannelli  ; Gli  altri  hanno,  e lo’nvito  : che 
moftra  ch’abbia  piii  del  piano:  conciofliecofa , che’l  convito,  non  del 
Peregrino,  ma  d’Aldobrandino  parerte  da  dover  dire.  Ma  chi  guarda 
pili  a dentro,  c confiderà  i modi  del  parlar  noftro,  non  avrà  forfè 
quello  convito  per  cosi  mala  cofa;  perciocché  abbiamo  fpeflo  nell'idio- 
ma noftro  un  certo  modo  di  favellare  , col  quale  fogliamo  dir  no- 
llro,  non  folamente  ciò  ch’è  proprio  di  noi:  ma  quello  ancora,  che 
da  noi  hà  principio,  ò dependenza,  ò cagione:  onde  il  convito  del 
Peregrino  vorrà  dire , il  convito,  che  del  Peregrino  fu  penfamento, 
ed  imprefa  , e che  fi  fece  a fua  llauzia  . Ne  fi  vuol  fempre  metter 
per  fermo , che  i grandi  fcrittori  camminino  fempre  per  la  più  pia- 
na , e che  non  fi  dilettino  d’andar  talora  quafi  a guila  de’  nobili  ca- 
valli, in  fu  la  fchiena  favellando  fuor  della  pefta. 

In  Alibec,  G. 3.  «.  10.  e.  196. 0.27.  la  giovane,  che  femplicijftma  tra , 
e d'età  forfè  di  quattordici  anni  , non  da  ordinato  dipelerò , ma  da  un 
cotal  fanciullefco  appetito,  fenza  altro  farne  ad  alcuna  per  fona  putire, 
la  pguente  mattina  ad  andar  verfo  il  difetto  di  Tebaida  nafeofamen- 
te  tutta  fola  ft  mife  . Cosi  fcriviamo  col  Mannelli  : nel  37.  è ag- 
giunta la  voce  inopi  : ed  ha  da  un  cotal  fanciullefco  appetito  moffa  : del 
Sec.  fi  refta  in  dubbio,  e del  Ter.  il  73.  non  ha  quello  luogo . Noi 
crediamo,  che  lènza  aggiugneriavi , quella  parola,  muffa , vi  s’inten- 
da chiaramente,  come  molte  altre  limili  di  quell’opera,  le  quali,  ef- 
fondo da  altri  ilate  raccolte  infieme , non  fa  luogo  di  replicare. 

Del  medefimo  fapore,  per  dir  così,  è quel  di  Guifcardo,  e Ghif- 
monda,  G.  4.  n.  1.  c.208.  v.9.  Ella  fcrijje  una  lettera,  e in  quella  ciò 
che  a fare  il  d)  pguente  , per  effe r con  lei , gli  tnopri . Cosi  ’l  Sec. 
e’1  73.  e’I  Noftro.  Il  Mann,  con  l’ufato  depeiebat , ne!  margine  del 
fuo  libro  , v’  aggi unfe  avtffe  : ciò  , che  a fare  il  dì  pguente  aveffe  : 
e cosi  legge  il  37.  Nel  Ter.  manca  ogni  cofa.  Di  che  altro  che  ciò 
ch’è  detto  del  precedente  non  ci  refta  da  dire. 

Nella  medefima  quattro  righe  di  fotto,  G.4.». i.r.208.  tu  3.  Guif- 
cardo  il  prefe , avvi  fondo,  còpti , non  fetua  cagione,  dovergliele  aver 
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donato’,  e coi I detto , partite fi,  con  ejfo  fi  tornò  alla  fua  capi.  Voglia- 
mo anzi  confettarci  poco  avveduti  , e ravvederci  dell'  crror  nottro, 
ctie  ricoprirlo  con  pregiudicio  altrui  . Noi  fceglicmmo  per  buona  la 
Jettnrj  precedente  , e col  73.  e col  27.  nel  nottro  tetto  la  ricevem- 
mo , non  ottante  il  Mann,  e’1  Sec.  che  fcrivono  , il  prefi , e avvi  fan-' 
do  : parendoci  , che  (niella  e lafciatte  la  claufula  pendente,  come  a 
quei  valcnt’  huomini  dovette  parere  ancora . Ma  , come  fompre  nell* 
andar  rivedendo  , fi  può  fcoprir  più  avanti  , per  entro  a i punti 
delle  ftampe , che  l’offufcavano , il  vero  fenfo  in  quello  luogo , per 
noftro  credere  , abbiam  riconofciuto , e fatto  pruova , che  rade  vol- 
te fa  buon  cammino,  chi  abbandona  di  leggier  la  fua  feorta . Dicia- 
mo addunqtie  che  buona  , e fenza  forupolo  è la  lettura  de'  due  li- 
bri migliori:  e che  dopo  la  parola,  donato , in  vece  de1  due  punti, 
fi  dee  legnare  una  virgola,  e dopo  alla  voce,  detto , in  luogo  della 
vìrgola,  por  la  virgola  , e’1  punto  , che  moftri  , che  in  quel  luogo 
la  claufula  retta  fofpefa , e che  ciò,  che  fegue  appretto,  della  medefi- 
ma  farà  lo  fcioglimento  : e in  quella  guilà  la  fcriverremo  . Guifcar- 
do  il  prefe  : e avvi  fondo , cùfici , no»  fuma  cagione , dovergliele  aver 
donato , e così  detto ; partito]] , con  efio  fe  ne  tornò  alla  fua  capi.  In 
fomma  la  particella,  e coi)  detto , non  a Gui /cardo , che  niente  non 
dice,  ma  a Gbifmonda  ha  rapporto:  la  qual  detto  gli  aveva,  che  ne 
facette  un  foffione. 

In  Ruggier  dell’arca , G.\.  n.  io.  c.  254.  v.9,  Di  che  la  Donna  , al- 
quanto fpaventata , il  cominciò  a voler  rilevare , e adimenarlo  piti  for- 
te . Il  73.  a menarlo’,  il  Sec.  ad  menarlo.,  il  Mann,  (la  in  modo,  che 
non  fi  può  difeerner  fe  dice  ad  menarlo , ò a dimenarlo  : il  che  ci  ha 
fatti  rilòlvere  a quell’  ultimo , come  fanno  il  Ter.  e’1  27.  che  quan- 
tunque, come  abbiam  detto  altrove,  fi  ritrudvino  talora, quelli  verbi 
femplici  in  fornimento  ufati  de’  lor  comporti  , dove  non  è efomplo 
proprio,  non  corriam  volentieri  alle  novità:  ed  il  menare , fpezial* 
mente  , in  vece  del  dimenare  , e nuovo  , e duro  ci  fi  dimottra  più 
che  molti  altri  . Onde  dej  pari  ci  aggrada  di  (lare  in  fui  ficuro  : e 
tanto  più  ci  piace  di  averlo  fatto  , quanto  in  Federigo  degli  Albe- 
righi  G.5.  tf.9.  r.  308.  v. 7.  nel  predetto  Mann,  là  dove  dice  : e fiato 
addi  mandare  : quella  «Itima  parola  Ila  in  maniera,  che  non  più,  ad. 
dimandare , che  ad  mandare  ,-fi  può  leggere  : perciocché  con  un  fol 
d è fcritto  nell’un  luogo,  e nell’altro:  e il  d Ila  appunto,  come  la 
nota  del  dana]o , che  fu  i lor  libri  fognano  i mercatanti,  si  che  tra’l 
d,  e la  rn  è lina  cofa  , che  non  fi  feerne,  le  fi  fia  un’/,  ò la  fin  del 
gambo  del  d , e altro  fpazio  nel  merao  non  vi  rimane . 

In  Cimo  ne  G.$.  n.  1.  c.265.  v.  28.  Perchè  Cintone,  dopo  le  parole , 
prtfo  un  raa/picone  di  fina  , quello  fopra  la  poppa  de * Rodi ani , che 
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via  andavano  forte.,  gittò , c cucilo  alla  proda  del  fuo  legno  per  forza 
congiunfe , Cosi’l  Mann.  e’I  Ter.  e cosi  dietro  all’opera  s’è  emendato 
il  noflro:  ed  il  concetto  è quello.  Egli  quel  rampicene  fopra  la  poppa 
de’  Rodiani  gittò,  e quello  ftefio  ancora  dall’altra  tefla  alla  proda  del 
Etto  legno  per  forza  congiunfe . Nel  Sec.  fi  legge,  e quella  atta  pro- 
da del  fuo  legno  per  forza  congiunfe  : dove  il  pronome  quella  , alla 
poppa  de’  Rodiani  ha  rapporto:  che  quanto  al  fenlò  torna  alla  fine 
tutto  in  uno:  la  qual  lettura  pigliarono  quei  del  27.  e parimente 
quei  del  73.  ò perchè  I’ ebbero  per  chiara  , e piana  più  che  la  pre- 
cedente, ò perchè  forfè  nella  primiera,  la  voce  quello , parve  Jor  re- 
plicata con  poca  grazia  in  luogo  cosi  vicino:  ma  mettendolaci  avan- 
ti , come  s’è  fatto  , e più  partitamente  confidcrandola , la  replica  di 
quel  pronome  non  ci  parrà  forfè  lènza  vaghezza  ; oltreché  ci  fa  qua- 
li veder  la  cofa  in  atto  : dove  l’altra  lettura , fcmplicemente  fenz*  al- 
tro la  ci  racconta.  Non  abbiam  dunque  lènza  guadagno,  ò più  lo- 
fio con  perdita,  per  Io  fecondo  teflo  voluto  iafciare  il  primo,  il  qua- 
le, il  come  altrove  è già  detto,  per  confentimento  de’  valcnt’huo- 
mini,  vale  il  rimalo  di  tutti  gli  altri  infieme. 

Nella  medcfnna,  G.5.  ». i.c.266.  v.28.  guanto  Cànone  di  ciò  fi  do- 
leffe,  non  è da  domandare : t’ gli  pareva , che  gl’iddìi  gli  avcjjero  conce- 
duto il  fuo  difio , acciocchì  più  noja  gli  fojje  il  morire.  Così  nel  nollrcj. 
Il  Sec.  e’1  Ter.  ferir  ono  egli  partva , che  non  cfprime  che  parefie  a 
Cintone.  11  27.  legge , e gli  partva  , con  la  e feparata  da  gli  , ma 
non  avendo  fopra  alcun  fogno , in  fornimento  di  et , par  da  creder, 
che  la  prendefTe  . J5d  il  fenfo  affai  acconciamente  il  comporta  . Ma 
non  per  tanto  non  abbiamo  llimato  eflcre , ne  anche  quello  il  con- 
cetto, ch’ebbe  ncli’ammo  l’Autore:  il  qual  crediamo,  che  per  e gli 
intendifTe  ei  gli , cioè,  egli  gli  pareva,  come  peravventura  cfprefTa- 
mente  detto  avrebbe,  fe  dal  percotimento  di  quei  due,  glit  troppo 
fpiacevoje  nel  vero  , non  folTe  flato  ritenuto  di  farlo  . E fe  in  quel 
tempo  li  fufie  ufata  la  nota  deli’ apoflrofo  , ò nella  fin  del  verfo  il 
contraffegno  della  parola  mozza,  n’avremmo  la  chiarezza  dal  libro 
del  Mannelli  : nel  quale  la  particella  e gli  vien  divilà  in  due  righe, 
sì  che  la  e è l’ultima  lettera  dell’uno,  ed  il  reflante,  cioè  gli , il 
principio  dell’altro  verfo:  che  come  abbiam  detto  , per  l’ortografia 
di  quei  tempi , Jafcia  lòfpcfo  il  dubbio  . Ma  kggendofi  il  luogo , e 
accordando  le  precedenti  con  le  cofe  , che  feguono , doverli  icrive- 
re  t’  gli , agevolmente,  fe  non  fumo  ingannati , per  fe  medefimo  fi 
rende  manifdlo. 

In  Gian  di  Precida.  G.$.  n.6.  car.  291. c*.  8.  In qniflo  luogo  non 
abbiam  faputo  trovar  modo  di  ttnerci  , ne  col  Mann,  ne  in  tutto 
col  Sec.  ma  abb.am  liguiio  il  27.  come  fa  anche  il  73.  e fcritto  in 
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quello  modo.  S' avvenne  in  un  luogo  fra  gli  /cogli  ripa  fio  , dove,  i\ 
per  l'ombra , t 1)  per  lo  defiro  (duna  fontana  d'acqua  freddiffima , che 
v'  era , s' erano  certi  giovani  Ciciliani , che  da  Napoli  venivano , con 
una  lor  fregata , raccolti . Nel  Manu,  manca  la  voce,  dove  , fenza  la 
quale  non  vegliamo  , come  non  redi  il  luogo  imperfètto  : ne  può 
valerci , per  noflro  credere , il  rifugio  del  dire , che  fi  può  intende- 
re , perciocché  troppo  avrebbe  delio  sforzato  , e del  duro  . Il  Sec. 
legge  , dove  ripojlofi , s)  per  l'ombra  , e c.  Nel  terzo  manca  ogni 
cofa. 

In  Chichiblo,  G.  6.  n.^.c.  328.®.  29.  abbandoniamo  il  Mann,  e’I 
27.  e’1  73.  che  fcrivon  bergollo,  e feguùmo  il  Ter.  e’1  Sec.  che  han- 
no bergolo , si  perchè  cosi  lo  fcrive  altrove  il  Mann,  cioè  in  Cupido 
fatto  volare,  si  perche  cosi  moflra  la  nafeita  del  vocabolo,  che  vieu 
dal  latino  vergere , e’1  moderno  co  fiume  di  quel  popolo  ancora,  che 
con  1’  ufàta  mutazione  del  b in  u , vergole  , chiama  le  barche,  che 
di  leggier  fi  rivoltano  : onde'  lènza  alcun  dubbio  par  tolta  quella 
metafora . 

Nella  Penna  della  Fenice,  G.6.  n.io.  e.340. v.  34.  abbiamo  fcritto 
Tulio  con  una  fola  /,  anteponendo  il  confènfò  di  tutte  le  buone 
copie,  e Pufanza  di  quell’età  , all’origine  del  vocabolo,  e all’ufo 
prefente  della  noflra  pronunzia  . 

Nel  Gelofb,  che  confelfa  la  moglie,  G.6.  n,6.  car.%68.  v^.  il  Mann. 
e’1  Sec.  e ’1  Ter.  argomento  di  cattivo  buorno  , e con  poco  fornimento 
tra.  Il  27.  cui  fegue  il- 73.  levò  la  voce  era  , fovcrchia  parendogli 
perawentura . Ma  chi  confiderà  , che  quello  è un  giudicio,  che  del 
fuo  proprio,  dalla  raccontatrice,  quafi  vi  s’interpone,  non  dirà  for- 
fè , ch’ella  v’avanzi  : fenztchè  non  par  tale  l’ufizio  del  correttore. 

Nella  detta  novella  C.369.V.28.  La  quale , quejlo  udendo , dijfe  fe- 
comedo  fimo  : Cosi  ’l  Mann,  e ’l  27.  e noi  : perciocché  ficco  medefimos 
è divenuto  avverbio  con  molti  altri  di  quella  Ichiera  : e cosl’1  tro- 
verrai  le  piò  Volte.  Vedi  negli  altri  libri  al  fuo  luogo.  Al  Sec.  e al 
Ter.  dovette  parer  difeordanza , e (criflero  fecomedefìma  , e così  lc§- 


ge  il  73. 

Nel  Gelofo  dello  fpago  , G.6.  n.  8.c.  382.  v.  30.  leggiamo,  come  il 
Mannelli . Ora  era  Arriguccio , con  tutto  che  foffe  mercatante , un  fie- 
ro buomo,  e un  forte:  che  imita  il  verifimile  di  chi  favella  ciò,  eh’ 
e’  penfa  di  mano  in  mano , e finalmente  , ex  tempore , fècondochè 
fi  fuot  dire:  dove  il  Sec.  c’1  73.  hanno,  un  fiero , e fortt  buomo,  ed 
il  Ter.  e’1  27.  un  fiero , & un  forte  buomo  : con  minor  grazia  , ed 
efficacia,  per  noflro  avvifo , nell’un  modo,  e nell’altro,  e che  toglie 
al  concetto  una  certa  enfafi  , per  dir  cosi , che  gli  vien  da  quella  re- 
plica intera , che  fenza  la  particella,  un,  fi  fente  tutta  fvanire . E al- 
tri 
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tri  luoghi  fimili  li  fon  raccolti  nell’ultimo  capitolo  del  libro  , che 
viene  apprefTo. 

Iti  Calandrino  dell*  Elitropia  , G.  8.  ».  3.  c.  412.  v.3.  lo  non  fo , ma 
egli  era  pur  poco  fa  qu)  dinanzi  da  noi . Difi  Bruno  : benché  fa  po- 
co . Cosi  tutti  . Noi  del  ben  che  (piccando  il  ben  da  quel  , che  gli 
fegue  appreso  , e Ugnando  l’aportrofo  fopra  la  b , e l’accento  gra- 
ve fopra  IV,  e quella  fpignendo  alquanto  innanzi  , ne  faccia m tre 
parole , e fcriviam  bcncb'è  fa  poco , che  così  a quello  luogo  ft  rende 
il  proprio  fenlb,  che  prima  non  s’intendeva  . E vai  quello  propria- 
mente, che  oggi  fi  direbbe,  e ben  eh'  egli  è poco  , reflando  il  fa  in 
lignificato  dV , come  nel  verfo  precedente  fu  detto  nel  poco  fa , e co- 
me s’ufa  fpeflb  nella  noli r a favella  : trenta  anni  fa  : non  fa  meflicrk 
che  caldo  fa  egli , e si  fatte.  E dando  l’ortografia  di  coloro  cosi  con- 
fufa,  com’eil’era  in  quel  fecolo  , in  guifa  , che  fu  le  copie  a penna 
in  si  fatte  minuzie,  quafi  ni  un  ficuro  fondamento  non  fi  può  fare  j 
forfè  che  infino  a quello  termine  potrà  concederli  il  corregger  per 
conghiettura . 

Nello  Scolare,  e Vedova,  G.8.  n.j.  r-.427.tM  9.  D'altra  parte  pen- 
fandofi , che  quanti  più  n'adefcafc,  e c.  S’è  tolto  via  il  punto  fermo 
davanti  a quelle  parole  , onde  la  claufula  era  pendente  ( Per  brevità 
ci  fi  conceda  l’ufo  di  cosi  fatti  termini  ) ed  in  luo  luogo  ripoftovi  il 
mezzo  punto,  e con  la  precedente,  da  cui  ella  depende,  rattaccata- 
vi  queda  parte. 

Ne’ Sancii  della  cada,  G.8.  tt.S.  C.44J.  v.37.  l’originale  avea,  e cosi 
reda  nel  Sec.  c nel  Ter.  Ora,  perciocché  io  l'amo  , non  intendo  di 
voler  di  lui  pigliar  fe  non  quale.  Il  Mann,  parendogli , che  vi  man- 
caffe , v*  aggiunfc  del  fuo , vendetta  : e ferine , come  fa  anche  il  27. 
pigliar  vendetta,  fe  non  quale : ma  nel  margine  ne  fece  avvertito  il 
lettore , fecondo  il  fuo  codume , con  la  parola  deficiebat . Quei  del 
73.  mantenner  la  lettura  del  proprio  originale  , e nelle  loro  annota- 
zioni , con  certi  efempli , fludiarono  di  confermarla  . I quali  efèm- 
jli  , perciocché  a noi  non  paiono  in  tutto , direm  così , parenti  dì 
quedo  nollro  luogo,  fe  non  per  una  certa  larga  conforterìa;  e per- 
chè (limeremmo , fe  quella  data  folle  qualche  guilà  di  favellare  , che 
forte  in  ufo  in  quel  fecolo,  come  avvifaron  quei  valent’huomini,  più 
dal  Mann,  che  ville  allora,  che  da  noi  altri,  che  cotanto  nc  fiam  lon- 
tani , dovete  edere  Hata  riconofciuta  : perciò  abbiaci  dato  fede  a co- 
lui , che  in  quel  luogo  manchi  qualche  parola  : ma  che  vi  manchi 
quella  appunto,  ch’egli  ha  conghietturato , cioè  Vendetta  , comechè 
altra , che*  torni  bene  in  quel  luogo  , difficilmente  fi  porta  immagina- 
re; non  abbiamo  però  , quantunque  per  fermo  il  crediamo  , intera- 
mente ardito  d’ afficurarci  . Perchè  lenza  aggiugner  niente  al  tefto 
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dell’Autore,  abbiamo  folamente  lafciato  voto  il  luogo^  dove  al  Man; 
par  che  manchi  chechè  fia , e fcritto  in  quella  maniera  : di  lui  pi- 
gliifr fe  non  quale  , lafciando  nel  rimanente  dijiberarfi  al  let- 

tore . 

Nel  Maefiro  Simone  in  corfo,  G\8.  tf.9.  c.448.  v.29.  E fu bi tinnen- 
te entrò  in  di  [devo  caldi ffmo  di  fapere  , eie  cofa  /offe  l'andare  in 
corfo.  Il  Ter. e’I  2%  c’I  73.  foggiungon  fubito  quelle  parole:  e con 
grande  infanzia  il  pregò , che  g/iel  diceffe  : le  quali  non  fi  ricevon 
nel  noltro  tetto,  poiché  non  l’hanno  i due  primi,  e che  fenza  effe, 
ad  ogni  modo,  non  è la  fentenzia  imperfetta,  intendendoli  per  con- 
foguente,  fe  Maeltro  Simone  entrò  in  difiderio  di  Caperlo,  e gli  rro- 
mife  di  non  lo  dire , che  dovette  pregarlo  che  gliel  dicette . E fono 
di  quelle  cofe  , che  gli  fcrittori  , come  i favj  retorici  hanno  info- 
gnato ne’  libri  loro,  ftudiofamente  lafcian  tal  volta  argomentare  a 
chi  legge , per  porgergli  quel  follazzo , e non  mottrar  d’averlo  per 
tanto  grotto , che  eziandio  le  cofe  minime,  e apertillìme  gli  fi  con-, 
vengano  fpiattellare. 

Nella  predetta , c. 453.0.20»  Li  quali  /emendo  gli  boniffìmi  vitti} 
e di  grcffi  capponi , e d’altre  buone  cofe  affai . Cosi  leggiamo  co’  tre 
libri  migliori  : da’  quali  partendoli  il  27.  e’1  73.  fcrivono  , e altre 
buone  cofe , che  altera  il  fornimento,  e lo  rende  manco  ordinato. 

Nella  Ciciliana  , e Salabaetto  , G.8.  ».  io.  c.346.  v.  9.  io  troverrei 
modo  da  civirne  d'aleuti  luogo  ; Così  noi,  non  vedendo  perche  dob- 
biamo fcambiare  il  civire , con  I ’ acci vir e , per  lafciare  il  Mann,  e 
feguirc  il  27.  come  lo  feguon  quei  del  73.  poi.chè  all’ orecchie  de* 
moderni , cosi  l’un , come  l’altro , s’apprefenta  nuovo  egualmente , 
e che  ’l  Sec.  fcrive  in  modo , che  della  l'uà  lettura  può  reftar  lòfpe- 
fo  il  lettore  : cioè  dacivirne  tutto  infieme  con  un  lol  c,  e nella 
guifa , che  due  parole  fimili  è ufato  di  congiugnere  fpefle  volte. 

Nel  Pont’ all’ oca,  G.9.  «.9.  c.joi.  0.27.  AÌeg/i  animi  timide , e 
panrofe  , e acci  date  le  corporali  forze  leggieri  : cosi  noi  , fotto  lo 
feudo  del  Mannelli . Gli  altri  : negli  animi  timide , e paurofe , nelle 
menti  benigne , e pietofa  e acci  date , e c.  la  quale  aggiunta  non  par, 
che  vaglia , come  l’altrc  cofe  davanti,  a provar  la’ntenzion  di  colei: 
cioè  , che  le  donne  abbiano  dell’altrui  governo  bifògno:  che  ci  fa 
credere,  che  dalla  miglior  copia  non  fia  falciata  per  errore:  e pote- 
va cflere  in  altro  originale,  dal  quale  vengano  gli  altri  tedi,  e che 
in  altro,  onde  copialfe  il  fuo  il  Mann,  dal  Bocc.  medefimo,  ragguar- 
dandola  meglio,  ftudiofamente,  si  come  vana,  foffe  lafciata  addietro. 

Nel  proemio  di  Tito,  c Gifippo , G.  io.  ».  8 .proem.  E perciò , 
fe  voi  con  tante  parole  /’  opere  del  Re  efaltate  , e pajonvi  belle  , io 
non  dubito  punto , che  molto  più  non  vi  debbian  piacere , ed  effer  da 
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Voi  commendate  quelle  de * noflri  pari.  * Cosi  noi  col  Mann,  e ccf 
Scc.  c con  altri  della  feconda  fchiera  . 11  Ter.  a cui  va  dietro  il 
73.  e’I  27.  ha  Popere  de ’ Rè  ; parendogli  peravventura , che  dicen- 
do del  Rè  , doverne  intendere  del  Rè  Pietro  , al  qual  non  mofira, 
che  la  voce  opere  , potefie  rifpondere  acconciamente  : poiché  d’  una 
fola  opera  di  quel  Rè  , e uon  di  molte  * il  ragionamento  era  in 
campo.  ^ Ma  leggali  tutto  ’l  proemio  , e feopirrafli  meglio  ciò  , che 
noi  vogliala  dire.  Ora  li  rifponde  al  Ter*  che  la  parola  del  Rè,  non 
lapprcfenta  iL  Rè  Pietro,  ne  altra  perfona  particulare:  ma  il  Rè  in 
attratto,  e in  genere  : e in  fomma  chi  è Rè  1 come  quando  li  dice, 
la  natura  del  Rè  è quella  : e Papere  del  Rè , l’opere,  che  fon  pro- 
prie di  Rè  , e che  convengono  a Re  , lignifica  in  auetto  luogo. 
Nella,  qual  forza  appunto,  fi  prefe  Io  lidia  nome  dal  Conte  di 
Monforte,  G.  10.  n.  6.  c.  536.  V.3.'  dove  ditte  al  Re  Carlo.  E quefìa 
della  giujìizia  del  Rè  i e cosi  non  fa  bifogno  d’alterar  la  fcrittura  , 
C di  partirli  dalle  copie  migliori . 

In  Tito  , e.  Gifippo,  G. io.  no.  8.  car.  553.  Nelle  quali , quanta 
fcioccamenre  facciate,  io  non  intendo  al  prefitte  di  più  aprirvi , ratt 
come  amici  vi  configli  are  , che  fi  pungano  grufo  gli  /degni  vojlri  . 
Così  noi feguendo  il  Mann,  c’1  27.  Nel  Sec»  li  legge  vi  configli  a- 
tei  che  non  può  Ilare,  e vtdefi,  che  fu  error  di  ftampa  : onde  po- 
trebbe quafi  metterli:  per  dalla  nollra  ..  li  Ter.  parendogli  , che  vi 
mancaflè  , v’aggiunfe  vo,  e fcrilfe  : ma  come  amici  vi  vo  configliare . 
Quei-  del  73..  ebbero,  anch’efli  quello  luogo  per  difettofo  tuttavia, 
«Pine  favj,  e modelli,  non  vollero  fupplir  del  loro  , ma  folamente 
col.  legno  d’  un  apollrofo , avvifaron  di  medicarlo  , e fcrilTero  , ma 
come  amici  vi  configliare ’ , per  vi  configliarei  1 il  che  , fe  noi  non 
fiamo  errati , non  par  , che  acconciamente  s’  accomodi  a quel  , che 
figu e t non  follenendo.  forfè ,.  direm  cosi  , la  tela  del  favellare,  che 
fi  dica  io  vi  configliarei  , che  fi  pongano  : ma  , per  noflro  credere , 
direbbe  che  fi  portele  E avvengachè  altrove  in  quel  libro  più  d’una 
volta  ,,  in  fimiglianti  guife  * fi  truovl  ftorto  il  corfo  delle  parole: 
non  è .però,  si  come  noi  ettimiamo  , da  llorcerlo  in  quello  luogo, 
dove , fecondo,  l’ avvilo  nollro , niun  bifogno  cen’ha  : poiché  lenza 
punto  alterarlo ,,  il  fenfo  è per  fe  fletto  piano,  e aperto  a ballante, 
ne  altro  lignifica  vi  configliare,  che  fe  dicefle,  configliarvi  , ellen- 
do  folamente  pollo  davanti  ih  vi , che  più  comunemente  fi  fuol 
por  dietro  al  verbo;  le  quali  licenzic , per  renderlo  Itile  più  ma- 
gnifico , ò più  fonoro  , con  lode  , alcuna  volta  , fi  prendono  gli 
Icrittori..  Ecco  pur  quello  nollro,  pure  in  Tito,  e Gifippo,  r.549. 
v.$  1 Se,  dello  ’nganno  di  Gifippo , rammaricando,  in  luogo  di  ram- 
waricwdofi.  £_  neUo.’ncantO'  dc^vermini^G.y.  «.  3.  c.36  r . v.z$.  Ora  fi 
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. futi  avvedrà  egli  qual  fa  la  cagione  : in  vece  di,  pur  Ravvedrà  egli. 
Ora  feguitando  il  noftro  ordine;  nel  Saladino,  e Metter  Torel- 
lo, G.10. 0.9.  c.561.  <7.29.  Al  £ oldano  di  Babilonia  non  ha  luogo  d? 
ofpettarne  pur  uno , non  eie  tanti  per  addojjo  laudargliene  veggiam , 
che  t'apparecchiano . Così  ha’l  Ter.  e’I  Scc.  c così  aveva  l’originale: 
e così  vogliamo , eh’  abbia  il  noftro  -,  come  notammo  tri  gli  erro- 
ri della  /lampa  , polii  dietro  a quell’opera . £ vuol  dire  , non  che 
tanti  , che  per  addoffb  andargliene  'Veggi am  , che  l’ apparecchiano  , 
Veggafi  lotto  ’l  capo  del  Relativo  a fuo  luogo  , dove  11  mofterrà 
clTere  ufànza  dell’  Autore  , il  lafciarc  fpeflo  addietro  il  che , e per 
proprietà  della  lingua  , e per  altro;  c molti  elèmpli  fe  ne  produr- 
ranno in  quel  luogo  . 11  Mann,  col  qual  s’accorda  il  27.  e ’l  73. 
credette , che  vi  mancaTTe  quanti , e ve  l’aggiunfc  del  fuo,  c fcrifle 
tanti , quanti  per  addojjo,  c c.  ma  con  l’ufato  avvertimento  -della  pa- 
rola deficit  bat , 

Quanto  al  nome  3’  'Eìifia  , che  con  tin*  fola , s , fi  legge  Tempre 
nel  noftro  tefto,  fenza  produrne  altri  luoghi  particolari,  che  lungo 
farebbe,  e foverchio,  ciò  ne  diremo  in  genere  fidamente.  Il  Mano. 
ha  quafi  Tempre  Elixa  con  la  latina  X : pur  tal  volta  vi  fi  ritruova 
con  due  IT.  Il  Secondo,  e ’l  27.  Tempre  con  la  s,  ora  feempia,  e 
or  doppia,  ma  Ip  più  volte  con  due.  Il  Ter.  e’1  73.  Eli  fa  tèmpre 
con  una  fola  s.  E quella  ultima  (crittura  abbiam  ricevuta  nel  no- 
ftro tefto  per  la  migliore , come  più  grata  all’orecchie  , e più  ami- 
ca della  noftra  pronunzia.  II  che  in  cofa  dubbia,  peravventuèa  fia 
da  concederfi  di  leggieri  : perocché  noi  ci  facciamo  a credere  , che 
• nell’originale,  con  la  latina  x folle  fcritta  ad  ogni  ora,  e che  la  x 
vi  flette  per  la  s dolce,'  che  fi  fente  in  efimplo,  lècondochè  in  quel 
fecolo,  molte  delle  sì  fatte  , con  la  predetta  x fi  fervevano  gene- 
ralmente . Onde  il  Mann,  quando  Pha  con  due  ss , fotte  in  un  co- 
tal  modo , più  tolto  interprete , che  copiatore . 

Perchè  nel  Decameron  dello  '82.  la  tavola  talor  di  [cordi  da'  titoli 
# delle  1 Vovelle , e i medefiuii  nomi  proprj  fi  leggano  in 
quel  libro  diverfamentt . Cap.  IX. 

MA  non  fido  Intorno  a*  predetti  luoghi  particolari  , -ma  ad  al- 
tre colè  del  noftro  libro,  convitili  trar  di  dubbio  il  lettore. 
Imprima,  la  tavola  delle  Novelle,  difeorderà  talvolta  in  alcuna  leg- 
gicr  cofa  da’  titoli  , che  dentro  al  libro  fon  porti  fopra  dì  quelle . 

Jl  che  non  per  poca  avvertenza  , ma  per  feguir  le  miglior  copie, 
è /lato  fatto  da  noi  : tftimanrio , che  le  medelime  varietà , ufeittero 
agevolmente  dalla  penna  dell’Autore  ? ertendo  affai  comune  a tutti 
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color,  che  fcrivono,  il  difprczzar  la  cura  troppo  minuta  dello  feri* 
ver  Tempre  appunto  in  un  modo  ciò  , che  con  pari  Tigni  ficato  , e 
lenza  vizio  può  Tcriverfi  diverTamente  . £ pollo  che’I  Boccaccio  nel- 
l’altra guiTa  avefTe  Tatto  il  migliore,  che  d’atTermarlo  non  oTaremmo, 
non  intendiamo  di  voler  corregger  lui  altrimenti , ma  le  copie  del- 
la Tua  opera,  dove  da  chi  ò l'ha  riferitte  , ò date  talora  alla  {lam- 
pa , nel  corTo  di  dugento  anni , fieno  fiate  alterate . E afiai  ci  par- 
rebbe , Te  pure  in  qualche  parte  ci  fotte  venuto  Tatto  . Ma  , che 
direm  noi  de’  medefimi  nomi  propri,  i quali  nel  nofiro  tefio  fi  tro- 
vcrranno  alcuna  volta  con  diverTa  Tcrittura  ? e Tervan  quelli  per 
eTcmpli.  In  Bernabò  da  Genova,  G.2.  tt.  9.  per  tutta  la  Novella  il 
Mann,  e ’1  Scc.  leggon  Tempre  Zineura , e in  pcrTona  altrui  , e in 
pcrTona  dell’Autore  ftefib . Sempre  però^da  una  Tola  volta  in  fuo- 
ri , dove  amendue  Tcrivon  della  Gineura~i  ne  noi  in  ciò , dal  con- 
fenTo  di  quei  due  libri  ci  fiam  voluti  diTcofiare . Perciocché,  quan- 
tunque noi  Tappiamo,  che  i nonni  propri  , Tecondo  l’ufo,  comune- 
mente pronunziar  fi  dcono  delle  patrie  de’  nominati  ; tuttavia  non 
veggiam  quella  legge  nel  libro  delle  Novelle  cotanto  inviolabilmen- 
te ollèrvata  , che  fopra  quello  fondamento  abbiam  baldanza  di  la- 
Iciar  la  Tcrittura  de’  due  tefii  migliori,  E diciamo  di  quella  legge: 
perocché  anche  nel  Ré  Pietro  , e la  LiTa , G.  io.  tt.  7.  c.  537.  per 
tutto  fi  legge  Pietro  ; tuttavia  nel  miglior  libro , e in  altri , Piero 
fi  truova  Tcritto  nel  Titolo  della  novella . Ne  fia  chi  rechi  in  dub- 
bio , Te  di  quegli  argomenti  , ò Tommarj  , TolTe  l’ autore  il  Boccac- 
cio : poiché  troppo  bene  il  conoTce,  chiunque  a leggerlo  é aulito, 
dalla  Torma  delle  parole:  Tenza  la  teftimonianza , che  nella  fin  del-# 
l’opera  efib  medefimo  cc  ne  rendè,  in  quella  guifa  JaTciando  Tcritto. 
Effe  , per  r.on  ingannare  alcuna  perfona  , tutte  mila  fronte  portati 
fegnato  quello*  che  effe  dentro  dal  loro  feno  nafeofo  tengono . Ma  cc- 
cone  un’altro  Tuor  di  Titolo,  pur  della  fletta  voce.  Nel  Saladino, 
e McfTer  Torcilo,  G. io.  «.9.^567. v.24.  li  Mann,  e’1  Scc.  e’1  Ter. 
leggono  di  San  Piero  in  Ciel  d'oro  di  Pavia  , e noi  gli  Teguitia- 
irto  , non  ofiante  , che  San  Pietro  in  celo  aureo  generalmente  fi 
dica  dagli  abitanti  . Ma  lafciam  quello , e ritorniamo  al  primo  pro- 
ponimento. In  Pietro  di  Vinciolo,  G-5.fr.  io.  c.  gii.  il  Mann,  il 
Scc.  il  Ter.  il  27.  e ’l  No^ro  per  tutta  la'  novella  leggon  Tempre 
Tir  colano',  Arcolano  nondimanco,  nel  titolo  della  medefima  dal  Man, 
fi  truova  Tcritto  : e cosi  ’l  riceviamo  anche  noi  «.  Il  73.  folo  , non 
fappiam  la  cagione  , legge  per  tutto  Arqolano  . In  Mad.  Ifabella, 
c Metter  Lambertucci©,  G.7.  tt.  6.  c.3  1 3.  il  Man.  e’1  Sec.  nel  titolo 
della  novella,  hanno  Leonetto,  la  prima  volta;  e la  feconda  LiotteX- 
/«  : e cesi  icoiprc  per  entro  la  novella)  fuor  eh’ una  volta  Tola. 
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Nella  tavola?  c.  37$.  v.  2i.  tutti  i Tedi  Leonetto  : "nella  qual  varie- 
tà, dove  la  hoftra  copia.,  nella  novella,  nel  titolo,  e nella  tavola, 
fcrive  Tempre  Lionato  , abbiamo  alcun  pentimento  di  non  aver  fe- 
guito  le  due  copie  migliori,  come  ci  piace  allo  ’ncontro  d’averle  ab- 
bandonate nel  nome  à'ifabetta , che  nella  medefima  novella  , c.  375. 
©.28.  una  fola  fiata  unitamente  fi.  legge  in  amendue  , e l’altre  Tem- 
pre Ifxbella , che  non  fon  varietà , come  quelle  de’  precedenti , ma 
due  nomi  diverfi . E poiché  in  ciò  confrontano  in  tutto  i due  pri- 
mi, trafeorfo  di  memoria  dell’ Autore  fleffo,  farà  fiato  peravventu- 
ra.  Nel  Fortarrigo,  e l’AngioIieri,  G.9.  «.4.  c.428.  hanno  le  copie 
in  quelli  due  cognomi , e nel  nome  di  Buon  convento , quelle  va- 
rietà , che  nelle  due  note  delle  differenze  de’  tefti  , che  fon  polle- 
dietro  all’opera , leggiermente  fi  può  vedere:  dove  la  tanta  confufio- 
ne  c’induffe  a (criver  Tempre  ciafcun  di  quei  tre  nomi  in  un  modo, 
cioè  Fortarrigo , Angìulierì , Buon  convento . E nel  ricevere  Angiu- 
iieri  , anzi , che  Angiolicri , anteponemmo  a tutti  il  Scq  percioc- 
ché è folo  trà  gli  altri  a non  lo  fcriver  diverfamente  » Non  per- 
tanto non  fallirebbe  peravventura  , chi  ne’  due  ultimi  feguifle  in 
tutto  le  variazioni  del  Mann,  perchè  nel  primo,  Tpiando  fcrive  Fer- 
tarigoy  ò quando  dice  Forte  Arigo , a niun  partito,  per  nofiro  av- 
vifo , non  è da  lèguitarlo  1 perocché  quelle  non  fon  varietà,  ma  vi- 
zj,  e peccati  di  fcrittura  . In  Meffer  Gentil  de’  Carifendi  , G.  10- 
W.4.  c.522.  abbiamo  fcritto  Caccianemico,  e Caccianimico  . Nel  Giar- 
din  di  Gennaio,  G-  io.  ».  5.  Giliberto- , e Gilberto , fecondo,  ch’or 
nell’  un  modo , or  nell’  altro  fi  truova  nel  Mannelli  . Nel  Marchefe 
di  Sai  uzzo,  Giorgio,  nov.  io.  fumo  andati  fecondando  il  variar  del 
Mann,  e del  Sec.  e del  Ter.  che  tutti  unitamente  feggon  Sani  uz- 
zo per  tutta  la  novella  , e Saluzzo-  per  Io  contrario  nel  titolo  , e 
nella  tavola:  immaginandoci,  che’l  primo  modo  ftia  fu  L’origine  del 
vocabolo  , e il  Secondo  Ih  l’ufanza  del  volgo  : la  quale  , a tempo 
<Jcl  Boccaccio,  non  fe  ne  fuffe  ancora  impadronita  del  tutto  » Ad- 
dunque  si  fatte  varietà  , e altre  limili  abbiam  ricevute  nel  nofiro 
tello , eftimando,  cjie  quei  nomi  , come  molti  de’ tempi  noffri,  dal 
mcdelimo  popolo  fi  profferiflèro  in  piu  d’  una  maniera  ed  in  piò 
d’ una  maniera  per  confeguente  , dall’Autore  s’ efprimefTon  nella 
fcrittura  » La  quale  , le  negli  fielfi  nomi  propri  non  polliamo  arri- 
fchiarci  di  ridur  Icmpre  a una  forma  , quanto  manco  nell’  altre  vo- 
ci , e nelle  guile  del  parlare  , e ne’  concetti  doverrem  prender  fi; 
curezza  dì  farlo  ?. 
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Che  non  fi  parìa  ftmpre  a un  modo  , e efempli  d'altro  parere  rft * 
tejli  del  Decamerone . Cap.  X, 

PEr  la  qua!  cofa  non  hi  fogna  far  confo , che  fc’l  Boccaccio  favel- 
lò una  volta  in  un  modo  , nel  medcfimo  abbia  Tempre  a con- 
tinuare : e che  dove  fi  legge  altramente  , abbia  fcorrezlon  nella  co- 
pia, e correre  a raffettarla  . E ciò  ebe  noi  diciamo  chiarifcati  per 
quelli  efempli . In  Ghifmonda,  e Guifcardo,  G.  4.  tt.uc.  212.9.21. 
con  tua  vergogna,  leggon  tutti  gli  altri  libri,  fuor  che’l  73.  il  qna- 
Je  , perciocché  talvolta  il  Mann,  in  altri  luoghi  , non  però  Tempre 
ha  tuo , parola  d’una  fillaba,  in  vece  di  tua  femminile  , feguitando 
la  voce  di  chi  la  profferifee,  come  nel  terzo  libro,  lòtto  la  particel- 
la, cìk  la  ferì t tur  a feguìti  la  pronunzia,  alcuni  efempli  ne  fien  rac- 
colti infieme;  perciò,  diciamo,  il  73.  faccendo  conto  , che  in  quel- 
la guifa  dovclTc  fcriverfi  tuttavia  , co»  tuo  vergogna  , fcrilTe  anche 
qu) , contra’l  conlenfo  delle  copie  migliori,  non  ottante,  che  in  al- 
tri luoghi , dove  tyttc  l’altre  hanno  tuo , di  rado  s!accordi  con  etto 
loro.  Ma  convien  ricordarli,  che  non  fi  parla  Tempre  pretto,  o Tem- 
pre adagio  ìgualmente  : c che  chi  paria  adagio  , non  è sforzato  d’ 
abbreviar  le  voci  , come  chi  fa  ’I  contrario  : ne  tutti  i luoghi  della 
profa  richieggono  lo  ttetto  Tuono  . In  Guidotto  da  Cremona , G.  5. 
«.5.C.289. 9.2.  feguiamo  il  Mann,  e’1  27.  che  fcrivono  andataci  ogni 
cofa  a ruba.  Il  Sec.  c’1  Ter.  hanno  andatoci , che  pur  può  Ilare  an- 
ch’egli : e ne’  feguenti  libri , fotto  al  capo  del  Nome,  dove  del  ge- 
nere fi  favella,  ne  troverrai  degli  efempli  ' ma  non  è tempre  da  ri- 
ftrignerfi  a una  cofa  fola  : ma  convien  lafciare  i linguaggi  nella 
larghezza  loro , c non  impoverirgli  fenza  neceflìtà , e troncar  quali 
lor  le  radici  della  varietadc  . In  Naftagip  degli  Onettì , G.  5.  ».  8. 
c.  305.  9.  13.  E tanta  fu  la  paura  : così’l  27.  e’1  nottro.  Il  Ter.  f. 
II  Mann,  folo  ha  tanto , e feguonlo  quei  del  73.  e nelle  loro  anno- 
tazioni, dicono,  che  gli  ordinari  hanno  tanta  : col  qual  titolo  non 
foglion  1’  altre  volte  comprendere  il  Sec.  e nello  ttetto  luogo  , con 
la  regola  del  neutro , la  lettura  del  tanto  s’argomentan  di  conferma- 
re. Ma,  per  nottra  credenza,  la  regola  del  neutro  a conchiuder  ciò, 
ch’e’  vorrehbono,  non  è affai  : poftiachè  la  parola,  che  dee  rifon- 
dere al  tanto , ne  di  fenfo , ne  di  vetta  non  fi  può  prender  per  al- 
tro , che  per  femmina  : onde  è diverfo  dall’  elbmplo  , che  quivi  re- 
cano avanti  deli'  ogni  cofa  pieno , e degli  altri  fimiglianti.  Perchè  fa 
di  meftiere , che  il  tanto,  non  pur  fia  neutro,  ma  abbia  forza,  per 
dirlo  brevemente  , di  nome  fuftantivo  , e che  fignifichi  tanto  gran 
cofa  : come,  farebbe  lenza  fcrupolo  nel  latino  . Ma  perciocché  nel 
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tolgar  nodro  J per  al  preferite  non  ce  nc  fovvéngono  efempli , e 
quel  parlare  giugne  alle  nodre  orecchie  alquanto  nuovo  , e falva- 
tico  ; abbiamo  avuta  per  piìi  ficura  la'  lezion  del  Sec.  la  qual  » co- 
m’ è piana , e feria»  durezza , cosi  c’immaginiamo  , che  l’altra  polla 
effer  nel  Mann,  per  trafeorfò  di  penna,  fecondoché  egli  fpeflo,  co- 
me pruovan  quivi  quei  valent’huomini , talora  l’a  in  o , e altre  vo- 
cali in  altre  , (cambiava  non  poche  volte  ► Ne  (blamente  .nel  pre- 
cedente luogo  , ma  in  Pietro  di  Vinciolo  ancora,  G.$.n.i o.  c.  31 
v.  22.  perfcvcrarono  quei  del  73-  intorno  alla  (teda  voce,  nella  ere* 
denza  loro , tutto  che  quivi  venifle  lor  manco  l’autorità  del  Mann, 
e feri  (Tono  : e tatuo  fu  la  fna  ventura  , non  oliarne  che,  e tanta., 
nel  predetto  Mann,  e nel  Se c.  tedo  fi  legga  efprcfTamcnte.  Nel  Mae- 
ilro  Simone  in  corfo,  G.8. 0.9.0.454.  v.  2.  tutti  i Tedi  , tu  non  te 
ne  avvede  fi  miga  coti  lofio  tu  di  quel , ch'io  valeva:  fuor  (blamen- 
te il  Mann,  che  fcrive  , tu  non  te  ne  vedefti  : nella  quale  (crittura 
fi  penton  di  non  l’aver  feguito  quei  del  73.  moftrando  pur  nelle 
loro  Annotazioni , che  fu  in  ufo  nel  volgar  nodro  , l’ufar  talora  f 
primitivi  in  vece  de*  derivati,  come  tenejje  , per  attenere  , pafjione , 
per  compattane  , guato , per  agguato  , comandare , per  accomandare  , 
fi  prefe  , per  s'apprcfe  , pigliati , per  appigliati  , c fi  poggia  , per 
t'appoggia  . Ma  noi,  fin,  che  non  s’abbia  efemplo  nel  vocabolo  def- 
fo,  il  confenfo  di  tutti  i tedi,  all’autorità  d’un  folo,  benché  fovra- 
no,  in  ricevere  , ò no  parola  nuova  alle  nodre  orecchie,  abbiam 
penfato  di  dovere  anteporre  . Ma  perchè  abbiano  i predetti  valcnt’ 
huomini  neh  Saladino  , e Mcder  Torcilo  abbandonato  il  Mann,  e 
tutti  gli  altri,  fuor  fidamente  il  Sec.  e fcritto,  G.  10.  n.  9.  c.  566. 
.v.27.  a Dio  vi  comandi , dove,  a Dio  v'accomandi  fi  truova  nel  ri- 
manente, non  comprendiam  di  leggieri  : poiché  i medefimi  nelle  pre- 
dette Annotazioni  ne  modrano  eoa  efempli  , che.  indifferentemente 
s’ufava  l’uno,  e l’altro.. 


Luoghi  del  Decameron  , che  in  alcune  copte  pa]cn:  corretta 
. di  fantafìa  „ Cap.  XI. 


AVrà  ancora  de’ luoghi  nel  nodro  tedo,  che,  dà  come- prima  fi 
leggevana  in  altri  libri,  appariranno  peggiorati.  Il  che,  quan- 
do anche  folle  vero  , non  a noi  T che  gli  abbiam  forfè  ritirati  alla 
Vera  fcrittura  dell’  Autore,  ma  ad  effo  Autore,  che  non  gli  fcrifie, 
come  dappoi  dalle  copie  fono  dati  emendati,  fe  ne  dovrà  dar  la  col- 
pa . E quanto'  fi  difdica  quedo  corregger  (è nza  fermi  rilcontri,  oltre 
a molte  altre  parti  , quinci  fpczialmente  può  effir  manifedo  , ihfc 
chi  ’l  fa,  mentre  chp’l  fa,  lo  biafitna  tuttavia . E per  certo  egli  pro- 
cede 
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Iceile  Tempre,  o da  malizia  , o da  poco  conofcimento  . Da  malìzia? 
quando  s’inganna  lludiofamente  il  lettore  , Infingnendoci  di  credere 
ciò , che  nel  vero  non  crediamo,  per  darlo  a credere  a lui  : per  po- 
co conofcimento , pervadendoci , che  Tempre,  come  moftra,  che  flef- 
fe  meglio,  dal  componitor  dell’opera  forte  Tcritto  ficuramentc.  Per- 
ciocché , oltreché  diverti  Tono  i pareri  , e che  portiamo  eflfer  noi  a 
ingannarci  nel  giudicare  il  migliore  , follia  è il  credere  , che  ezian- 
dio da’  maggiori  , in  qualunque  minima  corta  , fi  dia  tempre  nel  Te- 
gno  della  perTezione . Ma  ponganfi  alcuni  eTempll  di  così  Tatti  luo- 
ghi, che  non  con  l’autorità,  e riTcontri  delle  copie  migliori,  come 
far  fi  dee  fermamente  , ma  a capriccio  par  , che  forter  mutati , fe- 
condochè  a chi’l  faceva,  o quanto  al  fentimento,  ò quanto  alle  pa- 
role , di  mano  in  mano  pareva , che  flefle  meglio. 

In  Macltro  Alberto  da  Bologna,  G.  i.  ».  io.  c.  42.  v.  7.  pur  meri 
reo , e più  piacevole  alla  bocca  è il  capo  di  quello , il  qua l voi  gene - 
ra/mcnte , da  torto  appetito  tirate  , il  capo  vi  tenete  in  mano . Così  . 
tutti  , fuorché  ’l  27.  il  qual  per  medicar  la  claufula , che  cosi  par 
foTpcfa  la  partfcella  , il  quale  , in  del  quale  trasformò  . Contra  la 
quale  emendazione  deputarono  a (òfficienza  quei  del  73.  • 

In  Andreuccio  da  Perugia,  G.z.  ».$.  c.73.  ts.i.  La  qual  cofa  molti 
de  vicini  avanti  dcjìifì , e levatili , e c.  Cosi  hanno  il  Scc.  e’I  Ter»ed 
eziandio  il  Mann,  il  qual  però  nel  margine  lafciò  fcritta  quella  chio- 
fa  . Latino  imperfetto  è qui . Perchè  alcune  copie  della  feconda  fchie- 
ra,  dalle  quali  il  27.  toHè  la  lettura  di  quello  luogo  , fi  dierono  a 
far  quello  , che  effo  Mann,  non  volle  Tare  , cioè  a corregger  T Au- 
tore , e fcrifiono  : la  qual  cofa  udendo  molti  , e c.  Il  che  parendo 
troppo  ardire  a quei  del  73.  con  più  modeftia , è con  giudicio  più 
fondato,  alla  parola,  la  qual  cofa  , aggiunfcro  davanti  un  per  : ino- 
ltrando con  cfempli,  la  medefima  particella  altre  volte  difiderarfi  nei 
libro  del  Mann,  che  tanto  fanno  conto , che  venga  a dire , quanto 
nel  proprio  libro  Tcritto  dall’Autore  . Ma  all’iiKontTO  fi  potrà  forte 
confidefarc,  che  Te  Taltrc  volte,  eh’  ella  vi  manca,  dell’Autore  (la- 
to folle  il  difetto,  il  Mann,  l’avrebbe  notato  egli-in  quei  luoghi, 
come  fa  ora  in  quello  . Ma  Te  vi  manca  per  error  del  Mann,  que- 
gli efempii  non  operano  per  la. condurtene  , che  trar  ne  vogliono 
quei  del  73.  Ma  per  certo  par  maraviglia  , che  i predetti  valent’ 
huomini  brigaflcr  tanto  nel  precedente  luogo  della  coda  del  porro, 
per  làlvar  quello  , il  quale , c dimollrare  , che  di  sì  Tatti  folpendi- 
menti  non  ci  fa  luogo  prender  noia,  e nel  prefente,  ch  e della  Bef- 
fa guilà , fubitamente  abbian  mutato  parere:  in  tanto,  che  a correg- 
gerlo di  tantali# , contra  i collume  loro  fi  fien  potuti  difporre.  Per- 
ciocché tri  l’aitre  lodi , che  for  fi  deono  nella  fatica  prefa  intorno  a 
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3'‘uell’opera,  fi  è,  per  noftro  awifo,  quella  principaliffima  , che  fuor 
ella  predetta , forfè  mai  piìi  d’emendazione  a capriccio  , non  furo- 
no elfi  gl’introduttori:  ò fe  pur  furono  , ciò  fu  in  sì  leggier  co  fa , 
che  non  merita  avvertimento  . Sì  come  per  efemplo  , «ella  penna 
«jella  Fenice,  r.344. <0.20.  dove  in  tutte  le  copie  fi  leggeva  così,  che 
/chiocciava  noci , e vendeva  gufici  a ritaglio.  Dovendoli  intender  de’ 
gufei  di  quelle  noci  , come  appar  ragionevole , manca  l’articolo  alla 
parola  gufici  : onde  v’aggiunfero  un’  i , e fcrifiono  vendeva  i gufei. 
Noi  fenza  aggiunta  d’ alcuna  lettera  , col  fegno  folo  dell’  apoftrofo , 
pollo  fopra  la  riga.  Vendeva'  gufici , crediamo  aver  fupplito  a tutto’l 
Infogno  di  quello  luogo  : il  quale  apoftrofo  , le  flato  folTc  in  ufo 
in  quel  tempo,  farebbe  parimente,  com’é  da  credere,  nel  libro  del 
Mann.  Ma  feguitiamo  di  produr  qualche  efemplo  di  lòmiglianti  cor- 
reggimenti  in  alcune  dell’altre  copie . 

In  Madonna  Beritola,  G.2.H.6.  c.82.  f.24.  Il  mi»  padre,  dijje  Gian- 
notto , pofo  io  ornai  f caramente  manifejkire , poi  nei  pericolo  mi  veg- 
gio, il  quale  io  temeva , /coprendolo . Così  tutti  fuor  che’!  27.  al  qual 
parendo  , sì  come  noi  crediamo,  dal,'  poi  nel  pericolo  mi  veggio  , non 
venifle  buon  fentimento,  lo  mutò  in  , poiché  del  pericolo  mi  Veg- 
gio fuori , noja  faccendogli  per  avventura , non  forfè  ciò  che  lìiman 
del  Rè  Carlo  quei  del  73.  ma,  che  l’dTer  nel  pericolo  , dovette  ac- 
crefcer,  non  tor  via  a Giannotto  la  cura  dell’occultarfi  . Ma  fon  ma- 
niere^di  parlari  , che  artificiofamente  s’  ufan  talvolta  dagli  fcrittori , 

rr  dimoftrare,  che  tengon  più  conto  del  concetto,  che  della  forma, 
ordine  delle  parole:  poiché  fenz’ altro  s’intende  di  preferite,  che 
altro  non  volle  dir  colui,  fe  non  quello:  poiché  io  mi  veggio  cadu- 
to in  quella  (ventura , della  quale  io  temeva  il  pericolo  , s’io  tvefi 
fi  feoperto  il  nome  del  padre  mio.  Ed  è pollo  il  pericolo  per  quel- 
la cofa  , di  cui  fi  corre  il  pericolo  , che  per  metafora  eziandio  fi 
può  dire. 

Nella  figliuola  del  Soldano , G.2.  n.J.  r.91. v.23.  Comandò,  che  ad 
alcuna  perfino  mai  manifcflajfero,  chi  fojjero.  Solo  il  Ter.  tra  i buo- 
ni , havendolo  per  errore  , volle  correggere  il  luogo  , e fcrilfe  , a 
ninna  perfino . Ma  ne’  foglienti  libri  fotto  ’l  capo  dell’  Avverbio , a’ 
proprj  luoghi  fi  vedrà  quello  dubbio  éo\V  alcuno , e del  mai ._ 

In  Felice,  e Puccio,  G.^.n^.c.is6.v.2q.  Il  Mann,  il  Sec,  e’ITer. 
La  Donna  che  moitegewle  era  molto  , forfè  cavalcando  allora  la  be- 
fiìa  ♦}*  rifpofe . E così  dietro  al  libro  abbiamo  noi  rimeflb  nel  nollro 
tetto.  Il  27.  col  qual  s’accorda  il '73.  fcrifle  befiia  fenza  fella,  mo- 
ftrandofegli  forfè,  fenza  cotale  aggiunta,  lo  fcherzo  troppo  freddo, 
c troppa  afeiutta  l’allegoria. 

In  Ricciardo  Minutolo,  G.x.  n.6.c,i6().v.8,  Se  in  un  modo,  ò in 
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un'altro,  io  non  mi  veggio  vendica  di  ciò , ebe  fatto  m'hai-.  Cosi  gli 
altri.  Il  Ter.  rivoife  il  vendica  in  vendicata  , ed  il  27.  lo  feguitò. 
Ma  veggafi  nell’ ultimo  di  quelli  libri,  quanto  all’ufo  di  quelli  no- 
mi tronchi , con  molti  efempli  dietro  a ciò  , il  proprio  capo  delle 
voci  accorciate,  e troverraflì  quella  parola  fenza  cagione  e (ferii  avu- 
ta a fofpetto  . 

Nella  ftdfa  Nov.  G.3.  ji.6.  c.  1 69.  imo.  Tu  bai  avuto  ciò  ebe  dijì - 
durato  bai , e borni  graziata  quanto  t'è  piaciuto  : tempo  bai  di  lafciar- 
mi  : hfeiami , io  te  ne  prego.  Cosi  gli  altri  tutti.  11  27.  avendo  il 
tempo  bai  per  error  manifello  , Io  rivoltò  in  tempo  è . Ma  convien 
penlàre,  che  non  tutti  i parlari  , che  furono  in  ufo  in  quel  fecoio,  ’ 
a quello  nollro  fon  pervenuti , e che  fe  foffe  flato  errore , il  Mann, 
che  viffe  allora , n’  avrebbe  fatta  , fecondo  il  fuo  collume  , qualche 
dimoftrazione . E fe  pur  doveva  farfi  , lo  bai , in  ba  era  più  rifpet- 
tofa , e più  ligittima  mutazione. 

In  Tedaldo  Elifei , G.3.W.7.  c.  ijj.v.12.  Tutta  fiordi , così  di  lui 
temendo , come  de'  morti  corpi  , fe  poi , veduti  andar  , come  vìvi  , fi 
teme  . Cosi  gli  altri  : ma  il  27.  come  vivi  fojfero  fi  temei  reputan- 
do , come  può  crcdcrfi  , fenza  quel  fupplimènto  , la  (ènteuzia  im- 

Gr fetta  . Di  che  ebbe  anche  fofpizione  il  Mann,  onde  nel  margine 
ciò  fcritto  , fic  erat  textus , e più  avanti  non  ardi  . Sopra ’l  qual 
modo  di  favellare  , parlarono  a fofficienza  quei  del  73.  e con  efem- 
pli  acconciamente  il  difefero  nelle  loro  annotazioni.  • 

Nella  medjfima  cinque  righe  di  fotto  . La  Donna  raffi  curata  al- 
quanto , e temendo  la  fua  voce , e alquanto  piti  riguardatolo  , e feco 
affermando , ebe  per  certo  egli  tra  Tedaldo , piangendo  gli  fi  gittò  al 
collo.  Cosi  lènza  divario  fcrivono  i due  migliori,  e molti  ulti  del- 
la feconda  fchiera.  Altri,  a’  quali  vanno  dietro  il  27.  e’1  73.  dovet- 
ter  credere  , che  la  parola  temendo , non  ci  avelTc  luogo  a propofi- 
to,  e in  riconofcendo  la  rimutarono.  Nella  qual  cofa  non  gli  abbiam 
noi  nel  nollro  tello  voluti  feguitare  : si  perche  troppo  importa  il 
confenlò  delle  due  prime  copie  , si  perchè  a noi  non  lèmbra  cosi 
Iconcio  quel.  Temendo , come  dovette  parere  a loro  . Perocché  chi 
ben  guarda  , quelle  parole  vanno  imitando  la  mutazion  de’  movi- 
menti dell’  animo  di  colei  : la  qual  da  prima  rafficurata  alquanto , e 
appretto  quafi  per  lo  contrario , temendo  la  voce  di  Tedaldo  , e poi 
di  nuovo  alquanto  pià  riguardatolo , e fico  affermando , che  per  arto 
egli  tra  dcJ]o  , fi  dilibcrò  finalmente,  e piangendo  gli  fi  gittò  ai  col- 
lo. In  fomma  non  bifògna  per  ogni  poco  d’intoppo  ( dirò  cosi  ) ab- 
bottinarli  da’  libri  più  ficuri,  ma  affaticarfi  per  meglio  intendere  ciò, 
che  ci  par  , che  fiia  male  , e fpclfe  volte  ci  accorgeremo  d’  efler  noi 
quelli,  che  ci  iiamo  ingannati. 

In 
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In  Ferondo,  G.3.  w.8.  e.  182.  v.  40.  E in  qutfa  s' accorfe . Il  Sec. 
il  Ter.  e’I  27.  E in  quefla  dimeficbezza  s' accorfe:  che  fi  vede,  co- 
me di  fopra  dicemmo  ad  altro  propofito  , citando  Io  ftcffo  luogo , 
che  da  chichè  fi  folle  il  primiero,  vi  fu  aggiunto  dimtflicbtzza , pa- 
rendogli , che  vi  mancalle  : non  avvedendoli,  che  in  quefla  è avver- 
bio , come  da  altri  ancora  avanti  a noi  fu  notato . 

Nella  medefima,  c.  4S5.  v.  14.  faceva  per  sì  fatta  maniera  piti,  e 
men  dormir  colui , che  la  prendi  va  , eie  mentre  la  fua  virtù  dura- 
va, non  avrebbe  mai  detto  colui  in  fe  aver  vita.  Cosi  il  Mann,  e’I 
Sec.  e’I  Ter.  e così  dietro  all’opera  abbiam  corretto  il  Nofiro . 11  27. 
la  cui  lettura  feguon  quei  del  73.  ci  mifè  del  fuo  , alcuno , {liman- 
do in  ogni  altra  guifa  il  fèntimcnto  rimaner  non  perfetto.  Ma  a noi 
fi  fa  a credere  tutto ’I  contrario  , cioè  , che  l’aggiunta  della  parola 
alcuno,  diftmgga  il  fentimento  di  chi  racconta  quella  fioria,'  il  quale 
è quello,  fe  noi  non  fumo  errati . Che  mentre  ch’e’  moftra  di  parla- 
re in  fui  grave , e fa  fembiante  di  contare  una  cofa  grande  , e ma- 
ravigliofà  , e eh’ appena  fia  da  credere  , vuol  dire  , alquanto  però 
velatamente , una  ciancia  : cioè , che  quella  polvere  della  qual,  fi  ra- 
giona , mentre  la  fua  virtù  durava , non  avrebbe  mai  detto,  colui  in 
fe  aver  vita  . La  polvere  addunque  era  quella  , che  non  avrebbe 
detto,  che  colui  fofie  vivo:  11  che  è affai  leggier  colà  a credere  a chi 
non  fia  gran  fatto  ofiiuato  . E di  sì  fatti  modi  fon  pieni  i fra  Ci- 
polli , i Calandri™,  i Maeftri  Simoni,  e molti  altri  . Mai  carne  non 
mangiava , ne  bevea  vino  , quando  non  n'  ave  a , che  gli  piactjje . Da’ 
■quali  alle  montagne  de'  Bachi  pervenni  , dove  tutte  P acque  corrono 
allangiù . Tutto  quell'anno  può  viver  ftettro  , che  fuoco  noi  toccherà 
che  non  fi  fenta.  Mentre  la  tiene  non  è da  alcuna  altra  per fona  ve- 
duto, dove  e'  non  è.  E così  altre  affai.  Le  quali,  quando  per  con- 
traffar colui  di  chi  fi  ragiona , quando  per  motteggiar  quella  perfo- 
ra, con  la  qual  fi  favella,  c generalmente  per  far  ridere  gli  udito- 
ri , fon  dette  da  chi  racconta . 

Nella  mezza  novella,  che  fi  legge  dentro  al  proemio  della  quar- 
ta giornata,  G.4.  proem.  c.202.  f.3  3.  e aveva  una  fua  donna  moglie  , 
la  quale  egli  fomrnamente  amava  . Il  27.  cui  fègue  il  73.  ne  tolfe 
via  la  parola  moglie,  come  foverchia,  fecondo  l’avvifò  fuo:  così  della 
noja  fi  fpacciò  di  dover  difendere  il  luogo  : nel  quale  la  voce  mo- 
glie , fia  ottimamente,  e con  grazia  : ed  è maniera  , come  fi  dice, 
di  parlar  figurato  : perciocché  avendo  detto,  donna , foggi  tigne,  qua- 
li per  un  modo  di  correggcrfi  , ò di  fpccificar  meglio  il  concetto 
fuo;  io  dico  donna,  cioè  moglie:  perciocché  farebbe  potuta  tflere, 
ò amica , ò parente . ’ - 

In  Ghifmonda,  e Guifcatdo,  G.  4*  ».  ••  c.  21  Ejfer  ti  d<.vè , 
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T a nere  di  , mani  fi  fio  . Al  27.  piacque  più  dovea  , avvegnaché  do  vi 
abbian  gli  altri  : e acconciollo  a filo  gufto , c fcguitaronlo  quei  dei 
73.  Ma  chi  ben  guarda',  1’  ufeir  tal  volta  della  pefia  noli  è fempre 
ria  biafimare  , ed  in  quefia  parte  malTimamente  di  torre  un  tempo 
per  un’altro  , con  lode  di  grandezza  , quali  dal  diritto  folco,  affai 
jòvente  piegar  fi  veggono  gli  fcrittori . 

In  Girolamo,  e la  Salveftra,  G. 4.  n. 8.  r.247.  e». 2 5.  Di  che  egli  tut- 
to fmarrito  fi  levò  fu , e accefo  un  lume  , J'enza  entrar  con  la  moglie 
in  altre  novelle  , il  morto  corpo  de'  fuoi  panni  mede/imi  riverito , e 
fertza  alcuno  indugio  , aiutandola  la  fua  innocenza  , levtttofelo  in  fu 
le  fpalle  , alla  porta  della  cafa  di  lui  nel  portò  . Solo  il  27.  mutò 
Valutandola  in  aiutandogli , quali,  come  folle  a fpropofno  il  torcere 
il  favellare  del  marito  alla  moglie  , e dire  , collui  aiutandola  la  fua 
innocenza  alla  porta  della  cafa  di  lui  nel  portò.  Ma  il  fatto  Ila  pu- 
re, per  nofiro  avvifo,  altramenti  : e fono  quelle  parole,  aiutandola 
la  fua  innocenza,  uno  interponimento,  col  qual  la  narratrice  rifpon- 
de  quali  a una  tacita  quiAione  , che  nel  dir,  ch’ella  fa,  s’accorge 
all’ improvvifo  poterfele  muover  dagli  afcoltanti,  cioè,  come  colui, 
alle  parole  della  donna  cosi  fubito  s’ acquetale  : onde  fofpendendo 
la  narrazione  , fi  volge  a folvere  il  dubbio  in  fuflìdio  del  poco  ve- 
rifimile  , come  foglion  talvolta  fare  i poeti  alla  macchina  : quafi  di- 
cendo : quefia  cola  paffava  in  qucAa  griffa  , perciocché  Dio  ajutava 
la  Donna  per  la  fua  innocenza  . Per  la  qual  colà  , effendo  , come 
abbiam  detto , quelle  parole  un  concetto  da  per  lè  fpiccato  in  tut- 
to dal  precedente , e parimente  da  quel , che  fegue  f intendali  fina- 
mente ) quel  pronome , ò affiffo , alla  perfona  del  marito  della  don- 
na, non  fa  bifògno,  che  corrifponda  . Anzi  molto  più  sforzato,  e 
con  affai  più  durezza,  per  nofiro  credere,  v’avrebbe  luogo  il  gli , 
in  vece  di  quel  la  introdottovi  dal  27. 

In  Meffer  Guiglielmo  Roflìglione,  G.4.  #.9.  c.249.  t^.24.  E percioc- 
ché l'uno , e l'altro  era  prod'buomo  molto  nell’arme  , r’  armavano  af- 
fai , e in  cojìume  avean  d'andar  fempre  a ogni  torniaraeuto  , ò gio- 
Jlra,  0 altro  fatto  d’arme  infeme,  e vejìiti  d'una  affa.  Il  meddimo 
27.  Colo  ha  tolta  la  r al  s'armavano , e in  t’amavano  l’ha  rivoltato, 
faccendo  prefuppoAo , che  foffe  error  di  penna  , contr’  ai  qual  pre- 
fuppoAo  parlarono  a bafiante  quei  del  73. 

In  Ruggieri  dell’arca.  G.4.  n.  10.  c.256.  v.  9.  Mann.  Sec.  e Noi  j 
confefsò , nella  cafa  del  prefatore  ejjcre,  per  imbolare , entrato.  E di 
fopra,  c di  lotto  fi  legge  Tempre  prefatori  nel  numero  de’  più  : on- 
de de'  prefator  fu  dal  27.  e fcguelo  il  73.  per  quel , che  noi  credia- 
mo , corretto  per  conghiettura  : comechè  già  nel  Ter.  che  legge  e* 
prefator , con  mani  felli  lììmo  errore,  il  luogo  foffe  mutato.  Ma  per- 
che 
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che  non  poteva  tra  quei  fratelli  effervene  un  maggior  dell’altro,  che 
conofciuto  folle  per  principale,  onde  quella  lor  cala,  talor  de’  pre- 
datori , talor  del  predatore  , indifferentemente  fi  nominaffe  da  cia- 
fcheduno?  E fenza  qucdo ,'  non  è cotal  modo  di  parlare  ufitatiffimo 
della  nodra  favella?  Non  fi  dice,  io  fui  allo  fpcziale,  al  calzolaio, 
al  barbiere  , intendendoli  la  fpezieria  , la  calzoleria  , e la  barberia , 
e parimente  quafi  di  tutte  farti  ? 

In  Teodoro,  e Violante,  G.$. n.'j.  c.297.  v.27.  Mann.  Sec.  73.  e 
noi . Egli  falìto  in  furore , con  la  fpada  ignuda  in  mano  fopra  la  fi- 
gliuola cor/è,  la  quale , mentre  di  lei  il  padre  teneva  in  parole,  ave- 
va un  figli uol  mafie bio  partorito.  Il  Ter.  feguito  dal  27.  v’aggiugne 
la  madre,  e fende  mentre  la  madre  di  lei  il  padre  : noyn  gli  paren- 
do forfè,  quelle  parole  acconciamente  poterfi  intender  della  figliuola. 
Noi  conferiamo,  che  fe  della  Madre  fodero  date  dette,  ci  piacereb- 
bon  più  anche  a noi  : ma  non  doverli  potere  intendere  anche  della 
figliuola , di  leggier  non  concederemmo . Onde , poiché  i due  primi 
con  molti  tedi  della  feconda  fchiera  , quella  lettura  accettano  fui- 
za  diverfità  , e che  il  Mann,  non  ne  fa  motto  , come  fuole , e che 
ella  può  pure  dare  ; non  veggiamo  perchè  altri  debba  far  dire  gli 
Autori  a fuo  modo . Forfè  c’inganniamo  noi  : forfè  non  ifeorfe  egli 
per  quella  volta  il  migliore.  E quale  è quelli,  ò qual  fu  mai,  che 
ad  ogni  ora  il  faceffe  ? 

In  Nadagio  degli  Onedi,  G.J.  #.8.  c.$c2.  V.10.  E qjiivi  fatti  ve- 
nir padiglioni , e trabacche , diffie  a coloro;  che  accompagnato  Pav ta- 
tto, ebe  flar  fi  vale  a . Cosi  tutti,  dal  27.  in  fuori , che  v’aggiunfe 
un’  altro  , quivi , e fcriffe  , che  quivi  Jlar  fi  volta  : non  avendo  a 
mente,  che  il  quivi , che  da  di  fopra  nel  principio  di  queda  parte, 
e quivi  fatti , e c.  dava  quivi  per  quedo , e rifpondeva  allo  flar,  e 
non  al , fatti  venir  padiglioni , e trabacche  : le  quali  -parole  danno 
da  (è,  e dritte,  come  fi  dice,  trai  due  fegni  della  parentefi,  come 
fi  vede  nel  nodro  tedo.  I quai  fegni  , fenza  altro  dirne,  ogni  ca- 
gion  di  dubbio  tolgono  a quedo  luogo , come  mancandovi , per  lo 
contrario,  l’offufcavano  in  guifa,  che  <liede  briga  a quei  dei  73.  di 
difender  la  voce  fiarfi  : la  qual  modrarono  con  altri  efèmpli , potere 
dar  da  fe  , e non  aver  bifogno  dell’  appoggio  del  quivi  , pofciachè 
fola  molte  fiate  lignifica,  ripofarfi . La  qual  notizia , come  per  altro 
fu  giovevole  affai,  così  foverchia  fu,  fecondo,  che  s’è  veduto,  per 
bifogno  di  quedo  luogo.  ^ 

Nella  medefima,  G.$.  «.8.  e. 304.  v.  2.  Ed  il  Cavaliere  tne/fo  mano 
ad  un  coltello , autllo  aprì  nelle  reni  , e fuori  trattone  il  cuore , e 
ogni  altra  cofa  dattorno,  a ’ due  mafiini  il  gittò.  Solamente  nel  Ter. 
fi  legge , quella  aprì , che  fi  può  credere , che  la  parola  petto , porta 
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nella  claufula  precedente,  alla  qual  parola  il  pronome  quello , ha  ri- 
guardo , gli  parefle  troppo  lontana  : onde  la  rafTettafie  ai  dolio  del- 
la voce  giovane  , che  lì  legge  pili  vicina,  come  egli,  per  avventu- 
ra, avrebbe  fatto  , (e  folle  toccato  a lui  i 

Nella  fine  della  quinta  giornata,  G.$.fin.c.gi6.v.^S.  E la  Rei- 
na, conofcendo  cheti  fine  dii  fuo  ragionamento  era  venuto,  levata fi 
in  piè,  t c.  Il  Ter.  al  qual  niuno  viene  approdo,  confidcrando,  che 
non  era  la  Reina,  ma  Dioneo  flato  1’ ultimo  a ragionare,  fece  ra- 
gione, fenza  pigliarli  altro  impaccio  , che’l  luogo  folle  feorretto,  e 
il  ragionamento,  in  reggimento,  tramutò,  non  avendo  riguardo,  che 
per  lo  Ino  ragionamento,  il  novellar,  che  s’era  fatto  da  tutta  fa  bri- 
gata nel  giorno,  e termine  della  fua  fignoria , era  fenza  alcun  fallo 
flato  detto  dall’Autore. 

Nel  proemio  di  Cidi  Fornaio,  G.6.  n.2.  e.325.  Mann.  Sec.  27.  e 
Noi . S)  come  in  Cifii  voflro  cittadino  , e in  molti  ancora  abbiam 
potuto  vedere  avvenire . Pampinea , che  contava  la  lloria , era  della 
{teda  patria  anch’ella  : che  fece  credere  al  Ter.  che  nel  vofiro , fofle 
errore,  ed  In  nojiro , lo  rivoltò,  e acccttaron  la  fua  lettura  que’  del 
75.  fondati , come  può  crederfi  , fopra  Tabu fo  della  renna  del  Man- 
nelli, la  qual  la  n,  e l’u  confonde  non  poche  volte;  togliendo  l’un 
per  l’altro.  Il  che,  come  conolciamo  eder  vero,  cosi  non  giudichia- 
mo, che  qui  fia  da  prcfummcrlo  : anzi  il  pronome  vojiro,  fecondo, 
che  a noi  pve  , ci  Ita  con  maggior  grazia  , che  il  titjiro  non  fa- 
rebbe : ed  è detto  da  colei  , per  un  comune  modo  , che  s’  ulà  nel 
favellare,  che  ha  un  cotal  del  modello,  quando  colui,  che  ragiona, 
le  cofe , che  cosi  a lui  fon  comuni,  come  ad  ogni  altro  degli  afcol-' 
tanti , tutto  che  egli  potede  farlo  , ad  ogni  modo  non  vuole  acco- 
munarli : dice  la  vollra  patria , il  voltro  efercito , i vollri  tempi , di 
ciò  ch’è  fuo,  come  loro.  E di  cotali  clèmpli  ne  fon  pieni  gli  arin- 
ghi, non  pur  del  noflro,  ma  di  tutti  i linguaggi,  cosi  nell’olte  fat- 
ti da’  Capitani , come  nelle  confulte  , e ne’  giudìcj , e nelle  pompe 
tenuti  da’  dicitori . 

In  Medcr  Forefe  , e Giotto,  G.6.  c.530.  c.27.  £ l’altro  il  cui 

nome  fu  Giotto  , bebbe  uno  ’ngigno  di  tanta  eccellertzia  , che  ninna 
cofa  dalla  jNatura , madre  di  tutte  le  cofe,  e operatrice  col  continuvo 

girar  de’  cieli che  egli  con  lo  file,  e con  la  penna,  è col 

pennello  non  dipignejfe  sì  fintile  a quella , che,  non  fimi  le , ami  più 
tofio  dtjfa  parejje • lì  Ter.  dal  quaj^non  dilcorda  il  27.  avendo  dilèt- 
to nello  fpazio , che  dal  nollro  li  lafcia  in  bianco  , Ja  voce  fu  ; ne 
comprendendo  quel  , che  fi  venifle  a lignificare  , dalla  Naturi  fu  , 
rivolle  il  dalla , in,  della,  e fcride  ninna  cofa  della  Natura  fu,  in- 
tendendolo , come  c’  immaginiamo  , per  ninna  cofa  naturale  , come 
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fe  dica  l’Autore.  La  Natura,  che  s)  gran  colà  è,  niuna  cofà  lòppe 
fare , che  Giotto  al  par  di  lei  non  facefle . La  qual  lettura  , pofcia- 
chè  in  niun’altro  de’ cinque  miglior  Tetti  non  s’è  trovata,  dal  73.  in 
fuori,  e che  per  altro  ad  ogni  modo  il  luogo  riman  dubbiolò,  come 
approdo  lì  vedrà  , correzion  fatta  per  conghiettura  l’abbianr  credu- 
ta ficuramente . Ma  ne  anche  la  voce  fu , come  pur  tettò  accennam- 
mo , fi  legge  ne’  due  migliori  , e tra  le  copie  del  fecondo  ordine 
nella  piìi  parte  Umilmente  non  fi  ritruova  : onde  di  fantafia  dal  me- 
defimo  Ter.  l’eftimiam  corretta  altresì  : perciò  nel  noftro  tetto  ab- 
biam.lafciato  Io  fpazio  iu  bianco  , non  ottante  , che  in  quella  ulti- 
ma il  detto  Ter.  tetto  dal  27.  fia  ftguitato  : l’abbiam,  dico,  lalciato 
in  bianco  , perchè  nel  vero  par , che  vi  manchi  chechè  fia  : ma  fe 
anzi  fu,  che  altro,  abbiam  voluto  lafciarne  libero  il  giudicio  al  let- 
tore . , 

In  Guido  Cavalcanti,  G.  6.  n.9. c.338.  0.28.  Effendi)  arche  grandi 
dì  marmo  ( che  oggi  fono  ut  Santa  Reparata  ) e molte  altre , dintor- 
no a San  Giovanni  ; Cosi ’l  Mann.  e’I  Sec.  e cosi,  ed  in  quello  mo- 
do puntato  fi  de  leggere  il  noftro  tetto  . Ed  il  fenfo  fi  è quello: 
ejfendo  allora  dintorno  a San  Giovanni  arche  grandi  di  marmo  ( che 
oggi  fono  in  Santa  Reparata  ) ed  eflendovenc  molte  altre  infieme;  e 
dice,  ejfendo  arche , e non  eJJ'endo  quelle  arche , nominandole  in  quel- 
la guifa,  direm  cosi,  non  determinata,  per  far  fembiante,  che  alla 
Reina,  quando  dice  quelle  parole,  noti  era  caduto  in  memoria,  che 
le  dette  arche  foftero  ancora  in  piè,  ma  che  dopo  l’averle  dette,  im- 
mantenente  gl!  fovvenifle:  e però  foggili nfe.  Che  oggi  fono  in  San- 
ta Reparata  : la  quale  aggiunta  giova,  per  noftro  awifo  ,a  render 
la  cofa  più  evidente.  Alcun  altro  libro  a penna',  al  qual  s’attenne- 
ro il  27.  e’I  73.  fenza  il  pronome  quelle , giudicò  quel  dire  imper- 
fetto, e vel  fuppll,  e lette:  efjcndo  quelle  arche  grandi  di  marmo, 
togliendo  a quello  luogo  , fe  noi  non  fumo  ingannati  , gran  parte 
di  leggiadria. 

Nel  Gefolò  , che  confetta  la  moglie,  G.  7 . //.$.  c.  371.  <y..8  quando 
tempo  le  parve , ed  il  giovane  per  via  afai  cauta  dal  fuo  lato  fe  ne 
venne . AI  27.  parve  , che  la  ed  fotte  foverchia  , e guaftatte  la  co- 
ftruzione,  e lènza  più  penfarvi  la  levò  via  . Ma  quanto  s’ingan. 
natte,  veggafi  ne’  libri  innanzi,  dove  fi  parla  della  copula,  che  par 
foverchia,  e non  è.  In  quefto  luogo  fpezialmente  Ila  ella,  non  pur 
con  grazia , ma  con  forza , e con  efficacia  , moftrando  un  certo-  fo- 
praggiugner  d’una  colà  opportuna , e molto  difiderata  . E fono  que- 
lle delle  proprietà , e vaghezze  della  beliittìma  lingua  noftra  , che  a 
chi  non  ne’ntende  più  là  , che  le  regoluzzc  , ò non  le  fente  per 
natura,  nel  primo  alletto  pajono  errori,  ò durezze j e avvenendoli 
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in  effe,  fé  non  s’avcffe  loro,  come  fi  dice,  diligente  cura  alle  manfj 
a poco  a poco  le  torrebbon  via  tutte  quante.  , 

Nella  Belcolore,  G.8.  n.z.  c.404.  v.36.  Coraechè  nelle  madri,  nelle 
f rocchi  e , ndf  amiche , e nelle  figlino!*  , con  non  meno  ardore,  che 
efii  le  /or  mogli , affali fcano . Il  27.  volle  medicare  il  conno , e fenza 
autorità  di  tedi,  io  rivolle  in  non  con,  e fcriffe  non  con  meno.  Ma 
convien  falciarne  la  cura  al  Mae  Ih  o : il  qual  non  fu  sì  fchifo  di  qlie- 
fti  intoppi,  come  molti  d’oggi  dì,  che  per  qualunque  s’i  più  mini- 
mo di  quelli  Tuoni,  fi  fcandalezzano  , e ogni  colà  fa  lor  torcere  il 
grifo  : c le  più  volte  la  loro  imprefa  più  avanti  non  fi  diftende.  I 
«offri  antichi  (ludiaron  fottilinentc  nelle  maeffrie  del  parlare , e più 
di  mano  in  mano  nelle  più  principali  , e in  quelle  ftitichezze,  ac- 
ciocché io  parli  popolarefcamente,  non  furono  a gran  pezza  fcrupo- 
lofi  , quanto  noi  fiamo . E per  gli.  efèmpli  di  quella  colà  particolare, 
all’ultimo  di  quefli  libri , al  capo,  che  della  giacitura  parla  delle  pa- 
role, per  più  fine  notizia  fi  rimette  il  lettore. 

In  Calandrino  dell’  Elitropia , G.  8.  n.  3.  c.  414.  v.  io.  ch'io  non  le 
figo" le  veni . Il  27.  fàppiendo,  che  nel  numero  dell’uno  fi  dice  ve- 
tta, e non  vette , e andando  dietro  alla  regola,  ridufle  veni  in  Vene. 
Ma  per  Certo  l’error  fu  pure  il  fuo  , e non  delle  copie  , difendo 
quello  un  di  quei  nomi , che  da’  latini  gramatici  , con  iftraniero 
nome , etorocliti  fon  chiamati:  ed  è la  ftelfa  voce  nello  fteffo  libro 
altre  volte , sì  come  porti  , e /pini  , che  per  ifpine  , e per  porte , 
più  d’ una  volta  fimilmente  vi  fi  ritruovano  , e ne’  feguenti  libri 
n’avrai  più  d’uno  efemplo  nel  trattato  del  Nome  a fuo  luogo. 

Nel  proemio  della  Ciutazza.  G. 8.  n.  4.  c. 4 1 5.  Venata  EÌifa  alla 
fin  della  fu  a ■ novella  ; la  claufula  reità  fofpefa,  e non  ha  mai  il  fuo 
fine,  come  fu’l  luogo  fi  può  vedere.  Del  qual  difetto  il  Ter.  tello 
( fc  però  fu  egli  il  primiero  ) con  la  voce  tra , la  medicò  interamen- 
te, e così  fcrivono  il  27.  e’I  73.  Venuta  tra  Elifai  ma  due  cagio- 
ni c’inducono  ad  averla  per  correzion  di  fantafia,  cioè  il  confarlo 
de’  due  migliori , e 1 ’avere  il  Bocc.  forfè  da  venti  volte  , ò Itudio- 
famente , ò a calò  nella  medefima  opera , lafciate  delle  ciavtfulc  fimi- 
glianti  , che  ne’  libri  , che  lèguono , dove  fi  tratta  della  collruzion 
delle  parti  «.una  per  una  ficn  notate  da  noi. 

Nello  Scolare,  e Vedova,  G.  8. 0.7. c.427. v.y.  Seco  dilibcrò  del 
tutto  di  porre  ogni  pena,  e ogni  folUcitudine  in  piacere  a cofiei . li 
vocabolo  pena  , Ila  qui  alla  francefca  , per  i/ludio  , e fatica  : e a 
propofito  torna  dello  Scolare,  che  haveva  iludiato  lungamente  a Pa- 
rigi . Alla  qual  cofa  non  avendo  penfato  quei  del  tello  del  27.  il 
nome  pena , che  altro  nel  volgar  noltro  rifuona  comunemente  , con 
la  voce  opera  , di  cui  non  ha  luogo  di  dubitare , Cambiarono  in 
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iquefto  luogo . E a capriccio  altresì  , fecondo , che  s’eflima,  fu  quei- 
raltra correzione,  pur  del  27.  folo,  nella  ftefia  novella,  c.43S.tM$. 
Movendolo  l'umanità  futi  acompajjìcn  della  mi  fera  donna:  concioflieco- 
fa , che  in  niuna  deli’  altre  copie  fi  legga  la  voce  donna  , come  nel 
vero,  ne  per  intendimento  di  chi  leggeva,  ne  per  altro  riguardo, 
non  v’era  punto  bifogno  del  fatto  fuo , anzi  aggitignendoiavi  fvani- 
fce  la  virtù,  e la  bellezza  di  quello  luogo,  la  qual  confille  nel  par- 
lar figurato  : conciofliecofa  , che  della  mi  fera  , per  una  certa  figura 
d’eccellenza,  fia  detto  dall’Autore:  quafi  ella  fia  tanto  mifera  , che 
quel  titolo  fia  fatto  tutto  fuo,  e che  da  elTo  s’abbia  a nomar  lenz’ 
altro.  E quelle  guife  di  parlare  , fenzachè  hanno  più  del  grave  , e 
del  raro,  ad  efprimer  le  paflìoni , ò a muoverle  fono  acconce  malli» 
inamente . . 

Nel  Pont’ all’oca,  G.9.  W.9.C.502.V.17.  Ejfendo  già  quafi  per  tut- 
to'! mondo  Paltiffma  fama  del  miracolofo  fenno  di  Salomone  difcorfa 
per  l'univerfo . Cosi’l  Mann.  e’I  Sec.  e’1  Ter.  II  27.  al  qual  va  die-  » 
tro  il  73.  tolfe  via  quella  particella  per  l ’ univerfo , avendola , come 
può  crederfi  , per  una  replica  Adoperata  , e per  una  vana  loquacità 
burbanzofa , poiché  di  fopra  era  detto , quafi  per  tutto  il  mondo  : il 
che  quando  anche  folle  vero  , fia  nollro  uficio  da  cosi  fatti  vizi 
guardarci  noi  nelle  noflre  , non  il  falfificargli  nelle  fcritture  altrui . 

Ma  parleraffi  d»  quello  luogo  nel  fin  di  quelli  libri  , dove  del  nu- 
mero dell#  prolà  farà  da  noi  ragionato. 

Nella  coda  della  cavalla,  G.  9.  n.io.  c.  506.V.J.  Quante  volte  com- 
par Gianni  in  T re  fanti  capitava  , tante  fel  menava  a cafa  , e come 
poteva  in  riconofcimento  , che  da  lui  in  Barletta  riceveva , P onora- 
va.  Cosi ’l  Mann,  e’1  Sec.  e’1  73.  e Noi.  Il  Ter.  e altri,  e’I  27. 
in  riconofcimento  dell'onore:  aggiunta  , per  quel  che  noi  crediamo, 
fatta  di  fpntafu  , cagionata  , come  può  crederfi  , da  una  chiolà  dei 
margine  del  Mann,  deficit  bic  ali  quid.  Nella  qual  cofa,  fu,  per  av- 
vifo  nollro,  ingannato  quel  valent’huomo , e Ila  il  che  in  quel  luo- 
go per  di  cbe , e di  ciò  che  : modi  domellichi , e ufitati  nell’idioma 
nollro,  come-  moflrarono  fufficientemente  quei  del  73. 

In  Tito,  e Gifippo,  G.  io.  no. 8.  car.  552. c.25.  E cbe  ne  farefti 
voi  più.  Tra  i buoni  folo  il  27.  e’1  73.  ha  farefle:  che  in  alcuno 
fi  legge  ancora  de' gli  fcritti  della  feconda  fchiera . Tuttavia  il  con- 
fo ufo  de’  primi  tre  , e degli  altri , che  gli  feguono,  che  fon  la  mag- 
gior parte,  emendazione  ce  la  fan  creder  fatta  di  fantafia  , ne  rice- 
vuta l’abbiamo  nel  nollro  tello  : che  benché  noi  fappiamo  , che  il 
farefii  nel  numero  del  più  d’uno,  è contra’I  comune  ufo  de’ lodati 
fcrittori , tuttavia  Jàppiamo  anche  per  Io  contrario,  che  quafi  tutte 
le  regole  falJifcono  alcuna  volta:  c di  quella  eccezione  Ipczialiugnte 
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f ed  il  vederla  viva  nella  voce  del  popolo  , ne  da  qualche  argomen- 
to ) troviamo  degli  altri  efèmpli  nella  medeiima  opera  , ed  in  altre 
di  quell’età,  che  nel  feguentc  libro,  Cotto  un  lor  proprio  capo  fien 
prodotti  da  noi . 

Nel  Saladino,  e MefTer  Torello,  G.io. «.9.  c.570. v.4..  Il  Mann.  e’I 
Sec.  e ’I  Noflro  . Similemente  la  corona  mandatale  dal  Soldano  . li 
Ter.  ò altri  da  cui  pgli  lo  prendeffe,  col  qual  confrontano  il  27.  e’I 
73.  veggendo  , che  quel  Signore  era  di  Copra  per  entro  la  novella 
flato  fempre  chiamato  per  nome  di  Saladino,  dovette  creder,  che  la 
voce  Soldano  Coffe  paffuta  in  quello  luogo  per  traCcorlò  di  penna  , 
c in  Saladino  la  mutò.  Ma  poiché  niuna  ragione  vietava  all’Auto- 
re , colui  , che  Saladino  per  nome  proprio  fu  chiamato  da  lui  nel 
mezzo  della  novella  col  titolo  del  Cuo  imperio  , nomarlo  ora  nell* 
fine,  come  pur  anche  nel  principio  della  medefima  mentovato  Cavea, 
non  era  luogo  far  quella  mutazione  : poiché  in  niuna  parte  ci  Ila 
peggio  quello,  che  quello:  anzi  Ce  pur  cen’ha  alcuno,  il  vantaggio 
e del  nollro,  concioffiecolà , che  nel  nome  Soldano  la  claufulu,  len- 
za alcun  dubbio,  finilca  con  miglior  Cuono. 

Nella  fine  dell’ultima  giornata,  G.  1 o.fin.  c.579.  f.40.  Ninno  atto , 
niuna  parola , ninna  co/a,  ne  dalla  voftra  parte , ne  dalla  noflra  ci  ba 
coHofciuta  da  bia/faare  : continuva  onejlà , confinava  concordia , con- 
tinua fraternal  dimefiebezza  mi  ci  è paruta  vedere,  e fentire . So- 
lo il  27.  fcriffe  da  bia/mare  : ma  continuva  : prefupponendo  forfè, 
che  quel  ma  vi  mancaffe  , e che  fenza  effo  il  periodo  Coffe  fciolto. 
Ma  a chi  punto  lo  confiderà  , le  virtfi , e la  forza  di  quelle  claufu- 
le , quafi  fenza  giunture,  non  fa  bifogno  rammemorare . E non  pu- 
re i predetti , ma  altri  luoghi  Cimili  nella  medefima  opera.  Cono  fia- 
ti corretti , per  non  dire  Icorratti , nella  fletta  maniera , che  per  le 
note  del  variar  de’  tetti,  già  unte  volte  nominate,  per  Ce  medefi- 
«10  potrà  trovare  il  lettore. 

Luoghi  , che  nel  Decameron  dello  82.  fi  fono  anzi  voluti  lafciar 
difetto/,  ò imperfetti  , che  correggergli  di  f anta/a. 

Gip.  XII. 

E Tanto  balli  aver  detto  per  elèmplo  di  luoghi  corretti  -di  fanta- 
fia  : nel  quale  errore  abbiamo  noi  temuto  in  gnilà  di  non  ca- 
dere, che  in  alcune  parti  avemo  anzi  eletto  di  lafciarle  difettofe,  ò 
manchevoli , che  d’emendarle,  ò di  riempierle  lènza  i rifeontri  delle 
copie  migliori,  ò d’ alcuna  delle  migliori:  quantunque  non  Colo  il 
malore,  ma  eziandio,  come  fiava  davanti  al  malore,  nella  più  par- 
ie di  quei  luoghi,  per  ficuriflime  congiunture  fi  Ccorga , chiaramcn- 
V te. 


Digitized  by  Google 


Libro  Pulito.'  jj 

te.  Ma  come  non  c’è  paruto  di  doverle  manomettere,  cosi  ci  piace 
di  proporle  al  lettore  , acciocché  pofla  egli  , con  pit'i  giudicio  , ri- 
fòlverlì  , «mando  gli  aggradi , a quel  partito  , a che  noi  forfè  , per 
foverchia  dottanza  , non  abbiam  voluto  appigliarci. 

Nella  mezza  novella  , la  quale  è nel  proemio  della  quarta  giorn. 
G.4.  procm.  c.203.  v. 25.  Quivi  il  giovane  Vcggendo  i palagi , le  cafe, 
le  chi  e fi , e tutte  Poltre  cofe , delle  quali  tutta  la  città  piena  fi  ve - 
de,  r>  come  colui , che  ma / piò  per  ricordanza  vedute  non  ave  a,  e c. 
Chi  dubita  , che  non  voglia  dir  non  n’  bave  a , e che  la  »’  per  ne , 
che  in  quello  luogo  vai  di  quelle , non  manchi  nel  Mann,  e negli 
altri  , per  lo  comune  difetto  dell’ortografia  di  quei  tempi  I e nella 
ftefla  faccia  poche  righe  di  fiotto , c.  203.  v.  38.  il  medefimo  fi  vede 
ne  pi£i  ne  meno.  Elle  fi  chi  amati  papere  . Maravigliofa  cofa  a adi- 
re: colui , che  mai  piò  alcuna  veduta  non  avea. 

E in  cupido  fatto  volare,  G.  4.  a.  a.  c.  216.  v.  19.  /de  mai  carne 
mangiava , ne  bevea  vino , quando  non  avea , che  gli  piactjfe  . 

E in  Federigo  degli  Alberighi , G.$.  0.9.  c.307.  v.22.  Avenne  , cbe'l 
Garzoncello  infermò  : di  che  la  madre  dolorofa  molto  , come  colei , 
che  più  non  avea  , e lui  amava,  e c.  * 

E nello ’ncanto  de’  vermini,  G.7. n.  3.  c.  362. c.  8.  quelk  quattro 
incantagioni , ebe  m' impone fie , io  P bò  dette  tutte  . A cui  Matfiro  ■ 
Rinaldo  dijje  : fratti  mio , tu  bai  buona  Una  ed  bai  fatto  bine.  Io 
per  me,  quando  mio  compar  venne,  non  bave  a dette,  che  due. 

E nel  proemio  de’ due  Sanefi  della  comare,  G.7. ir. io. c.$y$.  Cbt 
del  pero  tagliato , che  colpa  avuto  non  bavea , fi  dolevano  . In  tutti 
i predetti  non  bavta  fi  vede  manifello  , che  vi  manca  una  n con 
l’apoltrofo  fopta , che  lignifichi  ne  , cioè  di  quelle  papere , di  quel 
vino , de’  garzoncelli , delle  incantagioni , dell’  eflere  fiato  tagliato , 
II  medefimo  mancamento  della  n con  i’apofirufo  ne’  tre  luoghi  fe« 
guenti , fi  conofce  manifeftiffimo  nella  particella  non  babbia . 

Eccola  nel  predetto  Federigo.  G.J.  JJ.9. c.309. su 2,  ma  fi  figliuo- 
li bavtffi  , ò bavtfft  avuti  , per  li  quali  potiffi  conofcere  di  quanta 
forza  fia  P amor , che  lor  fi  porta  ; mi  parrebbe  ejjcr  certa  , che  in 
parte  m’avrefii  per  ifeufata . Ma  comedi  tu  non  babbia  ; io  che  a' 
bo  uno , e c. 

E in  Peronella,  G.7.  no.2.  f.357.  v.^6.  V altre  fi  danno  buon  femr 
pò  con  gli  amanti  loro , e non  ce  n'  ha  ninna , cbt  non  babbia , chi 
due , e chi  tre  . 

E nella  Ciciliana,  e Salabaetto  , G.8.  ».io.  r.463.  ©.20.  Perche  io 
non  babbia  mille,  io  n’aveva  ben  cento . In  tutti  quelli  non  babbia » 
fi  defidera  la  detta  n'  che  fiia  per  ne,  come  di  fopra  s’è  ragionato  > 
e vaglia,  de'  figliuoli , degli  amanti , e ultimamente  de'  fior  in  d’oro. 

E a E al- 
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E altrettanto  (limerà  forfè  chichefia  della  particella  non  apparò  , che 
nella  coda  fi  truova  fcritta  del  Maeflro  Simone,  G.8.  n.p.  r.458.  Così 
adunque  come  udito  bavtte,  ferino  t’inftgna,  a cbi  tanto  non  apparò  a 
Bologna.  Moftra  che’I  più  diritto  fentimento  forte,  non  n’apparò,  cioè 
del  fenno  a Bologna  . Tuttafiata  il  tanto  , può  anche  eflere  avver- 
bio, ed  il  verbo,  apparò,  porto,  come  i gramatici  direbbono  , in  af- 
foluto  fignificato.  É perchè  nel  Mann,  e negli  altri  ferini  a mano  , 
ne’  detti  luoghi  , non  abbia  la  detta  «’  ,_  veggafi  nel  terzo  libro  , 
dove  fi  moftra  la  fcrittura  in  alcuna  fua  parte  erter  più  chiara  , che 
non  è la  pronunzia  . Ora  fe  ne’  predetti  luoghi  , che  con  la  fem- 
plice  ortografia  moftra,  che  emendar  fi  poteflcro  , la  fcrittura  delle 
copie  non  abbiam  voluta  alterare',  non  parrà  maraviglia  , fe  parec- 
chi fpazj  lafciati  in  bianco  nel  noftro  tefto  fi  troveranno , dove  la 
certezza  della  lettura  ci  venga  manco  de!  proprio  originale  : si  co- 
me in  quello  , che  nella  fine  fi  vede  della  feda  giornata , G.  6.  fin. 
c.  347.  v.  24.  Dentro  dalla  quale  per  una  via  affai  firetta  , dall ’ una 

delle  parti  della  quale  un  cbiarijfirno  fiumicello entrarono. 

Il  Mann,  fuppll  del  fuo  correva,  e nel  margine  ne  fece  l’ulàta  fal- 
la con  la  parola  dtficiebat  . Il  qual  ripieno  , benché  dal  Ter.  e dal 
27.  e dal  73.  fi  tolga  per  legittimo,  e per  ficuro,  non  per  tanto, 
poiché  manca  nel  Scc.  e l’originai  non  Cavea,  lo  ’ndovinar  del  Man. 
avvengachè  molto  ragionevole  appaja,  nel  noftro  tefto  non  abbiam 
voluto  riceverlo  per  certezza  , ma  all’arbitrio  rimetterlo  di  chi  leg- 
ge . E de’  si  fatti  non  ne  produricmo  altri , poiché  nel  rivolgere  il 
libro  , fi  veggono  lènza  lettura  : e come  ftieno  nelle  copie  , nelle 
due  note  dei  variar  de’  tedi,  ripofte  dietro  all’opera  , fi  truova  fu- 
bitamente  . Ora  vegliamo  a coufiderare  alcune  parole  ,e  parlari  , e 
luoghi  dei  libro  delle  Novelle  , che  di  difeorfo  , Ò di  difelà  , ò di 
dichiarazione  moftra , che  abbiano  alcun  bifogno  particulare  : e dal 
nome  dell’opera  prcndiam  cominciamento . 

Del  Titolo  del  Decameron  del  Boccaccio.  Cap.  XI 11. 

NEI  Mann,  che  copiò  dall’originale  , e che  cotanto  fu  fcrupolo- 
fo  nel  rapprefentarloci  appunto,  cosi  fta’l  titolo  del  libro  delle 
Novelle.  Comincia  il  libro  chiamate  Decameron  , cognominato  Prin- 
cipe Galeotto:  e parimente  degli  altri  fcritti  a mano  , che  più  degli 
altri  fono  , ò paiono  antichi  : nc  v’ha  alcuna  menzione  del  nome 
dciPAutore.  Onde  argomentano  quei  del  73.  che  dove  egli  nel  proe- 
mio della  quarta  giornata  alferma  d’avere  fcritta  la  fua  opera  lenza 
titolo , ciò  voglia  fignificare , che  non  v’aveva,  fccondochè  fi  coftu- 
ma  , porto  fopra  il  fuo  nome  : c con  la  fcu  la , che  ’l  mede  (imo  fa 
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altrove  , d’avere  alcun  altro  fuo  libro  intitolato  a un  Rè  , la  lor 
credenza  , s’ ingegnan  di  confermare  : la  quale  a noi  fembra  molto 
buona,  e l’abbiamo  affai  per  ficu  ra . Tuttavia  a chi  pareffe  alquan- 
to nuovo  , che  con  la  voce  titolo  , il  nome  del  Boccaccio  s’  avelie 
a dinotare , per  l’intitolazion  dell’  opera  , affai  acconciamente  il  po- 
trà prender  perav ventura  : quali  volefle  dire  in  quel  luogo:  io  per 
ifchifar  la’nvidia  l’ho  Icritto  in  piano  volgare  : e per  non  dare  in- 
dizio d’averlo  in  alcun  pregio,  non  l’ho  voluto  intitolare  ad  alcu- 
no . Quanto  al  nome  Decameron  egli  fi  legge  tredici  volte  nel  li- 
bro del  Mann,  e Tempre  nella  IlelTa  grufa  Decameron,  si  che  la  »,  è 
Tempre  l’ultima  lettera  della  detta  parola,  e cosi  l’hanno  quafi  tut- 
te le  copie , che  più  dell’  altre  velligia  ferbano  d’  antichità  . Per  la 
qual  cofa  fi  può  tener  per  fermo  , che  il  vocabolo  Decamerotle , che 
ne’  libri  ftampati  , ed  in  alcuni  fcritti  fi  legge  fermamente  , fia  , 
lènza  fallo , moderna  manifattura  . Perciocché  effendo  quel  la  voce 
Decameron , in  qualfivoglia  modo,  ch’ella  fi  profferilca , molto  fai  va- 
lica nel  volgar  nollro  , ne  potendofi  Teco  di  leggieri  addimefticare , 
si  come  quella,  che  a dirne  il  vero,  è molto  differente  dalla  natu- 
ra Tua,  non  è maraviglia  Te  i volgari  huomini,  che  l’hanno' maneg- 
giata, ò a cafo , ò a (tudio,  l’abbiano , come  vellita  alla  noltra  fog- 
gia . E Tenza  fallo  il  nollro  minuto  popolo  torrebbe  avanti  il  non 
lo  nomar  giammai,  che  d’appellarlo  il  Decameron , come  abbiam  per 
collante  , che  fi  chiamaffe  dal  fuo  proprio  Autore  . Ne  perciò  di 
tal  nome  è , fecondochè  noi  crediamo  , da  biafimare  il  Boccaccio , 
quafi  egli  in  ciò  poca  cura  fi  prendefle  di  piacere  aU’univerlàle,  pe- 
rocché il  popolo , purché  nel  rimanente  fi  ftudj  di  lòddisfargli , fof- 
fera  agevolmente , che,  nel  fatto  del  titolo,  a lor  medefimi  compiac- 
ciano gli  fcrittori  . Ed  era  ufanza  de*  pattati  fecoli  ancora  , e fu  , 
ed  è oggi  d’altre  favelle,  non  pur  del  volgar  nollro,  ii  nomar  l’o- 
pere  con  titoli  di  morte  lingue,  o ftraniere,  cosi  parendo  a gli  Au- 
tori di  renderle  più  ammirabili  , e quafi  più  venerande  nel  primo 
afpeno  : cotal  forza  portai»  fòco,  comunemente  le  cofe,  che  non  s* 
intendono  . E lo  Hello  riguardo  molte  lo  Beffo  Autore  a por  quei 
nomi  al  Filocolo  , e al  Fiioffrato  , formati  pure  anch’  elfi  di  greca 
compofizione . E le  non  greco  , almen  vellito  alla  greca , fu  Umil- 
mente il  nome  della  Tefeide . Il  che  doveva  apparire  alla  gente  tan- 
to più  maravigliofo  in  quel  tempo ,.  quanto  meno  d’  oggi  dell’idio- 
ma greco  era  la  notizia  minore  . Onde  pochi  cran  quelli,  che  d’im- 
pacciarfi  co’ nomi  di  quella  lingua  s’alficuraflero  allora,  e a i^Lati- 
ni  titoli,  in  quella  vece,  molti  fi  rivolgevano:  onde  fu  Dièta  Mun- 
di , da  Fazio  degli  Uberti  nominato  ii  fuo  libro  , c da  altri  pari- 
mente le  volgari  opere  con  altre  voci  limili  , E qual  pure  volgar 
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nome  poneva  a’  libri  fuoi , si  s’ ingegnava  almeno  di  fcriverlo  lati- 
namente : e cosi  troverrai  in  gran  parte  , e nel  principio  , e nel- 
la fine  ne’  libri  fcritti  , mentre  la  lingua  era  in  fiore.  £ non  pur 
nella  fine,  c ne*  titoli  , ma  per  entro  Popere  ancora  pareva  lor  bel- 
la colà  il  mefcolarvi  alcuna  volta  qualche  parola  in  gramatica  : così 
allora  dicevano  al  latino.  Onde  Giovan  Vili.  Ma  tutto  tra  con  fro- 
do, c con  vizio  Fifanorum . In  brieve,  in  grande  ammirazione  era  il 
Latino  in  quel  tempo.  Onde  ne’  dialogi  di  San  Gregorio,  cosi  ne 
lafciò  fcritto  quel  volgarizzatore . E alcuna  volta  una  piccola  parola 
d itata  per  gramatica , è di  tanta  fignìficazione , che  non  fc  »e  può 
trarre  intendimento . Ma  a i titoli  ritornando:  il  Boccaccio  nel  la- 
bcrinto  col  nome  del  Corbaccio  moflrò  concetto  quafi  contrario  a 
quel  che  davanti*  abbiam  detto  : ciò  fece  egli  peravventura  per  aiu- 
tare il  fine  , che  lo  ’nduffe  a dettar  quel  libro  , che  per  giovare  a 
fe  fletto , non  per  fare  onta  a quella  donna,  è da  creder  , che  fotte 
fatto.  E forfè  che  non  fu  mai  fno  intendimento  , che  quell’opera 
fi  divolgattè , ma  di  fervirfene  egli  fòio  per  liberarli  $ quafi  di  medi- 
cina in  contrario,  da  quella  ìntrinfeca  infermità.  Il  che  nel  legger- 
la , e piò  affai  nel  comporla  , agevolmente  gli  poteva  venir  fatto, 
mentre , che  egli  nell’  impeto  dello  fdegno , e nell’  oppoflc  pattìoni  t 
con  la  foga  dello  fcrivere  fi  veniva  ribaldando  : ed  in  tal  guifà , 
quafi  con  falutifere  menzogne,  faccendo  inganno  a fe  fletto.  11  che 
doveva  confiderarfi  da  chi  ultimamente  , e per  quel  titolo  , e per 
quell’opera,  villanamente  morfe  quell’Autore . E tanto  balli,  quan- 
to al  titolo  : e trapaliamo  a’  luoghi , che  davanti  fi  fon  propolli. 

Parole , parlari , e Impubi  parti  cui  ari  del  Decameron  , ebe  ft  confide- 
rano  , ò ft  dichiarano  , è fi  difendono , ò fi  correggono , ò 
intorno  a’  quali , come  che  fa  fi  ragiona. 

Cap.  XIV. 

NEIla  fine  della  prima  giornata,  G.  i.fin.  c.  43.  V.3J.  Dioneo  fola- 
mente , tutti  gli  altri  tacendo  già  , dijje . Madonna , come  tut- 
ti qui  fi  altri  hanno  ditto , coti  dico  io  fommamente  efj'er  piacevole  , 
e commendabile  P ordine  dato  da  voi  : ma  di  fpezial  grazio  vi  cbieg- 
gio  un  dono , il  quale  voglio , che  mi  fa  confermato  per  in  fino  a tan- 
to, che  la  nofira  compagnia  durerà  : il  quale  è quefio : che  io  a que - 
fla  Ugge  non  fìa  cofiretto  di  dover  dir  novtlla  , fecondo  la  propofia 
data , fi  io  non  vorrò  , ma  qual  più  di  dire  mi  piacerà  ._  E accioc- 
ché alcun  non  creda  , e he  io  qutfìa  grazia  voglia  , t)  cime  buomo , 
che  delle  novelle  non  Labbia  alle  mani  , infino  ad  ora  fon  contento 
tPeffer  fimpr « P ultimo.,  che  ragioni . Fu  fatto  gran  romore,  fon  già 

pretto 


Digitized  by  Google 


Libro  Primo. 

SirefTo  a venti  anni  da  alcuni  di  quel  tempo  , e anche  pubblicato 
u-  per  le  (lampe,  intorno  a quefle  ultime  parole  di  Dioneo,  affer- 
mandoli da  coloro  , che  a fpropolìto  , e del  tutto  lènze  confidera- 
zione  erano  ufcite  della  mente  dell’Autore.  Perciocché,  fe  le  novel- 
le di  Dioneo,  dicevano  erti,  eran  per  effer  d’altra  materia,  che  quel- 
le della  brigata,  l’effere  egli  l’ultimo  a dir  la  fua , che  valeva  a go- 
ffrare, che  non  cercava  quel  privilegio  per  careftia  di  fuggetti  ? Lo 
avrebbe  ben  moftrato , fe  alia  propoffa  averte  voluto  foggiacere . Per 
lo  qual  fallo,  fe  il  Boccaccio  avrebbe  meritato  quel  titolo  d’incon- 
fiderato,  che  elfi  gli  attribuirono,  qual  fi  dovrebbe  a coloro  , che, 
lenza  confiderarvì  , i nobìliflimi  fcrittori  per  inconfidcrati  condan- 
nano fuor  di  ragione  ? Le  parole  di  Dioneo  , quelle  diciamo , chi 
coloro  in  lor  lingua  chiamano  sbravazzare  , fon  dette  da  lui  per 
giuoco,  faccende  del  balordo,  e come  s’intitola  egli  da  per  fe , «el- 
io feemo , per  far  rider  la  compagnia  , fecondo  ch’egli  è ufàto . Ed 
è fimile  a quella  di  quel  buono  huomo  , il  qual , comparfo  davanti 
al  giudice,  diffe  additando  il  fuo  creditore.  Meffere,  io  ho  a dare  a 
coftui , ed  egli  addomanda  a me.  Le  quali  piacevolezze , ai  contra- 
rio dell’ altre  , cotanto  riefeono  più  graziofe  , e da  ridere  , quanto 
più  tardi  fe  n’accorgono  i cìrcoftanti . E quefle  cofe  fe  non  le  vide» 
ro  i morditori  del  Boccaccio,  non  è da  prenderne  maraviglia,  poi- 
ché con  altra  intenzione  s’eran  mefli  a quell’opera,  e che  neii’altre 
loro  accufe  fatto  avevano  il  fimigliante  . A poche  delle  quali  , e 
forfè  ancora  a ninna  ( cotaii  ci  fembrano  elici  abbiamo  in  animo  di 
Vifpondere  : e anche  a quella  rifpoffo  non  avremmo,  fe  più  d’ua 
lolo  Itati  non  fodero  a condennarJo  , e fe  da  valent’ hnomini , che 
in  altre  l’han  difefo,  di  quella,  che  fu  creduta  la  più  difficile,  nou 
lì  forte  taciuto . 

Della  fletta  natura  appunto  è quel  luogo  di  Calandrin  del  porco, 
G.8.  ».6.  C.424.V.9.  E perciò , sazi,  ebe  qut.fi a vergogna  gii  jia  fat- 
ta in  pri  fenza  di  tanti , è forfè  meglio  , che  quel  cotale , che  ovato 
f baveffe , in  penitenzia  il  dica  al  Sere  , e io  mi  ritrarrà  di  quefìo 
fatto , Il  che  da  Bruno  è fimilmente  detto  per  ciancia  , fecondochò 
le  feempiezze  meritavano  di  Calandrino  . Perocché  chi  non  vede, 
che  il  partito  , che  fi  propon  da  Bruno  , non  fi  poteva  prendere 
lènza  feoprirfi  di  preferite?  E nel  por  quello  luogo,  abbiatn  più  to- 
lto voluto  confonder  l’ordine  incominciato  , che  dilgingnerlo  dal 
precedente,  al  qual  cotanto  è conforme.  E varrà  forfe  l’averlo  mo- 
flro , a vietar , che  ad  alcuno , per  qualche  tempo,  non  venirti  vo- 
glia di  gaviliarlo. 

Nel  proemio  della  figliuola  del  Rè  d’Inghilterra,  G.z.n.  i.proem. 
f.jó.  Furono  con  ammirazione  afcoltati  i enfi  di  Rinaldo  tFAJÌi  dalle 
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danti  e , e la  fua  opinion  commendata  . Così  ’l  Mann.  Ma  il  Sec.  e ’I 
Ter.  e’I  27.  e poco  men  che  tutti,  dalle  donne , e da’  giovani . La 
quale  aggiunta,  ò vantaggio  di  parole  , che  dir  fi  debba  , nel  no- 
firo  tefto , non  abbiam  ricevuta  ( come  ne  anche  la  ricevetter  quei 
del  73.  ) perciocché  , prefuppofto , che  fi  leggefiero  in  altro  origi- 
nale, del  pari  anteporrem  Tempre  quello  , onde  ritraile  la  fua  copia 
il  Mannelli  . E qui  ci  fembra  di  reflare  al  di  fopra  : eflendo  pro- 
prio delle  donne  più  che  degli  huomini  , ò almeno  più  poflente 
in  quelle,  che  in  quelli  non  è,  quel  movimento  dello  ftupore  per 
le  raccontate  favole  foprav venuto . Onde  l’attribuirlo  fidamente  al- 
le donne,  fu  quali  modellia  dell’Autore  : come  il  mollrar  di  darfi  , 
per  lo  contrario,  ad  intendere  d’aver  commolfi  anche  gli  huomini, 
pareva  un  tacito  commendar  fe  medefimo,  e l’artificio  di  quella  fua 
novella  . Il  qual  rifpetto  , pollo  che  in  altri  luoghi  non  moflrafle, 
tuttavia  non  è perù,  che  del  l’averlo  in  quello  non  fia  da  commen- 
dare , e per  configuente  da  porre  «vanti  all’  altre  , anche  in  quelle 
parole  , la  copia  del  Mann, 

In  Landolfo  Ruffolo,  G.2.  n.4.  c.63.  r.29.  Tra  le  quali  città  det- 
te n’è  una  chiamata  Rovello , nella  quale , comechè  oggi  v’habbia  di 
ricchi  huomini , ven’tbbe  già  uno.,  il  quale  fu  riccbijpmo . Se  la  pa- 
rola comechè  , Ila  come  fuole  , per  benché  , quello  argomento  par 
difettofo  . Perciocché  , che  ragion  farà  quella  . In  Ravello  fù  già 
un.  ricchiflimo  hnomo ,'  le  bene  e*  vcn’é  oggi  de’ ricchi:  come  fe  1’ 
efservene  oggi  de’  ricchi  , impedifea  la  confcguenza  delPerterve- 
ne  fiato  già  un  ricchiflimo  : onde  tutto ’l  contrario  parrebbe,  che^ 
averte  a dire,  cioè,  ch’alia  particella  v'  abbia , fi  dovefle  aggiugne- 
re  il  non  : e ordinato  procederebbe  , e dirittirtìmo  il  lèntimento  , 
in  quella  guifa  . In  Ravello  fu  già  un  ricchiflimo  huomo  , ancor- 
ché oggi  non  vene  fia  pur  de’  ricchi , non  che  de’  ricchiflimi . Ma 
è da  fapere , che  gli  feri  «ori , quando  non  trattano  di  materie  lot- 
tili , e non  difputano  di  feienze  , non  irtanno  cosi  ognora  fui  ri- 
gor della  loica , ne  fu  le  rtitichezze  de’  fillogifmi  : ma  fecondoché  li 
. cofiu ma  comunemente,  dalla  dolcezza  del  ragionare,  e dalle  vaghez- 
ze della  favella  , e delle  gvife  graziofe  del  dire  , gvidar  fi  lalciuno 
alcuna  volta  , fenza  ulàr  ièmpre  con  rigorofità  i vocaboli,  e’  mali 
del  favellare  . E fe  noi  , fin  da  principio  , propofto  non  ave  (Timo 
di.  non  ufeire  in  quelli  noftri  avvertimenti  de’  termini  di  quella 
lingua  , nc  produrremo  .degli  efempli  nelle  fcritture  de’  Latini  , e 
de’ Greci”:  il  che  eziandio  da  i loro  interpreti,  fpefle  fiate  è fiato  la- 
fc'ato  ferino  . Ma  liando  fermi  fu  quello  luogo  , che  al  prefente 
fi  confiderà,  il  fcntimcnto,  di  chi  le  dice,  in  quelle  parole  é si  fatto. 
Benché  alcun  di  coloro  , che  vi  fono  oggi  fien  molto  ricchi  , fap- 
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{late  J che  tino  ì che  vi  fu  già  , fu  piti  ricco  d’ alcun  di  loro  : il 
etichi  ■,  ò il  come  chi , Ila  pure  , si  come  e’  fuole  , nella  fua  natura 
del  contrapporfi , avvengachè  non  tanto  rigorofa  , come  l’adoperano 
ì loici  : e vnol  ribatter  l’opinione  , che  in  contrario  avellerò  gli  af- 
coltanti  : cioè  , che  non  avelie  del  verifimile  , che  in  quel  luogo  fof- 
fcr  più  ricchi  abitatori  di  que’  che  vi  fono  oggi  , onde  fi  rifponde 
quafi  loro.  Voi  v’ingannate  : io  vi  confefio  , che  oggi  ve  n’ha  de’ 
ricchi:  ma  io  vi  dico,  eh5 e’  ve  ne  fu  già  un  ricchilfimo.  Fa  Umil- 
mente noja  la  medefima  particella  ( diciamo  del  comecbì  ) ne  lafcia 
bene  intendere  il  fuo  fignificato  nella  novella  di  Ghia  di  Tacco  G. 
io.  tt.  2.  c.  5 16.  v.  ij.  nelle  feguenti  parole.  Aveva  il  Papa  faputa 
la  prefura  dell'Abate  , e cornee  hi  molto  gravata  gli  foffe , Viggendo- 
lo , il  domandò , come  i bagni  fatto  gli  avejjer  prò.  Addurne  dirà 
alcun  fificofo,  perchè  il  Papa  aveva  (entità  noja  della  prefura  dell’A- 
bate, non  doveva  domandarlo  , (è  i bagni  fatto  gli  aveller  prò.  E 
che  confeguenza  fia  quella  ? Ma  chi  guarderà  il  luogo  con  buona 
intenzione , cioè  non  per  gavillare  gli  fcrittori  , come  lògliono  gli 
ambiziofi  , ma  per  difendergli  , come  i difereti  huomini  fanno,  di 
niuna  difefa  aver  bifogno  quelle  parola,  di  prefente  conofcerà.  Per- 
ciocché chi  non  vede  , che  tutti  malvolentieri  entriamo  a ragionare 
di  quelle  cofe , la  cui  memoria  c’è  nojofa  , e che  per  alcun  tempo 
ci  fpiacquero  in  alcun  modo  . Al  Papa  era  (piaciuta  la  prefura  dell’ 
Abate  , e grave  gli  era  per  conlèguente  quello  ragionamento  : per 
tutto  ciò  , comechc  molto  gravata  gli  folle  la  prefura  di  colui  , ad 
ogni  modo,  avvengachè  contr’a  fuo  gullo  il  facelfe,  per  qualche  al- 
tro rifpetto  gli  mode  quella  dimanda.  Ecco,  che  non  c’è  racchiudi 
dentro  quello  fpropofito  , che  prima  ci  appariva  . Potraflì  dire  anco- 
ra, che  il  Iònio  fia  quello:  quantunque  il  Papa  della  prigionia  dell’ 
Abate  averte  fentito  gran  dilpiaccrc , nonpertanto  , polciachè  libero 
il  vide,  per  follazzevoi  modo  volle  un  poco  motteggiamelo.  E co- 
ll fia  le  più  volte,  che  , con  difereta  intenzione  , i cosi  fatti  luo- 
ghi verrem  confiderando . Nc  i predetti  due  luoghi  lono  abbagliati 
pcravventura  alcuni  moderni  Tolcani , le  cui  fcritturc  fon  piene  del 
caracche , pollo  in  vece  del  come  : nel  qual  valore  , fe  ‘non  fiamo  in- 
gannati , quella  parola  da’nollri  antichi  non  fu  prefa  giammai . La 
troverrai  bene  in  alcuno  altro  lentimento  fuor  del  fuo  principale  , 
ed  in  fua  vece,  per  Io  contrario  , il  come  : il  che  nell’ultimo  di  que- 
lli libri , alla  Divifion  de’vocaboli , dove  fi  tratta  delle  parole  comu- 
nali , che  rade  fono  in  qualche  fignificato , con  tellimoni  della  mede- 
fima opera  fi  farà  manifello. 

Nel  proemio  della  terza  giornata  ; G.  3.  proern.  c.  135.C'.  j8.  Ad 
un  bellifftmo  , e ricco  palagio  , il  quale  alquanto  rilevato  dal  pian t 
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fi opra  un  poggetto  era  pofto , gli  btbbe  condotti . Nel  quale  entrati , 
e per  tutto  andati , e avendo  le  gran  [ale,  le  pulite , e ornate  came- 
re , compiutamente  ripiene  di  ciò  , che  a camera  s'appartiene  ; /Int- 
ra ameni  e il  commendarono  , e magnifico  reputarono  il  fignor  di  quello . 
Se  da  chi  ha  notato  quello  luogo  per  imperfetto  , e detto  , che  ci 
manca  un  Vedute,  ò altra  voce  fimigliante,  e che  dovrebbe  leggerli: 
e avendo  Vedute  le  gran  fate , altrimenti  , che  rt  fta  fofptfo  il  parla- 
re ; fi  folle  confiderato  , che  quella  parte  , e bevendo  le  gran  fiale , 
le  pulite , e ornate  camere , compiutamente  ripiene  di  ciò  , che  a ca- 
mera s’appartiene , ha  riguardo  al  palagio , che  di  fopra  s’è  mentova- 
to , non  a color,  che  v’entraron  dentro  ; non  avrebbono  , ne  pre- 
fa efli , ne  aggiunta  a noi  quella  noja  . 

In  Tepido  Elilèi.G.j.w.y.c.  172.1;.  1 5.  Tedaldo, udito  quèfio,cort,ìucìò  a 
riguardare  quanti , e quali  fiojfier  gli  errori, che  potevan  cadere  nelle  menti 
degli  buomini , prima  pensando  a' fratelli , che  uno  frano  avevan  pian- 
to , e fiepclìito  in  luogo  di  lui , e apprejfo  lo  innocente  per  fialfia  fiu- 
fpizione  acc tifato  , e con  tefi intoni  noti  veri  averlo  conciono  a dover 
morire  : e olir’ a ciò  la  cieca  fieverità  delle  leggi  , e de'rettorì  , li 
quali , e c.  Maraviglia  , che  chi  dannò  per  monche  le  parole  prece- 
denti , non  condennalfe  quelle  per  monche  , e trasformate , e non 
di  celle , che  dove  è fcritto,  e olir’ a ciò  la  cieca , doverria  leggerli, 
e oltr ’ a ciò  alla  cieca , nel  medefimo  calò , che  poco  fopra  fi  legge 
ia  fua  compagna  ? cioè  a’ fratelli  : e che  cosi  procederebbe  diritto  il 
fentimento,  e ordinata  la  tela  delle  parole  in  quella  maniera  : prima 
p et: fan  do  a.' frate  Ili,  che  uno  fratto,  e c.  e -oltr' a ciò  alla  cieca.  Ma 
acciocché  da  altri  non  fi  facelTc,  quandoché  fi  a ciò , che  da  altri  non 
s’è  fatto  in  fin  qui  , ci  piace  di  ricordare  a chi  non  ci  avelie  pcflo 
cura,  che  quella  particella,  e oltr' a ciò  la  cieca,  non  dal  pttifan- 
do  , come  potrebbe  parere  a chidiè  fia  , ma  pende  dal  riguardare  , 
che  due  righe  più  fufò  , nello  lidio  periodo  è polla  dall’Autore  ; 
ed  i 1 fenlò  fi  è quello  : cominciò  a riguardare , quanti , e quali  fofi- 
Jero  gli  errori , e c.  e oltr’ a ciò  la  cieca  fieverità  delle  Uggì  : cioè 
quanta  , e celiale  folle  anch’ella  , Egli  è il  vero  , che  alquanto  di 
noja  a quella  dichiarazione , fa  la  parola  prima  , che  Ha  davanti  al 
penfando  : la  qual  par  , che  richiegga  la  liia  corrifpondente  : c di  lòt- 
to non  ve  n’ha  altra,  che  l'oltr’  a ciò  , che  per  corrifpondente  mo- 
flri , eh’acconciamente  fe  le  polla  adattare . Ma  qui  può  dirli , che 
la  parola , prima , ftia  per  , principalmente  , e non  richiegga  quella 
corrifpondenza  : fcnzachè  l’Autore  a quella  voce  prima  , comune- 
mente rifponde  con  1 ’apprejfo  , e non  con  l 'oltr'  a ciò . Fia  anche 
forlè  chi  dirà  , che  nella  lidia  claufula  , eziandio  in  quelle  parole, 
c con  tefiimoni  non  veri , averlo  condotto  a dover  morire , abbia  al- 
cuna 
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cuna  durezza,  per  Io  faltar,  che  fa  di  fubito  all’infinitivo , lafciando 
il  che,  col  quale  aveva  tdfuta  la  fua  tela,  e condotte  l’altre  fila  in 
fin  quivi:  ma  il  deprezzar  talora  quelle  minuzie  gramaticali , è co- 
fiume,  e grandezza  di  tutti  gli  fcrittori  : proprio  di  quello  nollro , 
e propriilììmo  del  libro  delle  Novelle , come  nell’ultimo  di  quelli  li- 
bri , trattando  delle  figure  , con  pruove , c con  efempli , compiuta- 
mente  verrem  manifellando . 

Nel  medefimo  Tedaldo . G.  3.  rt.  7.  c.  173.  v.  39.  Comecbè  io  ertelo,  fe 
piti  folle  per  federato , come  per  quello , che  io  prefuraraa  , egli  fin' an- 
dò difperato  , veggendolo  io  con  fumare  , come  fi  fa  la  neve  al  Sole , 
il  rato  duro  proponimento  fi  farebbe  piegato.  L’ofcur/tà  , la  quale  fi 
inoltra  nella  tela  di  quella  parte,  da  due  cofe  deriva:  prima  dal  co- 
mecbè , il  quale  il  verbo,  che  depende  da  lui  fuole  ( uferem  femprfc 
fenza  farne  più  feufa  per  brevità  i termini  de’Latini  gramaticijman- 
dare  al  fubiuntivo  : e qui  al  modo  indicativo,  cioè  dimoflrativo  , il 
manda  , come  fi  vede  : la  feconda  difficoltà  vieti  dal  mancamento 
d’un,  che , il  quale,  per  l’ordinario,  avrebbe  a edere  davanti  al  fe 
piti  foJJ'e  psrfcverato.  Le  quali  due  cofe  fe  fi  riducano  alla  guifa  co- 
mune , ogni  feurezza  vieti  tolta  via.  E proviamo  , per  accertarce- 
ne, a ordinarle  in  quel  modo  .'comecbè  io  creda  , che  fe  più  fjje 
perfeverato  , vergendolo  io  confumare  , come  f fa  la  neve  al  Sole  , 
il  mio  duro  proponimento  fi  farebbe  piegato.  L’altre  parole,  che  noi 
lafciamo  , cioè , come  per  quello  , che  io  prefumma  , egli  fen'andb  dif- 
perato  , fono  interpone , quafi  a guifa  di  parente!! , c vagliono  a ft- 
gnificare,  che,  s)  come  egli  n’avvenne  , che  Tedaldo  , fecondo  eh’ 
ella  prefumme  , fc  n’andò  difperato  , cosi  addivenuto  ne  farebbe  il 
contrario  : cioè  che’I  duro  proponimento  di  {Madonna  Ermdlina  fi 
farebbe  piegato . E puofii  creder , che’l  Boccaccio  avelie  a cuore  in 
quella  claufula,  quella  vaghezza  di  fenfi  cont rapporti  , poiché  d’altri 
ornamenti , cioè  di  fimilitudine  di  cadenze  ( qual  che  le  ne  folle  il 
fuccelTo  ) fi  vede  chiaramente  , che  ftudiò  d’abbellirla.  Ma  il  lafciare 
fpelfo  il  che  è ufànza  del  Boccaccio , c graziola  proprietà  della  lin- 
gua : e ne’fcguenti  libri  , nel  proprio  capo  deila  congiunzione  , ne 
fieno  efempli  aliai  : e hr  regola  del  comecbè  , che  Ipinga  ognora  al 
fubiuntivo  il  fno  verbo  , non  è s)  ferma  , che  talor  non  fi  muti  : 
il  che  pure  anche  ne’fulTcguenti  libri  , mentre  fi  tratterà  di  quella 
tela,  ch’appartiene  al  gramatico,  in  altri  efempli  s’andrà  riconofccn- 
do  . Niun  difetto  adunque,  e niuna  durezza  ha  nel  detto  periodo, 
fe  con  attenzione  il  riguardi . 

Nella  fine  della  terza  gior.fi. 3. fin.c.  t99.<:>.2o..' 4nzi  flou  f accendo  il  Sol , 
già  tiepido,  alcuna  nv)a , a feguire  i caurivoli  , e i conigli , e gli  altri 
animali , che  erano  per  quello  , e eie  lor  fedenti  , forfè  cento  volte , 
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per  mezzo  Jur  fallando  , era»  venuti  a dar  noja , fi  dierotio  alcune  a 
feguìtare . 11  Mann.  Aimò  fovcrchia  la  parola  feguìtare,  non  che  Ja 
togliefle  via  , ma  nel  margine  con  tralignandola  con  la  voce  fu  per - 
flxum  : nel  qual  parere  non  fu  feguito  da’  buon  tetti  , che  venner 
dopo  lui . A quei  del  73.  quando  svetterò  a toccar  punto  quello 
luogo  per  conghiettura  , che  noi  toccano  , e non  l’hanno  per  ne- 
ceflario , farebbe  più  fofpetta  la  et  , che  Ila  davanti  al , che  /or  fe- 
denti , ovvero  il  feguìtare , rivolgerebbono  in  fegvitargli.  Ma  come 
fpetto  fon  diverfi  i pareri,  crcderremmo  noi  allo ’ncontro , chel’una, 
e l’altra  mutazione  , le  vantaggio  v’avefle  , il  fentimcnto  peggio- 
ratte  di  quello  luogo . Perciocché  avendo  detto  avanti  , e gli  altri 
animali , cb  erano  per  quello.,  volendo  de’medcttmi  foggiugnere  un* 
altra  cofa , cioè , che  erano  venuti  a dar  lor  noja  , non  veggiamo  , 
perche  il  dirlo  con  la  copula  , non  fia  modo  più  diritto  , c non 
convenga  più  ragionevolmente:  ne  immaginar  ci  Tappiamo,  chedif- 
ficuità  polla  portar  quella  et  a qual  fi  voglia  fenfo  del  fopraddetto 
luogo.  Il  fegui largii , poi,  in  vece  del  feguitarc  , ci  potrebbe  cer- 
to aver  luogo,  cd  il  concetto  farebbe  quello,  e con  quello  ordine 
procederebbe.  Non  f accendo  il  Sol , già  tiepido , alcuna  no)a  , a fe - 
guire  i caurivoli , e c.  cioè,  non  impedendo  il  leguirgli , e c.  alcu- 
ne fi  dierono  a feguitargli  . Il  qual  fornimento  non  conolciamo  noi, 
in  che  fia  da  preporre  a quello  , che  fenza  punto  toccar  l’origina- 
le , efee  naturalmente  dal  corfo  delle  parole , cd  è quello  : non  fac- 
cendo  il  Sol , già  tiepido  alcuna  noja  , alcune  fi  dierono  a feguire 
i caurivoli  , e i conigli  , c alcune  fi  dierono  a feguitare  gli  altri 
animali  , che  erano  per  quel  giardino  , c che  erano  venuti  a dar 
noja  loro  , a loro  dico  , mentre  , che  fedevano  , forfè  cento  volte 
(aitando  per  mezzo  loro . Non  (blamente  , non  dilàvvenentczza , ò 
difficoltà  , ma  leggiadria  , e agevolezza  ci  par  che  rechi  a quella 
cljufula  la  replica  (lei  verbo  lignificato  con  due  voci  divelli'. 

Nella  mezza  novella  raechiulà  nel  proemio  della  quarta  giornata: 
G.4.  proern.  c.203.  v-  36.  Il  padre  per  non  de  fare  nel  concupì  fri  bile 
appetito  del  giovine  alcuno  inchinevole  di  fiderio , men  che  utile , non 
le  volle  nominar  per  lo  propìo  nome  , cioè  femmine  , ma  dijje  : elle 
f chiamano  papere.  Che  importava  il  nome  fe  il  giovane  non  co- 
nofceva  la  cofa  ? e che  vantaggio  v’era  a nominarle  più  papere  ,, 
che  femmine  : fe  ne  le  femmine  , ne  le  papere  non  fapeva  , che  fi 
fodero  ? Quella  per  certo  pare  una  delle  fconce  cofe  a udire . Ma 
forfè,  che  penandoci  alquanto  meglio,  altrimenti  troverremo andar 
la  bifogna,  che  nel  primo  fguardo  non  apparifee  : e artificio  farà 
quello,  che  poco  avvedimento  ci  (embra  dell’Autore  . Due,  (ècondo- 
cnc  noi  crediamo , fon  le  difefe  di  quello  luogo , ò per  dir  meglio  ie  ra- 
gioni . 
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gioni.  La  prima,  la  qua'c  è forfè  la  più  verace,  che  chi  conta  la  rto- 
rTa,  quel  rifpetto  procedente  da  diritcilTima  intenzione  in  quel  buon 
huomo  ponga  ftudiofàmcntc,  per  meglio  opprimer  la  Aia  Complicità  . 
La  feconda,  che’l  Boccaccio  tacitamente  toccar  volefle  fiò  , che  fi 
legge  tra  le  fcritture  d’ alcuno  antico  favio  : cioè  , che  i nomi,  e i 
vocaboli  fien  tutti  milleriofi,  e per  divina  infpirazione  (lati  porti  al- 
le cofe,  c per  confeguente  Amili  a erte  cofe  , in  guifa,  che  con  la 
lor  materia  , con  la  lor  forma  , e Analmente  col  farfi  udire  , quaA 
naturalmente  le  ci  portati  rapprefentare  , e dettarci  nell’animo  la  co- 
nofeenza  della  natura  loro  : awengachc  della  lingua  facra  ciò  Aa 
vero  (blamente  , e delle  altre  favelle  per  participazione  . E fenza 
quefto  , che  certezza  abbiam  noi  , che  quel  garzone  alcuna  colà  in 
genere  non  havefle  fentita  dell’  efler  delle  femmine  , de’  parti  , del 
matrimonio,  de’  primi  padri  , e Analmente  d’ efler  venuto  al  mon- 
do per  mezzo  loro  ? Per  la  qual  cola  il  padre,  forfè  difpofto  di  più- 
a Firenze  non  menarlo,  non-volefle  , che  il  giovane  di  virta  rico- 
nofcefle  ciò,  che  d’udita  conofcca  folamente.  Del  nome  delle  pape- 
re è certa  cofa,  che  non  gli  poteva  efler  nuovo,  poiché  fapeva,  che 
fi  dava  lor  beccare  , come  dichiarano  le  Aie  parole  poche  righe  di 
fotto.  Deh  fi  vi  cal  di  me,  fate,  che  noi  certi  meniamo  urta  cola  fili 
di  quejle  papere , e io  le  darò  beccare . Onde  bifogna , che  ’l  giovi- 
netto non  folamente  l’averte  udite  nominare,  ma  che  chi  nominate 
l’avea,  v’ averte  aggiunto,  ch’elle  beccavano  ancora  . O forfè  avea 
vedute,  non  ricordandocene  il  padre,  delle  papere  vere,  e penfava, 
che  quelle  lettoti  papere  anch’erte,  ma  d’altra  generazione:  onde  là- 
pcndo,  che  le  prime  beccavano,  faccfle  conto,  che  le  feconde,  poi- 
ché in  qualunque  modo  eran  papere,  faccflbno  il  lòmigliante,  non 
iflando  a penlàr  più  avanti,  fc’i  becco  averterò,  o no.  In  fomma, 
ogni  cofa  li  vuol  penfare  , avantichè  prefumere  , che  chi  è ufato  di 
parlar  faviamente , favelli  da  mentecatto  . E ben  nojofò  alquanto  in 
bocca  di  quel  fevcro  huomo  ciò,  che  (eguita  immantenentc  , tu  non 
fai , donde  elle  Rimbeccano  : ne  par,  che  ben  convenga  alia  perfona 
di  colui , ma  più  torto  Aa  parlar  d’huom  fettevole  , c che  motteggi 
di  cofa  non  troppo  onerta:  awengachè  con  vocaboli  tolti  da  cofa  li- 
mile il  faccia,  e molto  leggiadramente,  come  A dice,  rifponda  qua- 
A per  le  rime  al  Agliuolo  . Ma  vuolfi  tor  da  lui , non  come  detto 
per  ifcherzo,  ma  per  rifporta,  a fuo  giudicio , più  d’ogni  altra  «ffi- 
cace , a troncar  la  propofta  del  femplice  roniitello. 

In  Cintone  , G.  5.».  t.c.  268.  v.  12.  Perciocché  fi  vedeva  della  futi 
fperanza  privare , nella  quale  portava , che  fe  Ormifda  non  la  preft- 
aejfe , fermamente  doverla  avere  egli  . Un  moderno  correggitor  del 
Boccaccio , intorno  a quello  luogo,  lafciò  fcritta  quella  chiofa . Coti 
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bovino  tutti  gli  parapetti  : raa  chi  ha  giudi  ciò  , e ragion  di  lìngua , 
cotwfce  l\rror  manifcfto  , e che , la  quale  non  , nella  quale  , ha  da 
dire  . Ma  avefieci  pure  anche  aggiunto,  che  in  tutti  i libri  a penna 
fta  nello  ftjffo  modo:  che  avrebbe  detto  vero  ; ma  del  rifpondtre  a 
fue  parole  non  c da  pigliare  impaccio  . Buffa  , che  leggendoli  così 
in  tutti  , e non  ci  avendo  chi  ne  faccia  parola  ; di  quella  guifa  di 
parlare  non  è da  prendere  alcun  fofpetto  . £ perchè  lèn’ha  egli  an- 
che a prendere  ? Qua!  durezza  , qual  cofa  ci  fentiani  noi  , che  Ila 
punto  contraria  a’  noltri  modi  del  favellare?  portava  nella  [per anta 
dì  doverla  avere  egli . Dicefi  tutto'!  di  : io  ho  fperanza  di  dover  fa- 
re : io  ho  nella  fperanza , non  fia  ben  detto  altresì  ? si  come  : io  ho 
nell’animo,  ò in  animo,  i’ho’n  penderò,  c tanti  altri?  Ma  fé  Vbo 
nella  fperanza , ò V bo  in  i fperanza  , non  è modo  difforme,  diffor- 
me non  fie  anche  il  portare  : poiché  quelli  due  verbi'  , cioè  porta- 
re , e avere , in  sì  fatti  propofiti  fpeffe  fiate  indifferentemente  li  tol- 
gali l’un  per  l’altro:  e truovafi  nel  Boccaccio  ad  ogni  ora,  portare 
opinione,  invidia  , affezione,  malevoglienza , fperanza  , e tutti  gli 
altri  di  quella  guifa,  che  limino  Tempre  per  avere:  e che  col  verbo 
avere , parimente  fi  dicon  tutti . 

Nel  proemio  di  Mad.  Oretta,  G.6.  n.  i.  c.$2 1.  Come  ne*  lucidi  fe- 
retri fonale  felle  ornamento  del  Cielo.,  e c.  Il  Mann,  avvertilce  que- 
llo Beffo  proemio  leggerfi  parimente  fopra  la  decima  novella  della 

Srima  giornata . E certo  egli  è tanto  limile  , che  fi  può  quali  dir  lo 
effo  , avvengachè  in  quello  proceda  poi  più  avanti  , c li  diftenda 
più  a lungo  a biafimare  il  miliifo  delle  donne  di  quell’età.  Dietro 
a che  direbbe  forfè  alcuno  , che  ciò  non  dee  efier  più  dildetto  al 
Bocc.  che  fi  difdica  a Omero  , e a Virgilio  il  mettere  affai  lovente 
in  diverto  luogo  gli  ftcflì  verfi  , e talor  parecchi  alla  fila  , non  (bla- 
mente neli’ambafciate,  il  che  è forfè  da  commendare,  ma  eziandio  in 
altro,  come  da  noi,  nel  noflro  comento  della  Poetica  , perav ventu- 
ra fi  farà  manifello  . Ma  nel  vero  noi  non  crediamo  , che  l’Autor 
«offro  penfaffe  a quello:  ma,  che  avendo  egli  fatto  il  primo,  quan- 
do poi  venne  alle  novelle  della  Ièlla  giornata , die  della  materia  de’ 
notti  era  propria,  confideraffè,  che  iivquel  luogo  una  parte  di  quel 
proemio  farebbe  Hata  conveniente:  ma  avendo  peravventnra  nel  far- 
lo cosi  fubito  quella  difiicultà  , che  fuole  averli  nel  dir  le  ileffe  co- 
te, con  diverto  parlare,  per  non  rattentre  il  corlo  del  dire,  e quafi 
raffreddar  l’ impeto  , c la  foga  con  più  lunga  dimora  , a trapalare 
avanti  per  quella  volta  fi  dilponeffè,  a più  comodo  tempo  rilegan- 
ti <5  quella  fatica  : e in  tanto  per  ricordanza  del  l'oggetto,  che  v’ave- 
va dcflimto,  una  affai  buona  parte,  quafi  punto  non  rimutata,  vi 
lafciaffè  di  quel  primiero  . La  qual  poi  , ò per  dimenticanza , che 
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a ninno  non  perdona  , ò per  lo  verdi  io  indugio  ( com’  è nofiro  co- 
ftume  d’andar  d’oggi  in  domane  ) nel  modo,  che  trafpofta  vi  fu , fi- 
nalmente vi  fia  rimafa  . E ciò  abbiain  per  più  poflìbile  ad  cfiere  ad- 
divenuto, che  Pefierfi,  fenza  avvedertene,  ò ricordarfcue,  nello  fio  fi- 
fo  (oggetto  , negli  fieffi  concetti  , nelle’  fieffe  parole  , e nella  (teda 
legatura  , l’Autore  incontrato  : che  compagna  farebbe  fiata  di  quel- 
la di  quel  prod’huomo  , a cui  a’  di  noftri  gli  fieflì  fonetti  del  Bem- 
bo, nelle  fieffe  cote,  e parole  avvenendofi  per  ventura,  fpefie  fiate 
venivan  fatti  : fcnzachè  qui  per  altro  non  ha  luogo  quefia  feufa: 
poiché  nella  fin  di  quello  proemio  fi  leggono  quelle  parole  . Ma 
perciocché  già  (òpra  queflif  materia  affai  da  Pampinea  f:t  detto , piti 
oltre  non  intendo  di  dirne : che  fi  vede,  che  avremmo  torto  a farlo 
si  fmemorato  . 

. In  Chichibio,  G.6.  n.  4.  c.329.  v.  6.  Non  tri  d'io  mai  piti  Gru  chi 
quefia  ì Chichibio  (e* tritò  ; egli  è,  Àlffer , condio  vi  dico  : e quan- 
do vi  piaccia,  io  il  vi  farò  veder  ne’vivi . Currado,  per  amor  de ’ fo - 
refiien , che  fico  uvea,  non  volle  dietro  alle  parole  andare,  ma  dijje: 
poiché  tu  di  di  farmelo  veder  ne' vivi,  e c.  Cosi,  cioè  ne’vivi,  nel- 
l’un luogo,  e nell’altro  fi  legge  in  tutte  le  copie,  fuorché  in  alcu- 
na delle  moderne  ilampc  , che  di  fantafia  , e di  fopra  , e di  fotto, 
ha  corretto  nelle  vive , per  accordarlo  con  le  grù  , a cui  quello  ad* 
diettivo  ha  riguardo  : le  quali  gru  , non  pur  quivi  , ma  in  forfè 
dodici  volte,  che  fon  nomate  in  quefia  novella,  lèmpre  col  genere» 
ò diciam  fèdo  della  femmina,  fon  chiamate  dall’Autore . Che  addun- 
que  è da  dire  , poiché  c’  c la  concordia  di  tutti  i felli  inficine  , e 
che’l  Mann,  fe  la  palla  alla  cheta,  e non  da  légno  d 'alcuna  dilficul- 
tà  ? certo  niuna  altra  cola  , le  non  che  la  voce  vivi  , fia  profferita 
dal  Boccaccio, nel  genere  del  neutro,  e voglia  dire  nelle  cofe  vive: 
come  fe  dica  il  Cuoco  . Voi  avete  quello  dubbio  Jp  quefia  gru  , 
ch’è  cofa  morta,  io  voglio  in  cofe  vive  del  tutto  certificarvene,  do- 
ve il  negarlo  non  abbia  luogo  : e tanto  è a Currado,  ch’e’  dica  in 
cofe  vive , quanto  nelle  grù  vive:  poiché  di  quelle,  e non  d’altro, 
è la  contdà  infra  loro,  e che  non  può  cadere  in  dubbio,  in  qual 
cofa  delle  vive,  effo  intenda  di  farnegii  veder  la  pruova  . E traver- 
remo, che  quello  modo,  nel  parlar  nofiro,  non  é forfè  così  fuor  d’ 
ordine,  come  fi  mofira  nel  primo  afpetto:  e ne’  feguenti  libri,  do- 
ve il  nome  fi  confiderà,  fecondò  il  fedo,  e dove  del  neutrale  fi  fa- 
vella Inezialmente,  altre  maniere  limili,  e altri  elèmpli,  di  ciò  ch’io 
dico,  fi  troveranno  perav ventura . Si  potrà  dire  ancora,  che’l  Cuoco 
fpaventato  per  l’ira  di  Currado,  quando  dice  ne ’ vivi,  parli  , come 
fmarrito,e  che  la  grù  abbia  nell’animo,  non  fecondo  la-  loro fpezie, 
ma  in  confufo,  e in  genere,  e in  genere,  e in  confutò  le  nomini,  come 
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uccelli  i non  ricordandoli , per  la  paura,  d’averle  per  lo  fpezfa I no- 
me chiamate  allora  allora  . Potrebbe  per  ventura  anche  dirli  , che 

chiamandoli  quegli  uccelli  nel  volgar  noltro  per  l’uno,  e l’altro  fello, 

Dante  : E come  i Gru  van  cantando  i lor  lai , 

Fu  affai,  che’l  Cuoco  In  quella  paura  dirittamente  verfo  di  loro  gli 
appellale , lenza  avervi  lòpra  altri  avvili,  che  a perturbato  animo, 
foffer  meli  convenevoli . 

In  Gulfardo,  G.  8.  n.  i . c.  402. 0.23.  Perciocché  cortciojfieccfa , che 
la  donna  debbi  ejjcrc  onefiifiìma  , e la  fua  cafiità , come  la  fua  •vita 
guardare , ne  per  alcuna  cagione  a contaminarla  con  ducer  fi  ; e quefio 
non  potendof  cos ) appieno  tuttavia , come  fi  ^converrebbe , per  la  fra- 
gilità nofra  ; ajf'errao  colei  efier  degna  del  fuoco , la  quale  a ciò  per 
prezzo  fi  conduce.  Quella  claufiila  par,  che  felli  fofpefa , o almeno 
intrigata  ftranamente,  e confuta.  Ma  tutto  nafte  dalPefler  da  mez- 
zo in  giìi  mutata  la  coliruzionc , e il  cuuciofftecofa , che  rivolto  in 
participio  , nelle  parole  , e non  potendof  : le  quali  fé  farem  conto, 
che  dicano,  e concioffìecofa,  che  non  fi  pefiano , per  cui  elle  fon  po- 
lle, e come  vagliono  nel  vero,  ogni  cofa  rimarrà  piana. 

Nel  proemio  del  Giudice  Marchigiano,  G,  8.  «.5.  proem.c  .419. 
Dilettofe  Donne , il  giovane , che  Eh  fa  poco  avanti  nominò , cioè  Ma- 
fo  del  Saggio , rat  farà  lafciare  fare  una  novella , la  quale  io  di  di- 
re intendeva  , per  dirne  una  di  lui  , e d' alcuni  fuoi  compagni  : la 
quale  ancoraché  di  fine  fa  non  fia  ; perciocché  vocaboli  in  ejfa  s'ufano , 
che  voi  d’ufar  vi  vergognate  ; nondimeno  è ella  tanto  da  ridere , che 

10  la  pur  dirò.  Così  hanno  fenza  divario  tutte  le  copie  , le  .quali 
abbìani  vedute  noi,  e tanto  affermano  quei  del  73.  non  oflante,  che 
in  una  delle  moderne  ftampc  fi  legga  quella  poitilla  , In  alcuni  a 
penna  trovo,  la  quale  ancorché  alquanto  difontfia  fia  ..E  foggi  unge  • 
E per  certo  còsi  vuol  dire.  Il  Mann.  lafciò  nel  margine  quella  duo- 
li quel , non,  vi  è troppo.  A noi  oltr’a  quel,  che  ne  differo  quei 
del  73.  non  ne  rella  a dire  altro  , lè#non  che  l’Autore  in  quelle 
parole  ancoraché  difintfia  non  fia , e c.  imita  uno , che  Aia  quafi  in- 

. fra  due,  fe  debba  dire,  ò non  dire,  e che  parli  lòlpefo , quafi  tra’i 
si,  e’1  nò.  In  fòmma  Filollrato  favella  cosi  rotto,  c non  finifee  di 
mandar  fuori  tutte  le  parole  del  fuo  concetto , perciocché  , quando 
doverria  farlo  , ne  vicn  diflratto’  dal  penfiero  , che  gli  fowiene  in 
contrario:  e in  quello  llar  fofpefo  non  s’accorge  di  lafciarle,  ma  gli 
pare,  che  ciò  ch’egli  ha  nella  mente,  l’abbiano  i circuitami  altresì. 

11  parlare  intero,  Tenza  alcun  dubbio,  farebbe  flato  quello.  La  qua- 
le ancoraché  difonefta  non  fia,  nondimanco , perciocché  vocaboli  in 
efia  s’ ulano,  che  voi  d’ufar  vi  vergognate  , faria  forfè  da  lafciarla. 
ire  : tuttavia  è ella  tanto  da  ridere  , che  io  la  pur  dirò  : e quelle 
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ultime  parole  le  ci  par  quafi  veder  dire  a Filoftrato  in  fretta , con 
una  certa  ferma  rifoluzione  , fatta  da  lui  , dopo  1’  avere  alquanto  , 
pcnfato  fopra  efTa  : come  farebbe  a dire:  or  fia  come  fi  voglia:  ell’è 
per  farvi  tanto  ridere , ch’io  la  vo  dire  ad  ogni  modo , quando  an- 
che ella  non  folle  cosi  del  tutto  onefta. 

Nel  proemio  de’ Sancii  della  cada,  G.8.  «.8.  c.443*  proenr.  Gravt, 
e ro)ofì  erano  fiati  i cap  cT  Eletta  a/1  afcoltare  alle  donne:  ma  percioc- 
ché in  parte  gì  usamente  avvenutigli  gli  e (limavano . Cosi,  cioè,  av- 
venutigli , hanno  tutte  le  copie  , fuor  che  ’l  73.  nel  qual  fi  legge 
avvenutogli , che  de  edere  errordi  fiamp^:  e in  alcune  delle  moder- 
ne , pure  fiampate  , è fiato  racconcio  avvenutile  , ad  arbitrio  del 
correttore . Diciam  racconcio  , perchè  nel  vero  , fiando  ferme  le  re- 
gole, in  quella  guifa  moftra , che  avelie  a dire,  fe  a lei  avvenuti , 
lignifica  quella  parola . Ma  poiché  in  quella  fcrittura  tutti  i tefii  fon 
d’accordo,  converrà  dire,  ò che  quefia  regola  di  le  , è gli  , come 
fanno  quafi  tutte  l’altre,  alcuna  volta  fofferi eccezione  (al  che  ezian- 
dio può  efler  d’argomento  l’ufo  del  volgo  , che  quefie  particelle 
confonde  tuttavia  ) ovvero,  che  altramenti  in  quello  luogo  fi  deb- 
bano interpetrare  : il  che  per  non  romper  si  ferma  legge  , farebbe 
forfè  il  migliore  : e peravventura  ci  avrà  alcun  modo  di  farlo  . Di- 
remmo addunque,  la  particella  gli,  è quella,  che  s’appicca  col  par- 
ticipio avvenuti , che  fi  fuol  dire  affiflo  , e quella  , che  Ila  davanti 
al  verbo  e/limavano,  che  pronome  mozzo  fi  può  chiamare,  nell’  un 
luogo,  e nell’altro,  edere  accufativo  nel  numero  de’  più  , e ligni- 
ficare in  tutto ’l  medefimo  , cioè  quelli  , e finalmente,  i cafi  d’ Elcna 
rapprdèntarci , cosi ’l  primo,  come ’l  fecondo,  gli:  ed  elfer  replica- 
ti fecondo  l’ufo  della  nofira  favella  : della  quale,  quanto  fia  propria 

Suefia  ufanza,  e quanto  fen’abbellifca , veggmfi  i libri  apprelfo,  là 
ove  del  pronome,  c del  pronome  mozzo  , c del  pronome  affifio, 
difielamente  fi  ragiona  da  noi . 

In  Maefiro  Simone  in  Corfo,  G.  8.  «.9.  c.  457.  v.  14.  La  Conte/Ja 
a Civi Ilari . Cosi  in  tutti,  fuor  di  quella  , tutte  l’altre  volte  l’ha 
nominata  di  Cìvillari  : Forfè,  perchè  di  fopra  il  luogo  di  Civi  Ilari , 
come  giuridizione,  e dominio  della  Conteflà , ed  in  quel  cafo,  ch’è 
proprio  delle  cofe  , che  fon  pofiedute  da  chichè  fia  , fccondochè  fi 
dice,  Il  Conte  di  Monforte,  il  Conte  d'Angverla,  il  Conte  di  Proen- 
za  : e qui  non  come  dominio,  ma  come  titolo  noma  il  predetto  luo- 
go, il  qual  peravventura,  non  di  Civillari  , ma  a Civillari  fi  chia- 
mava comunemente  : come  farebbe  a dire  il  Ponte  a Civillari  , la 
Fonte  a Civillari,  la  nave  a Civillari  : e come  ne’  noftri  tempi:  la 
fonte  alla  Cinema , la  volta  a legnaja,  la  nave  a Camajone.  O for- 
fè era  di  quei  nomi  , che  dir  fi  foglion  nell’un  modo , e nell’altro  : 
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sì  come  oggi  la  Pieve  di  Cerei na , e la  Pieve  a Cercina:  la  Pieve 
di  Monteloro,  e la  Pieve  a Monteloro,  e molti  altri  di  auella  guifa. 

Nella  Ciciliana,  e Salabaetto,  G.8.  «.io. c.465. v.2.  Al  quale  ella, 
f accendo  vifta  di  niente  fapere  , di  ciò , che  recato  s’aveJJ'e , fece  ma- 
ravigliofa  fifa  , e dijfe  . Ecco  fe  tu  foff  crucciato  meco  , 'perché  io 
non  ti  rendè  coi)  al  termine  i tuoi  datari.  Salabaetto  cominciò  ari- 
dire  , e dijfe  . Così  fcrivono  tutti  i cinque  migliori  . Tuttavia  il 
Mann,  nel  margine  lafciò  quella  poltìlia.  Crèdo  che  voglia  dire.  Seti 
tu  forfè  crucciato  meco , e c.  per  lo  punto  interrogativo.  Quei  del 
73.  difendon  la  lettura  di  lòpra  con  lungo  ragionamento.  Noi  ci  cre- 
diamo, che  quello  balli  per  chiarezza  del  luogo:  che  la  donna  non 
finifee:  perchè  Salabaetto  divenuto  aftuto  a fue  fpefe,  interrompen- 
dola , non  la  lafcia  feguire. 

Nel  principio  del  proemio  di  Madonna  Franccfca  de’  due  amanti, 
G.9.  n.  1 . c.47 1 . Madonna  affai  m'aggrada , potei/  e'  vi  piace , che  per 
qutflo  campo  aperto , e libero,  nel  quale  la  vojlra  rnagnificenzia  ri  ha 
raefi  del  novellare , d’  ejfer  colei  , che  corra  il  primo  aringo  . Que- 
llo periodo,  ò diciam  giro  di  parole,  è per  fe  duro  , e di  difficile 
^trecciatura  : ma  nella  guifa  , che  lo  dillinguc  il  27.  il  qual  fèguo- 
no  appunto  quei  del  73.  non  pur  difficile,  e duro  , ma  , ò fofpe- 
fo , o con  un  membro  sbrandellato  del  tutto  , diventa  fenza  alcun 
fallo.  Perciocché  chiuggouo  tra  le  due  note  della  parentefi , la  par- 
ticella , poi  eh' e'  vi  piace  : onde  ciò  , che  lèguita  appreffo  , fino  a 
d'ejfer  colei,  refta  fenza  appiccagnolo,  e per  le  lleflb  non’ può  reg- 
gerli in  piede.  Ma  togliendo  via  quei  due  legni,  in  quello  modo, 
della  fua  tela  può  rinvenirli  il  bandolo.  Madonna,  affai  r/i  aggrada 
d'effer  colei  , che  corra  il  primo  aringo , poicb ’ e ’ vi  piace  , che  per 
qui  fio  campo  aperto  , e libero  del  novellare , nel  quale  la  vujlra  ma- 
gni ficenzi  a ti  ha  me  fi  : e qui  s’.intende  replicato  : io  fa  colei , che 
corra  il  primo  aringo  : che  le  con  quello  , quafi  naturale  ordine  , 
fofl'cr  telìute  le  fue  parti  , procederebbe  lènza  difficultà  : cioè  fe  l* 
ultima  fteffe  nel  luogo  fuo  : ma  l’Autore  per  far  laclaufula  più  fo- 
nora,  la  mite  in  corpo  alla  prima,  trafportando  anche  avanti  luor 
del  fuo  proprio  feggio  , per  lo  llelfo  riguardo,  la  particella , del  no- 
vellare: tanto  fu  (èmpre  il  Bocc.  della  dolcezza,  e del  buon  nume- 
ro ftudìoliflimo  ofiervatore.  ' 

Nella  detta  novella,  G.9.  #.1.  c.472.  tu 2.  Le  venne,  acciocché  la 
lor  feccagginc  f levajje  daddoJJ'o , un  penfero  : e quel  fu  , di  volergli 
richieder  di  un  .fervi gio  , il  quale  ella  pensò  ni  uno  dovergliele  fare, 
quantunque  egli  fofje  pojfbile  , acciocché  , non  faccendolo  tfji  , ella 
avefj'e  onefa  , ò colorata  cagione  di  più  non  volere  le  loto  ambafeiate 
udire  : e’I  pmjhro  fu  qui  fio  . Era  il  giorno  , che  quifo  pettftr  te 
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ve  fìtte,  e e.  Di  Copra  dice  le  venne  un  pen fiero , e quel  fu  di  voler- 
gli, e c.  E di  Cotto  , come  Ce  già  non  l’avefle  detto  , replica  , e ’l 
f enfierò  fu  queflo . Era  il  giorno  , e c.  Onde  pare  in  un  cotal 'mo- 
do, che  l’Autore  parli  a caCo  , e poco  Audio  ponga  in  chechè  fi 
dica . Ma  il  fatto  ila  altramenti  : perciocché  nel  primo  luogo  fpiega’ 
il  penlìero  in  genere,  e nel  fecondo  Io  fpecifica  eCprelTamente  : e ciò 
ancora  vale  a fignificare  la  differenza  de’  due  pronomi  , che  rappre- 
fentano  dio  penlìero  : conciolìiccofa  , che  dove  il  nomina  la  prima 
volta  , dice  , e quel  fu  : ma  la  feconda,  e'I  penfer  fu  queflo  : che 
mollra  quafi , che  pifi  dappreffo  ci  voglia  moflVar  la  cofa  : come  s’e’ 
dica  : e per  fartovi  meglio  intendere , il  penfiero  fu  quello  proprio, 
ch’io  vi  dirò  . Macltria  fu  addunque,  non  trafeuraggine , quella  che 
trafeuraggine  ci  parve  nel  primo  afpctto» 

. In  Mitridanes,  e Natan.  G.  io.  n.7,.  c.$  19.  v.J.  Cai  quale  dimoran- 
do Mitrìdanes  , ancora  che  in  reverenza  , come  padre  /’  avejje , pur 
lo  domandò,  chi  el  fojfe . Simigliantiflìmo  ad  un  luogo  d’Omero  nel 
fecondo  dell’  Ulifiea  : nel  quale  eflendo  da  Minerva  fiato  importo  a 
Telemaco  , che  fi  metterti:  in  cammino  per  ifpiar  di  fuo  padre-,  a 
fpezialmente  , che  fe  n’ andarti:  a Pilo  , e quivi  al  vecchio  Nefiore 
ne  chiederti:  novelle  ; il  giovinetto  , di  nobile  collume  vellito  dal 
Poeta , dice  quelle  parole  . 

Come  avanti  gli  andrò , Mentore  , e come 
Saìuterollo , ebe  giamai  non  ebbi  . 

Di  fìggi  ragionari  efperienzai 
E vergogn’  è , che  giovinetto  foro 
Ad  ^antico , e faggio  buom  dirnande  muova  . 

E fe  di  cofe  cotanto  incerte  non  ifeonviene  dire  il  fuo  credere,  fii- 
meremmo  per  poco  , che  l’Autore  , appo’I  quale  furon  fempre  i 
fovrani  poeti  in  Comma  venerazione  , ftudiofamente  quindi  l’avefle 
tolto 

In  Tito,  e Gifippo,  G.  io.  no.  8.  car.  54S.  v.  1 2.  ma  io  temo  fe  io 
a quejlo  partito  la  lafciaffi  , che  i parenti  fuoi  non  la  dieno  presu- 
mente ad  un'  altro  , il  qual  forfè  non  farai  dejfo  tu  : e così  tu  ba- 
rrai perduto  quello  , eh'  io  non  bnVrò  acquifìato  . Gifippo  favel- 
la a Tito  , e parla  di  Sofronia  , della  quale  , quattro  righe  di  l'o- 
pra , aveva  dette  quelle  parole  . E fa  è divenuta  mia  fpofa  . Addun- 
que , come  è ben  detto , tu  bavrai  perduto  quello  , che  io  non  avrò 
acqui  fato  ? Se  Tito  non  I’  aveva , come  poteva  perderla  l E in  Gi- 
fippo all’incontro.  Ce  elfera  di  già  fua , che  luogo  v’aveva  l’acqui- 
ftarla  ? Per  la  qual  cola  fe  quella  volta  ci  fic  lecito  quei  , che  da 
noi  non  s’è  mai  fatto  infin  qui , credcrremmo  ( Il  che  però  Ila  detto 
con  ogi)i  reverenza)  che  al  Boccaccio,  coin’avvien  talora  a cialcu* 
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no,  nel  corfo  della  penna,  per  la  fimilitudine  de’  concetti  , veniffe 
quali  abbagliato  , e pollo  l’un  per  l’altro  : e che  nel  vero  avelie  in 
animo,  e intendeffe  di  voler  dire  il  contrario,  .cioè  : e così  io  bavrò 
perduto  quello,  che  tu  non  bavrai  acquifiato . E anche  piii  volentie- 
ri fi  crcderria  del  Mann,  fe  la  feconda  copia  , e la  terza  , che  da 
quel  tello  fi  vede  , che  non  fon  tratte  , ò alcuno  altro  di  tanti  li- 
bri, che  abbiamo  avuti  alle  mani,  folfer  d’alcuna  cola  in  quello  luo- 
go difcordanti  da  lui . 

Luoghi,  concetti,  parlari , <3  'vocaboli  del  libro  delle  Novelle,  che  à 
gli  JLjp , ò fimi  li  fi  tritavano  in  altri  libri  del  mede  fimo 
* fecola  . Cap.  XV. 

NEI  legger  molti  libri  del  tempo  del  Boccaccio , abbiamo  trovato 
in  elfi  non  pochi  luoghi  , e concetti  , e parlari  , e vocaboli, 
che  nell’  opera  delle  Novelle  , ò i medefimi  appunto  , ò vi  fi  leg- 
gono fimiglianti  oltre  modo  . Alcuni  de’  quali  , si  come  utili  alla 
notizia  delle  cofe  della  favella  , maffimamente  di  quella  parte  , che 
non  cosi  agevolmente  s’intende  da  ciafcheduno  in  quel  libro  , in 
quello  ultimo  capo  ci  piace  di  porre  avanti  al  lettore  : ma  tutta- 
volta  per  brieve  modo,  fecondo  il  filo  della  detta  opera,  fenza  mol- 
to intramettervi  nollro  ragionamento  : perciocché  pur  troppo  ora- 
mai , oltre  al  propoilo  termine , fiamo  andati  vagando. 

Nella  Introduzion  dell’opera  , Introd.  c.^.v.12.  i cotali  fin  mor- 
ti , e gli  altrettali  fiotto  per  morire . Libro  di  Sagramenti . Però  do- 
vete guardare  Ver  fio  H vofiri  fiirgentì  , che  voi  fiate  altrettali  ì-erfio 
loro,  cbtnte  voi  volete,  che  fieno  vtrfio  voi.  Tavola  ritonda  G.  S.  Il 
primo,  che  ficontra.sì  gli  da  un  colpo  di  fina  lancia,  che  l'abbatte  a 
terra  morto,  e altrettale  fece  al  fecondo,  e al  terzo. 

Nella  Introduzione,  Introd.  c.9.  a 52.  E feci  fiofife  chi  fargli  , per 
tutto  dolor  ufi  pianti  udiremmo.  In  Rinaldo  d’Afti , G.2.  0.2.  r.53.  v. 
$7.  qui  è quefia  cena  , e non  farla  chi  mangiarla  . Fra  Giordano  : 
e non  fiofife  chi  l'alare  fe  non  tu  : e di  fotto  : molti  fono  a Bologna , 
eh'  apparerebbono  , fe  ci  fofije  chi  far  loro  le  fipefie . Libro  de’  Macca- 
bei : e iton  era  chi  leppcllirgli,  Dialogi  di  S.  Gregorio,  Gli  erano  ri- 
mafie quattro  pecorelle,  le  quali  non  era  chi  paficere,  ne  chi  guardare. 

Nella  Introduzione,  Introd.  c.  io.  tu  9.  acciocché  noi  per  i fichi  fi! tà, 
ò per  traficutaggine  non  cadejfimo  in  quello.  Pillole  di  Seneca:  E in- 
tra I altre  donora  , quefio  bene  ha  fatto  , ch'eli’  ba  tolta  , e levata 
fchifiltà  dalla  necefifità  . Scherani  : che  pure  c voce  del  libro  delle 
Novelle.  Fra  Giordano:  talora  per  gli  feberani,  ne'  quali  ti  puoi  in- 
contrare, che  ti  fipogliano , e rubano , e fe  a rifichio  di  morte.  Trat- 
tato 
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tato  di  Republica  : e pone  eficmplo  delti  ficberani , e cor  fari  di  mare. 

Nel  Capitan  di  Giullizia,  G.i.n.6.  c.32.  0.36.  davanti  al  Capita- 
no venendo  , il  trovò  defmare  . Dialogi  di  San  Gregorio  : trovollo 
piangere  multo  amaramente . Storia  di  Rinaldo  daMontalbano:  mon- 
tò fu  nel  palazzo , t trovò  mangiare  i figliuoli  . 

Nel  proemio  della  feconda  giornata  , G.  2.  proem.  c.  4 6.  v.  25.  e le 
rugiadufe  erbe  con  lento  pajfo  palpitando  . E nello  Scolare  , e Vedo- 
va , G.8.  ».  7.  c.  435.  v.  26.  andare  i denti  battendo.,  e Jcalpitando  la- 
neve  . Livio  M.  e cometa  figliuola  fellone  fa  , e pejjìma  Jcàlpitò  il 
corpo  del  fuo  padre  co' piedi  defttoì  cavalli.  Tavola  Ritonda  G.  S. 
allora  egli  lo  mi  tulfe  , e tutto  lo  fece  Jcalpitare  a'  piedi  di  fitto  ca- 
vallo . 

In  Martellino,  G.2.  ».  1.  c.49.  v.z  t.  dove  il  mi  fero  Martellino  era 
fienza  pettine  carminato . Pillole  d’  Ovvidio  G.  D.  certo  , fie  fia  bi fo- 
gno , per  mantenere  mia  vita  , io  carmineroe  la  dura  lana. 

Nella  figliuola  del  Rè  d’Inghilterra,  G.2.  r.58.0.24.  con  molta 

famiglia , e con  gran  Jalmerìa  avanti  : e cosi  nel  proemio  della  ter- 
za giornata  , e in  quel  della  lettima  adopera  la  detta  voce  . Gio. 
Viti.  Sper.  Quella  della  falmerìa  il  campo  bianco  , e un  mulo  nero. 
Storia  di  Rinaldo  da  Montai  ha  no  : e appreJJ'o  tolfotto  tutta  la  falme- 
r)a , e andaronne  a Ba)ona.  Prenze : la  qual  parola,  nella  figliuola 
del  Soldano , ed  in  Ghifmonda  fi  legge  piti  d’una  volta,  e che  par, 
ch’abbia  dello  ftraniero,  fu  pure  in  ufo  d’altri  del  mtdtfimo  fecolo. 
Livio  M.  Il  prenze  della  città  . Difenditor  della  pace  : ci  rimane  a 
dire , e a mojlrare  la  caufia  del  prenze:  e apprelfo,  per  qucjìa  auto- 
rità è il  prenze  fatto  di  fatto , e non  punto  per  prudenza. 

Nel  Conte  d’Anguerfa , G.z.  «.8.  car.  108.  t’.ji.  a gai  fa,  che  far 
Veggi  amo  a certi  paltoni  Franco fichi.  Nella  medtfima  , c.  2 14.  v.  37. 
e 38.  efp  fon  per  madre  difeefi  di  paltoniere.  E più  innanzi,  c.  117. 
v.  1.  e perciò  non  è da  maravigliar  fi  , fe  volenti  er  dimoran  con  pal- 
tonieri. E di  finto  : non  fono  per  madre  nati  di  paltoniere . Pili.  di 
Seneca  : tu  Jai,  che  a torto  chiede  l'  intorno  cafiìtà  dalla  moglie , il 
qual’è  paltoniere  del  fino  corpo , e corrompe  l'altrui  moglie. 

In  Bernabò  da  Genova,  G.2.M.9.  una  borfa  , e una  guarnacca  d'un  fino 
forziere:  e cosi  fempre  fi  legge  per  tutta  l’opera:  quantunque  il  73. 
feriva  guarnaccia  in  più  luoghi,  che  fi  può  credere,  che  colpa  folle 
del  corregger  della  ìlamperia  : poiché  nel  nofiro  di  Vinegia  , in 
quella  voce  flcfla,  il  fimigliante  addivenne:  che  mentre  a noi  face- 
va noja  l’altrui  guarnaccia , una  guarnazza  , affai  più  bella  , e più 
orrevole,  nel  detto  libro  fi  vide  comparire:  tanto  è piacevol  cofa,  e 
da  ridere  il  fatto  della  llampa . Tavola  Ritonda  G.  S.  MeJJer  Sagra- 
raor  fi  dirizza  in  piede , e trafi  una  guarnacca  , e rimane  ingonnella. 

In 
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In  Bernabò  ila  Genova,  G.  2.  n.y. c.i  19.  *>.32.  egli  tfott  fe  ne  pa- 
re a quelle  , che  favi  e fono , tts  periate,  tic  orma  . In  Cupido  fatto 
volare,  G.4.  «.2.  c.2 1 9.  v.z6.  tale  , che  egli  vi  fi  parrà  il  fegnale  pa- 
recchi dì  . Pillole  di  Seneca  : faranno  sì  dijlrutte  , e sì  confumate  , 
che  non  vi  fi  parrà , ns  rimarrà  mima  infegna,  che  mai  fojfcro  abi- 
tazioni. 

Nella  fine  della  feconda  giornata,  in  due  luoghi,  G.z.fin.  c,  133. 
■e  134.  vacafpmo  , e vacando  , che  par  voce  latina  : nondimeno,  i 
Dialogi  di  San  Gregorio  . Amava  molto  di  fare  foto  , e fempre  va- 
care ad  orazione. 

Nella  canzone  della  feconda  giornata,  G.2.  canz.  e.t  34.  v.J. 

Di  lui  rii  acce f tanto , che  aguale 
Lieta  ne  canto  teco , Signor  mio . 

Ovvidio  del  Simintcndi . P crucche  tu  lfs , che. pur  aguale  eri  fem- 
mina . Fra  Giordano  : le  quali  fofciamo  per  aguale  : oggi  è rimafa 
nel  contado  , ma  fenza  il  g , e ufanla  talvolta  tra  i nollri  popoli 
eziandio  i Lucchefi. 

In  Tedaldo  Elifei , G.  3.  #.  7.  e.  rjj.v.i  6.  e mai  non  morì , ne  fu 
morto  : in  palTivo  lignificato,  che  fi  trova  di  rado:  tuttavia  nella  \i- 
ta  di  Focione  tra  quelle  di  Plutarco  : sì  che  per  tale  arditezza  fu 
morto . 

Nella  detta  novella,  c.  181.11.14.  perciocché  ejfo  era , sì  come  noi 
famo , mafnadiere  . E in  Ghino  di  Tacco  , G.  10.  n.z.  c.  514.  v.  22. 
era  già , mentre  quefe  parole  erano  , tutto  7 luogo  di  mafuadieri  cir- 
cundato  : ma  per  certo  nel  primo  luogo  non  fi  dee  prendere  per  ru- 
bator  di  firada  , perchè  colui  non  fi  farebbe  dato  quel  titolo  da  fe 
fiifio:  ma  per  foldati  prezzolati,  ò per  quegli,  che  oggi  delle  bat- 
taglie fi  chiamano,  ò delle  bande:  come  ne’ luoghi  appreflo  mofira, 
che  gli  prendefle  ficuramente  il  Villani,  fecondochè  mafnade  nel  me. 
defimo  fentimento,  prefe  piùd’una  volta:  e di  preferite  fu  fatto  per 
gli  Fiorentini  -loro  capitano  di  guerra , il  quale  , come  valente  cava- 
liere, con  quantità  di  ottocento  cavalieri , e con  certi  mafuadieri  a pie- 
de: E innanzi.  Perocché  i Bardi  erano  molto  forniti  , e guerniti  a 
cavallone  a piè,  e con  molti  mafnadieri : altra  volta  par  che  mafna- 
da  fi  tolga  per  famiglia  , come  nel  Teforo  del  Giamboni  : un 1 altra 
maniera  è di  governare  fua  mafnada  , e fua  magione  , e fuo  avere  : 
e così  mafnadieri,  fi?  valelTe  l’analogia,  vorrebbe  dire  %migliari. 

Tututto,  e t ut  una  , che  lafciò  ferino  il  Boccaccio  nella  canzone 
della  terza  giornata  , e in  quella  della  nona  , e anche  in  Tofano , 
G.7.  n.  4.  c.  366.  v.6.  cominciarono  a riprender  tutti  Tofano  , e forfè 
in  altre  delle  fue  opere  : fi  legge  in  altri  libri  del  medefimo  tempo, 
tl  come  nell’Eneade  volgarizzata  : tu  edifichi  ora  li  fondamenti  dell1 
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alta  Cartagine , e la  bella  cittade  , tututto  iato  alla  moglie. 

In  Ghifmonda  , e Guifcardo  , G.  4.  ».  1.  c.  2 1 2.  v.  11.  fe  tu  vorrai 
ftnza  animofìtà  giudicare  . così  , animofa  , per  appaflìonata  fi  legga 
in  lina  lettera  fcritta  nel  miglior  tempo  da  Mefler  Federigo  Impera- 
dore  ( cotale  è quivi  il  fuo  titolo  ) la  detta  fintettzia  fue  ifmufura-  . 
tornente  animofa  , e piena  d’ orgogli of a vanezza  . Vili.  Sper.  Anzi  la 
Jlurbarono , e contrariarono , che  non  fi  facejje  per  fatto  , e per  det- 
to , quanto  poterono , tutto  per  animofìtà  di  parte,  nella  flampa  man- 
ca Jlurbarono , e. 

Nella  canzone  della  terza  giornata  : 

Non  mi  gradi  fi:  e , anzi  riha  difperata . 

Miracoli  della  Madonna:  infermò  s)  gravemente , che  fu  difperato 
da’  medici,  nel  medefimo  valore  appunto. 

In  Cupido  fatto  volare,  G.4.  n.i.  c.22  i.v.16.  e raejjagli  una  catena 
ingoia,  e una  mafebera  in  capo:  in  gola,  par,  che  fignifichi  cntr'alla 
gola ; e cosi  s’ufà  comunemente:  nonpertanto  ncIPOvvidio  del  Si- 
mintendi  fi  a-  nella  fieffa  guifa#:  dirizzaf  , e apparecchiaf  di  mettere 
lo  cappio  in  gola,  c altri  efempli  ce  n’avrebbe  oltra  quello,  chi  rac- 
cor  gii  volefie . Anche  la  mafcfiera  in  capo  non  par  gran  fatto  pro- 
prio , poiché  le  mafehere  al  vifo  fi  foglion  porre  : ma  doveva  forfè 
elfer  di  quella  fatta , che  s’ufano  a’  tempi  noftri  per  contraffar  l’ima- 
gine  di  Carnovale. 

Della  parola,  mazzerare  , che  fi  legge  più  d’una  volta  ne’ tre  gio- 
vani, e tre  forelh, G.q.  n.$.  c.226.  v.27. e 35.0  di  Dante,  e altronde 
produficro  efèmpli  a baftante  quei  del  73.  tuttavia  non  è forfè  da 
tacer  quello  : f gli  fece  prendere  per  le  perfine  , e alquanti  mazze- 
rare in  mare,  e alquanti  uccidere  a ferro,  il  qual  fi  legge  in  ifcrit- 
tura  della  migliore  età  , il  cui  titolo  fi  è cotale  . Qucflo  è il  pro- 
cedo della  fentenzia  del  difponirnento  dato  per  Meffèrlo  Papa  Inno- 
cenzio  Quarto  nel  Concilio  generale  a Leone  in  fui  Rodano  , contro 
a mefflrr edtrigo  fecondo  lmptradore  di  Roma. 

Nel  proemio  di  Guidotto  da  Cremona,  G.5.  ».J.  c.  2%6.v.\6.  Sicu- 
ramente, fe  tu  j eri  td affligge  fi  tu  ci  bai  oggi  cotanto  dillticate : an- 
che quell’ altra  voce  diliticare,  che  per  lo  moderno  Ibi  leticare  fc  n« 
ferv irono  i nofiri  antichi  , fu  da’  medefimi  del  73.  con  più  efempi 
illufirata,  a’ quali  non  fia  pcravventura , fc  non  utile,  l’aggiunta  di 
quelli  due:  Il  Maellro  Aldobrandino  P.  N. che  quando  la  femmina  il 
difiiera  , e diletta  , fa  toccata  , e dileticata  nel  luogo  , eh ’ è tra'l 
bellico  , e la  cofcia  : Pillole  di  Seneca.  Perché  mi  diletiebi  tu , al. 
tro  fi  convien  fare  , e' mi  conviene  guerire  per  cura  di  f uoco  , e di 
ferro. 

In  Frefco  della  nipote,  G.  6.1/.8.  cjr.337.  v.j.  Al  quale  ella  , tutta 
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calcante  di  vizzi  , rifpoje  . Pillole  di  San  Girolamo  ad  Eu  fischia  : 
vanno  molto  pettinati  , e con  molte  anello  in  dito , e con  tali  «tm, 
c/;c  pare , che  pongano  il  piede  in  terra . oggi  fi  dice  lezi , c at- 
ti , e leziofo , e attofo . nel  medefìmo  fèntimento. 

» . Nella  penna  della  Fenice,  G.6.  n. io. C.34.0.V.29.  di  pelo  roffo , e lie- 

to nel  vifo  f ed.  il  miglior  brigante  del  mondo  . Gio.  Vili,  E di  pre- 
• fnte  fice  pigliare  Pagalo  di  Prence  fico  della  Manzeca  orrevole  popo- 
lano di  porta  San  Piero,  tatto  che  foj'e  brigante. 

Come  jd  mai , che  par  detto  da  beile,  eoe,  che  chi  lo  dice  , in- 
tenda mai  per  non  mai , ma  con  proponimento,  che  , da  chi  l’ode, 
s’interpreti  per  fimpre  : da  Fra  Giordano  fu  pure  ulato  in  lui  faldo, 
e altresì  per  Tempre  , come  da  quell’  altro  far  fi  dovette  , pofciachè 
le.  parole  fon  le  medefime  appunto.  Così  è oggi  bello  il  Cielo , come 
fu  mai. 

Nella  Fantafima , G.  7.  n.  t.c.  e ^ matt*na  fi  ne  tornava 

ir  bottega,  e talora  a' laudefi  firn . Quaderno  d’or  fan  Michele.  Lau- 
de fi , e cantatori  alle  laude  dell’  oratorio. 

Nel  Gelofo  dello  fpago,  G.7.ff.8.p.j82.c\3  t.  Ora  era  Arriguccio, 
con  tutto  , che  fofse  mercatante  , un  fiero  huomo , e un  forte  . Vili, 
dello  Sperone:  e rimetterebbe  fama  Cbiefa  in  buono  fiato  et  in  gran- 
de. Lo  flampato  fla  male  , com’e’  fuole,  e mancavi  in  buono,  Ó*. 
Il  Madiro  Aldobrandino.  Ma  quelli , che  fono  di  buona  compltjfione , 
e di  forte. 

Nel  proemio  della  Belcolore , G.  8.  n.  z.proe.  c.  404.  v.  34.  Che  fe 
d'  Alefsandrìa  ave fs ero  il  Saldano  menato  legato  a Pignone  . Don 
Giovanni  dalle  celle  : alle  difordinatc  fpefe  di  Pignone  : e così  tem- 
pre Giovan  Villani. 

Nella  detta  novella,  c.405.  v.29.  «off  ne  poteva  venire  a capo  : Li- 
vio M.  E non  putendofene  venire  a capo  comandò , * c. 

Nella  medefima , v.  32.  feontrò  Bentivcgna  del  Mazzo  con  un  afino 
pien  di  cofe  : appar  detto  per  gabbo  , e pur  fi  truova  in  fui  grave  : 
Valerio  Maffimo  . Renderono  a cofioro  per  novero  944.  giovani  pieni 
di  cofe.  E di  Cotto,  pur  nella  predetta  novella, c.406.  *1.17. E bene  a 
tuo  uopo  fe  tu  fai  cheta  , e la  [cimi  fare  : Fiorita  d’  Italia  col  libro 
dell’  Arrighetto  . ^uejla  cintura  feinfi  Turno  a P aliante  , ma  male 
a fuo  uopo  : e parimente  in  altri  del  medefìmo  tempo. 

E Innanzi,  v.  28.  lo  ricoglitrò  dalt  ufura)o  la  gonnella  mia  del  per- 
fi  , c lo  fcaggia/e  da  i dì  delle  f fi  e ; fcaggiale  s’ha  per  femminile 
cintura  contadinefea  , ma  per  quelli  tre  luoghi  fi  vede  pure  il  con- 
trario, che  anche  alle  nobili  donne  doveva  efl'cr  comune.  Tavola  ri- 
tonda G. S.  io  vene  metterci  lo  fcaggiale  della  Reina  incontro  a quel- 
lo di  mia  dama . E di  fotto  : e apprejfo  le  dona  uno  ifcbeggiale  , nel 
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quale  erari  coricate  da  ottanta  pietre  preziose.  Eneade  volgarizzata  : il 
fecondo  avrà  un  arco  , e turcajjo  di  quelli  delle  Amazzone  pieno  di 
faette  , e uno  fcaggiale. 

In  Calandrino  dell*  Eutropia, G.  8.  n.  3.  c.409.  v.  15. Sentendo  cbe 
tton  era  credenza  fi  congiunfe  con  loro  : così  appunto  per  nome  fu- 
(lantivo  , che  di  rado  addiviene  , nelle  pillole  d’Ovviaio  G.  D.  in 
fentimento  di  fegreti  , fi  legge  la  (Iella  voce  : imperciocché  io  con 
grande  Jludio , one  domandalo  delle  tue  credenze. 

Nella  detta  novella,  G.$.n.$.  c.41  i.v.ió.e  noi  avremmo  perduto  il 
trotto  per  t'ambi  adura . Pillole  di  Seneca  : imperciocché  io  non  fo  fe 
va  all ' ambì  adura , 0 al  trotto. 

Nella  Ciutazza,  G.S.n.^.c.^iS.  tu 7.  con  fuoì  modi , e cojlumi  pieni 
di  /cede,  e di  piacevolezze .•  E nella  conclufion  dell’  opera  , c.  58 5» 
v.S.il  piti  oggi  piene  di  motti , e di  cìance , e di  f cede . L’Ar righet- 
to. Egli  canta  di  tpe  infamia , e con  molte  beffe  t'empia  turba  di  me 
fa  feede. 

Nel  Giudice  Marchigiano,  G.3.  ff.J.  c.419.  v.y.  li  quali  generalmen- 
te fono  buomini  di  povero  cuore  . Dialogi  di  San  Gregorio  : veggen~ 
do  li.  monaci  contriflatì  , cortefemente  gli  riprefe  di  povero  cuore. 

In  Calandrino  del  porco , G.8.  n.6.  <7.425.  v.\.  e dovile  ciò  , che  tu 
potevi  rimedire . Dialogi  di  San  Gregorio  . E bavendo  ogni  cofa  da- 
to , eziandio  le  vcjlimenta  fue , e de'  fuoì , e ciò , cbe  potè  rimedire 
deir  orto. 

In  Maellro  Simone  in  cosfo,  G.8.  «.9.  c.  452.  v.  27.  ma  ove  voi  mi  ■ 
promettiate  fopra  la  vojlra  grande  , e calterita  fede  di  tenerlomi  cre- 
denza . L’  Àlbcrtano  , e averanno  la  cofcienza  loro  calterita  , cioè , 
«6»  pura . Dovette  Bruno  dir  quella  parola  con  molta  fretta  , come 
fi  fa  , quando  per  fim'iglianti  modi  fi  beffa  chichè  fia. 

Nella  detta  novella,  G.8.  n.9.  c.452.  v.17.  non  mollò  mai  , cbe  egli 
divenne  amico  di  Buffalmacco . Ciriffo  Calvaneo . I traditori  di  Ala- 
ganza non  mollavano  ne  di  , ne  notte  , in  cbe  modo  potejfono  rapire 
la  corona  di  Francia  : ma  truovafi  Io  lidio  verbo  eziandio  nel  Cor- 
baccio. 

Nella  Ciciliana,  c Salabaetto,  G.8.  n.io.  c.461.  v.y.  e poi  una  col- 
tre di  bucherarne  ciprìana  bianchi ftma  . Melìer  Marco  Polo  . e nel 
comi  nei  amento  è una  Città , cbe  ha  nome  Arzinga , ove  fi  fa  il  mi- 
gliore bucherarne  del  mondo. 

Nel  Fortarrigo,  e rAngiolicri, G.9.  «.4.  c.484. ^.30.  non  credi  tu , 
cbe  io  te  gli  pojfa  ancor  fcrvire  ? Fra  Giordano  . Che  percb'  egli 
vegna  per  aver  del  tuo  , noi  dei  però  cacciare.,  eh'  eg/i'l  ti  fe>ve 
molto  bene : che  nell’un  luogo,  e nell’altro  lignifica  ri  fiorar  e .Fa- 
vola  di  Dicerie  , e altro  . Coloro  , cbe  per  invidia  non  ti  vogliono 
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rendere  il  triunfo  , che  tu  hai  fervi to  nelle  lontane  battaglie  : qui 
Ila  per  meritato. 

In  Biondello,  c Ciacco,  G.9.  «.8.  <-.499.1'.  12.  con  un  faccente  barat- 
tiere fi  convenne  del  prezzo.  E in  Ghino  di  Tacco, G".  10. n.2.c.<$  14. 
v.ii-E  que fio  fatto,  un  de'  fu  ot  il  più  faccente , bene  accompagnato, 
mandò  alP  Abate . Favole  d’  Efopo . per  quejìo  efemplo  dobbiamo  noi 
intendere  , che  gli  huominì  , che  non  fono  faccenti , che  fanno  dime- 
frazione  di  fare , e c.  Miracoli  della  Mad.  Quefir  era  sì  faccente  , e 
procacciante  : nel  primo  luogo  del  Boc.  vale  afiuto , nel  fecondo  de- 
flro  , e accorto  : nelle  favole  Ha  per  favio  affblutamente  , e ne’  Mi- 
racoli lignifica,  indufriofo  . Oggi  fi  piglia  Tempre  in  cattivo  lènlo, 
cioè  per  chi  fa  il  favio  , e’I  daJJ'ai , e non  è. 

Nella  fine  della  nona  giornata,  G.y.fin.  c.508.  t.27.  dopo  la  fine  di 
quelle  fi  levarono  a'  balli  cofinmati  : tifano  * Greci  le  voci  corrifpon- 
denti  a quelle  de'  balli  cof  amati,  molto  diverfamente,  cioè  per  bal- 
li , che  fcuoprono  il  coftumc  . E anche  nel  volgar  nollro  ha  forte 
del  dubbiolb  quello  modo  di  dire:  eilendo  avvezzi  a fèntir , coflu- 
mati , in  altro  lignificato , cioè  per  cofe  di  buon  collume , e di  bel- 
lo. Per  tutto  ciò,  anche  nel  Livio  M.  fi  legge  in  quella  guifa,:  el- 
la noti  pjtea  ejfere  diliberata  per  li  cof  amati  rimedi. 

Nel  Re  Carlo  innamorato,  G.10.  n.6.  c.535.  v.t+.  m'è  sì  nuovo  , V 
sì  Jlrano , che  voi  per  amore  amiate:  Pillole  d’ Ovvidio  G.  D.  ar,os 
per  amore  Demofonte  Duca  d' Atene  : e altrove  : me  amoe  per  amore : 
e quello  Iddio  tbke  il  mio  pulcellaggio .. 

Nel.  Re  Pietro,  c la  Lifa,  G.  io.  «.7.  c.542.  v.  27.  che  egli  altra  fo- 
pra'  nfegna  por t afe , che  quella  , che  dalla  giovane  mandata  gli.fof- 
fe . Gio.  Vili.  Sper.  E ancora  oggi  P tifano  i Cavalieri  per  fopra'  n- 
fegne  ad  armeggiare  : lo  llampato  Ha  male,  e legge  fopra  fgno . Li- 
vio M.  etti  postava  dinanzi  da  fé  la  fopranfigna  del  Re  de'  nemici. 
E piti  innanzi.  Oracces  andava  tutto  primiero,  portando  davanti  a fe 
le  fopranfegne  de'  tre  Curacces . Vedefi  da  quelli  nomi,  e da  molte  al- 
tre colè  dello  flelTo  faporc,che’l  volgarizzamento  non  venne  dal  latino. 

NeHa  conclufione  dell’  opera,  Concluf  c.585.  v.iz.c  fe  non  che  di 
tutti  un  poco  viene  del  caprino  . Pillole  di  Seneca  . vogliendo  Ora- 
zio  difignare  uno  buomo  infamato  di  diletti , d/Jje , di  Bucìllo  viene 
di  maccheroni  : e per  tutto  s’ intende  odore  , oggi  fi  dice  faptr  di 
chechèfia . Il  rimanente  de’  si  fatti  parlari  relli  al  vocabolario , dove 

3uafi  lenza  novero  ne  fien  raccolti  di  tutte  le  maniere.  Di  ciò  ad- 
unque , che  alla  correzion  del  libro  delle  Novelle  appartiene , e ad 
alcune  cofe,  che  convenevolmente  con  eflo  lei  s’accompagnano,  ba- 
lli quanto  s’è  detto. 

Il  fine  del  Primo  Libro. 
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AVVERTIMENTI 

. DELLA  LINGUA 

SOPRA  L DECAMERONE 

IL  LIBRO  SECONDO. 


PROEMIO: 


E l'ufo  della  favella  , Eccellentìfjtmo  Signor 
Duca  , Per  ifeoprire  a nofira  voglia  i perì  ferì, 
e ad  arbitrio  ttoflro  pale  fare  il  difeorfo,  ne  f ir), 
j)  cora'  io  credo , dato  dalla  Natura  ; ci  afe  un  a 
altra  arte  intorno  a quefh  potrà  parer  fiver- 
cbìa  , fuor  filamenti  quella  , che  più  agevol- 
mente , e per  più  corta  via  , e con  più  effica- 
cia c'  infogni  d'  adoperarlo  . Egli  e il  boro , 
che  per  due  accidenti  , quaft  due  altri  rami 
gli  fi  fino  ìnn&fiati  ; P artificio  del  commuove- 
re , introdotto  dalla  neccfftà , e lo  findio  del  dilettare  , manìfiefiatocì 
dalla  pruova . Più  avanti  gli  antichi  favi  non  abbracciarono  col  no- 
me di  retorica  , e fino  a quefio  termine  , e non  più  oltre  , e filmano 
molti  , che  dietro  all'opera  del  favellare  , meriti  il  pregio  a ’ affati- 
car/! . Ma  perchè  l'arte  del  ben  parlare  ( che  cosi  te  di  fero  i nofiri 
antichi  ) non  infigna  ejfia  il  linguaggio , ma  prefùppone , che  altre  il 
fappia  , ne  tutti  dalle  balie  abbietta  quello  , che  più  d' ogni  altro  ci 
bi fogna,  ò ci  aggrada-,  con  f mono , che  ci  abbia  luogo  uno  fi  udì  o ( ciò 
fi  è la  gramatica  ) di  cui  fa  impnfi  il  rnofirarloci  : ma  cotanto  , e 
non  più  , quanto  ci  baffi  per  farci  bene  intendere,  e all'  incontro  be- 
ne intendere  altrui . Il  rimanente,  cioè  quella  minuta  cura , e quel- 
le minute  difiitizioni  , che  non  ajurano  il  fin  delta  Retorica  , hanno 
per  vano , e per  frivolo , e fanno  beffe  , di  chi  vi  fpenda  alcun  tem- 
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po . Perciocché , dicono , che  dire  il  carro , l el  carro  : i buoni , ò e 
buoni  : fopportano , ò fopportono  : andarono  , ò andorono  : mi  fé , è mijfe: 
facciano-,  o faccino  : potuto , è pojjuto  : paruto , ò parfo  , e cento  al- 
tri di  quella  guifa , «/e/fre  «o»  rilievo , quanto  al  fintìmento , «e 
quanto  alla  vaghezza . Ma  coniecJbè  q ut/l  e minuzie  in  ogni  guifa  re- 
putino affai  leggiere  pur  , nelle  lingue  , che  vive  refano , /blamente 
tte’  libri  degli  fcrittori , P hanno  per  tollerabili  : ima  in  quelle  , o&e 
vivon  nelle  bocche  del  Popolo , »o#  giudican  , »o#  ci»’  , che  fan 
da  /offerire  : e affermano  cotal  fatica  non  folamente  prender fi  fenza 
alcuna  cagione  , ma  eziandio  fenza  fine  : poiché  , «e  bifogno  ha  di 
legge , <W  è la  legge  viva  , ne  vale  il  porla , dove  fiam  certi  , che 
fervar  non  fi  debba . Dietro  al  qual  capo , Inficiati  tutti  gli  altri  , che 
dal  confi nfo  univerfale  fon  riprovati  a bafiante  , come  di  cofia  , che 
quefla  mìa  fatica  vien  dirittamente  a ferire  , prima  eh’  io  pajfi  più 
ovanti , partitamele  fa  luogo  di  ragionare.  Della  qual  cofa  faròper- 
awtntura  riprefo  da  cbicbì  fta , quafì  io  formonti  d' una  dottrina  in 
un ’ altra  , e provar  voglia  i princip j di  quel  /oggetto  , • cb'  io  bo 
tolto  per  tema . Il  che  forfè  farebbe  vero , fi  io  di  ficriver  la  grama- 
tica  m quejli  libri  factjfi  prof  e (fune  : là  dove  di  difeorrere  di  di-  ' 
ver  fi  materie  , pertinenti  alla  lingua  » e di  gramatica , e d’ altro  ,fin 
da  principio , fu  mio  proponimento . 
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Se  le  lingue  vive  fleti  da  rijlrigner  Cotto  regola,  e Cbezialmente 
ilvolgar  nofio.  Cap.  J.  * 


PEr  due  cagioni  principali  tolgono  alcuni  alle  lingue  vive  il 
riftrignérle , cou  ammaeftramenti  raccolti  in  ifcrittura , lotto 
alcuna  ferma  regola . La  prima , perchè  vivendo  la  voce  del 
madiro , ciò  fi  è il  popolo,  che  la  favella  , quella  fatica  è 
lòverchia . La  feconda,  perciocché  l’opera  riefee  vana,  e non 
ottiene  il  fuo  fine , faccendofi , come  fi  dice  in  proverbio  , quali  il 
conto  fenza  Polle.  ConciolTTecofa,  che  il  medefimo  Popolo,  il  quale, 
come  fuol  dirli  , n’è  fignore  a bacchetta  , non  tolleri  , che  gli  fia 
tocca  la  fua  giuridizione , ma  voglia  eflo  a fua  voglia  muure,  e ri- 
mutare, e ogni  giorno  rimuovere,  c rivolgere  , come  gli  fembri  il 
migliore  ; e finalmente  a fuo  giudicio  ulàr  quella  balìa  , di  cui  dal- 
la Natura  gli  è in  un  cotai  modo  fiato  dato  il  dominio.  E da  que- 
lla feconda,  come  i medefimi  affermano,  quafì  per  confeguente  vien 
la  terza  cagione  , la  qual  diftorre  in  tutto  ne  debba  da  quella  im- 
prefa , cioè  il  riguardo  del  profitto , che  di  ciafcuno , che  opera  fuo- 
le  eflcr  mira , e oggetto  . Perciocché,  dicono,  che , quando  anche  fi 
•poteffe,  farebbe  forte  dannofo  al  linguaggio  il  tome  l’arbitrio  al  fuo 
Popolo  , che  n’è  fempre  miglior  giudice  di  qualfivoglia  favio  , ed 
ha  il  vaglio  ( direm  cosi  ) del  tempo  , che  leuopre  , e fceura  tutto 
giorno  il  migliore:  e per  l’effer  perpetuo,  non  (blamente d’uno , ma 
di  molti  con  (enfi  univerfali  fa  raccolta , e col  giudicio  univerlàle  al- 
tresì, può  di  quelli  far  la  feelta:  là  dove  un  (olo,  per  molto  favio, 
ch’e’  fi  fia,  può  (blamente  del  preterito  haver  qualche  notizia . On- 
de conchiuggono  troppo  fuor  di  mifura , arrogante  dovere  effer  co- 
lui , che  nell’opera  del  favellare,  voleffe  quali  legar  le  mani,  ò piò 
lofio  cucir  la  bocca  al  Popolo  , eziandio , che  poteffe . Belle  ragio- 
ni nel  vero,  c eh’  hanno  forte  dell’ efficace  : ma  per  certo  egli  con- 
vien  guardarle  con  alcune  difiinzioni  . Perocché  andrebbe  (èmpre  , 
fenza  alcun  dubbio  , nelle  bocche  del  Popolo  raffinandofi  la  favella, 
fe  effo  Popolo  tuttavia  puro  a un  modo,  e a un  modo  intendente 
d’  ogni  tempo  fi  manteneffe . Ma  perchè’  1 corfo  delle  mondane  cofe 
porta  fpeffo  il  contrario  , ognora  che  a convenevol  termine  fia  ri- 
dotto il  parlare , non  il  formarle  , come  coloro  moftxa , che  prefup- 
pongano , ma  il  raccor  le  regole  da  effo  Popolo  formate , e da’  Cuoi 
fcrittori  illuftrate,  non  che  dannofo,  fi  reputa  neceffario . Ne  fi  le- 
ga per  tutto  ciò,  come  elfi  dicono,  le  mani  al  volgo,  òfegli  met- 
te quafi  la  mufernola  : ma  tuttavia  lafciandolo  nella  fua  libertà  , fi 
pone  in  ficuro  il  guadagno , che  s’è  fatto  fino  allora , si  che’l  tem- 
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po  avvenire  noi  goffa  più  portar  via  , e del  futuro  (è  gli  laici» 
quali  libero  il  traffico  nelle  mani . "Nel  quale , quando  fi  vada  avan- 
zando , è Tempre  a tempo  a far  la  feelta  a lùo  modo , e quafi  a fon- 
dere , e rifondere  , ò gittar  via  le  monete , le  quali  ò non  aveller 
pili  fpaccio,  ò fi  trovafler  di  mala  lega  , ò che  ia  ruggine  in  qual- 
che parte  le  fi  aveflc  mangiate , ò che  per  falle  fcfibn  riconofciute. 
Che  , Haute  viva  (a  voce  del  maeftro  , cioè  del  Popolo  , ila  fover- 
chìa  fiuica  le  regole  della  lingua  raccogliere  in  dirittura , poiché  da 
eflo  con  maggior  ficurtà  , e più  agevolezza  apprender  fi  poflbno  a 
tutte  Pore  ; in  alToluta  gusla  , fecondo  il  noftro  avvilo,  non  è da 
confentire  . Perciocché  , ne  in  tutti  i luoghi  aver  fi  può  il  popolo 
apprdTo  , sì  come  un  libro  per  tutto  fi  può  avere  : ne  in  ifpazio 
di  due  anni  fentir  da  quello,  ciò,  che  da  quello  polliamo  udire  in 
un  giorno.  11  Popolo  oltr’ a ciò  non  parla  tutto  in  un  modo,  e a 
difiinguere  , e pofcia  eleggere  il  meglio  , fi  richiede  lungo  tempo, 
vuol  maturo  difcorlò , c fa  bifogno  di  perfetto  giudicio:  là  dove  il 
libro  ti  pone  avanti  ia  materia  ìmaltita  , e ha  già  durata  egli  tutta 
quella  fatica , che  lènza  lui  converrà  , che  tu  prenda  tu . 11  Popolo 
ci  da  le  cofe  , come  fuol  dirfi  , a minuto  , e in  confuto  , e fenza 
ordine,  ne  d’ordinarie,  e raccoglierle  ci  dona  alcuno  fpazio : il  libro 
tutte  infteme  le  ci  pone  avanti  ordinate  , e di  confederarle  ci  prefta* 
il  tempo,  che  noi  vogliamo.  Quel  che  s’ode  dal  popolo,  fpeue  fia- 
te ci  sfugge  della  mente  : quel  che  fi  legge  nella  Icrittura  ci  re  Ila 
quafi  Tempre  Tcolpito  nell.:  memoria  . Per  le  quali  cole  tutte  con- 
chiudtrcmmo  , che  le  parole  , ed  il  loro  ufo  fam:liare(  chi  ha  poter 
di  farlo  ) fecondochè  uno  antico  favio  ne  lafciò  per  configlio  , s’im- 
prenilclfer  dal  Popolo,  ma  eli  farne  la  lecita,  e d’adoperarle  diritta- 
mente,  s’imparalfe  dagli  Icrittori.  Il  cui  elèmpio,  e la  cui  autorità 
fono  appunto  quella  cofa , che  le  regole  della  lingua  fi  chiamali  co- 
munementc,  ò si , ò no  , che  elle  fi  fieno,  ò da  uno  , ò da  molti 
fiate  confidcrate,  ò da  uno,  ò da  molti  fiate  raccolte  infieme  . Ma 
perchè  dietro  a quello  forgono  divertì  dubbi,  con  più  difiinto  divi- 
iàmento  ci  piace  di  ragguardarlo . Dico  addunque , clic  lalciando  ad- 
dietro i linguaggi  , che  più  non  vivono  nella  voce  del  popolo  , e 
quelli  ancora, che  fe  pur  vivono,  ò non  fi  polTono  , ò poflonfi dif- 
ficilmente mettere  in  ifcrittura  ; niun  de’  quali  al  noftro  proponi- 
mento punto  non  appartiene;  e a quelli  rifts ’gnendoci  , che  fi  fa- 
vellano popolarmente , e fi  fcrivono  , ò (criver  fi  pofiono  almeno  ; i 
cosi  fatti  , ò mancano  di  ferme  regole , c bifogna  formarle , ò vera- 
mente l’hanno  , e balìa  folo  il  raccorle  . La  prima  non  è opeia  da 
un  folo  , fe  già  non  ne  gli  folle  fiato  commcflb  il  carico  dii  con- 
lènfo  de’  più,  ò abbondale  per  lè  medefimo  di  tanta  autorità,  cheli 
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forte  la  ’nvidia  rivolta  in  reverenza . Alla  feconda  imprefa  , diciamo 
del  raccor  le  regole  inficine  , fi  può  metter  ciafeuno:  perciocché  il 
popolo  l’accetta  per  fervigio  , e non  la  prende  per  maggioranza  , 
avendo  ad  ogni  modo  quelle  per  cófc  fuc. 

Da  chi  fi  debbano , e per  iscrivere , e per  favellare  raccor  le  regole , 
e prender  le  parole  nelle  lingue , che  fi  favellano , e che  fono 
atte  a fcriverfì : e fpezialmente  nel  volger  noflro . 

Cap.  1 /. 

MA  onde  debba  , chi  toglie  a metterle  infieme  , ritrar  le  regole 
de*  volgari  idiomi  , alcuna  volta  recar  fi  fuole  in  difpnta  : la 
qual  però  , fc  non  fiarno  ingannati  , fie  molto  agevole  a diflinire: 
pofciachc  quindi  torle , dov’ elle  fi  ritrnovino  , fenza  alcun  fallo,  è 
meftieri . Per  la  qual  cofa , dove  le  regole  negli  fcrittori , ò non  fi 
veggano  cosi  buone,  ò non  fi  veggano  appieno,  per  fu  pulimento  è 
da  ricorrere  alla  voce  dei  popolo  , fé  tra’!  popolo  quel  fia  riporto , 
che  manca  tra  gli  fcrittori . Ma  dominfe  qual  di  loro  in  cofe  eguali,  e 
dubbiofe  fia  da  preporre  'all’altro,  ci  rerta  da  dubitare?  Ma  come  potrà 
quello,  diche  fi  dubita  , quafi  mai  aver  luogo  : perocché  converrebbe, 
che  tanti , e tali  folfero  gli  Ieri ttori , e tale  , e tanto  il  linguaggio , che 
folfe  in  tutto  eguale  la  loro  autorità  : e dove  quello  accadettè , ef- 
fenzial  difeordia,  com’efler  potrebbe  infra  loro?  E (è  in  picciole  co- 
lè pur  ve  n’avefiè  alcuna  , chi  dubita  che  il  parlar  penfato  , al  fu- 
bito  , e improvvifo  , non  forte  da  porre  avanti  ? Nacque  ne’  mi- 
glior tempi  della  latina  lingua  alcuna  volta  alcun  dubbio  dietro  ad 
alcuna  voce,  ò modo  di  favellare  : e quei,  che  l’ebbero,  non  alla 
plebe,  ò al  popolo,  ina  per  fèntenzia  ricorfoao  a Cicerone.  E al- 
trettanto è da  credere  , che  fatto  avrebbono  i liofili  nel  tempo  del 
Boccaccio , cioè , che  a lui , ò ad  altri , de’  miglior  di  quel  fecolo , 
ne  farebbe  tocco  il  giudicio . Se  la  favella,  che  fi  parla  oggi  in  Fi- 
renze , da  generai  confenlò  forte  approvata  per  migliore  , per  più 
bella  , per  più  corretta , che  non  fu  quella  , con  la  quale  Icriflè  il 
Boccaccio  , e col  Boccaccio  gli  altri  di  quell’età  , e che  allora  da 
tutto  il  noftro  popolo  fi  favellava  quafi  comunemente  ; dal  volgar 
de’  moderni , non  dall’  opere  di  coloro  , tor  fi  dovrebbono  le  leggi 
della  Tofcana  lingua.  Ma,  perciocché  lo  fteflo  Popolo,  e conofce, 
e confetta  dirittamente  il  contrario  , il  contrario  altresì  intorno  a 
quello  è da  fare  : cioè  da  prender  le  noftre  regole  dalle  loro  fcrit- 
ture,  al  medefimo  ufo  ricorrendo  fidamente  per  mancamento  . E lè 
verrà  mai  tempo , il  quale  fcuopra  nella  Tofcana  lingua  miglior  fa- 
vella , e migliori  fcritture  di  quella  di  coloro  , quando  fi  (limi  op- 
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portu no  , fi  lafcerà  le  prime  , e nuove  regole  fi  prenderanno  per 
bifogno  del  parlar  noflro  . Così  addunque  , dirà  alcuno , fien  pure 
gli  fcrittori , e non  I’  u fan  za  fignora  della  favella  : e folle  farà  flato 
il  gìudicio  di  quel  làvio  poeta,  che  dietro  a quello  dirittamente  la- 
fciò  fcritto  il  contrario . Delle  quai  cofe  niuna  è da  concedere  : an- 
zi fia  Pillò  in  tutti  i tempi  , non  gli  fcrittori,  l’arbitro  del  favel- 
lare : e bene  in  ciò,  e faviamente  diffe  il  latino  Poeta  : ma  dello 
fcriverc,  non  Tufo  aflolutamente,  ma  l’ufo  buono,  e approvato  dal 
confenfo  de’  favi,  n’avrà  lo ’mperio , e’1  dominio  . Ebbe  poflanza 
1’  ufo  ne’  tempi  di  Salullio , di  Cicerone  , e di  Celare  di  vincer  l’ 
autorità  delle  feritane  d’ Ennio,  di  Cecilio,  c di  Nevio.  E quello 
perchè  ? perchè  fu  migliore,,  e piìi  bello,  c per  più  bello,  e miglio- 
re, è conofciuto,  e approvato  da  tutta  quell’età.  Ebbe  polfanza  1’ 
autorità  delle  fcritture  di  Salullio , di  Cicerone , e di  Celare  d’elTer 
prepofte  all’ulò  ne’  tempi , che  lùccederono . E quello  perchè  ? Per- 
chè l’ufo  era  piggiore,  e per  piggiore  tenuto  eziandio  da  coloro,  che 
dentro  vi  dimoravano  : sì  come  per  propria  confeflione  , nelle  loro 
opere,  che  ancor  vivono  , i più  principali  di  efli  , renderon  tefti- 
monianza . Perchè  conchiuderemo  fenza  più  avanti  parlar  dell’ altre 
lingue,  le  regole  del  volgar  nollro  doverli  prendere  da’  nollri  vec- 
chi Autori,  cioè  da  quelli  , che  fcriflcro  dall’anno  mille  trecento, 
fino  al  mille  quattrocento  : perciocché  innanzi  non  era  ancor  venu- 
to al  colmo  del  fuo  più  bel  fiore  il  linguaggio  : e dopo , lènza  al- 
cun dubbio  , fubitamente  diede  principio  a sfiorire  . Anzi  , diretti 
più  oltre , che  con  la  nafeita  del  Boccaccio , o poco  fpazio  davan- 
ti, parve,  che  comincialTc  fubito  la  fua  perfezione,  e con  la  mor- 
te del  medefimo  immantinente  principio  avelie  la  fua  declinazione  . 
Perocché,  è cofa  da  non  crederfi  di  leggieri  , la  differenza,  la  qual 
fi  feorge  tra  gli  fcrittori,  che  ralcntaron  l’anno  millctrcccntottanta  , 
e quelli , che  cominciarono  incontanente  pollato  il  quattrocento  : fi- 
curamentc  di  gran  lunga  maggiore,  che  ne’ cento  anni  addietro  non 
fi  riconofce  tra  le  fcritture  . La  qual  colà  fi  vide  parimente  della 
Latina  lingua  nella  vita  di  Cicerone  , memorie  fimigliantiflime  , fe 
noi  non  fiamo  errati  : fe  non  in  quanto  a Cicerone , non  folamen- 
tc  non  confentì  di  lòpravviver  lo  fplendor  della  lingua , ma  ne  an- 
che lènza  cflo  reflare  in  vita  volle  la  libertà.  Su  le  Icritture  addun- 
qne  , che  parto  furono  dello  fpazio  di  quei  cento  anni  , delle  pre- 
dette regole  il  fondamento  farà  da  porre  : e dove  quelle  ci  abban- 
donino , parte  dalle  più  lontane  rii  quelle  , fe  aver  ne  potremo  , 
parte  dalle  più  vicine,  parte  dallo  odierno  Popolo  procaccertmo  il 
rdlante.  E in  tal  calo,  e diligente  lettura,  c perfetto  gìudicio  vor_ 
rà  avere  in  colui  , che  a quell5  opera  debba  dar  compimento  : poi. 

che  “ 
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che  talora  ì preferiti  , talor  l’ antichità  fia  convenevole  d’anteporre: 

E ciò  intendiamo  tuttavia  delle  regole  : perciocché  quanto  a i voca- 
boli , e alle  guife  del  favellare , cavatone  un  picciol  numero,  che  le 
moderne  orecchie  in  alcun  "modo  non  voglion  più  fentire  , T anti- 
chità, per  nottro  avvifo,  farà  qunfi  Tempre  più  ficura  . Ned’è  però 
quello , che  ora  affermiamo  , a ciò  , che  dianzi  affermammo  , della  * 
pratica  del  favellare,  punto  contrario,  ò diflante:  cioè,  che  chi  può 
farlo,  cerchi  d’apprenderla  dalla  voce  del  Popolo  : dalla  qual  più  n* 
appareremo  in  un’anno,  che  non  faremo  in  molti  da’ vocabolari , e 
da’  libri:  fatica  pur  troppo  mifera  , e troppo  piena  di  (lento  , e a 
cui  fa  bifogno  di  (bienne  memoria  : fenzachè  , come  è detto  , non 
tutte  le  parole,  che  venir  ci  pofibno  a uopo,  nelle  fcritture  fi  tro- 
verranno  della  migliore  età  . Non  è , diciamo , contrario  : conciof- 
fiecofa,  che  quando  avremo  imprefo  l’ufo  familiare,  a farci  nello  (eri- 
vere  aflener  dal  men  buono,  ad  ogni  modo  leggiere  (ludio  farà  fof- 
ficientc . 

Come  fi  co\tofca , e f praovi  , che  in  Firenze  fi  parla  oggi  manco 
bene , che  non  vi  fi  parlava  nel  tempo  del  Boccaccio . 

Cap.  111. 

MA  dietro  a ciò,  che  ora  del  peggioramento  s’è  prefuppofto  del- 
la noflra  favella  , è da  difeender  peravventura  più  al  particu- 
lare  , e quanto  tollera  la  natura  del  foggetto  , da  dichiararlo  breve- 
mente con  alcuna  ragione . La  perfezion  delle  lingue , come  fi  ditte 
fin  da  principio  , fi  confiderà  fecondo  il  fine:  il  fine  è di  fignificare 
i concetti:  onde  quella  favella,  che  potrà  più  appunto,  più  di  leg- 
gieri, più  prcflamente,  e.con  mincy  fatica,  e più  diletto  degli  udi- 
tori , i concetti  fignificare , farà  eziandio  più  perfetta . Oltr’  a ciò , 
perchè  le  lingue  fi  recano  in  ifcrittura,  e in  ifcrittura  fi  recano  prin- 
cipalmente a fin  di  perpetuare  i penfieri  ; quegli  idiomi,  le  cui  fcrit- 
ture effi  penfieri  portar  potranno  più  avanti  , c fargli  intender  più 
lungo  tempo  dalle  future  età,  avranno,  fenza  alcun  fallo.,  nel  fat- 
to dello  fcrivere,  di  tutti  gli  altri  maggior  perfezione.  Ora  a figni- 
ficare appunto  ci  vuol  la  fingolarità^ie,  vocaboli  , e de’  modi  del 
favellare:  a fignificar  di  leggieri , fi  richiede  l'abbondaiiza  : a lignifi- 
car prettamente,  nelle  medeiime,  e ne’  medefimi , è neceffaria  la  bre- 
vità . Dalla  paptc-dell’uditore,  a torgli  la  fatica,  ci  bifogna  la  chia- 
rezza: a dilettarlo,  la  bellezza,  la  vaghezza*  e la  dolcezza  fono  ac- 
conce matfimamente  . La  chiarezza  del  favellare  geneqpo  le  voci 
proprie  , e i proprj  modi  del  dire  , e le  metafore  ancora  , quando 
da  buono  artefice  fon  fabbricate  a quel  fuje  : c oltr’a  quello  la  bre- 

I vita, 
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vita,  il  ridur  la  cofa  al  prcfente,  il  metterla  innanzi  a gli  occhi,  1» 
ordine  fempliee,  e naturale  nella  legatura  delle  parole,  e altre  cofe, 
che  le  c’infcgna  la  retorica  , e che  a tutte  le  lingue  convengon  per- 
avventura  . Ma  quelle  , che  pajon  quali  proprie  piii  di  un  linguag- 
gio , che  d’ un’ altro,  fono  i vocaboli  , e’  modi  del  parlare  , ed  in 
quelli  altresì  , e la  bellezza  , e la  vaghezza  confille  maflìmamente  : 
si  come  la  dolcezza  dalla  difpofizion  delle  voci , e da  quel  numero  , 
che  ne  rifiilta,  deriva  fenza  alcun  dubbio,  la  quale  , avvengachè  fi- 
milmente  con  lo  ftudio  del  ben  parlare  , in  ciafcuna  favella  paja  do- 
verli introdurre  ; fi  conofce  però  , che  in  alcuna  ha  quafi  un  cotal 
feggio  fpeziale,  e natio,  si  che  dal  fempliee  accozzamento  delle  fue 
voci,  e maniere  efee  quafi  fenza  fatica  . L’ultima  condizione,  che 
alla  lunghezza  ha  riguardo  della  vita  delle  fcritture  , e all’ clTere  in- 
tere più  lungo  fpazio  da’  fècoli,  che  verranno,  dalla  purità  de’  vo- 
caboli , c de’  modi  del  dire,  in  ciò  ch’ali’ opera  della  favella  appar- 
tiene, più  che  da  altro  può  edere  aflicurata.  Il  che  non  pur  dichia- 
ra l’efperienza  negli  antichi  linguaggi  , ne*  quali  poche  fcritture, 
fuorché  quelle  di  pura  lingua  , a i noflri  tempi  fon  trapaliate  : e 
quelle  poche  hanno  nel  farli  intendere  doppia  difficultà:  ma  fi  com- 
prende eziandio  per  ragione  : conciolTiecofa  , che  de’  puri  vocaboli  , 
e delle  pure  guife  fi  truovi  fempre  il  rifeontro  negli  antichi  autori: 
ma  dell’  altra  maniera  , come  potrà  trovarvifi  , poiché  da’  popoli  fi 
tolgon  le  più  volte,  che,  ò fcrittori  non  hanno,  ò gli  hanno  di  poca 
vita  , c che  ne’  popoli  fenza  fcrittori  non  iftà  fermo  il  linguaggio  ? 
E fe  fi  prendano  di  quelle,  che  dalle  corti,  da’ viandanti,  c da  color, 
che  tornano  di  divertì  patii,  c da  cento  altre  maniere  di  perfone  fon 
(licitate  ogni  giorno,  chi  non  sà  le  si  fatte  non  avere  in  fé  alcuna 
fermezza,  ed  il  medefimo  anno,  «fiere  fpdTo  nafeita,  e morte  di  gran 

{■(arte  delle  medefime  ? Ma  fe  di  quelle  ci  lèrviremo , che  dalle  fcuo- 
e,  e dalle  cattedre  hanno  il  lor  nafeimento  , in  qual  lingua,  appo 
quale  autore  fi  potranno  elle  riconofcer  giammai  : poiché  ne  Latine 
fono,  ne  Toltane,  ne  d’alcun’ altra  lingua,  che  fi  favelli,  ò fi  feri- 
va, ò fcritta  , ò favellata  fi  fia  per  alcun  tempo  ? Per  non  dire  al- 
tro della”  bellezza  , e della  grazia  , con  che  comunemente  fogliono 
efler  formate  . Alle  fcritture  adunque,  che  lungamente  reftar  debba- 
no in  vita,  le  pure  voci  folamente  convengono,  e i puri  favellari. 
I quali,  awengache’l  fuo  popolo  trafandi  alcuna  volta,  e per  alcu- 
no fpazio  difmetta  l’adoperargli,  rade  volte  fi  vede,' che  gli  abban- 
doni  in  tutto  ( tale  è l’ effetto  della  forza  natia  ) tardi , ò per  tempo 
coftuma  di%ipigliarli , Ma  i novelli  vocaboli,  e i novelli  modi,  thè 
giornalmente  vanno , e vengono  ( come  generalmente  fi  favorifee  la 
aovità  ) fi  muove  il  popolo  leggiermente  a ricevergli  , ma  via  più 
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leggiermente  fi  difponc  a Jafciargli , e , lafciatigli  , mai  più  non  gli 
ripiglia  , ma  perpetuamente  ne  perde  la  ricordanza  : non  altramenti, 
che  far  fogliano  gli  huomini  nella  conversione  , che  a tutti  qual- 
che volta  ci  viene  a noja  l’ufàr  Tempre  co’  parenti  , co’  fratelli,  e 
co’  padri  , e volentieri  per  qualche  breve  fpazio  ci  diportiamo  con 
gli  ftrani  : ma  alla  fine  ciafeun  altro  fi  lafcia  , e a viver  co’  no- 
ftri  , tutti  ci  riduciamo  . Ora  porti  , e (pianati  si  fatti  fondamen- 
ti , diciamo  , che  ’1  favellare  , che  oggi  s’ ulà  in*  Firenze  , e quel 
che  oggi  nelle  fcritture  da’  più  lodati  s’adopera  comunemente  , è 
men  lignificante,  men  breve,  men  chiaro,  men  bello  , meri  vogo, 
men  dolce  , e men  puro  , che  quel  non  era  , che  fi  parlava  , e fi 
feriveva  dal  medefimo  popolo  nel  tempo  del  Boccaccio.  E fidamente, 
dell’abbondanza  ci  può  rcrtare  alcun  dubbio  , fie  però  quello  nome 
merita  d’abbondanza  una- cotal  confufionc  di  parole,  e di  modi  barba- 
ri , e pedantefehi , ad  imbrattare,  ed  intorbidare  il  già  purilfimo  vol- 
gar  nortro  , nel  volgar  noftro  a poco  a poco  fiopravvenuti  . Dicia- 
mo rollarci  alcun  dubbio  : perocché  di  quanto  numero- è (lata  la  lo- 
ro aggiunta , altrettanti  de’  nortri  ci  hanno  fatti  dimenticare  : come 
avvien  Tempre  , che  nel  troppo  mcfcuglio  fi  finarrifice  alfiai  del  mi- 
gliore . Strana  incetta  , e dannofia , perdere  i nofitri  propri  » e ligni- 
ficanti, per  dar  luogo  agli  Urani  d’incerto  fientimento  , e confutò: 
martimamente,  che  niun  Infogno  c’era  del  fatto  loro,  e che  i noftra- 
li  ci  ballavano  appieno  . Onde  la  lingua  più  torto  impoverita  , che 
arricchita  di  parole , e di  modi , per  quella  aggiunta  riputar  potrai!» 
in  un  certo  modo  : c tanto  più  , quanto  erta  , oltre  all’averci  , si 
com’è  detto,  fatto  fmarrir  de’ nortri,  il  rimanente  de’ vocaboli,  ci  ha 
in  guifa  annebbiati  , che  , ò non  lafcia  la  lor  bellezza  quali  punto 
apparire  , ò le  pure  apparifee  , fcuopre  una  difeordanza  pur  trop- 
po ftrana , e difforme  , non  altramenti  , che  le  di  panno  albagio,  e 
di  Icariano , fcrcziato  divilamcnto  fi  componeflc  da  chichè  fia . 

Luco  Lì  , e favellavi  ejìrattì  dal  libro  degli  Ammaeflr  amenti  degli 
antichi , ve’  quali  P efficacia , la  brevità  , la  chiarezza  , la 
bellezza , la  vaghezza , la  dolcezza , la  purità,  e la 
femplice  leggiadri.:  f.  vede  ejprejfa  della  fa- 
vella della  migliore  età.  Cap.  IV. 

E Tutte  quelle  cole  con  paragoni  , cd  riempii  , in  cialcutia  lor 
guifa  , agevolmente  confermar  fi  potrebbono  . Ma  perciocché  il 
mollrar  la  virtù  d’alcuno  con  lo  feoprire  i difetti  di  chiché  fia,  per 
nortro  avvilo,  troppo  fi  difeonviene;  cd  il  formar  gli  efempii  per  le 
medefimo,  ciò,  che  s’c  prefupporto  non  pruova  con  efficacia,  credia-  . 
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mo,che  per  li  tanti  luoghi,  che  fi  producono  in  quelli  libri  , degli 
fcrittori  de!  buon  fecolo  , il  fatto  per  fe  medefimo  fia  palei»;  a ba- 
llante, ne  ci  abbifogni  altra  pruova . Nonpertanto,  acciocché  più  ri- 
firetto  fc  ne  vegga  J’cfemplo  ; d’un  folo,  e picciolo  libretto,  che  fu  . 
dettato  in  quel  tempo  , alquante  claulule  , e favelieri  , in  quello 
luogo  ci  piace  di  trafportare  : nelle  quali , e ne’  quali , quella  effi- 
cacia , quella  brevità  , quella  chiarezza , quella  bellezza  , quella  va- 
ghezza , quella  dolcezza , quella  purità  , quella  femplice  leggiadria , 
di  cui  s’c  favellato  nel  precedente  capo  , per  tutto  fi  vedrà  fparlà 
marav/gliofamente.  Quindi  fi  potrà  far  ragione  , fe  un  volume  folo 
d’  uno  lleflo  Autore  , in  pòche  carte  contien  tutta  la  pruova  ; che 
laria  fe  di  diverfi  fi  raccoglicfle  il  migliore  ì Prenderemo  addunque 
quella  operetta  degli  Ammaellramenti  degli  antichi  , che  infieme 
con  altre  s’annovera  in  quello  libro , della  quale  miglior  copia  , ne 
piti  corretta , non  s’è  da  noi  veduta  di  quejla  di  Pier  del  Nero , e 
quindi,  s)  come  c detto,  torremo  alcuni  efempli , non  perciò  nomi- 
nando , nb  dichiarando  paratamente  la  virtù  di  ciafeuno , polciachè, 
fenzachc  l’appelliamo  altrimenti,  potrà  per  fe  medefimo  lènza  fatica 
conolecrfi  dal  lettore . Oltreché , anche  le  pur  voleffimo,  ciò  far  non 
fi  potrebbe  , per  lo  non  efiere  in  alcun  di  quei  luoghi  di  quelle 
perfezioni  comprefa  mai  una  fola,  ma  due,  ò tre,  e talor  tutte  in- 
fieme raccolte  vi  fi  ritruovano  : in  guifa  , che  dalla  brevità  l’effica- 
cia, per  via  d’ efcmplo , ò la  vaghezza  dalla  bellezza,  ò altra  limile 
da  altra  limile , dilgiunta  non  può  mollrarfi  . Perchè  , come  abbiam 
detto,  fenza  altri  titoli,  ò altri  divifamenti,  limplieemente  i detti 
efempli  porremo  avanti  a chi  legge  , al  difertto  giudicio  fuo  la  cura 
lafciando  in  tutto  di  tutto  il  rimanente. 

Di  rado  fa  mifebianza  bellezza  con  fenno . 

La  celeflìale  procedenza  ha  partiti  i sujìrì  petti  , & ingegni  di 
multo  i [variamento  : e non  è minor  nttmtro  delle  forme  dell’animo,  che 
di  quelle  delle  corpora. 

A neuno  buqmo  mette  bene  coler  fare  quello , che  natura  gli  nega. 

Et  arami  guernito  di  buone  leggi , d' ottimi  cvjìumi , o d'onejlijjimi 
infognameli . 

La  patria , onde  l'Intorno  è nato  , traggo  con  una  dolcezza , non  fo 
io  dire  chente , e non  fi  lafcia  dimenticare. 

La  [era  metti  ragione  del  pacato  dì  , e fa  ordinamento  della  nette 
vegnente  . 

Ammonire  , ed  cjfere  ammonito  è proprio  off  ciò  di  vera  amijìà , e 
f uno  lo  dee  liberamente  fare , e l’altro  volentieri  , e non  contrajlan- 
do  ricevere  . 

Come  bella , e come  fplendiente  gemma  di  coftumi  è vergogna . 

Ella 
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Ella  è verga  di  difciplina , e fconfiggitrice  de'  mali. 

Guardiana  di  fama , onore  di  vita , fedi  a di  virtude,  e di  virtude 
primizia , lode  di  natura , e figreto  di  tutta  onefià . 

Armamento  è di  dirittura  lo  difpiacere  a’  rei . 

Non  ci  diamo  troppo  ne’  tiojlri  intendimenti  , e rangole , trapala- 
no in  quelle  cofe  , in  ebe  gli  accidenti  ci  menano. 

Neente  vale  apparare  le  cofe , che  far  fi  debbano , e non  farle  . 

Scritto  è , faranno  gli  buomini  amanti  di  fe  medefimo  , e ftpemo , 
ebe  amore  privato  ifmifuratamente  chiude  P occhio  del  cuore  . 

'Leggiamo  d'alquanti , cb' erano  nelle  mani  molto  gottofi  , e di  gran 
di  podagre  ne'  piedi  molto  infermi  , e furono  Sbanditi  , e loro  beni 
piuvicati , tì  che  vennero  a fittile  mertfa , e poveri  cibi  , e per  que- 
llo guer irono  . 

À filli  citi  cercatori  fpejfe  fiate  nella  faceta  fi  manifefia  quello , che 
con  la  lingua  fi  tace . 

Molti  boe  io  veduti , ebe  parlando  hanno  favellato , ma  appetta  va 
di  mai  ninno , che  favellale  tacendo . 

Convietifi  levar  di  notte , ebe  quefio  è utile  a fanità  , e a mante- 
nerli ga)o . . 

Ninna  cofa  puote  effere  piti  ficara  , ebe  commettere  tutto  a colui , 

ebe  fa , ebe  fi  convenga  dare. 

Poco  gioverebbe  apparare , fe  buomo  non  fi  brigaffe  di  tenere  a me- 


moria 


Memoria  è cofa  sfuggevole , e alla  turba  delle  cofe'  non  bafia. 

Grande  meravigli  amento  del?  buomo,  che  parla  copiofo  , e favio. 

Ninna  cofa  è così  contraria  al  dicitore , come  il  manifefio  acconcia- 
mento , perocbè  pare , che  vi  fia  nafeofi  un  non  fi  ebente  male . 

Piti  nocciono  gli  aguati  nafccfii  : utili  finta  è la  difinfinta  fotti- 
gliezza . . 

Non  doverno  dire  ogni  cofa,  che  dir  poterao , acciocbè  non  dsfutil- 
meitle  diciamo  quelle  , ebe  dir  dovemo. 

La  fcrittura  fiuta  mofìra  fua  diritta  fiatura  nello  'n legnare  de1  co- 
fiumi  , e fua  altezza  nel  promettere  de'  guiderdoni . Mofira  orribile 
afpetto  nello  [pavento  de * tormenti,  diritta  è ne'  comandamenti,  alta 
nelle  promefie , orribile  nelle  minacce . 

Molle  è il  colpo  dello  appenfito  male . 

Qualunque  per  fona  ufa  le  cofe  dì  quefio  mondo  più  difirettarneute , 
che  non  portano  i cofiumi  di  coloro , tra ’ quali  vive , 0 è difmodato , 
0 è di  fopcrcbia  cura. 

Chi  diè  il  beneficio  taccialo , ricontilo  chi  ricevuto  l'ha. 

Ingrato  è cbi'l  beneficio  tliega  d' bavere  ricévuto , ingrato  chi  7 ii- 
lìnfigne . - 

Le 
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Le  Cicogne , quando  i padri  , • ò loro  madri  per  vecchiezza  perde- 
rò le  penne , sì  che  non  fono  acconce  a cercare  i lor  cibi , i figliuo- 
li /caldano  le  fredde  membra  , procacciano  loro  /’  efea  , e con  pietofa 
vicenda  rendono  quello , che  da  prima , ejjeudo  parvo/i , ricevettono. 

La  figliuola  traeva  la  poppa , e coll'acuto  del  latte  allegerìva  della 
fame  della  fua  madre. 

Iniquijfiraa  cofa  è , che’l  padre  abbi /ogni , quando  i figliuoli  hanno 

afidi . • 

Colui  lo  quale  la  bene  avventurai: za  fece  amico  , la  feiagura  farà 
nemico . 

Cui  tu  fuperchiarc  puoi , vincilo  fofienendo . 

Alcuno  intervallo  fi  dee  dare  all’animo , sì  veramente , che  non  in 
tutto  fi  difciolga , ma  fi  rallenti . 

Ornilo  , che  non  hae  vicendevole  ripofo  , non  è durevole  , rif  / 
ripofo  ritorna  la  forza , e rinuova-  le  fianche  membra . 

Quello  medefirno  fa  la  fientina , che  nafeofiamente  crefce  , che  fa  1 
onda , che  pale/emente  viene  . 

SpeJJo  addiviene  , che  la  mente  adufata  a lievi  mali  , re»  ima  i 
gravi. 

Quando  il  ventre  è ripieno , »//e  virtuài  dà  commiato. 

Che  huopo  fino  tante  arti,  che  al  ventre  fervono,  che  huopo  il  cac- 
ciare delle  felve,  che  huopo  cercare  il  profondo  del  mare  : palefi  giac- 
ciono i nofiri  notti c amenti . 

Sempre  alla  fhtollanza  è congiunta  vanezza  di  la: dura. 

Allegrezza  d'animo , e di  cuore  è il  vino  ammoderat amente  bevuto'. 

Perchè  giugniamo  noi  l'olio  alla  fiamma,  perchè  all'ardente  corpic- 
cìuolo  diamo  noi  uutricamento  di  fuoco  ? 

Quando  le  virtù  fiottane  fieno  fortemente  occupate  , le  fovrane  fé 
ile  ’mpedifeono . 

La  quale  con  fecreti  graffi  di  co/cienzia  la  fquarcìa  , e f altrui 
benav'jesituranza  fa  ejjer  tormento  fino. 

Ni  una  benavventuranza  è sì  arar, iodata , che  ì maligni  denti  d’ in- 
vidia pojfa  fi  hi  far  e. 

Niuna  cofa  è , che  poJ]a  laver  loda  di  di/igenzia  con  grada  di 
molto  isbrigamento . 

Movimento  grave  fi  pertiene  ad  huomo  di  grande  virtù  , che  non 
è frtttolojò. 

l e parole  de ’ fav)  a bilance  faranno  pefate . 

Uoziofità  è madre  delle  ci  ance,  e matrigna  delle  virtù. 

Perchè  a poco  a poco  l'onefia  vergogna  per  le  parole  fi  difafpara. 

Le  profpere  cofe  non  ifir  aportano  il  favio -,  ne  l'axverfe  fi  fittornet- 

tino . • 
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Non  indolcì  a la  ventura  finza  il  fiele  fuo , ne  imbianca  fin  za  ne* 
rezza  . 

Disformata  cofa  è grado  fivrano , e animo  fiottano. 

Vuoi  tu  regno  : dettene  un  grjir.de  : reggi  te  medefimo 
Che  cofa  è podefià  di  fìgr.oria , fe  non  tempefia  di  mente '. 
Adirofìjfme  fiotto  l’  api , e fecondo  lo  lor  pigliare  elle  fono  di  molto 
combattimento  : lo  loro  Rè  fianza  pungiglione  è : non  volle  natura , cbt 
’fojfie  crudele . 

Le  fegnorie  sforzate  tteuno  tenne  lungamente : P ammodo  te  durano. 
L’amifià  fa  gli  buomini  ejjer  conforti  in  tutte  le  cofie. 

ColP  amico  ogni  bene  è maggiore.  , e piti  dilettevole  , e ogni  male 
minore , e piti  anno)ofio. 

La  interpretazione  delle  rampogne  fa  la  ’ngiuria  pià  forte. 

• 1 Umiltà  ferve  , e orgoglio  non  fignoreggia  . 

Lo  nobile  cavallo  con  l'ombra  della  verga  fi  regge . 

Non  è laida  la  margine  , che  con  vi  nude  è acqui  fiat  a'. 

Li  mifiavvenimenti  non  hanno  podere  di  danneggiare  la  cofianza. 
Ninna  cofa  è,  che  non  vinca  Pajfiduità  de ’ fiervigi, 

• Arbore  trafiportato  fovente , non  prende  vita. 

La  pecunia,  fe  la  faprai  ufare  , faratti  ancella , fe  no'*  fi  t’è  don- 
na . 

Riti  fiate  s’era  pentuto  d'aver  parlato , e poche  d’aver  taciuto. 

Due  guiderdoni  ti  domando , / uno  , che  tu  facci , Poltro , che  tu 
apprenda  a parlare. 

Del  favellare  , che  alcuni  oggi  chiamano  lingua  corrente , e di 
quello  * il  quale  a quefìi  tempi  s’ufa  da’  Segretar) , 

Cap.  V. 

COtale  era  la  lingxia  di  quel  fiorito  fecolo  fc  la  cotale , fuor  fo- 
lamente  in  poche  cofe  , che  le  moderne  orecchie  più  non  vo- 
gliono udire  , imitar  dee  quanto  può  , chi  ha  cura  di  fcrivere  all’ 
età,  che  verranno  .*  Ncll’altre  cofe  è neceffario  raccordarli  con  l’ufo. 
Sì  che  non  fono  i moderni  Cancellieri  , ò come  oggi  fi  dice  loro , 
Segretari  di  corte,  in  quella  parte  fe  non  da  commendare.  Ma  che 
alcuni  di  loro  non  contentandofi , eh’  altri  gli  feufi  di  ciò , che  for- 
fè troppo  , non  pur  dall’ufo  , ma  dall’ abufo  fi  lafcian  trafportare, 
vogliono  davvantaggio  anche  riprender  quelli , i quali  nelle  fcrittu- 
re  , che  fi  fcrivono  a i poderi  , la-  bafbarie  non  fegueno  , che  per 
adulazione , e per  infingardaggine , e per  poco  fapere  , nel  loro  fti- 
le , cosi  lo  chiamano , s’è  a poco  a poco  introdotta , a dirne  il  ve- 
ro è troppa  fconcia  cofa  a penfare . E forfè  che  quelle  Joro  novelle 

guife, 
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guifc,  thè  effi  chiamano  arricchimenti  della  volgar  favella,  pregiata; 
e graziola  cofa  non  fono  : belle , brevi,  efficaci , piene  di  fpirito,  di 
fuflanzia,  e di  fugo,  per  le  quali  Cantiche,  fozze,  frivole,  e diffi- 
pìte  fi  convengano  abbandonare  . Forfechè  tutta  quella  lor  lingua 
( chiamianla  per  una  volta  a lor  modo  ) ha  in  tutto  il  fuo  ave- 
re più  di  cento  vocaboli  : forfechè  più  di  trenta  in  tutte  le  lor  let- 
tere li  troveranno  i parlari  . Forfechè  con  efic  , e con  effi  altra 
lettera  fi  potrà  fcrivere  , che  quelle  fette  , ò otto  , di  che  ciafcunar 
ferve  per  formulario . E quando  fentono  parlar  del  Bembo,  del  Gui- 
diccione , del  Cappello  , del  Caro  , e di  quegli  altri  nobili  fpiriti , 
che  lo  fplendore,  ed  il  pregio  di  quel  nobile  uficio,  in  buona  par- 
te, (èco  fc  ne  portarono  : fanno  beffe  di  chi  gli  nomar  e fe  motteg- 
giar vogliono  alcuni  di  lor  profeflionc,  ò qualunque  altro,  che  det- 
ti nel  vqlgar  noffro,  dicono  egli  è Bcmbefco,  egli  fcrive  alla  Boc-  . 
caccevole , egli  è troppo  affettato  . E certo  fe  egli  fapeffero  : ne  ca- 
viam  fèmpre  quel  picciol  numero  , che  in  Roma  , ed  altrove  ( di- 
rem così)  fecondo  il  tempo  fanno  far  bene,  e male:  i quali  da  noi 
non  fi  nomano,  acciò  di  loro  modeffia  invidia  non  riportafìero  : ma 
troppo  fono  i s)  fatti , fenza  appellargli,  conofciuti  da  tutti . Se  ac]r 
dunque  fapeffero  gli  altri  , che  non  entrano  in  quella  fchicra  , che 
cofa  quella  fia,  che  effi  chiamano  affettazione,  ragione  avrebbono  di 
biafimarla  eziandio  in  coloro  , fe  pur  talvolta  in  quella  fi  lafciaron 
cadere.  Ma  effi  per  affettazione  intendono  la  purità,  la  bellezza  del 
dire  , la  feelta  delle  parole  . Perciocché  vogliono  ( cotal  nome  le 
danno  ) che  da  ciafcuno  fi  feriva  nella  lingua  corrente  . E chi  do- 
mandane loro  qual  fia  nel  vero  quella  lingua  corrente,  quanti  avreb- 
be tra  effi  , che  più  avanti  non  fàprebbon  rifponderc  ? Ma , quando 
pure  il  faceffono , in  affai  brevi  parole  fi  sforzerebbono  a confeffarc 
il  vero  , cioè,  altro  non  effer  quello,  che  effi  prendono  per  favel- 
lar corrente,  fe  non*la  lingua  barbara,  la  lingua  confufa,  la  lingua 
in  brieve  , la  quale  in  lino  flato  non  fi  ferma  giammai  , che  per 
quefio  rifletto  bep  di  corrente  , ed  eziandio  di  volante  il  titolo  fè 
le  conviene.  Ma  qui  peravventura  mi  fie  oppofio  allo’ncontro , che 
in  si  fatto  flile  fi  leggon  pure  di  be’  libri,  e vivono,  c fon  vivuti 
lungo  fpazio  di  tempo  : c molti  a quelli  giorni  , che  non  ifcrivo- 
110  nella  pura  Tofcana , appaiono,  c gravi,  c illuflri , e graziofi,  c 
magnifichi  nelle  loro  fciitture  ; c hanno  avuto  , acciocché  io  parli 
co’  lor  vocaboli,  I'applaufò  univerfafe . A quello  dubbio  lo  fciogli- 
mento  è prontifìimo  , che  i»  cotali  , ò per  cagione  del  generai  lòg- 
getto , e per  la  virtù  , e ornamenti  de’  concetti  particolari  , ò per 
Je  voci , e modi,  che  figurati  fi  chiamano  comunemente,  ò per  più 
d’  una  di  quelle  colè  j ò per  tutte  inficine  accozzate , piacciono  co- 
tanto 
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tanto  a chi  legge.  Ma  fe  a quelle  aggiunta  avcQero  davvantaggio  la 
purità,  piacerebbono  più  fenza  fine,  e farebbe  efquifita  la  ior  perfe- 
zione. Tuttavia  di  quella,  che  ha  in  loro,  meritali  fomma  lode,  e 
dell’altra  , che  oltr’a  quella  vi  potefTe  'aver  luogo  , feufar  fi  deono 
per  diverfi  riguardi . Perciocché  n’abbiamo  a quelli  tempi  conolciuti 
di  quelli  di  si  fiorito  Itile,  che  fe  nell’ufo  delle  parole  di  quel  tem- 
po fi  folTono  cfcrcitatl  , avrebbon  vinti  molti  dc’più  lolenni.  della 
migliore  età . Per  Io  contrario  ci  ha  di  quelli  , che  con  le  voci  del 
miglior  fecolo,  il  più,  fcrivono  si  fconciamente , con  tanta  llitichez- 
za,  con  si  diverfo  divifamento,  in  maniera  cosi  sforzata  , che  trop- 
po mifera  cofa,  troppo  compalfionevole  fembra  la  lor  fatica:  in  giri- 
li , che  alcuni  leggendo  le  profe  loro  , e fentendo  dire  , che  Ibn 
dettate  nello  ftil  del  Boccaccio,  fenza  penfar  più  oltre,  fi  prendono 
a noja  anche  lui , e temendo  di  fomigliarlo  , fi  gittano  verfo  il  con- 
trario, c daunofi  a quello  Itile,  che  tanto  lodar  fèntono , del  favel- 
lar corrente.  E a quanti  ‘abbiamo  noi  a’noltri  giorni  fentito  dire, 
che  per  ciò  fpiace  lqro  il  Boccaccio , che  egli  trafporta  quafi  fempre 
il  verbo  nella  fine  delia  daufula:  i quali , ò non  l’hanno  mai  letto, 
ò non  conofcono  il  naturai  procefio  della  tela  del  favellare . Percioc- 
ché cotanto  è Iontano*dalPefier  vero , che  ciò  adoperi  quello  Auto- 
re, che  egli  anzi  noi  fa  mai  , fe  non  quando  l’ordine  del  concetto 
il  vi  porta  di  fua  natura.  E ciò  intendiam  fempre  del  libro  delle 
Novelle:  perocché  nell’altre  opere,  mafiimamente  in  alcune,  il  con- 
trario forte  è da  dire . Ma  rimettendo  a miglior  tempo  il  favellarne 
più  ordinatamente  ; con  quella  conclufione  abbia  qui  termine  quello 
ragionamento:  che  le  Ibritture,  che  pattar  deono  alla pollerità,  la  fa- 
vella del  miglior  fecolo  imitar  deono  , quanto  polfono  il  più  , e li 
moderni  Segretari  de’Principi  il  comune  ufo  andar  fecondando,  chfc 
corre  di  mano  in  mano  : ma  difesamente , c in  guifa  , che  quando 
poflono , fenza  fcandalo  della  brigata  , alcuna  voce  , ò modo  della 
più  fine  lega  rimettere  in  cala  fua  , non  la  lafcino  addietro  per  ve- 
runa di  quelle  della  novella  (lampa  : poiché  tra  que’lor  nuovi  termi- 
ni cortigiani , che  elfi  appellano  fegrctariefehi , e paion  loro  si  leggia- 
dri, non  n’ha  ninno,  che  molto  meglio,  aliai  più  propriamente,  in 
più  brevi  parole,  con  maggiore  efficacia,  con  più  bellezza , con  più 
vaghezza , per  più  nobil  maniera  , e più  dolce  , ria  chi  lludj  di  ri- 
trovarla, non  polfa  cfprimerfi  nella  pura  favella.  II  che,  quandoché 
fu  , in  un  noflro  trattato  in  difpartc  , abbiamo  in  animo  di  dimc- 
ftrare . 
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Con  ir' un  Moderno  , che  dice  , che  non  f dee  fcrivere  nella  favella, 
del  miglior  fcolo , perchè  non  f feernono  le  parole .,  e ma- 
niere nobili  dalle  Vili,  e che  chi  feri  ve  in  latino 
dovrebbe  fcrivere  nella  lingua  di  tutti 
t fecoli  . Cnp.  V I. 

COntra  quella  conclufione , clic  debba  feriverfi  nclj’antico  parlarci 
l’Autor  della  Giunta  s’oppone  in  quella  guifa  : che  dettando  noi 
oggi  nella  favella  del  fecolo  del  Boccaccio , gli  fcrittori  di  quel  tem- 
po non  potrem  mai  adeguare , e finalmente , che  feriverremo  al  bujo  , 
non  potendofi  aver  certezza  del  grado  delle  parole  , ne  difeerner  le 
nobili  dalle  balle,  ne’gravi  modi,  o magnifici»  da’leggicri , c plebei: 
sì  che  fpeffe  fiate  farem  parlare  il  Re  con  vocaboli  da  Fantefca  , e 
ttfierem  commetlia  con  tragico  linguaggio  , e parimente  allo  ’ncon- 
tro . E poco  appreffo , non  accorgendofi  , -che  ciò  a quelle  cofe , che 
prima  ha  dette,  è contrailo  , lòggiugne  , che  qhi  ha  fcritto  infino  a 
oggi  nella  Latina  lingua  , anzi , che  riflrignerfi  a quella  del  tempo  di 
Cicerone,  a dettar  nel  Latino  di  tutti  i fecoli  avrebbe  fatto  il  mi- 
gliore. Ora  fe  noi  nell’idioma  fcrivendo  del  Boccaccio,  che  per  due 
fecoli  fidamente,  c non  oltra,  s’allontana  da  noi,  ed  il  cui  favellare 
non  i divenuto  altro  nella  bocca  del  popolo  , ma  falò  alquanto  al- 
terato , e così  poco  , che  non  toglie  il  riifccrnere  il  grado  delle  vo- 
ci , sì  come  avvifa  quel  valent’huomo  , dovremo  fcrivere  al  bujo  : 
che  faranno  coloro,  che  nella  lingua  , che  già  mille  anni  è morta  , 
con  le  parole,  e guife  di  venti  fecoli  almeno-,  imprenderanno  di  fcri- 
vere i lor  concetti  ? Miferi  fcrittori  cattivelli  , che  fino  a oggi  in 
quel  linguaggio  in  profa , e’n  verfi , tanti  volumi  hanno  fcritto.  Ma 
chi  è quelli,  che  non  fappia  , che  non  pur  nelle  vive,  nelle  quali 
troppo  vuol  grande  fpazio  a fpegner  la  notizia  delle  proprietà  , ma 
nelle  morte  lingue  ancora  fi  ferba  dagli  fcrittori  quafi  il  fuggello  del 
grado  delle  voci , e appo  loro  fempre  fi  riconofce  ? Or  non  fi  veg- 
gono in  Plauto , non  in  Terenzio  , quali  voci , c maniere  fon  pifi 
continuve  nelle  bocche  de’fèrvi  ? Quali  tifino  piti  foventc  le  perfone 
piti  gravi/  Non  polTiam  noi  avvertire  come  da  Tullio  fi  feriva  a 
Pompejo,  e a Celare:  come  a Tirone  , e a Tullia  ? Con  che  paro- 
le , con  che  maniere  , quando  co’Confoii  degli  alti  affari  tratta  del 
fuo  comune  , con  quali  , quando  , ò col  fratello  , ò con  la  moglie 
delle  fue  bifogne  familiari  : con  quali  fi  confidi  con  Sulpizio  , con 
quali  rida  con  Attico  ? Come  ragioni  ne’fuoi  aringhi  de’fatti  dello 
’mperio  , come  davanti  al  popolo  nelle  difefe , ò acculò  : come  cele- 
bri Servio , come  vituperi  Marcantonio  : come  fi  rompa , come  fi  fca- 
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gli  contrai  di  Catilina  ? Come  difputi  , come  ammaeflrì  i come  difc 
prezzi,  come  aggrandifca  : cliente  parlino  appo  di  lui  i vecchi , dien- 
te i giovani  , chente  in  breve  il  difcepolo  , chente  alla  fine  il  mac- 
ero 5 E fe  guardiamo  in  Virgilio,  non  avrcm  noi  per  tutto  quella 
ftelTa  notizia  ? Se  leggercm  Lucrezio , di  prefente  non  fie  palefe,  co- 
me nelle  dottrine , come  nelle  poetiche  invocazioni  , come  nel  dcf- 
erivcre  alcuna  cofa  fi  favelli  da  lui?  Se  Celare,  fe  Saluftio,  fe  Ti- 
to Livio  , le  parole  de’capitani , quelle  della  minuta  gente , i parla- 
ti minacccvoli , i modi  funplichevoli  non  fi  potranno  olfervare  ? Che 
addunque  fie  da  dire  de’Re  Carli,  de’Calanurini , de’Maellri  Alberti, 
de’Maellri  Simoni , delle  Ghifmonde , delle  Donne  Lifette  , delle  di- 
cerie de’Titi,  delle  ciance  delle  Licifche,  dc’proemr,  delle  racconta-  • 
zioni  , delle  fomme  , e brevemente  di  tante  altre  maniere  del  libro 
delle  Novelle?  Che  di  cento  altri  libri  ne’quali  tutta  la  lingua  è com- 
pre^ del  piìi  fiorito  fecolo,  fenzachè^fmarrito  abbia  il  noltro  prefen- 
te Popolo  , pure  una  fola  , tra  lò’nfinito  numero  , di  quelle  pro- 
prietà. Imperciocché  quel  poco  di  mutamento,  che  dall’anno  1400. 
in  qua,  è in  Firenze,  e in  tutta  la  Tofcana  avvenuto  nel  favellare, 
non  è in  ciò,  che  i moderni  huomini  del  più  antico  perduto  abbia- 
no il  fentimento  ; anzi  cotanto , e più  fon  modi  dalla  lettura  del  li- 
bro delle  Giornate  , quanto  farebbono  , fe  quelle  ItdTc  cofe  da  un 
di  loro,  con  le  parole,  e guife,  che  oggi  più  fono  in  ufanza,  ftcf- 
fero  ad  afcoltare  : ancorché  nel  relìante  con.igual  forza  , e facondia 
fi  facclfe  da  quelli . Il  che  fe  cosi  bene  l’Autor  della  Giunta  non 
provava  in  fe  Iteffo,  meno  doveva  maravigliarfene  , che  fe  del  vec- 
chio volgar  fuo  Modanefe  , ciò  gli  folle  avvenuto.  Quel  concetto 
non  ebbe  il  Bembo,  che  buono  Ipazio  ebbe  in  Firenze  la  viva  pra- 
tica del  noltro  favellare  . In  quel  penfiero  non  cadde  l’Arioflo , che 
per  apprender,  come  gli  venne  fatto,  la  forza  del  linguaggio  , con 
la  feccia  del  noftro  Popolo  non  ebbe  a fchifo  di  fpefio  rimcfcolarli . 
Cosi  oggi  non  dice  Melare  Scipione  Ammirati , il  quale  per  efeguir 
con  piìi  finezza  l’onorato  carico  della  Storia  della  noftra  città  , on- 
de prima  difeefèro  i fuoi  progenitori  di  nobile  fchiatta , cantica,  ha 
già  molti  anni  ritornato  il  fuo  foggio,  in  guifa  , che’  non  pur  nel- 
lo fcriverc  , ma  nell’ufanza  del  favellar  domellico  , quafi  in  tutto, 
come  natio  n’è  divenuto  oramai.  La  qual  cofa  fc  fatta  avelie  l' Au- 
tor della  Giunta  , si  come  egli  di  dettar  con  le  voci  della  migliore 
età  s’è  a tutto  fuo  podere  ingegnato,  cosi  avrebbe  gli  altri  , a flu- 
diar  di  fare  il  medefimo,  confortati  peravventura . 
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Si'/ al  fojfe  la  cagione  iti  peggioramento  del  favellare  l 

Gip.  VII. 

A Sfa! , per  lì  prodotti  efempli,  per  noflro  credere  , efficacemente 
s’è  confermato  ciò  ch’addietro  fi  prefuppofe  del  piggioramento 
del  favellare  : del  qual  piggioramento , che  flato  foffe  la  cagione  , ra- 
gionevolmente potrebbe  chiederli  da  chichè  fi  a : conciofliecofà'the  nel 
vero  ella  non  apparifea  così  efprefiamente , come  fece  nella  Latina,  e 
nella  Greca , ed  in  altre:  alle  quali  quello  addivenne,  che  il  più  fuo- 
le  comunemente  avvenire,  che  con  la  morte  delle  leggi  fi  fpenga  in» 
• fieme  lo  fp!endor*dclla  lingua  : sì  per  lo  nuovo  concorfo  degli  flra- 
nieri,  che  quafi  piover  fogliono  da  ogni  parte  ne’  fi  fatti  travagli  , 
sì  perchè  gli  abitatori,  per  la  maggior  perdita  difperati , non  fappien- 
do  , dove  le  cole  s’abbiano  a riufeire,  ò s’avvilifcono  , ò con  un  cer- 
to falfo  contentò  d’animo  , volonterofamente  abbandonano  ogni  cul- 
tura  : onde , ò cefTano  gli  fcrittori , ò ceffan  quelli  di  fpirito  più  fu- 
blime  : e delle  lingue  , come  altrove  s’è  detto  , fono  gli  fcrittori  il 
foflegno  , lenza  gli  altri  accidenti , che  i sì  fatti  cafi  , e prima , e do- 
po’ , generalmente  fogliono  accompagnare  : quali  fono  le  guerre  do- 
mefliche,  che  come  arrecano  nuovi  coflumi , così  nuovi  parlari  in- 
troducono nella  città:  c gli  csìlj , c le  morti  de’più  valorofi  , e mi- 
gliori , che  come  degli  altri  beili  , così  la  lafcian  vota  del  fior  della 
favella . Delle  quali  fvcnturc  alla  caduta  del  Tofcano  idioma  non 
concorfe  ninna  : onde  ad  altra  cagione  , per  quello  che  noi  credia- 
mo , fa  bifogno  d’attribuirla  : e quella  , fecondo  il  nollro  avvifo  ( il 
che  a molti  peravventura  parrà  nuova  colà  a udire  ) sì  fu  l’allarga- 
mento della  latina  lingua,  la  quale  , avendo  alquanto  prima  , quafi 
da  lungo  fonno,  dato  principio  a fvcgliarlì,  finalmente  in  quel  tem- 
po , cioè , non  guari  dopo  la  morte  del  Boccaccio,  per  entro  il  Po- 
polo cominciò  a diffonderli , e ogni  giorno  aver  più  feguito  , ed  efi- 
ièr  di  più  Ptima  chi  con  alcun  progreflo  dentro  vi  s’impiegaffe . Di 
che  tre  colè  nacquero  in  un  momento:  La  prima  , che  come  fem- 
pre  piaccion  lé  cofe  nuove  , e le’mprelè  difficili  s’hanno  per  più  or- 
re  voli  , i più  ingegno!! , e i più  gravi,  rivolgendofi  a quello  fludio, 
deprezzarono  il  ìor  linguaggio.  La  feconda,  che  chi  non  era  da  tan- 
to , che  dettar  poteffe  in  Latino,  l’appreflarvifi  quanto  potea,  enfiar 
voci , e modi , che  del  Latino  aveffero  , gloriola  opera  riputava.  La 
terza,  che  riempiendoli  la  città  nollra  di  fcuole  digramatica,  di  vo- 
caboli, e modi,  che  quindi  fogliono  ufeire,  in  brcvilììmo fpazio  tut- 
ta fi  riempì  : la  quale  officia  la  Greca  lingua , ò altra , così  lontaha, 
non  ci  avrebbe  potuta  fare  ; ma  nel  Latino  idioma  per  la  fimigiian- 
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za  delle  parole,  e della  los  forma,  e infiemc  della  pronunzia,  non 
poteva  cotale  effetto  in  un  certo  modo  per  confluente  non  avve- 
nire . E che  Io  (Indio  della  Latina  lingua  alla  purità  della  noftra  ab- 
bia Tempre  pregiudicato,  quefto  eziandio  il  dimoftra,  che  anche  al- 
lora, quando  ell’era  purillìma  nella  voce  del  Popolo,  per  tutto  ciò, 
mcnche  negl’idioti , fi  vide  pura  in  coloro , che  ad  un’oia  nella  La- 
tina s'erano  efercitati  : di  che  la  volgar  profa  di  Dante  •>  e del  Pe- 
trarca, e quella  ancora  del  Boccaccio  , fuorché  nelle  Novelle  , ci  ren- 
dono , si  come  noi  (limiamo  , certilTìma  teflimonianza.  Ma  degli  fcrit- 
tori  di  quel  fecolo,  e de’lor  gradi  , recandogli  in  paragone  , c per- 
chè i due  poeti  folamente  ne’verfi  loro  , eri  il  Boccaccio  folameute 
nelle  Giornate,  la  purità  fcrvalfero  dell’idioma  nollro,  poco  di  fot- 
to , come  in  f'uo  proprio  luogo  , paratamente  fe  ne  ragionerà.  Cosi 
addu  nque  avvifiamo  noi  , dietro  al  propoflo  dubbio  , edere  andata 
la  bifogna,  come  avanti  s’è  detto:  ed  accenc  uno  indizio  quafi  ma- 
jiifcftilfimo  , che  le  parole  nuove  foprawcnute  nel  noAro  popolo  , 
fino  alla  noflra  età , fon  tutte  di  quella  guifk , cioè  tratte  dal  Lati- 
no, e delle  fcuole  ufeite,  e delle  cattedre  della  latina  lingua:  là  do- 
ve l’altre  , che  la  corte  di  Roma  , ò le  fcritture  ci  hanno  arrecate 
d’altri  volgari  d’Italia,  che  ad  ogni  modo,  in  rifpetto  delle  prime, 
picciol  numero  fono  : da  cinquanta  anni  indietro  nel  nollro  volgo 
non  eran  trapalate . E chi  pon  mente  , che  la  morte  del  latino  fu 
nafeita  del  parlar  nollro,  non  avrà  gran  fatto  maraviglia,  che  il  ri- 
fucitamento  dello  Acflb  latino,  dello  flelTo  parlar  nollro  Ballato  in- 
fermità : poiché  è quafi  naturale  quella  nimiftà  infra  loro  : il  che  pu- 
re ora  di  nuovo  fi  vede  nunifeftilUmo  : quando  il  rivolgerfi  che  fan- 
no gli  huomini  in  quello  lccolo  con  ardore  incredibile  all’efercizio 
della  volgar  favella , è cagione , che  lo  fcriver  latinamente  fi  difinct- 
ta  in  gran  parte:  avvengachc  in  ogni  guifa,  per  quel  che  fi  prefum- 
ma  , fu  per  fiorir  lo  Audio  , e per  vivere  il  pregio  della  latina  lin- 
gua , sì  per  la  fua  grandezza  , e fplendorc , sì  per  la  nobiltà  , cd  ec- 
cellenza de’fuoi  fovrani  Autori  : non  pur  delizie  delle  lettere  uma- 
ne , ma  fingolar  teforo  , e conferva  di  tante  notizie  , e dottrine. 
Senza  la  qual  favella , e .lènza  i quali  Autori  , aliai  farebbe  il  Mon- 
do mcn  felice  da  riputare:  oltreché,  e per  chiarezza  de’predetti  Au- 
tori , e per  diffondere  i concetti  nelle  provincie  più  lontane  , farà 
lo  fcriver  latinamente , necclfario  di  tutti  i tempi . Ma  ripigliando  il 
noAro  difeorfo,  foggiunghiam  queAo  alle  cole  dette  in  fin  qui,  che 
non  è lènza  cfcmplo  , che  il  forger  d’una  favella,  rabbaffamento  fia 
d’alcun’altra : anzi  altramenti  quafi  mai  non  accade.  E chi  non  fa, 
che  tra  le  cagioni  , che  concorfero  a far  la  greca  diminuire  , niuna 
di  più  momento  , che  l’aggrandirfi  della  latina  lingua,  v’ebbe  per- 
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avventura  ? E lo  fplendore  , che  la  provenzale  acquillò  , la  Cicilia- 
na , che  già  cotanto  fu  in  pregio , non  ofeurò  ne’piii  vicini  tempi, 
poco  meno , che  del  tutto  ? La  Provenzale  altresì  , che  trecento  an- 
ni addietro  di  tutti  i volgari  ebbe  il  vanto,  non  cadde  ultimamen- 
te per  lo  rizzarli  della  nollra  favella  ? ed  fc  quello  , che  noi  dicia- 
mo, chi  ben  rifguarda,  quafi  comune  accidente  dell’umana  natura, 
che  di  rado  addiviene,  che  a più  d’una  colà  d’un  mede-limo  genere , 
l’univerfal  concorfo  fia  rivolto  in  un  tempo. 

Perché  nort  fi  debbano  ufar  molti  vocaboli , e modi  piovuti  dal  Lati - 
. tio , dal  qual  viene  il  corpo  del  volpar  nofiro  , come  molti 
J'e  n'nfa  venuti , dicono , dal  Provenzale , che  c'è 
in  tutto  firanitro . Cap.  Vili. 

MA  contr’a  ciò,  che  s’è  conchiufo  della  moltitudine  de’ vocaboli,' 
c dc’modi  del  favellare , dalla  pratica  del  Latino  , quafi  piovu- 
ti nell’idioma  nofiro,  pcravventura  direbbe  chichè  fia,  che  fe’I  cor- 
po della  favella  vien  quafi  tutto  dalla  Latina  lingua  , una  picciola 
giunta  dalla  medefima  fi  dovrà  ben  potere  accettare.  E fe  la  Pro- 
venzale , flrano  linguaggio , e diverfo , al  medefimo  volgar  nofiro  ne 
diede  già  cotanti , che  fon  da  noi  approvati , c sì  gli  tolfè  egli  vo- 
lentieri, ed  in  grado  gli  ricevette,  doverrà  fdegnar  quelli  , che  dalla 
propria  madre  gli  fien  fomminiflrati?  Quiltione,  come  fi  vede,  che 
vien  divifa  in  due  membra  : al  primo  delle  quali  così  è da  rifpon- 
derc.  Che  in  due  modi  fi  Cuoi  mutare  il  linguaggio  , ò difmetten- 
dofi  il  vecchio  , e prendendocene  uno  tutto  nuovo  , ò trasforman- 
doli il  primo  in  maniera , che  non  fia  più  lo  fleflo . Puoffi  lafciare 
il  proprio , ò per  comandamento , ò per  acconcio , ò perchè  piaccia 
più  l’altrui.  Per  acconcio  lafciarono  il  loro  anticamente  i Tofcani  . 
Perchè  più  loro  aggrada  il  noflrale  , (Indiano  a’qoltri  tempi  di  dis- 
mettere il  proprio  la  maggior  parte  delle  genti  d’Italia  . Per  efpreflb 
comandamento  non  è , pcravventura  , chi  fatto  l’abbia  ancor  mai  . 
Nel  trasformarfi  il  linguaggio,  non  ha  mai  luogo  il  configlio  , ma 
Tempre  dagli  accidenti  procede  di  queflo  Mondo:  nc  in  quel  corfo 
far  vi  potrebbe  l’umana  cura  niun  provvedimento  . In  quella  ulti- 
ma guifa  , occupata  da’barbari  , mutò  l’Italia  la  fua  propria  favella 
(cioè  non  dimettendola,  cd  imprendendone  un’altra  , ma  la  fua  tras- 
formando) c nacqucnc  il  volgar  nofiro.  Nc  qui  fa  luogo  ilrifòlve- 
re  fc  la  diflinzionc , che  fi  vede  oggi  trà  le  lingue  d’Italia , princi- 
pio avelie  in  quel  tempo  , ò fia  nata  dappoi  , ò in  qual  modo  ad 
uno  ad  uno  fi  fica  trasformati  i vocaboli  : delle  quali  cofe  molti 
hanno  fcritto  cosi  minutamente,  come  fc  quafi  foprantendenti  a quel 
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fatto,  con  le  regole  in  mano  vi  follerò  intervenuti  % Bada,  che  l'idio- 
ma, che  Latino  fu  davanti  , col  barbaro  fu  confufo  , e fi  corrop- 
pono  l’un  l’altro,  e di  quella  corruzione  ( come  è perpetuo  quello 
rivolgimento  ) quello  terzo  linguaggio  fu  generato  alla  fine , d’ef- 
lènzial  forma  , e fpecifica  , da  amendue  deferente  : cosi  fi  fpenfero 
due  cofe,  e fu  della  lor  morte- prodotta  in  vita  una  fola.  In  quella 
guifa  addunque  il  volgar  nollro  dalla  Latina  lingua  , dicono,  avere  il 

• fuo  corpo:  e quindi  vogliono,  che  s’ella  ha  prefo  il  più,  debba  ri- 
cevere il  meno.  Ma  è da  ogni  parte  foffi dico  l’argomento:  percioc- 
ché non  dal  Latino,  ma  dalia  corruzion  del  Latino,  e non  dal  La- 
tino folamente , ma  d’altro  linguaggio  infieme  , non  prefè  la  lingua 
nodra  , ne  prendemmo  noi  il  fuo  corpo  ( che  in  tal  guifa  farebbe 

• data  in  edere,  avanti  ch’ella  nafctde)  ma  fenza  avervi  alcuna  parte 
l’umana  elezione  , gli  avvenimenti  ne  la  provvidero  delle  mondane 
cole . Là  dove  le  parole , c i parlari , che  oggi  voglion , che  fi  rice- 
vano , non  dalla  corruzion  del  Latino,  ma  dal  Latino  efpredamen- 
te  , non  fabbricati  da  fu  perii*  provedenza , ma  per  capriccio  intro- 
dotti , ò nigligenzia  d’huomini  di  poca  autorità  , non  s’hanno  a tol- 
lerare , ma  a ricever  nelle  feritture  dalia  nodra  favella.  l»e  quali,  fe 
utili  date  folTero  al  parlar  nodro  , non  fi  farebbono  , come  lovcr- 
chie  , e difutili  lafciatc  addietro  dall’altre  lor  compagne  , quando  a 
noi  trapanarono:  poiché  allora,  che  prefente  era  il  bifogno,  e quali 
in  fu  la  menfa  tutto  infieme  l’apparecchio  de’due  linguaggi:  ciò  che 
più  fofle  opportuno  poteva  meglio  apparire.  Il  corpo  adunque  del 
beliidimo  volgar  nodro , non  lo  ci  hanno  dato  gli  huomini , ne  da 
per  noi  Io  ci  fiam  fatto , ò accettato  l’abbiam  da  chichè  fia  : ma  da 
colui  ne  damo  dati  provveduti  , che  parimente  di  tutti  i beni  del 
contiuuvo  ne  provvede.  Oltr’a  ciò,  e da  immemorabile  antichità, 
e da’noftri  più  vecchi,  e più  illudri  Autori,  che  il  perno  fono  del- 
ia lingua,  il  ritroviamo  approvato:  apprefio , tutto  vago,  e leggia- 
dro il  veggiamo , e mima  colà , ne  quanto  alla  figura  , ne  quanto 
al  fuono,  conofciamo  in  lui  di  draniero  : sì  come  per  lo  contrario, 
le  parole  , e le  guife  , di  che  ora  fi  ragiona  , ne  furono  mefie  in- 
nanzi da  chi,  ò l’adoperava  per  vanità,  ovvero  per  l’ufo  .della  La- 
tina lingua,  le  nodre  pure,  e natie  , aveva  come  fmarrite  : ne  da 
vecchiezza , ne  da  fcrittori  autentichi  non  furon  inai  approvate.  La 
maggior  parte  nd  corpo  , c nella  voce  appaiono  mal  graziofe  , e 
.quafi  tutte  van*  vedile  ad  altra  foggia  , e con  altro  abito  , che 
dalle  nodre  non  fi  coduma . Il  fecondo  fhembro  della  quidione  po- 
trà rifolverfi  in  quedo  modo:  che  le  parole  , c i parlari  , che  nel 
nodro  linguaggio  venner  dal  Provenzale , furono  in  vari  tempi  con 
finiflima  feelta  eletti  dagli  fcrittori  ; da  quegli  fcrittori  diciamo , che 
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«ci  buon  fècole  la  Tofeana  favella  illudrarono  , e fono  de’più  leg- 
giadri, e de’più  fonori , e de’più  belli  , ch’abbia  la  lingua  nodra  , 
come  per  la  raccolta  fatta  dal  Bembo  di  non  pochi  di  loro  , lènza 
molta  fatica , poflìam  certificarci.  Ma  de’vocaboli , e delle  guife,  in- 
torno a’quali  , e alle  quali  pende  quella  difputa  , tutto’l  contrario 
è da  dire , si  che  fvanifee  la  confeguenza  , e nell’un  membro  , e 
nell’altro  ceiba  Poppofizione . Cosi  adunque  rifponder  fi  potrebbe 
all’argomento  delle  parole  tolte  dal  provenzale  , fe’l  primo  prefup-  « 
pollo  foibe  da  confcntirc,  cioè,  che  da  si  fatta  lingua,  più  forfè  per 
ventura  , che  per  ragione  (lata  in  pregio  alcun  tempo  , la  noflra 
bella  , c dolciffima  toglielTfc  in  predo  i vocaboli  , e non  più  todo 
quella  per  lo  contrario  , gli  avelfe  dal  volgar  nodro  , avvegnaché 
forfè  la  provenzale,  prima  che  la  tofeana,  gli  metteflfe  in  opera  in  * 
ifcrittura  , ò per  me’  dire  in  più  antichi  libri  rimafi  fieno  nel  pro- 
venzale idioma,  che  non  ban  fatto  nella  nodra  favella.  Diche  più 
d’una  può  effer  la  cagione  . Ma  lafciando  cotal  difputa  , che  non  è que- 
llo il  fuo  luogo  ,c  ritornando  alle  voci  , *che  dalle  cattedre, e dalle  fcuole 
novellamente  nel  parlar  nodro  fono  date  introdotte , noi , per  quel  che 
s’è  dettOjiiOn  rifiutiamo  perciò  in  tutto, l’ufo  delle  si  fatte  : anzi  Bufarle , 
ò quando  ci  manchino  le  pure  , e anche  fenza  quedo  con  quelle 
condizioni,  che  da’favi  Retorici  s’infegnano ne’libri  loro ,' abbiamo, 
fenza  alcun  fallo , per  molto  commendabile  , e di  non  volgar  lode 
riputiam  degno  , chi  diferetamente  il  fa  fare  , c il  contrario  biafi- 
miam  fidamente . E fe  mai  accaderà , che  tutte  fieno  approvate , e 
mede  in  ufo  da  approvati  autori , tutte  altresì  allora  potranno  ubarli 
lènza  quedi  riguardi . Ma  ciò  per  lo  gran  numero  di  elbe  voci  , e 
parlari,  fe  non  in  lungo  tempo,  non  dovrebbe  accadere:  perocché 
non  potrebbe  effer  così  grande  fcrittore  , che  tifandole  tutte  in  un 
tempo,  In  vece  di  darla  a loro,  a fe  medefimo  non  togliefle  l’au- 
torità. Di  che  altronde  , che  dal  Boccaccio  non  ci  bifogna  prende- 
re efemplo.  Il  quale  effondo  nelle  Novelle  l’arbitro  della  lingua,  nel 
rimanente  delle  lue  opere,  fé  non  in  quanto  meriti  eccezione  il  Cor- 
baccio,  per  li  tanti  vocaboli  , e maniere  di  dire  , che  mancano  di 
purità  , oltr’al  difetto  della  lor  giacitura  , tra  i mezzani  Autori  , 
che  fcrifTero  "in  quel  buon  fccoJo,  non  è,  non  ch’altro,  accettato. 
Potrà  parere  ad  alcuno  , che  noi  per  le  cofe  dette  infin  qui  , gli 
fcrittori  del  volgar  nodro  dallo  dudio  , ò dall’ufo  della  latina  lin- 
gua, cerchiamo  di  fpaventare,  quafi  eglino,  impatxiandofi  con  elfo 
lei,  deboi  progreffo  fien  pdf  fare  in  qued’altra  . II  che  è fenza  dub- 
bio lungi  dal  parer  nodro . Perciocché  noi  dimiamo  allo’ncontro , 
che  chi  non  ha  buon  gudo  nel  latino  idioma  , e non  ha  per  le  ma- 
ni gli  fcrittori  buoi  più  folcimi  , in  quedo  nodro  picciolo  fpazio 
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«vanti  proceder  polla,  ò nella  profi  , ò nel  verfo  l E perchè4!  en- 
fio in  quella  guifa  fi  fa  migliore-,  e più  fine  ; utililTima  cofà,  al  det- 
tar bene]  in  tofeano  , reputiam  fenza  fallo  l’efercitarfi  nello  feri- 
vo- latinamente:  poiché  dal  pregiudicio,  che  ciò  potette  arrecargli, 
quanto  alla  purità  , Dante  nel  fuo  Poema  , il  Petrarca  nel  Canzo- 
niere , il  Boccaccio  nelle  Novelle  , e ne’  moderni  tempi  Meffer  Gio- 
vanni «Iella  Cafa  nel  fuo  puri  (fimo  Galateo  , ciafcun  de’ quali  fu 
fempre  involto  nella  latina  lingua  , ci  abbiano  infegnato  a guardar- 
cene . 

Quando  la  lingua  cominciale  a peggiorare , e quando  a rimigliorare  i 
e ebe  progrejjo  abbia  fatto  fino  a oggi . 

Cap.  IX. 

ORa  tolto  via  quel  dubbio  , che  ei  faceva  noja  , dcliberianci  la 
tutto  di  quanto  a dir  ne  refla  dietro  al  peggioramento  della 
noflra  favella  : il  quale  ebbe  principio  , come  fi  diffe  , nel  mille 
quattrocento , e crebbe  fempre  ogni  giorno , finché  ’l  Poliziano  con 
le  fuc  danze  belliflìme  a maraviglia  , e forfè  la  più  fine  opera , che 
facette  giammai  , cominciò  ad  opporfegli  , ed  eccitare  gli  altri  al 
tnedefimo  . Perchè  molti  valent’h uomini  , dietro  alle  fue  vefligia, 
in  quella  imprefa  gloriofamente  s’affaticarono  , tanto  che’l  Bembo 
alla  fine , con  la  fua  autorità , col  fuo  efèmplo , e co’  fuoi  ammae- 
flramenti  , quanto  al  fatto  delle  fcritture  , a quel  termine  la  ridnf- 
fe  , eh’  a’  nóftri  tempi  è flato  meritamente  commendato  da  tutti . 
Dico  quanto  al  fatto  delle  fcritture,  perciocché  nell’opera  del  favel- 
lar domeflico,  picciol  racquifio  s’è  fatto  per  ogni  guifà,  e quel  po- 
co, non  ha  forfè  venti  anni  , ch’ebbe  cominciamcnto . Ma  le  feri t- 
ture  hanno  , fenza  alcun  fallo  , prefo  un  certo  fpleudore  , e lènza 
errori  di  gramatica , alla  qual  cofa  già  lungo  tempo  non  s’ era  pollo 
arra  , e con  migliore  ortografia  hanno  fludiato  di  lafciarfi  vedere. 
Nel  rimanente,  cioè  quanto  alia  purità  de’ vocaboli  ,*e  delle  guife 
del  favellare  , il  Bembo  , per  1*  effère  flato  il  primiero  , ed  effcrgli 
convenuto  d’ apprender  tutto  dalle  fcritture  il  linguaggio  , meri- 
ta lode  maravigliofa  , e gran  commendazione  nella  medefima  ope- 
ra fi  dee  ad  altri  eziandio  dopo  lui  . Ma  nel  vero  , libro  , che  dir 
fi  poffa  fcritto  affolutamente  in  quel  favellare  , nel  qual  fi  fcriffò 
generalmente  nel  tempo  del  Boccaccio  , non  s’è  , per  nofiro  avvi- 
lo , infino  a oggi  veduto  ancor  niuno  , fuor  fidamente  il  Galateo 
di  Meffer  Giovanni  della  Cafa  . II  quale  , oltreché-  non  ha  voce  , 
ò maniera  di  parlare , che  non  fi  truovi  nelle  fcritture  della  miglio- 
r*  età  , quello  , che  maggior  cofa  l , e che  appena  par  da  crede- 
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re,  frè  quella:  che  l’Autore  la  moderna  legatura  delle  parole,  cd  il 
moderno  Tuono , mentre  continuo  I’  aveva  nell’  orecchie  , fi  potet- 
te dimenticare  , e nello  fteflo  , e proprio  , e vero  Itile  dettarlo  di 
quel  buon  fecolo  . Per  la  qual  colà  non  tra  i moderni  componi- 
menti , ma  tra  le  miglior  prole  del  miglior  tempo  , a niuna  non 
feconda  , ficuramente  quell’  operetta  , per  comun  giudicio  , c da 
porre  . Di  che  grandilfima  contentezza  prender  dee  quella  età , 
poiché  perciò  s’ è accertata  , che  tornar  può  la  nofira  lingua  , al- 
manco quanto  allo  fcrivere  , nel  Tuo  fiato  primiero  . Il  che  , cioè 
io  fcriver  nella  perfetta  guifa  , fia  tanto  più  Jaudevole  a’  moderni 
Autori  , che  agli  antichi  non  fu  peravventura  , quanto  di  quella 
degli  antichi  fia  quella  de’  moderni  , nel  recarlo  ad  effetto  , mag- 
gior differita  . Concioffccolà , che  da  coloro  fi  fcriveffe  nella  ma- 
niera appunto  , che  quali  da  tutti  indifferentemente  fi  favellava  in 
quet  tempo  , e al  prefente  Popolo  convenga  farlo  in  linguaggio 
quali  diverfo  da  quel  ch’egli  ufa  nei  ragionar  domefiico  . Dico  qua- 
li diverfo  , perciocché  diverfo  aflolutamente  nel  vero  non  fi  può 
dire  , ma  fidamente  alterato  , come  da  altri  , non  ha  gran  tempo, 
fu  rifoluto  con  gagliarde  ragioni. 

Se  nel  tempo  del  Boccaccio  erano  nel  popolo  di  Firenze  le  medefime , 
ò J traili  feorrexionì  di  favella  , che  vi  fono  oggi  . 

Cap.  -W 

EManifcfio  , per  le  predette  colè  , che  fopra  le  fcritture  dell’età 
del  Boccaccio  fondar  fi  deono  gli  avvertimenti  della  volgar  fa- 
vella. • 

, Ma  fe  indifferentemente  fopra  tutte  è da  farlo  * ò con  alcuna 
icelta  , come  il  più  fi  cofiuma  , ci  reffa  da  diffnire  . Nelle  cofe 
davanti  s’è  detto  più  d’una  volta  , che  gli  fcrittori  di  quel  fecolo 
l'criffero  appunto  , come  quafi  da  tutti  comunemente  nel  lor  tempo 
fi  favellava  : che  limitandoli  il  detto  con  quella  voce  , quafi  , f» 
vuol  pur  dinotare  , che  qualche  differenza  dovea  avere  , eziandio 
tra  ’I  popolo  , nel  favellar  domefiico  : di  che  da  molti  luoghi  del 
tefto  del  Mannelli  fi  può  fare  argomento  : concioffecofa  , che  effon- 
do fiato  colui  , e diligente  , e letterato  , quanto  per  quella  copia 
ci  s’  è fatto  conofcere  , e trovandovi  in  molte  parti  di  quelle  fteffe 
feorrezioni  di  favella  , che  nelle  bocche  del  noftro  Popolo  fi  Temo- 
no a quelli  tempi  , ò foffero  nel  proprio  origliale  , ò fieli  difetti 
del  copiatore , che  creder  puoff  , che  dell’ une  v’  abbia,  e dell’ altre: 
poiché  ciafcuno  nella  foga  dello  fcrivere  , feorre  talora  negli  abufi 
della  favella  familiare  , maflimamente  ne’ libri  molto  grandi  , e che 
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non  tempre  c*  è dato  fpazio  a rileggergli  , quanto  fi  converrebbe  ; 
fotte,  dico,  il  difetto  di  qual  s’c  l’un  di  loro;  ad  ogni  modo,  po- 
fciachcfuro  in  un  tempo,  fono  indizio  certiffimo,  che  i mtdefìmi  abufi» 
molto  pifi  fpeflì  foflero  nel  favellar  comune  : come  fi  vede  per  al- 
tri elémpli,  che  del  medefimo  fecolo  fi  producono  appreflo  : e si  co* 
me  è da  credere,  che  in  tutti  i linguaggi,  quantunque  nobiliti]  mi , 
fu  d’ogni  tempo  avvenuto.  Perciocché,  effondo  Tempre  la  porzione 
della  plebe  del  rimafo  del  Popolo  più  numerofa  fenza  comparazione, 
il  picciol  numero  dal  fuo  contagio  ( direm  cosi  ) non  può  difender- 
fi  nell’opera  del  favellare:  ed  eziandio,  che  potette,  i favi  huomini, 
per  altri  ragguardamenti  , malTimamente  nelle  republiche  , voglion. 
parlare,  come  i più:  onde  fi  genera  il  vezzo,  che  fpeflo  , non  ac- 
corgcndofone , trafeorre  nelle  fcritture.  Ma  perchè  ciò,  che  noi  dicia- 
mo, molto  rilieva  a ribattere  il  biafimo,  che'dietro  a quella  parte,  al 
noflro  moderno  Popolo , poco  diferetamente  danno  alcuni  flranieri , 
delle  predette  fcorrczioni , fe  però  tutte , ò parte  fcorrczioni  fon  da 
dire , alcuni  cfempli  ci  piace  recare  avanti , e far  conofcerc  a chi  ha 
creduto  il  contrario , che  e/,  per  il  : e tuoni,  per  i buoni  : It  fecero, 
per  elle  fecero i fua  parole,  e tua  piedi,  per  fue  parole , e tuoi  pie- 
di : gentile  donne  , per  gentili  donne  : partiano  , e t reo er reno  , per 
partiamo , e troverrtmo:  voi  amavi , per  voi  amavate  : voi  moftrafli , 
e voi  direjli , per  mofìrafìe , c dire/le  : arrivarono,  c levo' fi  , e do- 
raan  donno  , per  arrivarono  ^ levar on/i ,.c  domandarono : /Irà,  che  per 
farà  fi  dice  in  Tofcana  da  certi  Popoli,  ma  non  dal  noflro  : io  rima- 
nere, per  rimanejft  : nel  quale  a’nollri  tempi,  più  che  la  plebe,  in- 
corrono i letterati  : egli  andaffì , per  egli  andajje  : voi  fo/Jì , per  voi 
fofle  : facejftno  , per  facejfono  : io  abbi  , ò egli  abbi , e quei  vad:no , 
in  vece  A' abbia,  e di  vadano  : indricto , per  indietro  : prieta  per  pie- 
tra, eziandio  nel  miglior  fecolo,  non  che  nella  favella,  alcuna  vol- 
ta trafeorfero  nelle  fcritture . 

Primieramente  el  per  il , si  come  el  quale , c fimili  , fi  trtiova  al- 
cuna volta,  ma  pur  di  rado,  nel  Livio  dell’Adriani  . li  Medefimo; 
e confoli  non  poteano  a quello  bifogno  intendere.  Tavola  Ritonda  G. 
S.  e cavalieri  intendendo  le  parole  furo  affai  dolenti  : detto  |>er  i ca- 
valieri , e i confoli,  come  ne’  propri  luoghi  da  cialcun  può  vederli. 

In  Cupido  fatto  volare,  G.4.  n.2.  car.z  1 9.  <:>.  1 6.  e novelle  gli  difjt 
del  fuo  Cupido:  nel  Mann,  le  dijjè . Il  volgo  d’oggi  ufa  allo’ncon- 
tro  gli  per  le  : del  quale  abufo  nel  predetto  Mann,  non  c’  è ficuro 
efemplo:  pofoiachè  all*  avvenutogli , (così  lo.  forivon  tutte  le  copie) 
che  nel  proemio  de’  Sancfi  della  catta  par,  che  fu  detto  per  avvenu- 
tole, peravventura  fi  può  dare  altro  fenfo:  come  nell’altro  libro  tra 
i luoghi  , che  fi  confiderano  harà  veduto  il  lettore  . Macftro  Aldo- 
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brand  ino  P.  N.  Alcuna  fiata  le  fa  buomo  fegnare , e cuocere  appr ef- 
fe , che  le  fono  tagliatei  detto  in  vece  di  ch'elle. 

Nel  Conte  d’Anguerfa,  G.2.  «.8.c.  ic8. 0.8.  Dieder  fede  alle  f/te 
parole  : il  Mann,  ha  fua  parole  . Nelle  Pillole  di  Seneca  , che  tu 
eziandio  le  poffi  palpitare  fiotto  i tua  piedi  . Cosi  oggi  la  plebe  per 
minor  fatica  della  pronunzia,  dice  le  cofie  fitta , i fatti  tua  , le  robe 
mia.  In  Guifcardo  , e Ghifmonda,  G.4.  tf.i.  c.208. 0.25.  e car.  214. 
0.2;.  Solo  il  Mann.  Ed  era  ri  fuori  delle  mente  . E di  fotto  , cori 
dolci  parole  levatoli  a fino  conforto  : Mann,  dolce  parole . 

Nel  proemio  di  Girolamo,  c la  Salvellra  , G.4.  n.  8.  proem.  c.244. 
li  quali  più  che  P altre  genti.  Mann.  P altre  gente  . G.  Vili.  Sper. 
Per  la  qual  cofa  molte  gentile  donne  , moglie  degli  uficiti  di  Firen- 
ze , per  nectfifttà  in  fu  P Alpe  di  San  Pellegrino  , e c.  Livio  M. 
atvegnadio  , che  gufile  cofie  fiojjero  veri  fintile . Pillole  di  Seneca  : per- 
ciò ci  dobbiamo  noi  di  tutte  parte  cejfare , e ritrarre , e in  luogo  fi- 
euro  ricogliere . Il  medefimo  : Or  penfit  nel  tuo  cuore  le  maniere  del- 
ie boce , ebe  pojjuno  agli  orecchi  no)are . Strumento  d’ ordini  de’  Pa- 
..  ciali  del  comune  di  Firenze , fcritto  l’anno  1 384.  fiotto  pena  di  lib. 
cinquecento  di  piccioli , le  quale  fi  debba  torre  a cìafcuno  . Difendi* 
tordella  pace  : come  u faggio , ò frutto  , ò fimigliante  cofie.  Fioriti 
d'Italia  col  libro  dell’  Arrighetto  : e pen fondo  , che  quelle  vergine  P 
avefiòno  incantato  per  arte  d'incantamento  : per  vergini , famigliami  , 
guati , baci , parti , vcrifimili , e gentili. . 

Pillole  di  Seneca:  noi  la  parti  ano , e dipartiano  in  pìcciole  partii 
E di  fotto  : noi  non  abbiamo  quefte  cofie  morbide  , e odori  fiche  , ne 
noi  inganniano  il  comperatore  . E addietro  : Se  noi  vogliamo  difili  n- 
gu&re  le  cagioni  di  nofira  paura , ne  troverreno  noi , che  alcune  fono 
vere  , e alcune  fono  nulla  : e cosi  fpeflb  per  tutto  il  libro  . Ed  il 
Livio  M.  che  noi  non  riceveremo  fenza  grande  guidardone  : per  rice- 
„ vt  remo , troverreno  y inganniamo , dipartiamo , c partiamo . 

. la  Guitton  d’Arezzo. 

Quando  mi  fovien , ebe  voi  m' amavi  » 
per  amavate. 

In  Mefler  Ricciardo  di  Chinzica,  G.2. «.io.  c.  1 30. 0.32.  voi , men- 
tre cb ' io  fui  con  voi , mofirafte  : nel  Mann,  fi  legge  mofhajli  . Nel 
Zima  , G.  i.n.q.c.  161 .0.33.00/  mi  promettefìe  : il  Mann,  legge  voi 
mi  promette  fili  . In  Tedaldo  Elilei,  G.j.  «.7.^175.0.19.  voi  P ucci  dé- 
filé ì nel  Mann,  c ferino:  voi  Puccidefili.  Nella  fine  della  terza  Gior- 
nata, G-i-  fin.  c.  198.0.37.  Voi  avrefie , volendo  a noi  infiegmre.  Man. 
Voi  avrefli . In  Ruggìcr  dell’Arca,  G.4.  ».  io.  c.%%6. 0.23.  che  dire- 
fi e voi  : nel  Mann,  ha  dirtfii . In  Ricciardo  Minutolo,  G.^.n.6.  c. 
165.  0.26.  e acciocché  voi  non  crtdefie  : il  Mann,  ha  crede/fi . Nei 
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Macdro  Simone  in  corfo , G.  8./;.  9.  c.  454.  v.22.  lo  vorrei , chi  voi 
mi  vedefie . Mann,  vedcfii . Ter.  ve  de  [fi . Tavola  Ritonda  G.  S.  voi 
perdonafii  alici  Maddalena . Livio  M.  E voi , difs'elli  a Claudio , e’/ 
vofiro  compagno , //  morto , #0»  potefii  andare  a combattere  co' 

nemici , infino  a tanto,  che  voi  non  cacciafli  quefii  nemici . E di  Cot- 
to : Voi  gli  donerefii  foccorfoì  E appreflo,  parlando  co’  medefimi  : e 
non  volefii  (occorrere  a Giove.  Il  medefimo:  voi  difiderafii , che  die» 
ce  compagnoni  fujfono  (labiliti  . E poco  più  batto  : voi  volefii  rifa- 
re i tribuni , rifatti  gli  avete  : voi  facefli  tanto , che  Voi  avefii  con- 
foli , i quali  manteneano  la  vofira  parte,  noi  il  /offerirne , fanza  con- 
traddetto , quantunque  voi  ci  tenefii  aggravali  . E ancora  : sì  come 
per  vofira  volontà  ci  venifii . In  Fra  Giord.  ne  moflrarlevi , che  non 
le  ’ntenderefii.  Nella  ttoria  di  Barlaam . Mejfir  lo  Rè  per  quello,  che 
mtvoi  mi  dicefii . 

Giovan  Vili.  E di  là  arrivarono  a di  7.  di  Maggio  nella  contrada 
di  Tremoli . Dante 

— di  fubito  levorfi , 

E difl'er , Padre, 

Livio  M.  quelli,  che  del  configlio  del  Regno  non  fapeano , dornan - 
donno , che  ciò  potea  ejferc . Il  detto  ; i quali  abitonno  entro  la  gora 
del  mare.  E di  Cotto:  e così  fi  confortonno  tra  loro  i vegliardi,  cb ' 
erano  alla  morte  di fittati . Dante 

Perchè 'l  primo  ternato  terminonnol 
per  .terminarono,  confortarono,  abitarono,  domandarono,  e fi  levarono'. 

In  GulCardo,  G.o.  n.i.  0.403.  t'.j  r.  quando  farà  tornato  : il  Mann, 
ha  fiera  ..  Maeftro  Aldobrandino  P.  N.  ed  avrà  le  vene  larghe  , e 
piene  per  tutta  la  perfina , e ferà  carnuto , e bruno . Pillole  di  Se- 
neca : q ite  fio  farà  il  fezza)o  flormento  della  tua  vita . Tavola  Riton- 
da G.  S.  fìpiendo , che  per  lui  ferà  difefia  cavalleria  . Ammaeftram. 
degli  antichi  : ferai  fottopofio  al  pericoli  per  gli  agguati  de'  tuoi  fug- 
getti . Livio  M.  Serae  nullo,  che mmi  meglio  la  città  tinta,  che  la 
vincitrice  ? per  fiarae , farai , e farà . 

In  Mitridanes,  e Natan,  G.io. «.3. c.  $21. ©4.  che  io  noi  conten- 
taci a mio  potere . Mann,  noi  contentaffe  : e Ceguonlo  il  27.  e’1  73. 
Storia  di  Barlaam  : meglio  farebbe , ch’io  me  ne  rimanere  : per  rima- 
ne [fi  . Strumento  de’  Paciali  : in  luogo  di  qualunque  cb'andajfi  in  ufi- 
ciò  : per  andaffe . 

Livio  M . fie  voi  foffi  buoni  cittadini  : Il  quale  abulb  è oggi  nel- 
la plebe  cotanto  universe, , che  Ca  ridere  i circuitami  , chi  lo  dice  * 
altramente . 

Strumento  lòpraicritto  : debbano  dare  , e fare  copia  di  ogni  atti , 
che  tffi  faceffino  ne'  piati  civili  : per  facejfono , 
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In  Peronella,  G.'j.  B.2.c.i$y.v.2$.cbe  non  fe  ne  maravigli,  e che 
non  faccia  biffe  dì  me,  nel  Mann,  ha,  che  non  facci . Nel  proemio 
di  Ghifmonda,  e Guifcardo,  G.  4-  V. i . c.  207.  proem.  ma  cbecbè  fe  l 
abbia  malfa:  Il  Mvnn.  ha  fe  l’abbi  : e pur  tre  righe  di  fopra  l'crive: 
che  chi  le  dice  , e chi  lode  non  abbia  compa/Jione  . In  Chichibio, 
G.6. »4. o.  3 2 9.  3 4.  Parti,  ch'elle  n'babbian  duci  Nel  Mann,  n' bab- 

bitt due.  Nel  proemio  della  quarta  Giornata,  G^.  proem. c. 205. «>.4. 

Il  che  fe  efji  non  fanno,  vadano,  e s)  l apparino:  Il  Mann,  fcrive  va- 
dino,  fecondo* l’ufo , ò mifulò  dell’odierno  Popolo. 

Vita  dì  San  Giovambatifta  : e fu  comandato  loro  , che  ft  traeflono 
indtitto  . Maeftro  Aldobrandino  P.  N.  E dijlrugge  la  prieta  delie 
reni  . Livio  M.  Una  prieta  fue  gittata  nella  prejja  , e fue  fedito  il  • 
Que flore.  Storia  di  Barlaam  : e ho  recato  meco  una  prieta  preziofa , 
chc~ fuo  pari  non  fi  potrebbe  trovare  ; rcr  piitra,  e dietro  : cosi  c ren-  . 
to , per  dentro  , per  i sfuggir  fatica , dal  noftro  preferite  Popolo  , ft 
prolfcrifce  nel  favellar  domeftico  . Ma  forlèchè  d’  altre  limili  feor- 
rezion  di  favella , fotto  altri  capi  di  quelli  avvertimenti , ne’  propri 
luoghi  altri  efcmpli  fi  troverranno  : e per  ora  fi  conchiugga  , che 
anche  nella  favella  della  migliore  età  ( come  in  tutte  altre  lingue, 
in  tutti  i tempi  è verilinìil  ch’addivcnifl’e  ) aveva  nella  plebe  , av- 
vengale forfè  in  minor  numero  d’oggi , certi  trafgredimcnti  di  co- 
lè gramaticali , che  nel  parlar  penfato  non  s’ammettevano  in  alcuna 
maniera:  e’1  vanto,  che  fopra  quello  noflro  fi  fuol  dare  a quel  fe- 
colo , non  è tanto  per  quello,  cioè  per  colè  pertinenti  a gramatica, 
quanto  per  la  purità  de’  vocaboli  , c de’  modi  del  dire  , e per  la 
breve , e vaga , e femplice  legatura  - 

gitale  nel  buon  fecolo  fofle  piò  pura  , è la  favella  del  Popolo  , ò 
~ quella  degli  fcrittori  , e tra  gli  feri  fiori  , à quella  de' 

• letterati  , ò quella  degli  idioti. 

Cap.  »X  1. 

DElla  qual  purità  fi  può  ben  dir  ficuramente  , che  altrettanta 
fofle  nella  voce  del  Popolo , ò più  , quant’ella  era  negli  Icrit- 
tori:  percioccht’l  Popolo  con  le  fue  pure  voci  parlava  naturalmen- 
te : ma  gli  fcrittori  penfando  in  quella  guifa  , come  dille  il  poeta , 
di  farfi  fingular  dall’altra  gente,  fpefle  fiate,  fenza  bifogno,  ricorre- 
vano alle  flraniere . Nel  quale  abufo  più  trafeorrevan  quelli,  i qua- 
li « e di  più  lingue  notizia  avevano  , « avevanla  più  perfetta . Per 
la  qual  cofa  tra  gli  fcrittori  di  quel  tempo  più  purità  di  lingua  c’ 
infognano  i più  volgari,  come  dagli  altri  allo  ’ncontro,  che  più  in- 
tendenti furono,  e più  feienziati,  più  s’apprende  di  fornimento,  e 

di 
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di  quel  lume  , che  pertienc  a retorica  : benché  della  legatura  delle 
parole , e del  numero  , quali  foflero  miglior  maeftri , ò quelli  , che 
feri  Itero  popolarmente , ò quelli , che  retoricamente  dettarono  , oltre 
modo  riman  dubbiofo,  come  innanzi  potrà  vederti. 

Scrittori  del  buon  ficolo  chi  furono , e quali  cofe , e in  che  tempo 
fcrijfe  ciafcun  di  loro  , e qual  pià  , e qual  metto  Jia  da 
pregiare , e perche . Cap.  XI L' 

MA  de’  predetti  Autori  è da  difeorrere  alquanto  piìt  particolar- 
mente , confiderando  una  per  una  le  qualità  di  ciafcuno , c l* 
un  con  l’altro  con  brevità  infieme  paragonando. 

Giovan  Villani  cominciò  a fcriver  la  tua  cronica  l’anno  mille  tre- 
cento y e procede  avanti  fino  alla  peftifenzia  del  trecento  quarantot- 
to, la  quale  e al  tuo  fcrivere,  e alla  vita  tua,  potè  fine  in  un  tem- 
po . Dal  principio  alla  fine  di  quei  quarantotto  anni , fece  il  noftro 
idioma  non  picciola  mutazione  , cioè  molte  parole  , e alcune  piò 
vecchie  gnife  difmelfe  di  favellare  : nondimeuo  s’attenne  tempre  que- 
llo fcrittore  all’  ufo  della  fua  prima  età  , in  guifa  , che  per  autore 
dell’  anno  mille  trecento , nella  quali  comune  malfa  delle  parole  , e 
de’  modi  , fi  può  torre  aleutamente  : e abbiam  detto  nella  quafi 
comune  malfa,  perché  net  vero  in  alcune  colè  particolari , può  pa- 
rer meno  antico  degli  altri  tuoi  compagni , che  nel  detto  anno  mil- 
le trecento  dettarono  in  quella  lingua  . Sopra  colini  il  fondamento 
è da  porre  della  purità  de’  vocaboli,  e de’  modi  del  dire,  si  perchè 
fcrilfe  nella  pura  favella,  si  perchè  liete  maggior  volume  di  qualun- 
que altro,  che  del  buon  tempo  forfè  ci  fia  rimalo.  La  legatura  del- 
le voci  v’ è femplice  , e naturale  , ninna  cofa  dì  foverchio,  ninna 
per  ripieno,  nulla  di  sforzato,  niente  d’artificiato,  vi  può  feoprire 
il  lettore:  non  per  tanto  in  quella  femplicità  fi  vede  una  cotal  leg- 
giadria, e bellezza,  fimile  a quella,  che  noi  veggiamo  in  vago,  ma 
non  lifeiato  vilo  di  nobil  donna,  ò donzella.  La  qual  vaghezza  in 
quel  fecolo  , la  purità  del  linguaggio  , accompagnava  quali  natural- 
mente . Di  quella  cronica  del  Villani  è appo  di  noi  la  feconda  par-* 
te , ferina  , come  fi  può  comprender  per  la  forma  della  lettera  , e 
per  la  carta  , e per  lo  modo  della  fcrittura  , e per  altri  indizi  ma- 
nifeflifiimi  , da  perfona  di  quella  età , con  tanta  dillgenzia  , e net- 
tezza , che  alla  miglior  copia  delle  cento  novelle  , fecondo  , che  ci 
facciamo  a credere,' non  c da  porre  addietro  per  veruna  maniera: 
anzi  in  alcuna  parte  la  fupera  lènza  contrailo  , cioè  nell’ortografia  : 
la  quale,  quanto  però  comporta  l’-ufanza  di  quel  fecolo  , vi  è bel- 
Jlflìma  oltr’ogni  (lima . Un’altra  copia  ma  de’  primi  lei  libri,  fino  a 
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Sarte  del  fettimo  , molto  fimile  a quella  n’  ha  oggi  in  poter  Tao 
leflere  Sperone  Speroni , huomo  non  pur  folennilfimo  in  ifcienzia,  * 
ma  nella  noflra  profa  finillìmo  dettatore:  il  quale  a niuno  di  quel- 
li , che  con  fenno , e con  arte  tutto  le  fhanno  acquirtato , ertimiam 
noi,  che  lècondo  fia  il  fuo  Itile,  anzi  d’ alcuno  , che  il  primiero  fi 
reputa  da  buona  parte  , di  più  naturai  tuono  , e di  più  femplice 
legatura,  per  non  dire  altro  del  rimanente,  il  crediamo  lenza  alcun 
fòlio  . La  qual  copia  ci  rende  certi  quanto  leggier  fondamento  fo- 
pra’l  libro  ftampato  fi  polla  fare  . E fc  ci  forte  il  refiante  copiato 
dal  medefimo  , molto  maggior  ricchezza  del  volgar  noftro  farebbe 
da  riputarli.  Altri  ritratti  di  tutta  l’opera  udiamo  , ne  fono  in  Fi- 
renze, i quali  non  abbiamo  veduti,  e niente  ne  pofiiam  dire  , ma 
molto  ne  feutiamo  lodare  uno,  che  da  Giovan  Capponi  dicono,  che 
fi  conferra.  • 

Nel  medefimo  tempo , ò in  quel  torno  , il  fuo  divino  poema  fu 
cominciato  da  Dante  , e venti  anni  appreflo  , cioè  negli  anni  mille 
trecenventuno , anch’egli  infieme,  fu  con  la  vita  finito  dell’Auto- 
re. Quella  opera,  come  nel  pjregio,  ch’a  poefia  appartiene,  non  è, 
per  nofiro  credere , fovefehiata  da  alcuna , che  in  qualfivoglia  idioma 
comporta  folle  giammai,  così  di  purità  di  lingua,  quanto  fortiera  la 
fua  natura,  non  refta  addietro  al  Villani,  e tutti  gli  altri  vince  fe«- 
za  contrailo . E diciamo  quanto  fortiera  la  fua  natura  : concioffiecofa, 
clic  la  maniera  del  poema  divino  , e la  fpczial  qualità  di  quel  poe- 
ma particolare , ricerchino  fpcrte  fiate  llraniere  voci , e favellare  ftra- 
nieri , i quali  in  cronica  non  fon  punto  necertarj:  in  guifa,  che  dal 
Villani  , da  picciol  numero  in  fuori  , tutte  le  voci  quafi  a chiufi 
occhi , e tutti  i modi  tor  fi  potrebfcono  peravventura  : ma  nel  poe- 
ma di  Dante  convien  conofcere,  quando  egli  rtudiofamente , per  al- 
cun diritto  riguardo  , lafcia  la  fua  loquela  : fuor  de'  quali  luoghi 
avviliamo  , che  il  Villani  fterto  , in  quella  parte  non  ifdegnaffe  di 
prenderlo  per  macftro . Ma  si  come  nel  predetto  poema  fuperò  qua- 
fi tutti  gli  altri  nella  purità  del  parlare  , così  nella  medefima , nell’ 
altre  Aie  Icritture  , in  alcuna  da  alcuni , in  alcuna  da  molti , fi  ve- 
de lòpravanzato . Da  alcuni  nelle  profe,  che  dettò  ancora  molto  gio- 
vine , da  molti  in  quelle  , che  già  maturo  furon  fatte  da  lui  . In 
giovinezza  dettò  la  vita  nuova , la  quale  è piena  di  leggiadre  paro- 
le, proprie  di  quel  buon  fecole  , ma  tuttavia  v’ha  per  entro  gran 
numero  di  voci  lènza  molta  vaghezza  tirate  dal  Latino:  perche,  e 
prima  , c poi , v’ebbe  di  quelli  , che  più  puri  furono  affai . Nell’età 
già  matura  fcrirte  la  prolà  del  convivio,  nella  quale  cotante  fono  le 
parole  fcolartiche,  e i modi  cattedrali , che  poc  > luogo  può  rimaner- 
vi per  le  voci  natie  : intanto , che  in  quel  tempo  non  fu  forfè  niu- 

po, 


Digitized  by  Google 


Libfo  Secondo.  89 

no , che  più  s'alleni tanaire  dulia  propria  favella  : e nelle  rjme  tenne 
il  metlefimo  ordine,  ò poco  differente:  delle  quali,  le  più  vecchie, 
più  gravi  s),  ma  manco  pure,  furono  di  mano  in  mano.  Effetti,  feli- 
na alcun  fallo  , oltre  modo  malagevoli  a comprenderne  la  cagione  . 
Perciocché  fé  forfè  invecchiando  mutò  opinione  , cd  ebbe  la  non 
pura  per  più  nobil  guifa  di  fcrivere,  perchè  noi  recò  egli  ad  effet- 
to nell’ orerà  principale,  che  fu  la  tòzza,  ò delle  fezze,  eh’ e’  potè 
trarre  a fine?  Lo  fcioglimento  di  quello  dubbio,  fe  noi  non  fìamo 
ingannati,  fi  è quello  : che  Io  fcrivere  in  volgar  profa  ( come  ' fi  ve- 
de per  lo  flefTo  convivio)  umile  imprefa  fi  reputava  in  quel  tempo, 
e opera  da  idioti  : onde  quando  i valenti  letterati  per  alcuna  cagio- 
ne s’ inducevano  a farlo  , fi  il  facevano  cfli  in  maniera,  che  appa- 
rarono diverfi  dal  favellar  del  volgo,  e nella  quale  efib volgo , quan- 
do voluto  avefle , non  avrebbe  faputo  fare  . Ma  il  dire  in  rima , cd 
il  far  verfi  , eziandio  nel  volgar  noflro  , era  di  già  per  fe  medeli- 
mo  in  pregio , ne  faccendolo  fi  portava  pericolo  d’eflcr  tenuto  huom 
di  volgo  : e però  i valcnt’  liuomini  , nel  poetare  , il  proprio  lin- 
guaggio non  Sforzavano:  anzi  ( fecondo  le  comuni  regole  dell’ arte 
del  ben  parlare  ) era  più  commendato  , chi  più  propriamente  l’ado- 
perava . E fe  quello  rifpctto  valeva  in  genere  in  favor  de’  poeti , 
quanto  valer  doveva  fpezialmentc  nel  poema  di  Dante  , il  cui  fog- 
getto  era  tale,  che  non  che  parto  di  volgare  intelletto  dovefle  eflcr 
tenuto  , i più  feienziati  lo  capifcono  appena , ed  i più  lavi  , fola- 
mente  odorandolo , vi  rimangono  fpaventati  ? Ma  perchè  non  fi  truo- 
va  nelle  canzoni  , e altre  rime  dello  flefTo  poeta , altrettanta  la  pu- 
rità ? Forfè  perciocché  manco  s’allontanavano  da  quel  pericolo  della 
profa  , che’l  divino  poema  non  pareva  a lui , che  facelTe  . Ma  per- 
che più  fon  pure  quelle,  ch’e’  fece  ne’  Tuoi  più  giovani  anni  ? Per- 
chè cotali  le  richicdea  1’  uditore  , pofciachè  amorofì  fuggetti  erano , 
rivolti  alla  Tua  donna , ò ad  altra  gente  della  tòltola  d’Amorc , a cui 
convien  parlare  in  lingua  , che  s5  intenda  comunemente  , e oltr’  a 
ciò^ , che  in  fc  abbia  del  morbido  , c del  leggiadro  : che  parimente 
può  effer  la  cagione  , onde  la  vita  nuova  , più  che’l  convivio  , fi 
vegga  piena  di  parole  noflrali , e minor  numero  contenga  delle  con- 
trarie. Altr^ ragioni , oltre  alle  dette  , onde  fòlver  quello  dubbio, 
ci  fi  parano  avanti  : ma  noi  nbbiam  quelle  per  le  veraci  , le  quali 
llimiamo  , che  per  la  parte  addur  fi  debbano  eziandio  del  Petrarca  : 
che  quantunque  poche  cofe  in  volgar  proli  veder  fi  polfan  compi- 
late da  lui,  non  dimanco  per  alcuna  reliquia  , che  tuttavia  n’è  ri- 
mafa,  fi  vede  quanto  il  fuo  dire  fciolto , dalle  fue  rime  fia  vinto  di 
purità  : non  punto  meno,fenza  fallo,  di  ciò,  che  pur  teflè  di  Dan- 
te fi  ragionava  . Di  che  avviliamo  larnedefima  edere  Hata  la  cagione» 

M le 


9o-  Avvertimenti  del  Salviati 

fe  non  in  quanto  nel  fatto  del  Petrarca,  la  continuva  pratica  della 
Latina  lingua,  quanto  allo  fcrivere,  da  elio,  fi  può  dir  quafi  , rifu- 
citara  , ed  il  don  fare  (lima  di  quelle  cofè  , eh’  egli  fcriveva  nella 
Tofcana  proli , poiché  da  elfo  non  cran  fatte  per  la  pollerità.ò  con- 
corrervi , come  compagne  » ò come  principali  vi  poterono  interve- 
nire. Ma  perchè  egli  nel  poema  de’ trionfi  ( tutto’l  contrario,  ch'a- 
veva fatto  Dante)  in  quella  parte  del  parlar  puro,  tanto  manco  s’af- 
faticaffe , ch’e’  non  fece  nel  Canzoniere  , n ou  è pcravventura  cosi 
leggier  cofa  da  diftìnire.  Tuttavia  polTiam  credere  , che  ad  altofog- 
getto  , e che  non  foto  nelle  parti  , -ma  nell’  univcrfale  argomento 
racchiugga  imitaziofìe  , come  racchiufa  è fenza  fallo  ne’  predetti  trion- 
fi , quella  maniera  di  parole  , c di  modi  più  dicevole  gli  partlTc  : e 
avendola  per  più  grave  ( come  di  ciafcuno  addiviene  , che  talvolta 
s’inganni  ) eziandio , per  rifpetto  dell’ uditore  , che  per  quell’  opera 
•non  idiota  fi  prefuppone  , la  riputale  infieme  per  più  conveniente. 
E abbia  a mente  il  lettore,  che  dell’un  poeta  , c dell’altro  , fola- 
mente  s’è  mollo  il  dubbio  , quanto  alla  purità  : che  ben  fappiamo, 
che  nel  rollante  non  faria  da  cercare,  pofciachè  tutto  giorno  fi  vede 
intervenire  , che  qual  nel  verfo  lòpravanza  gli  altri  fuor  di  mi  fura, 
fia  nella  proli,  e cosi  allo’ncontro,  dalla  più  parte  fpefio  fopravan- 
zato  . 

11  Teforo  da  Ser  Brunetto  compofio  nel  provenzale  , facccndo 
conto , come  fi  fa  , che  l’Autore  morifle  nella  prima  giovanezza  di 
Dante , fi  può  credere , che  buono  fpazip  di  tempo  folle  dettato  in- 
nanzi all’anno  mille  trecento:  ma  il  volgarizzamento  di  cotale  ope- 
ra pare  Icrittura  d’intorno  a quell’età.  È non  fa  forza,  che  vi  fie- 
no alquanto  più  fpefle  le  voci  antiche,  che  ne’  due  precedenti,  per- 
chè v’  ha  allo’ncontro  più  fpefio  delle  più  nuove  . Le  parole  fon 
belle  , e nette,  e la  lor  giacitura  affai  vaga  , avvengachè  alquanto 
men  fèmplice  di  quella  del  Villani:  ma  molto  certo  , ed  in  ciò,  e 
nella  purità  de’ vocaboli,  quello  libro  gli  s’avvicina.  Non  p<?r  tan- 
to non  è in  tutto  così  iìcuro  , sì  per  la  qualità  del  foggetto  , alla 
quale  abbilògnano  alcuna  volta  termini  dottrinali , e per  Io  difvan- 
taggio  , che  s’ha  comunemente  nel  trafportare  i concetti  duna  lin- 
gua in  un’altra  , fi  anche  perche  colui  non  fu  peravventura  verfo 
ai  fe  fi  buon  maeflro  della  Fiorentina  femplicità,  coni*  GiovanVil- 
lani  , ò pratica  d’ altre  lingue  , ò chechè  altro  nc  folle  la  cagione  . 
Come  che  fia  è utilifliim  opera  , e tra  le  maggiori  ricchezze , e prin- 
cipali averi  è da  riporla  del  fasellar  natio  . Ma  la  copia  flampata  è 
feorrettifiima  in  cialcuna  fna  parte, e non  fe  ne  può  ì’huomo  , quafi 
punto  fidare  .Di  che  certifiìmo  rilcontro  fi  cava  da  un  libretto  .do- 
ve da  quattro  quinti  del  primo  libro  fi  truova  fcritto  del  predetto 
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tcforo : ed  è (tracciato  il  redante  > come  i capitoli  dimoflrano  della 
rubrica  llclfa . Nel  qual  libretto  , non  (blamente  di  più  antica  fog- 
gia li  veggon  poco  manco  , che  tutte  le  parole  , e la  legatura  , e’ 
parlari  ; ma  quafi  in  ogni  carta  alTai  righe  vi  fon  di  più  , che  nel- 
lo dampato  non  li  ritruo vano  ; e talora  non  pur  righe,  ma  ragio- 
namenti , e dilcorfì:  fenza  i quali  fi  vede  efpreflo  , ch’è  difettofo  il 
trattato , e mal  procede  la  co  [innovazione . Perchè  è manifeflo,  che 
la  copia  della  (lampa  in  uno  (ledo  tempo  ammodernata  , e fmozzi- 
cata  dovette  edere  da  chichè  fia  . E creder  puolTì  tanto  più  ferma- 
mente , quanto  quello  libretto , del  qual  da  noi  fi  ragiona,  è drit- 
to in  carta  ed  in  lettera,  che  dugencinquanta  anni  mofirano,  ò po- 
co meno:  e nella  fine  del  primiero  capitolo  vi  fi  leggono  quelle  pa- 
role . E per  meglio  intenderlo,  coloro  che  non  fanno  il  Francefco , r) 
fate  tralatato  in  noflro  volgare  Latino  per  Mtjjer  Bono  Giamboni.  Ed 
elfi  avuta  quella  copia  dall’ottimo  , e gruziofilfimo  Lafca  nollro, 
della  giocola  pdefia  , e della  berniefea  piacevolezza  , principaliflìmo 
erede  rimalo  ne’  tempi  nollri . 

Truovalì  ancora  in  illampa  , pur  (otto  nome  del  medefimo  Set 
Brunetto  , volgarizzato  il  primo  libro  , che  Marco  Tullio  ladiò 
dritto  del  trovamento,  ch’appartiene  al  Retorico.  Del  quale,  quan- 
tunque copia  a penna  non  abbiam  veduta  ancor  mai , la  crcdiain 
non  di  manco  fcrittura  di  buona  età,  cioè  d'intorno  agli  anni  1350. 
ma  ritocca  da  chichè  fu  , al  quale  ella  dovette  in  alcune  Aie  voci 
parer  forfè  troppo  antica  : perocché  un  certo  che  di  quel  tedino  a 
vergato,  che  ad  altro  propofito  diife  quel  valent’huomo  , fenza  al- 
cun fallo  ci  fembra  di  riconofcervi . 

In  oltre  a quella  parte  del  già  detto  Tcforo  , che  quindici  anni 
padano  fu  (lampara  in  Lione,  e a cui  dell’Etica  d’Aridotilc  dico- 
no , or  volgarizzamento  , or  compendio  , alcune  cofe  feguono  ap- 
prelTo,  lènza  nome  d’Autorc,  ed  eziandio  fenza  titolo:  tra  le  qua- 
li veti’ ha  di  quelle,  che  pajono  fcritture  del  tempo  del  Boccaccio, 
e,  fe  non  c’  inganniamo , fatte  da  buon  maedro . Ma  la  detta  Etica 
flampata,  è,  fenza  fallo,  in  molti  luoghi  imperfetta , e mancavi  non 
pur  parole , ma  righe , e ragionamenti , e trattati  , fecondo , eh’  ab- 
biam trovato  per  una  copia  a penna  di  Gianvicenzio  Pinelli  , huo- 
mo  di  nobiltà  , e virtù  , e feienzia  ragguardevole  a’  tempi  nodri , 
e che  nella  notizia  dell’antiche  favelle,  nella  finezza  del  giudicio , e 
nella  copia  di  libri  rari,  e pregiati,  con  qual  fi  voglia  nobile  buc- 
ino del  nodro  fecoio  deliramente  fi  può  paragonare  . Ed  è t.i  fatto 
il  titolo  della  predetta  copia  - §>n)  comenza  l’Ètica  d’  Arijìotile  vol- 
garizzata per  Matflro  Taddeo  Medico  , e Fbilofopho  iignifftmo  da- 
rijjirao  . Ma  quantunque  Tofcauo  non  folfe  il  copiatore  /come  nel 
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detto  titolo  fi  fcuopre  immantenente  , è tuttavia  per  altro  affai  di. 
ligente,  e difcreto,  c anche  , per  noftro  credere,  la  fcrittura  non 
è moderna 

Di  antichità  pari  al  Villani  , il  volgarizzamento  fi  giudica  de’ 
cinque  ultimi  libri  , che  della  prima  deca  ci  fon  rimafi  indifparte 
della  fioria  di  Livio . Ma  come  di  tempo  l’adegua  , ò forfè  gli  paf- 
fa  innanzi,  così  nel  rimanente,  a grande  fpazio,  non  fi  crede,  che 
gli  s’apprelfi  : non  già  che  da  puro  autore  quella  fcrittura  non  fer- 
ie maneggiata , ma  perciocché  fu  ( il  che  fi  vede  per  manifefli  indi- 
zi ) tratta  dal  provenzale  : sì  come  allora , che  quel  linguaggio  era 
in  fiore , e che  ’l  Latino , fuor  che  da  picciol  numero  , punto  non 
s’intendea , cran  la  maggior  parte  dell’altre  traslazioni . E addunque 
quell’opera  tolta  da  quella  lingua,  che  poco  rileverebbe,  fé  più  avan- 
ti non  v’avcfle  dì  male  : ma  il  piggiore  è quello  , che  chi  la  tolfe 
non  la  dovea  gran  fatto  intendere  a modo  fuo  : onde  non  poche 
volte  vi  lafcìa  le  parole,  che  ridur  non  làpea  : e anche  quello  tol- 
lerar fi  potrebbe , fé  fempre  vi  rìmaneffero  nella  lor  propria  forma  : 
ma  egli  le  transfigura  affai  fpeflb  , c alla  noflra  foggia  quafi  le  tra- 
vedi fee:  e quindi  nafee  il  pericolo,  che  pajon  n olitali , e non  fono. 
Nella  cucitura  delle  parole  non  è eziandio  da  mettere  approdo  ai 
•Villani , perocché  fi  conofce , che  affai  volte  l’ordine  va  fecondando 
del  teflo  Provenzale,  ne  anche  nel  rimanente  v’ha  quella  leggiadria, 
ne  vi  fi  fente  quella  dolcezza,  che  nella  cronica  di  colui  è ripoda  . 
Tuttavia  è pregiata  opera,  e tutta  piena  di  purilfime , c belle  voci, 
e in  mano  d’intendenti  perfone  può  effer  giovevole  affai . Della  det- 
ta traslazione  abbiamo  appo  di  noi  una  antiehiflìma  copia  affai  di- 
ligente, e corretta,  fecondo  l'ufo  di  quell’età,  donatami  da  colui  , 
che  in  dono  la  ricevette  egli  per  le  mie  mani  altresì,  da  Don  Vin- 
cenzio Borghi  ni  mio  onorandiffimo  amico  d’  onorata  memoria  . E fi- 
enile in  ogni  parte,  ma  di  moderna  lettera  n’ha  una  Anton  Salvia- 
ti,  orrevolidimo  gentiluomo,  e nella  cui  perfona  gran  parte  confer- 
vano i nodri  tempi  dello  fplendor  della  città  nodra  . Ma  più  inte- 
ra , e migliore  dicono  eziandio  elfer  quella  , la  quale  ha  oggi  Pier 
di  Simpn  del  Nero  nobile,  e virtuofo  giovine  delia  mia  patria,  con 
altri  libri  di  fimigliantc  guifà  da  farne  molta  dima:  d’una  parte  de’ 

Sviali  non  molto  innanzi  fi  farà  da  noi  menzione  . Ma  di  tutta  la 
etta  deca  , cioè  della  primiera  , due  volgarizzamenti  ci  fon  perve- 
nuti a notizia , e vengono  dal  provenzale  amendue  : e amendue,  fe- 
condo , che  noi  crediamo , dettati  appaiono  nei  miglior  tempo  della 
«olirà  favella . 

Dell’uno  n’ha  una  copia  Prete  Simone  della  Rocca,  ma  fu  riferit- 
ta  in  mal  fecolo  , ciò  sì  fu  l’anno  1463.  pur  da  un  Fiorentino, 
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non  fenza  diligenzia  , e per  Io  tempo  molto  correttamente. 

Del  fecondo  ce  n’è  un  tefto,  che  fu  copiato  l’anno  1326.  ma  da 
cui  non  fi  sà . Quello  è tutto  pieno  d’antiche  voci , e parlari  , ma 
ve  n’ha  fenza  novero,  che  pajon  fabbricati  dal  volgarizzatore,  for- 
fè a fembianza  de’  Provenzali  , ò Francefchi  , che  gli  venivano  a- 
vanti  di  mano  in  mano,  per  doverfi  volgarizzare  de’  quali,  penfia- 
mo,  ch’andaffe  fpeffo  fecondando  la  forma.  Perchè  di  molti  d’cffi, 
fenza  rifcontro  d’altri  libri  del  mcdefimo  tempo,  non  ci  afftcurercm- 
mo.  Nondimeno  per  tutto  vi  ha,  affai  del  buono  , ma  , come  av- 
viene fpeffo  nelle  molto  lunghe  o fiere , non  è per  tutto  a un  mo- 
do : e talor  megliora,  e talor  peggiora,  e alcuna  fiata  torna  a rimi- 
gliorare . In  certi  luoghi  lo  conterei  tra  i finiffimi  dicitori  , e al- 
trove alio’ncontro  fi  vede  pregno -di  ftravaganti  modi,  e difformi. 
L’Autor  di  cotal  tralazione  , a molte  voci  , e maniere  tutte  fingo- 
lari , e natie  , non  par  da  crederlo  altro  , che  Fiorentino:  d’altra 
parte  vi  fi  truovano  talvolta,  avvegnaché  di  rado,  parole,  e favel- 
lati , che  del  contrario  ci  fanno  fofpicare  . quello  libro  di  Mar- 
cello Adriani , di  cui  fu  avolo  Marcello  di  Virgilio,  già  Segretario 
del  comnn  di  Firenze  , famofo  per  la  latina  traslazione  , che  fece 
di  Diofcoride  , e padre  Giovambatiffa,  lo  fcrittor  della  iloria,  huo- 
mo  di  folenne  bontà , e d’efquifita  letteratura  , e a noi  congiuntif- 
fimo,  quanto  egli  viffe,  di  perfetta  amiflade:  le  cui  virtù,  in  que- 
ft’altro  Marcello,  per  diritto  retaggio  tutte  fon  trapaffatc,  in  guifa, 
che  per  giudicio  di  favjlììmo  Principe,  il  già  paterno  carico,  effen- 
do  ancora  giovinetto  , ha  meritato  di  ritenere . 

Oltr’  a quelli  della  primiera  , il  volgarizzamento  c*  è della  terza 
deca  , ma  per  noftra  credenza  fu  tratto  dal  Latino , e da  perfona , 
fecondo  il  temporale , che  mezzanamente  intcndeffe  , e per  quello, 
e per  altro  da  porre  avanti  alla  prima  . La  favella  ci  fembra  del 
tempo  del  Boccaccio  , lo  llile  fimilc  alla  Fiammetta  , e in  magnifi- 
cenzia  forfè  I’  ha  fuperata  : perocché  le  claufule  di  quella  fono  an- 
cora più  fonore  , e tutte  piene  di  parole  ditirambiche  ribombanti. 
Ma  nel  fatto  delPeffer  pura,  benché  non  poche  v’abbiano  delle  bel- 
lezze del  parlar  di  quel  fecolo  , e talora  anche  dell’età  precedente, 
fi  vede  tuttavolta  , che  molto  fpeffo  fi  falcia  sforzar  dal  Latino  , ò 
per  infingardaggine  , ò per  madlà  , che  ’l  faceffe  , e brevemente  è 
tutto  in  quella  parte  fu  l’andar  del  Filocolo . E di  quella  altresì  ha 
una  affai  buona  copia  Prete  Simone  della  Rocca , pur  tede  mento- 
vato , alquanto  più  antica , che  quella  della  primiera . 

Ma  tra  i più  vecchi  , e più  nobili  di  quella  prima  fchiera  dell’ 
anno  1300. 

La  tavola  di  Dicerie } e 
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Il  trattato  di  Politica  haviito  da  Qiovambatifia  Strozzi,  fono,  per 
noflro  avvifo,  di  puriilìma  lingua,  Sforna  piena  de’  più  be’  favel- 
Jari , ch'avdTcro  in  quell’età  : e oltr’a  quéfio  d’ornamenti , c di  Tuo- 
no , la  maggior  parte  vince  de’  Cuoi  compagni  . Avvi  tra  1’  altre 
una  lettera,  la  qual-  fu  fcritta  in  nome  dello  ’mpcrador  Federigo  il 
fecondo,  che  fu  dettata  dal  Maefiro  Pier  delle  Vigne,  ed  in  rima, 
ed  in  profa,  in  quegli  antichi  tempi,  famofilTimo  dicitore;  cd  è la 
detta  lettera  citata  dal  Villani,  che  cosi  fcritto  lafciò  nella  fu  a Cro- 
nica . come  appare  per  la  fu  a epiftola  , la  quale  dettò  il  detto 
Maeftro  Fiero  del ì.  Vigne  ; la  quale  comincia  detta  la  / Illutazione  ; 
A-vv.gnacbè  noi  crediamo  , che  parole  della  innanzi  corritrice  novel- 
la , e c.  che  così  ha  la  copia  dello  Sperone  , e confronta  con  detta 
lettera  : ma  nella  Rampa  mancano  quelle  parole,  cbs  parole  della  in- 
nanzi, che  verfo  gli  altri  di  quel  libro  Rampato  riputar  puolfi  me- 
noma feorrezione  . E quello  libro  dello  Strozzi , di  fcrittura  molto 
corretta,  che  di  poco  fi  (limerebbe,  che  palìafle  cento  anni.  Ma  il 
dettato  in  alcuna  di  quelle  cofe  fie  più  antico,  che  gli  altri  di  fua 
brigata,  fe  dal  Madiro  Piero  , il  quale  la  fcrific  nel  1230.  fu  quel- 
la lettera  fida  nei  volgar  noflro , cóme  par  di  comprendere  dal  det- 
to del  Villani , pofciachè  dice  femplieemente  , la  qual  dettò  il  detto 
Maeftro  Piero  delle  Vigne  , la  qual,  comincia  , e c.  E diciamo  fie- 
fa , cioè  volgarizzata,  imperciocché  latina,  tra  alcune  opere  di  colui, 
fi  vede  pur  oggi  in  iftampa , cd  è quello  il  principio . Et  fi  caujjce 
noftree  \nftitiam  vulgaris  fama  praloqnium,  & raultorum  veridica  te- 
Jìimonia  nunciorum , e c. 

Allato  a quello  libro  per  antichità  di  favella,  e per  purità,  c bel- 
lezza di  parole,  e di  modi,  il  Milione  di  Metter  Marco  Polo  detta- 
to l’anno  129S.  per  nollro  avvifo,  fi  conviene  allogare  . E accene 
una  copia , che  fu  dello  Stradino  , antica  , e corretta  oltre  modo  , 
ina  le  manca  il  principio  parimente,  c la  fine.  Quello,  che  oggi  è 
Rampato  nel  fecondo  volume  delle  navigazioni , è d’altra  dettatura, 
e forfè  tratto  dal  Latino  , nel  quale  quell’  opera  fu  traslatata  , ed 
eziandio  accorciata,  infili  udranno  1330.  Egli  è il  vero  , che  nel 
Latino  molte  colè  fi  leggono  , che  nel  volgar  libro  Rampato  fcritte 
non  fi  ritruovano.  Di  qucRo  Milione  fece  nel  quinto  libro  menzio- 
ne il  Villani:  c la  favola,  ò fioria  del  Veglio  della  Montagna,  che 
fi  tocca  in  Ferondo  , come  notarono  quei  del  73,  per  entro  vi  fi 
ritruova. 

Gli  AmmaeRramenti  degli  antichi  mofira  , che  fia  favella  del  tem- 
po del  Villani  , ma  la  più  bella  , e la  più  nobile  , che  fi  fcrivefie 
mai  in  que’ tempi . E fe  folle  gran  volume,  bene  avventmofa  la  lin- 
gua nofira  . Di  quifii  ha  una  copia  il  già  detto  Pier  del  Nero , 
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non  molto  antica,  ma  tratta  da  buono  efemplo  , e fcrltta  con  ddi- 
genzia , e quali  fi  può  dir  fenza  errori.  Un’altra  di  pari  antichità  y 
ma  meno  corretta  affai  n’ha  Luigi  Spadini  ottimo  , e veracirtìmo 
amico  nofiro,  la  qual  fu  ferina  per  fno  folazzo  da  Filippo  fuo  avo- 
lo, in  carattcro  così  formato,  che  fembra  quafi  in  iflampa. 

La  lingua  della  Storia  di  San  Giovambatifia  crediamo,  che  parer 
polfa  del  medefimo  tempo,  e vicina  affai  di  bontà,  c forfè  alquan- 
to più  natia,  e più  pura:  ma  lo  Itile  è piano  , e foave , c gli  or- 
namenti, e’1  fuono  più  naturali  , e più  femplici  , quali  fi  richieg- 
gono a (toria  - 

E quafi  in  tutto  dello  fieflo  faporc  le  Meditazioni  eltimiamo  della 
vita  di  Gicsù  Crifto  si  veramente,  che  il  fecondo  luogo,  anzi  che 
il  primiero  par,  che  le  fi  convenga.  E quefli  due  libri  altresì,  con 
un  fcrmone  di  San  Bernardo,  e altre  cofe,  ha  il  medefimo  Pier  del 
Nero  legate  in  un  volume,  e tutte  d’una  mano,  la  quale  di  prelfo 
a dugento  anni  fèinbianza  mofira  d’antichità.  E fu,  fecondo  che  ci 
par  di  comprendere  da  alcune  pronunzie  , fcritta  da  un  Piiàno  , e 
con  mezzana  diligenza , comportabile  in  quell’età. 

In  quelli  anni  medefimi  appar  dettato  in  prolà  Ciriffo  Calvaneo . 
Appar  diciamo  , fecondo  le  parole  , che  dietro  vi  li  leggono-,  che 
quelle  fono  appunto.  Finito  addi  S.  cT  Aprile  mille  treccntotre  ptr 
me  Matjìro  Girolamo  compofla  quejìa  materia  . Ma  dalla  guifa  della 
favella , fe  non  fiamoi  in  errore , non  fi  giudicherebbe  così  antico  a 
gran  pezitt  . Onde  diremmo  , che  le  pure  allora  fu  compilato  , a 
meno  antica  lingua,  come  di  molti  hanno  fatto,  da'  copiatori  folle 
flato  ridotto. 

Ha  uno  di  quelli  libri  f ma  di  lettera  non  antica,  e piena,  a dir- 
ne il  vero,  di  varie  feorrezioni,  e non  per  tanto  non  ci  ha  forfè  il 
migliore)  Giovambatifia  di  Giovanmacia  Deti,  orrevol  cittadino  del- 
la mia  patria  , huomo  di  fìngolar  bontà , e virtuofo , e amichevole, 
e di  dolci  maniere  , quanto  alcun’  altro  della  nollra  città  : il  quale 
( perciocché  più  fiate  in  quelli  libri  ci  converrà  nomarlo  ) per  lo 
fémplice  nome  di  fua  famiglia , cioè  il  Deti  , da  quinci  innanzi,  fie 
fèmpre  intefo  da  noi. 

Della  (loria  Piflolefe  , che  fu  fiampata  da’ Giunti  di  Firenze  fono 
intorno  a cinque  anni  , faremmo  alquanto  minore  llima  , che  nel 
proemio  di  loro  Annotazioni  mjn  par,  che  facciano  quei  del  73.  e 
benché  fi  creda  fcritta  nel  medefimo  tempo,  che  quella  del  Villani, 
ci  par  , che  troppo  fi  riconofca  per  favella  d’ un’ altro  Popolo  , cd 
avvi  per  entro,  quafi  per  tutto,  molti  vocaboli,  e molti  modi,  tut- 
to diverii  dalla  leggiadria  di  colui  : ma  molto  più  diverfa  la  lor  com- 
metitura.  Per  la  qual  cofa  voce,  ò maltiera,  che  fidamente  fi  ritro- 
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valfc  in  quel  libro  , P già  dal  popolo  non  foire  (tata  accettata  , 6 
che  avelie  per  fe  medefima  bellezza  particulare  , non  premieremmo 
baldanza  di  mettere  in  ifcrittura. 

Ma  le  prediche  di  Fra  Giordano,  che  dall’anno  1 300.  fino  al  tre- 
centorei fi  vede , che  furon  fatte  , fon  bene  elleno  coli  finiflima  , e 
che  d’opera  di  purità  , e di  femplice  leggiadria  , quanto  la  materia 
il  patifee  , rafentano  il  primo  fegno  : e nel  teffuto  delle  parole  , e 
nel  numero  imitano  fpezialmente , oltr’ad  ogni  altra  colà  del  mede* 
defimo  Pcolo,  la  profa  del  Villani:  Coftui  fu  dell’ordine  de’  Padri 
predicatori  , c la  ina  danza,  fc  non  c’inganna  il  parlare,  ondechè 
egli  fi  folle,  affai  continuva  dovette  elfer  Firenze,  dove  quanto  egli 
dimorò,  fu  l'uo  convento  Santa  Maria  Novella:  nella  cui  chicli , e 
piazza,  la  maggior  parte  delle  già  dette  prediche  furon  fatte  da  lui: 
delle  quali , per  alcun  l’uo  diporto  , ò per  benivolcnzia  , che  portò 
forfè  a quel  Padre  , rifcrilfe  alcuna  parte  Melfer  Lotto  Salviati  mio 
antico  progenitore  . Del  tempo  appunto  di  cotal  copia  non  ci  ha 
contezza  , che  ficura  fi  pofTa  dire  , ma  vive  fama  tra  gli  huomini 
della  famiglia,  che  ciò  folfe  nel  tempo,  che  quello  Mefltr  Lotto  fa 
infieme  con  altri  nel  fommo  maellrato,  che  negli  anni  Udii  addiven- 
ne , che  fatte  furono  le  dette  prediche  da  effo  Fra  Giordano , cioè 
di  là  dall’anno  1306.  Comechè  fia  , il  libro  fu  Pritto  di  fua  mano 
con  fortuna  diligenza , e fecondo  quel  lècolo  , con  finiffima  ortogra- 
fia, c conlèrvolfi  nella  fua  dipendenza  fino  a Melfer  Forefe  bifavo- 
lo  dell’avol  mio  . Collui  in  una  coda  d’un  teftamento  , che  fu  la 
terza  volta  , che  fu  Gonfaloniere  , mentova  quella  copia , c lafciala 
in  dono  a Jacopo  della  fteffa  famiglia  , l'uo  nipote  cugino  , e che 
dappoi  per  li  Cuoi  meriti,  anch’egli,  come  Melfer  Forelè,  dalla  Re- 
pubblica fu  fatto  cavaliere,  e chiamoflì  Mefferc  Jacopo . Quindi  di 
grado  in  grado  Pendendo,  venne  finalmente  in  colui  , cui  fu  bifa- 
volo  il  detto  Melfere  Jacopo , cioì:  in  quello  Jacopo , il  qual  fu  ge- 
nero di  Lorenzo  de’  Medici , cognato  di  Papa  Lion  Decimo,  padre 
di  due  Cardinali  , avolo  del  Gran  Duca  Cofimo  del  Cardinal  Sal- 
viati il  novello,  e del  preferite  Jacopo  d’Alamanno  Salviati,  al  qua- 
le io  , non  ha  molti  anni  , la  detta  copia  mi  piacque  di  ritornare . 
E dico  di  ritornare,  cònciolfiecofa  , che  dal  fuo  avolo  al  padre  dell’ 
avol  mio , folfe  donata  lungo  fpazio  davanti,  e quindi  a me  perve- 
nuta . Quello  mio  bilàvolo , che  Ruberto  Salviati  ebbe  nome , let- 
terato huomo  offendo  , e d’antichità  dilettandofi  , come  il  dimollra- 
110  le  fue  latine  lettere,  tra  le  llampate  d’AgnoIo  Poliziano , e mol- 
to piò  la  tellimonianza  del  Pico  della  Mirandola  , che  alcuna  fua 
opera  gli  indirizza  di  quelle,  che  pur  lòno  in  illampa,  conobbe  il 
pregio  delle  già  dette  Prediche , ed  alcune  altre  copie  , ad  infanzia 
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d’amici , in  più  volumi  ne  fece  cArarre,  che  ancora  oggi  fono  in  di- 
verfe  mani  : ma  niuna  con  quella  prima  di  diligenza  , e di  nettez- 
za comparar  fi  potrebbe  . . 

Il  libro  , che  del  Mac  Aro  Aldobrandino  da  Siena  , traslatò  dal 
Francefco,  nel  volgar  fuo  Fiorentino  , Ser  Zucchero  Bencivenni  , 
negli  anni  della  fàlute  1310.  è di  pura  favella  , e tutto  pieno  delle  • 
miglior  parole  , e più  natie  , e più  belle  di  quel  femplice  fecole. 
Tuttavia  ve  n’ha  anche  buon  numero  delle  Franccfche,  che  forfè  fu 
difetto  del  volgarizzatore  , e molte  delle  latine  , che  fenza  dubbio 
venne  dalla  materia  : i cui  termini , per  dir  così,  non  hanno  proprj 
le  moderne  favelle . Perchè  , si  come  d’  altri  abbiam  detto  , con  di- 
fcreto  riguardo  può  oltre  modo  arricchirtene  la  lingua  no  Ara  da  di- 
Icreto  lettore  . La  copia  di  Pier  del  Nero  , la  quale  abbiam  ve- 
duta, ci  par  molto  corretta,  e al  carattere,  e alla  carta  lì  (limereb- 
be feri t fa  , quafi  negli  anni  Aedi  , che  fu  volgarizzata  . Dice  non- 
dimeno egli  (lelTo,  che  ce  n’ha  una  migliore  affai,  e con  qualche  di- 
vertiti, avvegnaché  meno  antica,  che  non  c’effendo  pervenuta  alle 
mani,  niuna  cofa  più  oltre  ne  poffiam  dire.  N’abbiamo  bene  vedu- 
te due  altre  copie , la  prima  forfè  più  antica  della  feconda,  ma  fcrit- 
ta  da  Forefliero  , ed  è in  mano  del  Pi nello  , poco  fa  menzionata 
( per  quello  breve  modo  appelleremo  fcmpre  quelli,  i quali  addietro 
pure  una  volta  in  quelli  libri  fieno  (lati  nomati.  J Nella  feconda 
manca  la  maggior  parte,  come  per  lo  contrario  vi  fono  alcune  vofe, 
che  nella  copia  non  fi  ritruovano  avuta  da  Pier  del  Nero,  ciò  fi  è 
tin  lunario,  un  trattato  del  ramerino , e alcun’altre , non  punto  di 
peggior  lega  dell’  altre  opere  di  colui  . Ed  è quella  ultima  del  mio 
onorandiifimo  amico  Melfer  Baccio  Valori  nobil  Cavaliere  della  cit- 
tà noflra , e Dottor  di  leggi  eccellente,  del  quale-innanzi  fi  trover- 
anno eziandio  altri  libri  più  -nobili,  e più  pregiati.  Perciocché  non 
fidamente  fi  diletta  d’  averne  affai  de’  cotali  , ma  in  conofcergli  ed 
cflimargli  ha  ottimo  , e {ingoiar  giudicio  : e non  pur  ciò,  ma  imi- 
targli fa  ancora  , quando  di  farlo  fi  prende  cura  : forfè  affai  più, 
che  molti,  che  di  ciò  fidamente,  non  fenza  comune  lode  fanno  pro- 
feffione  , comechc  egli  ne’  maeflratì  della  Republica , e nel  fuo  Au- 
dio pili  principale  della  avvocazione  occupato  , non  abbia  fpazio  d* 
impiegarvifi , fe  non  alcuna  volta  per  un  brieve  diporto. 

Delia  medefima  età , e di  buona , e bella  lingua  altresì , il  Fioret- 
to di  Cronica  di  tutti  gli  ’mpcradori  , fino  ad  Arrigo  di  Lufimbor- 
go,  c’è  partito  di  ritrovare. 

Ed  il  Lucano  volgarizzato  r com’  è raccolto  nello  Aeflo  volume , 
cosl’l  crediamo  dello  Aeflo  Autore,  avvegnaché,  nell’opera  del  vol- 
garizzamento , Arana  cofa  paja  quella  ultima  , fe  coi  Latino  vuoi 
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prendterfi  a rifcontrare . Ma  ciò  fu  quafi  generai  vizio  di  tutta  qnel- 
1’  età , ne  altro  capitale  di  quelle  traslazioni,  che  del  fatto  delfidio- 
ma  , per  avvifo  nodro  , è da  fare.  Furo»  copiati  l’uno,  e l’altro 
di  quelli  libri  , fecondo  il  tempo,  che  nel  vero  non  fu  buono,  af- 
fai mezzanamente,  da  un  Francefco  di  Pier  Mucini  della  nodra  cit- 
tà , negli  anni  della  làlutifera  incarnazione  1453.  e oggi  fono  in 
potere  del  già  nomato  Giovambatida  Strozzi  , gentiluomo  giovane 
d’anni,  ma  di  fenno  maturo,  e letterato  , ed  ingegnofo,  e difereto 
■al  par  d’ogni  altro  delle  «oltre  contrade  . Il  quale  «(Tendo  in  rima 
a quelli  tempi  gentiliflimo  dicitore;  in  quella  guifa  fpezialmente,  che 
madrigali  fi  chiamano,  a i giorni  noftri , il  primo  luogo,  fenza  con- 

* trailo , s’c  guadagnato  nella  nodra  favella. 

Le  pidole  di  Seneca,  che  d’antica  fcrittura , e corretta  ha  Mefifer 
Baccio  Valori,  furon  tratte  dal  provenzale  avanti  l’anno  1325.  co- 
me ne’ loro  difeorfi  modrano  apertamente  quei  del  73.  Il  qual  libro 
altrettanto  dimiamo,  e più,  che  fi  facciano  quei  valent’huomini  : e 
quanto  alla  favella  , e quanto  alla  fcrittura  , tra  le  miglior  profe 
del  miglior  fecolo , crediam  , che  da  da  riporla  . E benché  fparfo  vi 
fia  per  entro  qualche  voce  gramaticale  , e alcuna  anche  ve  n’  abbia 
delle  Frangefche  , fono  tuttavia  picciol  numero  verfo  le  tante  pure, 
e natie,  che  continuvo  vi  fi  «itruovano  , c gran  ricchezza  del  vol- 
gar  nodro  in  quel  volume  è racchiufa . Le  medefime  in  tutto , che 
quede  del  Valori  , e della  defla  mano,  e bontà  fon  quelle,  che  nel- 
la libreria  de’  Medici  fono  date  ripodc  . Ma  d’ affai  minor  pregio 
un*  altra  mano  , che  dicono  clfer  di  Filippo  Safletti  , si  perchè 
molte  cofc  , che  fon  nell’altre,  in  quede  non  fi  ritruovano,  si  per- 
chè la  fcrittura  non  modra  antichità,  ed  è quafi  per  tutto  piena  di 
(correzioni . • 

’ Di  pari  antichità  alle  pidole,  e nel  dettato,  e nella  fcrittura,  è, 

• fecondochc  noi  crediamo , il  volgarizzamento  della  metà  d’un’  opera, 
che  della  forma  della  vita  fu  compilata  in  latino  da  un’  Albertano 
giudice,  cosi  dice,  da  Brefcia,  nel  1208.  ma  di  lingua  , e d’orto- 
grafìa di  lotto  parecchi  gradi  . Conciodìecofa  , che  chi  lo  mife  nel 
volgar  nodro  , da  alcune  lombarde  voci  , e pronunzie  , c guifè  di 
favellare,  fècondochè  lombardo,  cd  eflo,  e ’l  copiatore,  fc  noi  non 
damo  errati,  eflcr  dovettono  anch’egli,  nel  procedo  del  libro,  alcu- 
na volta  non  fi  poteffe  adenere  : quantunque  grande  dudio  nella 
Tofcana  femplicità  fi  vegga  per  tutto  aver  podo  : cd  eflergli  , per 
lo  più,  comunemente  venuto  fatto  affai  bene.  Onde  per  ogni  guifìt 
molto  ùtil  libro  Io  riputiamo  per  colui , che  ottimamente  il  difeerna, 
e poda  leggerlo  con  buono  avvedimento.  Di  quedo,  così  la  \olgar 
copia,  come  eziandio  la  latina,  c confervata  nelle  mani  del  Pinello. 

La 
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La  Tavola  ritonda  , fecondo  quelle  , che  vedute  abbiam  noi , al- 
quanti anni  più  baffo,  come  farebbe  tra’l  1320.  e’1  1340.  dal  Pro- 
venzale , ò dal  Francefco  ci  fembra  volgarizzata  . La  più  antica,  .e 
più  intera,  e anche  forfè  la  più  corretta,  è quella  copia,  che  fu  del- 
lo Stradino,  che  poco  più  moderna  fi  (limerebbe  del  volgarizzamen- 
to. N’ha  anche  una  Pier  del  Nero,  e un’altra  eziandio  l’Adriani, 
ma  quella  dello  Strozzi  è più  finita,  che  alcuna  di  quelle  due:  ed  è 
legata  in  un  volume  con  certe  altre  operette,  che  feco  pajon  tutte 
qùafi  nate  ad  un  parto  , come  da  una  mano  tutte  copiate  furono  , 
in  sì  fatta  fcrittura,  la  qual  fi  (limerebbe  di  predo  a dugento  anni. 
E l’operctte , che  noi  diciamo  si  fon  quelle. 

La  vendetta  di  Chrifto. 

Vita , e miracoli  di  Santa  Maria  Maddalena. 

La  vita  di  Santo  AlelTo . 

Il  martirio  di  Santo  Eullachio. 

La  Storia  d’Apoilonio  di  Tiro,  c di  Tarda.  Ed  e la  detta  tavo- 
la , e tutti  quei  libretti  , che  feguono  in  quel  volume  , fuor  fola- 
mente  picciol  numero  di  parole  Francefche , d’  anjico  , e puro  lin- 
guaggio , breve , e vago  oltre  modo , c la  cucitura  delle  parole  con 
graziola  , e femplice  maedria  . 

Di  tempo  eguale  alla  Tavola  paiono  due  libri  di  Pier  del  Nero  ; 
il  primo  , che  pare  riferitto  intorno  a cent’  anni  fa  , ma  di  pedìma 
lettera,  s’intitola  Specchio  di  Croce. 

Il  fecondo,  che  cinquanta  anni  prima,  ò in  quel  torno,  potette 
eficr  copiato  , ma  in  adai  buona  forma  , ha  nella  fine  fcritte  quelle 
parole:  explicit  libcr  Gaitfts  . Là  onde  il  Genefi  volgarizzato,  lèn- 
za altro  ragguarda mento  , poiché  cosi  volle  1’  Autor  fuo  , in  quelli 
libri  fempre  lo  nomeremo  . E fono  amendue  quelle  opere  nella 
buona  favella  dettate  del  tempo* loro. 

Tra  quelli  di  quella  età,  nell’opera  del  linguaggio,  fi  potrà  met- 
tere il  comcnto  di  Dante , defo  da  colui  in  volgare  , che  da  quei 
del  73.  ora  il  buono,  or  l’antico  comentatore  fu  chiamato  nel  libro 
loro  . Codili  fu  un  Med'ere  Jacopo  della  Lana  Cittadin  Bológnefe , 
non  Alberigo  di  Rofate  da  Bergamo  famofo  Dottor  di  leggi  , come 

3 uci  va'cnt’uomini  mollra,  che  crededefo  alcuna  volta,  fondati  non 
imanco  fu  ragionevole  autorità,  cioè  dell’Abate  Tritennio,  che  nel 
catalogo  degli  fcrittori  dice  di  quello  Alberigo,  che,  tra  l’altre  fue 
opere  , lafciò  comenti  nel  •poema  di  Dante  , non  diftinguendo  , le 
fatti  gli  avelie  egli  , ò traslatati  in  latino.  Comcchè  fia,  il  fatto  è 
manifedidìmo , e non  ci  ha  luogo  il  quillionarne  : poiché  del  detto 
Alberigo  il  latino  cemento  tmslatato  da  quel  volgare  , ancora  oggi 
in  edere,  td  hanne  una  copia  a penna  il  Pincllo  di  qualche  ami» 
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chità  , c affai  ben  corretta  : ed  ha  in  fronte  fcrìtte  quelle  parole . 
Hunc  commentum  totius  bu\us  coma  di  a compofuit  quidam  dominut 
Jacobus  della  Lana  Bononienjìs  licentiatus  in  artibus  , & t biologia , 
qui  fuit  fili  us  fratria  Filippi  della  Lana  or  di  ni  s gaudenti  um , & fe- 
dì in  faraone  vulgari  Tbufco . Et  quia  tale  idioma  non  efl  omnibus 
noturn-,  ideo  ad  utilitatem  mlentium  fi  udore  in  ipfa  comcedia,  tranfluli 
de  vulgari  Ethrufco  in  grammaticali  feientia  literarum . Ego  Alberi - 
cus  de  Rofate , dottor  in  utroque  'pure  peritus  Pergamenfìt . Et  fi  quid 
de  feti  us  foret  in  translatione , maxime  in  aerologia , tbeologia , & al- 
gorifmo,  veni  am  peto : & me  excufit  aliqualiter  defeci  us  exernpli,  &• 
t gnor  arnia  dittar  um  feientiarum  . Ipfe  etiam  dominut  Jacobus  com- 
mentator  bu)ns  comcedia  in  fine  opcris  fui  fcribit , & prudenter , & 
bene  Jcribit  , quacunque  fcripft  in  p.  fatici  et  Ecdefìce  Cai  boli  ex  Ro- 
mana Apojìolic a , qua  cura  ipfa  concordante  & reprobasti  omnia , qua 
tttnt  cantra  determinationes  tpufdem  Ecclefìx , & e a voluìt  baberi  prò 
non  dittis  , & fcriptis  , fìc  bonus  , & Catbolicus  . & fidali ffimut 
Cbriftiotttts . 

Appreffo  fu  flvnpato  in -Milano  l’anno  1478.  in  foglio  grande 
Un’altro  comento,  pur  fopra  Dante,  e in  volgare  altresì  , il  quale 
copia  in  gran  parte  quel  di  Meffcre  Jacopo  della  Lana,  ma  riduccn- 
dolo  in  linguaggio  non  buono  , e preponendo  , e pofponetido  , e 
tramezzando  affai  fiate  le  parole,  e per  tutto  inzeppandovi  brani,  e 
brandelli  d’  altri  cementatori  . Nella  intitolazione  del  qual  coment® 
fatta  a Guiglicimo  Marchefc  di  Monferrato , fono  alcune  parole,  che 
del  detto  Meffere  Jacopo  della  Lana  fenopron  pure  il  medefimo  , 
e fono  appunto  quelle  . Commentatos  certe  in  batic  comaediam  non 
ignoro  aamo  dura  olio  graves , & eruditos  viros  Frano  feurn  in  primis , 
deinde  Fetrum  Dantis  filios , Jacobum  Laiteum  Bononienfem , Benve- 
nutum  Jmolanum , Joannem  B accaduta , Fratrem  Ricardum  Carmeli- 
tam  , Andream  Partbenope)um  , & noflra  estate  , Guinifortum  Par- 
zizium  Bergomenfem  , or at arem  eundem  gravem  , & )urifconfultum 
iifertiffmum  . Qaos  omnes , & perlegijfe  me  , & fingulortm  dottri- 
narli., ac  diiigcHtiam  ftpe  admiratum  fuiffic  confiteor . Pares  enim  fie- 
re omnes  omnibus  ingenio , eloquio,  dottrina  , diligenti  a , videbantur. 
Sed  Jacobus  Laneus  materna ‘eadem  & Bottoni  enfi  lìngua  fuperare  e/l 
vi  fusi  cum  fit  iìla  urbe  ita  in  tmbilico  Italia  pofita,  ut  ajfiduo  com - 
inerti 0,  non  terja  folum  vocabula , fid  proventus  omnibus  etiam  com- 
muni a babeat.  Nec  minore  grada,  digni  tot  eque  fit  in  Italia  Bononien - 
fis  fermo  , quarti  Laconicut  clini  in  Grecia  fuit , C tre. 

Uno  di  quelli  pur  tra’  libri  del  Pinello , ultimamente  fu  veduto 
da  noi  . 

E un’  altro  fi  può  dir  fimile  fcritto  a penna,  ma  alquanto  dimi- 
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unito,  e per  poco  ridotto  nel  volgar  di  Vinegia,  n’ha  Jacopo  C011- 
tarini  gentiluomo  viniziano  d’incomparabil  fenno  , e virtù  , e per 
notizia  di  rare  cofe , c per  cortefia  fingnlare. 

E uno  ancora  oitr’a  quello  ne  conferva  pure  il  medefimo,  ma  di 
carattere  malagevole  fuor  di  mifura , e d’abbreviamenti  difficilifltmi 
quali  tutto  ripieno  . Quello  è- di  miglior  lingua  eh’ alcun  de’  due 
lopraddetti  , e va  in  guifa  fecondando  la  latina  traslazione  del  fo- 
praferitto  Alberigo,  che  di  leggier  crederremmo,  che  quindi  volga- 
rizzato flato  folle  da  chichtr  fia  , che  il  volgar  contento  avelie  per 
il'marrito  di  Meflere  Jacopo  della  Lana  , che  dovette  effer  lo  lidio 
Jacopo , del  quale  dice  il  Landino  : comeutollo  Jacopo  Bologne  je  nel- 
la fua  patria  lìngua  , fe  forfè  in  quel  linguaggio  io  vide  , come 
molti  altri,  ridotto  dal  copiatore.  E quello  vero  per  foddisfacimen- 
to  di  quei  , che  leggono  , forfè  con  più  lunghezza  , che  non  era 
richiello , c’  è parino  di  dichiarare  . Ma  della  lingua  del  detto  vol- 
gar contento,  abbiamo  noi  alquanto  minor  concetto,  che  non  ino- 
ltra , che  averterò  quei  del  73.  avendo  ella  fpefTc  fiate  , per  noflro 
credere  , affai  più  del  gramaticale  ( per  chiamarlo  cosi  ) che  quella 
d’altri  libri  del  medefimo  tempo  : di  che  , avendo  riguardo  al  fog- 
getto , è l’Autore  degno  di  molta  feufa  . Non  per  tanto , letto  con 
quel  poema,  di  non  picciol  profitto,  fecondochè  noi  crediamo  , all’ 
ufo  potrà  effere  della  noltra  favella. 

Di  Francefco  da  Bini  , che  Pifano  fu  di  nafeita  , fopra  il  detto 
poeta  fi  vede  un  contento  altresì,  ma. la  favella  noi  moltra  d’età  sì 
alta,  ned  è,  per  noltro  avvifo,  nell’opera  della  lingua,  da  metter- 
lo in  quella  fqitadra  , come  eziandio  eftimarono  quei  del  73.  tutto 
che,  per  l’occafione  dell’altro  cementatore,  qui  fc  ne  fia  ragionato. 
Del  collui  contento  fopra  lo,  ’nferno , ‘n’  è una  copia  appo  il  Deti , 
veramente  affai  buona,  che  fù  riferitta  nel  14] 4.  ad  illanzia  d’ li- 
berto Arrighi . 

. Par  fimilmente  di  quello  fecolo  , ma  alquanto  più  pura  la  profa 
ai  Maellro  Domenico  Cavalca  dell’ordine  de’  predicatori,  di  cui  più 
opere  fpirituali  fono  eziandio  in  illampa. 

E con  quello  , quanto  all’  età  , un  libro  fi  può  mettere  di  Ser 
Andrea  Andreini,  che  non  fi  sa  l’Autore  : ma  e una  mifchianza  di 
molte  , e varie  cofe,  cioè,  d’AflroIogia  la  più  parte,  oitr’a  ciò  di 
collumi , di  medicina  , di  cofmografia  , e d’ altre  arti  : e avvi  certi 
fioretti  ritratti  da  Vcrgilio,  alcune  favole  degl’Iddii  de’ gentili,  del- 
le fatiche  d’Èrcole , della  virtù  delle  pietre  , e altre  diverfiffime , che 
non  fa  luogo  il  contarle  . Ed  evvi  ancora  un  trattato  fatto  da  un 
moderno  , come  moderno  fu  anche  il  copiatore  di  tutto  quel  volu- 
me, che  oitr’a  cinquanta  anni  , per  noflro  avvifo  , non  ha  quella 
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fcrittura.  Ma  l’altre  cofe,  che  di  Copra  abbiam  dette,  fon  tutte  del 
miglior  fccolo,  e di  beilo,  e puro  idioma,  e a quei  libro  degli  Am- 
imeilramenti  degli  antichi,  che  s’è  da  noi  mentovato,  nell’opera  del 
Tuono  , s’avvicinano  a qualche  grado  . Apprettò  alle  dette,  in  ciò 
che  attempo  appartiene,  tutte  quelle  opere  ci  pajon  da  riporre,  che 
di  (otto  s’annoverano,  fino  alla  (loria  di  Barlaam,  che  l’ultima  fie  di 
loro  : ciafeuna  delle  quali  intorno  all’  anno  1340.  fecondo',  hè  può 
comprenderli  di  sì  minuta  cola  , portan  (eguali  nel  loro  afpetto  d’ 
edere  date  fatte. 

Palladio  volgarizzato  : lingua  pura  di  quell’età,  ma  fparfovi  delle 
parole  gramaticali  , e alcune  non  Fiorentine  , ma  d’altri  volgari  di 
Tofcana  . Della  fmeerità  della  traslazione  , ne  di  quella , ne  d’ altre 
del  buon  fccolo  della  favella  non  fa  luogo  di  ragionare  : perciocché 
fon  quali-  tutte  a un  modo  , avendo  allora  picciol  numero  , da  cui 
altra  lingua , che  la  Tua  propria , s’ intendefle  mezzanamente  . Qne- 
flo , che  s’è  letto  da  noi , tutto  che  a dirne  il  vero,  non  (ia  molto 
corretto  , alla  .lettera  , e alla  carta  modra  vecchiezza  di  più  di  du- 
gento  anni  , ne  Tentiamo  anche  , che  cc  n’  abbia  altro  di  miglior 
qualità.  E queda  copia  di  Bernardo  della  nobil  famiglia  de’  Davan- 
zali , prima  détti  Bollichi  , che  per  antichi  , c per  nobili  infino  al 
tempo  di  Metter  Cacciaguida  furono  nel  Paradifo  celebrati  da  Dan- 
te . Ha  quedo  gentiluomo  alcuni  altri  libri , olir’  a quedo , di  quel 
buon  fecolo  della  favella , e bene  ottimamente  modra  d’avergli  Ietti . 
Perciocché  tra  quanti  ne’  noflri  tempi  nel  piano  di  le  hanno  fcritto, 
niuno,  per  noftro  credere,  in  purità,  e fempliee  leggiadria,  al  Ga- 
lateo del  Cafa , s’c  più  di  lui  accodato. 

De  Declamazioni  di  Quintiliano  , che  oggi  fono  del  Pinello  , (è 
non  vi  fodero  alcune  voci,  che  il  volgarizzatore,  perciocché  inten- 
der non  le  dovette  , lafciò  quali  latine  , predo  alla  tavola  Ritonda, 
di  bontà  di  favella  meriterebbono  il  primo  luogo  , ma  d’antichità 
di  carattere,  eziandio  con  la  tavola  hanno  qualche  vantaggio. 

Il  libro  de’  Sagramenti . 

Le  Favole  d’Efopo. 

La  Fiorità  d’Italia. 

La  vita  di  Giobbo,  con  alcune  altre  cofe  degl’ Iddìi  de’  Gentili, 
in  un  volume  di  Pier  del  Nero , fon  tutti  raccolti  inficine , ciafcu- 
no  d’cflì  di  bello,  e buon  linguaggio.  Gli  ultimi  due  paiono  d’al- 
tro carattero,  alquanto  più. antico;  tuttavia  quei  de’ due  primi  libri 
a diigtmo  anni  modra,  che  s’avvicini.  Ha  il  primiero  un  certo  che 
di  quell’andare  del  già  nomato  libro  degli  Ammacdramcnti.  E for- 
fechc  di  quei  delle  favole  non  fu  diverfo  l’Autore,  avvegnaché  nel 
primo  appaja  più  magnifico , die  dal  (oggetto  nacque  perav ventura . 
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Lo  vite  dì  Plutarco,  che  furono  dello  Stradino,  della  favella  del 
tempo  loro  ritengono  la  maggior  parte  : ma  v’ha  anche  tra  effe  di 
molte  ffravaganze  : perocché  il  volgarizzatore  , non  intendendo  i 
fenfi  , la  forma  delle  parole  di  quella  lingua  , donde  cavava  il  (og- 
getto , andava  fpeflo  più  fecondando  , che  non  era  meftiere  . Del 
tempo  della  copia,  così  fi  legge  doppo  la  fin  del  libro.  Scriffi  que- 
fìo  libro  ne  li"  anno  della  'ncar  nazione  del  noflro  /ignoro  1468.  ed  ebbi 
la  copia  da  uno  frate  debordine  minore , e fu  quella , che  fu  di  Afeffir 
Lionardo  d' Arezzo . Fu  tra: lutata  di  gr ematica  Greca  in  volgar  Gre- 
co in  Rodi  per  uno  filofofo  Greco  chiamato  Domi  tri.  E di  Greco  fu 
tramutata  in  Ragonefe  per  un  frate  predicatore  Vefcovo  di  Ludervo - 
poli  molto  fojficente , eh'  era  ricco  in  diverfe  feienzie , e grande  flo- 
ria/e  efperto  in  diverfe  lingue. 

L’Ovvidio  Maggiore  ( cotale  il  libro  quivi  s’intitola  delle  Traf- 
formazioni  ) predatoci  da  Pier  del  Nero  , è molto  profittevole  all’ 
ufo  di  noftra  lingua , per  molte  antiche  voci , e modi  di  favellare, 
proprie  di  quel  buon  fecolo . Non  per  tanto  in  ciò,  ch’a  purità  ap- 
partiene, non  l’abbiam  per  finirò,  quanto  il  Gcnefi,  e alcuni  altri, 
ne  per  così  pulito.  Volgarizzollo  un  Ser  Arrigo  Simintcndi  da  Pra- 
to : non  dice  quando  , nu  il  carattere  è (limato  di  poco  fpazio  di 
qua  da  dugento  anni . 

La  Storia  di  Barlaam  , c di  Jufafat,  per  lo  pregio  della  favella  j 
farebbe  forfè  da  porre  avanti  alIXDvvidio,  comcchc,  per  effer  minor 
volume , gli  abbia  ceduto  il  fuo  luogo  . Penfiamo  , che  dal  France- 
feo  venga  , ò dal  Provenzale  . E fe  c vero,  il  volgarizzatore  dalle 
parole  di  quella  lingua  s’ è guardato  affai  meglio  , che  molti  altri 
non  feppon  fare . La  copia  par  di  cencinquanta  anni , c d’  anzi  più 
che  meno . Donollaci  Don  Silvano  Razzi  Monaco  di  Camaldoli,  no* 
ffro  dolcitfimo  amico  , religiolò  di  fingular  bontà  , c virtuolò  , e 
feien /.iato  , e ftudiolìlTimo  della  Tofcana  lingua  . Nella  quale  molte 
fue  opere  , la  maggior  parte  fpirituali , conforme  alla  vita  fua  , con 
gran  profitto  di  quel  meltieri  , corrono  , infine  oggi  , tuttavia  per 
le  ftampe . 

Le  Pillole  d’Ovvidio,  crediamo  , che  dal  Latino  foffcr  volgariz- 
zate , e anche  molto  meglio  , che  non  coftumavano  in  quell’  età  . 
Sono  d’  antica  , e pura  favella  , efficaciifima  , e piena  di  gran  vi- 
vezza, intanto,  che  ogni  picciol  rifeontro  farebbe  fofficiente  a furlc- 
ci  credere  de; l’A righetto , di  cui  poco  di  folto  diremo  alcuna  cofa . 
Di  quelle  abbiamo  avuto  faggio  di  tre  copie  , oltr’ all’ altre  , una, 
che  fu  dello  Stradino,  che  da  un  Piero  Spinellini  fu  lcritta  l’anno 
1416.  L’altra  alquanto  più  moderna  di  Luigi  Mozzenigo  , nobile 
Viniziano  , huomo  di  folennc  feienzia  , e delle  lingue  intèndente, 
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e appo  cui  c gran  conferva  di  rari  libri , e pregiati  : ma  piìi  antica- 
d'aicuna  delle  due  sì  ì quella  del  Octi,  fcritta  da  un  Vannino , che, 
manco  di  dugento  anni,  al  fembiante  non  è vivuta. 

Dietro  alla  quale  nello  ftdTò  volume  légue  11  libro  dell’ Arrighet- 
to  , del  qual  parlarono  quei  del  73. 

E predo  a quello  la  Fioriti  d’Italia , che  del  medefimo  Autore,  sì 
come  anche  le  Pillole  , agevolmente  ci  difporremo  a llimarla  . La 
favella  in  tutti  c tre  quei  libri  è bella,  e graziofa  oltre  modo:  ma 
nel  libro  dell’  Arrighetto  è più  fpirito , e più  vivezza  , e più  ador- 
no il  parlare  , ed  ha  in  molti  luoghi  di  quell’  empito  della  Fiam- 
metta . 

’ Le  Rime  del  Petrarca,  avvengacele  nafeede  il  Poeta  lungo  fpazio 
davanti,  cioè  nell’anno  1304.  giudicandole  dalla  lingua,  fi  finn  creb- 
be no  fcritture  del  13 50.  Conciotfiecofà,  che  poco  meno,  che  niuna 
vi  da  rimala  delle  più  antiche  voci  : in  guila  , che  leggendoli  dagli 
huomini  di  quello  fecolo,  non  fembra  loro  di  trovarvi  modo,  ò pa- 
rola, ch’abbia  punto  del  nuovo,  e che  ( cavatone  alcune  provenza- 
li ) ne’  tempi  nodri , e parlando  , c fcrivendo , non  s’  adoperi  ùmil- 
mente . E quindi  argomentano  alcuni  , che  fia  più  bella  la  lingua 
di  quelli  tempi  : affermando , che  con  finiffimo  giudicio  quell’accor- 
to  Poeta,  a quella  rozza  antichità  diede  bando  , e introilufie  Pillò 
del  favellar  moderno . A i quali  , fecondochc  a noi  pare  , è da  ri- 
fpondere  in  quella  guilà . Che  il  Petrarca  le  ride  con  quei  vocaboli, 
e con  quelle  maniere,  che,  ad  elprimer  quei  fuoi  concetti,  e a tefc 
fere  quelle  fuc  rime  , più  delire  , e più  acconce,  trovava  di  mano 
in  mano  , e del  rimanente  non  fi  fervi  : non  perchè  le  dannafle, 
ma  perchè  bilògno  non  gli  venne  d’adoperarle  : che  fe  avelie  avuto 
a dentiere  molto  lungo  poema,  ò con  pari  diligenzia  a dettar;  dide- 
fa  opera  in  profa,  Pianamente  non  Pavrebbc  labiate  addietro.  E che 
cotanto  erano  antiche  quelle  , eh’  c’  mife  in  opera  , quanto  quelle 
eh’ e’  lafciò  dare  : ma  Pavere  egli  ufate  quede  , e non  quelle  , e i 
moderni  apprefio  difmefle  quelle,  eh’ e’  non  usò,  le  prime  antiche, 
e le  feconde  ci  fa  parer  moderne  . E quando  ancora  avelie  intelò 
con  Pelèmpio  di  le  medefimo,  di  dar  fentenzia  delle  più,  e men  va- 
ghe ; non  per  quedo  ne  feguirebbe,  che  le  non  così  vaghe  fi  dovef- 
fero  {cancellare:  ma  tifarle,  quando,  ò le  più  vaghe  ci  mancadero, 
ò la  materia  a vaghezza  non  ci  ftrignefie  , ò che  per  variare  folTe 
ben  fatto  a riceverle.  Oltr’a  ciò,  chi  non  fa  , che  in  ogni  favella, 
addiviene,  che  ogni  età  favorifea  fpezialmente  certi  vocaboli,  c cer- 
ti modi  particulari , e di  certi  altri,  quali  per  confeguente  , diradi 
l’ufo,  ò lo  difmetta  fpeflb  per  alcun  tempo:  i quali,  per  tutto  ciò, 
tra  qualche  fpazio  , dal  medefimo , ò altro  iècolo  , ò almanco  dagli 
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Icrittori  , fon  ripigliati  alla  fine  . Altramente  troppo  » linguaggi  fi 
vedrebbono  impoverire,  e troppo  danno,  con  la  lua  feelta,  avreb- 
be fatto  alla  fua  lingua  quel  leggiadro  Poeta:  Perciocché,  quantun- 
que de’  novelli  ne  furgano  tuttavia , la  maggior  parte  s’abbandona- 
no innanzi  , che  fieno  approvati  : e i cotali  le  pii»  volte  fi  perdo- 
no. In  fomma  i nuovi,  che  pur  s’appigliano,  fon  minor  numero 
affai , che  » vecchi , che  fi  tralafciano  : tanto , che  alla  fine  in  breve 
tempo,  verrebbe  l’idioma  al  niente:  là  dove  egli  allo  ’ncontro,  man- 
tenendo le  vecchie  , e ogni  giorno  nuove  facultà  acquillando  , di 
tempo  in  tempo  piìi  ricco  fi  convien  fare  . E ciò  che  noi  diciamo 
dell’  arricchire  il  linguaggio , fi  vuole  intender  Tempre , come  addie- 
tro s’è  detto,  cioè  che  legittimo  fia  l’acquifto  , e da  legittimo  giu- 
dice confermato;  ciò  fenza  fallo  fono  gli  approvati  autori:  e oltr* 
a ciò  in  convenevole  Inazio  di  tempo  , bifogna , che  fia  fatto , al- 
tramenti  d5  illecito  guadagno  fi  da  fofpetto  , e dalla  ’nvidia  è non 
poche  fiate  , luperchiata  1’  autorità . Ma  che  ’I  Petrarca  del  favellar 
moderno  folle  lo  ’ntroduttore  , e che  quella  , che  oggi  s’ ulà  fia  la 
lingua  del  Canzoniere,  e cosi  allo ’ncontro,  è,  come  noi  crediamo, 
molto  lungi  dall’  efler  vero  : conciofliecola  , che  a conchiuderlo  non 
balli , per  noftro  avvilo , che  tutte  le  parole , e tutti  i modi  , che 
fon  raccolti  in  quel  libro , ficn  dell’  ufo  moderno  , ma  ci  bifogna 
più  avanti , che  tutti  quelli  del  moderno  ufo  , fi  truovin  nel  Can- 
zoniere : il  che  è così  falfo  , ch’è  anzi  vero  il  contrario  , cioè  cho 
più  fon  quelli  affai  , che  per  entro  non  vi  fi  truovano.  Perchè  al- 
cuno, introduttor  d’alcuna  lingua  fi  debba  nominare,  conviene,  che 
nuove  voci , e nuovi  modi  vi  fien  da  lui  introdotti,  e non  che  ne 
dil'metta  una  parte  di  quei,  che  v’erano  innanzi.  SI  che  donifì  pu- 
re ad  altri  , che  al  Canzoniere  del  Petrarca  , quella  folennc  lode, 
che  alcuni  de’  moderni  gli  vorrebbono  attribuire  , e lafcifi  più  to- 
rto , si  come  noi  dicemmo , alle  cattedre  , e alle  fcuole  della  Latina 
lingua . E quando  pure  da  alcuno  de’  nollri  antichi  quello  principio 
doveifimo  riconofcerc,  dal  convivio  di  Dante,  farebbe  aflai  più  ve- 
race . Ma  nell’opera  principale,  che  fi  può  dir  , che  fidamente  fu 
pregiata  da  lui , e quali  fola  dal  fuo  alto  gìudicio  all’eternità  confa- 
grata,  fi  manifefta  quanto  contraria  in  quella  parte  folle  la  fua  cre- 
denza. Nella  quale  opera,  non  ch’egli  fofle,  come  molti  ragionano, 
di  purità  di  lingua  dal  Petrarca  fopravanzato , fu  anzi , si  come  noi 
penfiamo,  per  lo  contrario,  il  Petrarca  in  quella  parte  fuperato  da  lui. 
Onde  ben  Teppe  che  dirli  Dante,  quando  nel  canto  decimo  dell’in- 
ferno , induffe  farinata  a dirgli  quelle  parole. 

La  tua  loquela. ti  fa  manifeflo 
Di  quella  nobìl  patria  uat/o , 

O Alla 
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Allo  qual  forfè  fui  troppo  molejlo  . 

Ma  delle  rime  del  Petrarca  , non  è nel  vero  la  purità  , nell*  opera 
della  favella,  la  lode  più  principale,  ma  più  torto  la  leggiadria.  Pe- 
rocché , oltreché  non  vi  fi  ritruova  quella  , direm  cosi , fingularità 
di  vocaboli  , che  par  , che  Dante  nel  fuo  poema  tragga  , in  un 
certo  maravigliofo  modo  , quafi  delle  vifcere  della  lingua  , i modi 
del  favellare  ; oltr’  a ciò  , fono  fpefle  fiate  , fabbricati  da  lui , e in 
ufo  non  furon  mai:  si  che  mortra  talora,  che  quella  del  Canzonie- 
re fia  quafi  una  favella  fatta  dall’Autore,  ma  beilifTima  a maraviglia, 
e maertrevole  intanto , che  altra  non  porta  forfè  imitarli,  da  chi  lo- 
devolmente efercitar  fi  debba  in  quella  guifk  di  poefia. 

Cominciò  in  quello  tempo , cioè  nell’anno  1 348.  Matteo  Villani 
a feguitar  la  cronica  di  Giovanni  fuo  fratello  , e procedè  avanti  li- 
no al  62.  La  quale  immantinente  fu  ripigliata  da  Filippo  fuo  fi- 
gliuolo, che  la  condurti:  fino  al  65.  Pare  a quei  del  73.  che  la  lin- 
gua di  Matteo  moftri  più  antichità  , che  non  fa  quella  del  predet- 
to Giovanni . Noi  liam  di  credere  , che  v’abbia  alcune  voci,  e al- 
cune maniere , che  abbiano  più  dell’antico , ma  tutta  infieme  tenga 
più  del  novello  : onde  dalle  fcritture  degli  anni  della  fua  nafcita  , 
non  c’  è parato  di  doverla  dilgiugnere  . Scriflbno  in  pura  lingua 
quelli  ultimi  Villani  amendue  : ma  in  Giovanni  , per  quel  che  da 
noi  fi  prefumma , fon  più  belle  parole,  e più  belle  guife  di  parlare, 
come  in  colui  , che  qualche  lludio  dovette  porre  in  ciò  , avvenga- 
ci, per  lo  fuo  buono  avvilo,  appaja  fatto  tutto  naturalmente.  Ma 
il  fratello,  quafi  ninna  cura  fi  prefe  della  fceita  delle  parole,  e an- 
che fu  più  rozzo  quafi  nello  ’nfilzarle . 

£ quanto  Matteo  rimafe  addietro  a Giovanni  , altrettanto  fu  da 
Matteo  fopravanzato  Filippo  fuo  figlinolo  . Perciocché  , oltreché , 
nella  ’ntrecciatura  delle  parole  , fcuopre  qualche  artifizio  lènza  ac- 
quirto  di  leggiadria,  ciò  è in  lui  di  piggiore  , che  quando  non  gli 
s’  apprefta  cosi  avanti  puro  vocabolo  da  fprimcre  il  fuo  concetto , 
non  è cosi  guardingo  a prenderne  uno  dalle  fcuole  : benché  delibi- 
no, e dell’altro  ( come  Tempre  par,  che  le  cofe  vadati  di  male  in 
peggio  ) in  quello  aliare  forte  Giovanni  molto  più  Icrupolofo  . Ma 
in  qualunque  modo  , una  gran  parte  di  fuo  avere  , in  quelli  due 
ultimi  Villani,  pofliede  la  lingua  noflra. 

11  libro  degli  affari  della  Villa,  e de’  lavorìi  della  terra  di  Mcflcr 
Piero  de’  Crefccnzi  Dottor  di  legge,  e cittadino  di  Bologna  fu  del 
primo  Villani  , giudicato  dal  Bembo  , e.  più  antico  , e migliore . 
Quei  del  73.  mortrano  per  certi  rifeontri,  che  l’opcaa  latina  fu  fcrit- 
ta  intorno  agli  anni  1 307.  E certo  ella  non  potè  paffare  il  1 309. 
effèndo  Hata  intitolata,  coni’ ella  fu,  al  fecondo  Cario  Re  di  Cici- 
lia, . 
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Ila , che  morì  appunto  in  quell’anno . Ma  quandoché  dettata  la  lati- 
na fi  fofle , il  volgarizzamento , ch’c  quel,  ch’a  noi  appartiene,  non 
ha  lèmbianza  d’opera  piv'i  antica,  che  fi  fofle  il  Boccaccio:  e quan- 
do diciamo  femplicemente  il  Boccaccio,  intendiam  fèmpre  delle  Cen- 
to novelle , e così  Dante  della  Commedia,  e il  Petrarca  del  Canzo- 
niere : nel  quale  non  lo  fpecificando,  non  comprendiam  mai  i Trion- 
fi. Egli  è il  vero,  che  in  Pietro  Crefcenzio  fi  leggono  delle  parole 
antiche , e degli  antichi  favellari  , che  nelle  Giornate  del  Boccaccio 
non  fi  ritruovano,  non  pur  di  quelli  , che  appartengono  a’  lavorìi 
della  terra  , e altre  cofe  proprie  di  quel  foggetto  , che  non  farebbe 
forza,  ma  d’altri  ancora  , che  in  quelle  novelle,  acconciamente  po- 
trebbono  aver  luogo . Ma  quello , come  addietro  fu  detto , parlan- 
do d’altro  libro , a conchiuderlo  più  antico,  non  è fofììciente  : con- 
ciofliecofa,  che  nel  reftante , non  (blamente  non  appaia  più  antico, 
ma  fi  moftri  allo ’ncontro,  peravventura , più  moderno.  Come,  che 
fia,  é una  delle  principali  fcritture  del  voJgar  noftro,  sì  per  li  nomi 
fpecialiflìmi  degli  affari  della  villa,  e talora  anche  d’Aftrologia,  e dì 
Medicina,  e d’altre  arti:  molti  de’  quali,  tra’  libri  di  quell’età,  al- 
trove non  fi  ritruovano  : sì  perche  in  genere  di  buone  voci  , e di 
pura  lingua  è ripieno  , c anche  l’accozzamento  delle  parole  imita 
quella  leggiadra  femplicità  del  Villani . Ma  che  in  quella , e nell’  al- 
tre perfezioni  , vada  feco  di  pari , non  che  gli  palli  innanzi , é ol- 
tre modo  diverfo  dal  noftro  credere . Perocché  ( lafciamo  Ilare  il  re- 
.ilante  } egli  non  è per  tutto  , tutto  ficuro  nella  feelta  della  favel- 
la ; condolila , che  avvenendofi  talvolta  quel  volgarizzatore  in  alcu- 
na latina  voce , ò maniera  non  intefà  da  lui  , le  trafporti  nel  vol- 
gar  noftro  , col  riveftirle  lòlamente  all’  ufanza  delle  noftre  parole  : 
che  pur  , quando  le  copia  , fenza  mutar  loro  abito  , come  alcuna 
volta  è ufato  , niun  danno  ci  può  recare  . Ma  di  quella  opera  è 
detto  affai  , fe  già  non  ci  vogliamo  aggiugnere  per  ficurezzà  del 
lettore,  che  in  tutte  le  ftampe  fi  legge  quel  libro  così  mal  concio, 
e feorretto  , che  lènza  ajuto  di  copie  fcrittc  a mano  , poco  guada- 
gno con  elfo  Ini  fi  può  fare.  Di  quelle  non  fi  fente,  che  ce  n’ab- 
bia altra  , ne  sì  corretta  , ne  così  intera  , come  quella  ch’ha  oggi 
Metter  Baccio  Valori  : e fcriflela  infin  nell’  anno  144$.  uno  da  San 
Gimignano , che  fer  Lorenzo  de’  Benvenuti , è nominato  nella  fin 
di  quel  libro. 

Il  Dittamondo  di  Fazio  degli  Uberti  è riputato  anch’egli  comu- 
nemente più  antico  delle  Novelle:  nondimanco,  nel  trentèlimo  ca- 

Intolo  del  fecondo  libro  di  quell’opera,  il  contrario  fi  manifefta  per 
e parole  dello  ftefio  Amore:  cioè,  che  l’anno  del  356.  era  tuttavia 
fui  lavoro  . Ma  è tenuto  più  antico  , perciocché  pochi , altre  copie 
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n’hanno  vedute  , che  le  ftampate  ; e le  ftampate  , ftampate  furono 
«ella  lingua  dello  ftampatore,  che  fu  di  quel  paefe,  onde  a noi  ven- 
dono comunemente  gli  fpazzacammini , e i magnani . Oltr’a  ciò  Io 
fcrittore  , per  accomodarfi  alle  rime  , e alle  mifure  del  verfo,  nel 
quale  egli  a dirne  il  vero  non  ebbe  la  maggior  felicità  del  mondo, 
ftroppia , per  non  avere  a difperarvifi  entro,  buona  parte  delle  pa- 
role, allungandole,  e raccorciandole,  e fcom ponendole , e rimutan- 
dole, come  gli  viene  in  acconcio.  E a quello  aggiugnici  davvantag- 
gio ciò  , che  ne  dicono  que’  del  73.  cioè  , che  per  lo  elfere  egli 
Tempre  andato  vagando  , gran  parte  della  natia  purità  , convenne  , 
che  gli  sfuggiffe,  e che  per  lo  contrario  molto  gli  s’attaccafle  del  pe- 
regrino, e dello  llraniero.  Le  quali  colè  tutte  infieme,  e lo  fanno 
parere  antico , e , quel , ch’alfaì  è piggiore,  non  lafciano  , che  altri 

Suafi  punto  polla  prenderne  ficurezza  . Non  per  tanto  maneggiato 
a chi  dilcerna  il  buono,  conferva  anch’egli  alcuua  parte  de’  Tuoi  to 
fòri  alla  lingua. 

I libri , che  fi  pongono  appreflb  fino  al  nome  del  Boccaccio,  s’e- 
flimano  tntti  di  dettatura  d’un  medefimo  tempo  , cioè  d’intorno  al- 
l’anno 1 350.  E per  non  avere  t decorrere  ogni  volta  fopra  ciafcu- 
110  del  piò  , ò manco  pregio  , con  quell’ordine  gli  allogheremo, 
che , feconda  i lor  gradi  , ci  parrà  convenirfi  : cioè  prima  quelli  di 
mano  in  mano,  che  di  piò  pura  lingua  « e migliore,  fecondo  il  pic- 
ciolo avvilo  noftro  , farebbon  da  riputare . Così  per  brevità  , lènza 
aggiugnervi  altre  parole , fempliccmente  porremo  il  tempo  , intorno, 
al  quale  farem  di  credere  , che  verifimilmente  pollano  eflere  copiati . 
E le  di  ciò  avrem  certezza  in  alcuno,  efprimerrafli  fpecificatamente. 
E di  coloro  altresì , appo  i quali  fien  le  copie  , folo  il  femplice  no- 
me fia  notato  da  noi  : in  guifa  , che  trovandofi  il  cotal  libro,  per 
via  d’efemplo  1350.  di  Paol  di  Rinieri:  vorrà  fignificare  , che  è in 
mano  di  colui , e ha  fembianza  di  copia  di  quel  tempo . Perciocché 
troppo , con  quelle  repliche  , fenza  profitto  , e con  rincrefcimento 
di  chi  leggelTe,  s’andrebbe  allungando  il  volume. 

Miracoli  della  Madonna  di  Marcello  Adriani  del  1380.  molto  cor- 
retto, non  ci  pqr,  che  venga  dal  Provenzale,  come  dicono  quei  del 
73.  ma  forfe  non  è quello. 

Il  primo  libro  de’  Maccabei , 

L’Eneade  di  Virgilio  in  profa , 

Efordj  di  Romani , e di  Numidi  di  colè  giudiciali , 

Proemj  di  dicerie. 

Retorica  di  Tullio, 

Eniftola  del  medefimo  a Quinto  fuo  fratello  t di  Marcello  Adria- 
ni del  1450.  dalla  Retorica  in  fuori,  fi  credono  d’uno  Hello  Auto- 
re : 
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re  : ma  l’ Eneade  di  minor  pregio  , per  lo  aver  colui  avuto  a trala- 
fciar  cofa  , che  quafi  punto  non  intendeva  , e per  1’  aver  fcguito 
molto  fpeflo  la  forma  delle  yoci  latine:  onde  moire  fiate  ftampa vo- 
caboli da  per  fe , ne  Latini , ne  Tofcani . 

La  Retorica  fu  , quindici  anni  pafiano  , dietro  all’Etica  di  Ser 
Brunetto , ma  lènza  titolo,  riftampata  in  Lione . E diciamo  riftam- 
pata  : perciocché  nei  vero  è la  (leda  , che  quella  , che  fi  legge  di 
. vecchiluma  (lampa  del  Padre  Maeftfo  Guidotto , ò Galeotto  da  Bo- 
logna, che  sentitola  al  Rè  Manfredi,  mutato  folo  il  principio  : fe 
non  che  quella  vecchia  ha  di  più  verfò  il  fine  capitoli  ventuno,  che 
fono  la  quarta  parte  di  tutto  quel  volume:  nei  qual  vantaggio  è il 
trattato  delle  parti  della  diceria , della  confulta , e della  lode , e del- 
la voce,  e de’gelli.  Che  fi  richieggono  al  dicitore.  Ed  ha  quella  di 
Lione  allo’ncontro  , pur  nella  fine  , il  trattato  della  memoria,  che 
non  è nella  (lampa  vecchia.  Ma  nella  copia  a penna,  di  cui  ora  ra- 
gioniamo , mancano  l’uno,  e l’altro . Ma  è d’amendue  più  corretta, 
e feorrettiflìma  di  tutte  , quella  d’afitica  (lampa , intanto , che  in  al- 
tro linguaggio  fi  può  dir  quafi , che  fia  trasfigurata  : benché  ne  an- 
che quella  a penna  crediam  legittima  in  tutto  , fe  nell’età  del  Rè 
Manfredi  è pur  vero  , che  dettata  foffe  primieramente.  Ma  trasfor- 
mavanfi  quelli  libri  ogni  giorno,  e ogni  copiatore  cercava  di  fargli 
fuoi  : come  fi  vede,  che  in  ciafcuna  delle  Retoriche  iòpraddette,  il 
cominciamento  fi  è diverfo. 

Leggefi  parimente  un’  altro  libro  di  Retorica , il  cui  titolo  fi  è 
quello . In  queflo  libro  fi  tratta  degli  ammaefir amenti  dati  a ’ dicito- 
ri , ebe  vogliono  bene , e piacevolmente  parlare  , extratti  dalla  Ret- 
torica  nuo-va  di  Tulio  Romano  , e recati  in  certo  ordine  a itiflanzia 
di  certi  gentiluomini  volgari  : perocché  a*  letterati  è fafiidio , e rin- 
crefcìmento  a leggere  , ò udire  a leggere  alcuna  dottrina  in  Ut  ter  ala . 
E di  fotto  nel  Prologo  : Per  la  qual  cofa  io  fcrittore , e minimo  /co- 
lare in  ejjo  libro  di  Tulio  , il  cui  nome  fi  tace , per  non  ejjere  offe- 
fo  d' alcuno  livore  d'invidia,  e c.  La  copia,  la  quale  n’abbiam  vedu- 
ta fi  è dell’anno  i486,  e fu  dello  Stradino  : la  dettatura,  fecondo 
la  detta  copia  , fi  (limerebbe  del  1400.  E diciamo  fecondo  la  detta 
copia  : perocché  alcuna  conghiettura  ci  ha  fatto  fofpicare,  che’I  pri- 
mo getto  fofle  di  miglior  tempo  , e che  dappoi  da  alcuno  fia  (lata 
anch’ella  forfè  rinnovellata.  Comechè  fia,  con  la  precedente  non  ha 
fembianza , ma  è altra  opera  diverta  da  tutte  l’altre , che  addietro  fi 
fon  nomate  : e nella  fine  ha  un  raccolto  di  fentenzie  a(Tai  bello . 

Valerio  Mafiìmo  dello  Strozzi , copiollo  Nero  di  Filippo  del  Ne- 
ro nel  1447.  Sella  e ornata  dettatura,  di  (lil  magnifico  , e rifonan- 
te , quanto  altro  di  quel  fecolo . La  lingua  pura,  fuorché  in  alcune 

voci. 
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veci  , nelle  quali  con  quella  regola,  che  dell’Analogìa  è chiamata^- 
va  fecondando  le  latine  cadenze  , volendo,  che  participio  refli  quel 
che  participio  era"  prima  , e verbale,  ciò  , che  in  latino  fu  verbale: 
perché  nel  vero  di  molte  voci , che  vi  fi  leggono , par  che  ne  folle 
egli  il  maedro. 

Pillole  di  San  Girolamo  ad  Eudachiai 

Vita  del  detto  del  medelìmo  Strozzi  del  i$jo.  pajon  fatte  da  uno 
{ledo,  come  da  uno  lidio  nel  iticdefirrto  libro  eziandio  fon  copiate: 
nel  qual  volume  la  vita  è polla  prima . Ma  la  favella  delle  pìllole  c 
forfè  un  poco  piu  pura , e i vocaboli  più  Angolari  , e modra , che 
ne  venga  un  certo  che  più  dell’antico  : ma  lo  Itile  è più  piano,  e 
di  numero  manco  fonoro. 

L’Omelia  d’ Origene  di  Pier  del  Nero  del  1400.  nello  (lelTo  vo- 
lume della  vita  di "Criflo  , e d’un  carattero  dedo  . Ma  si  come  a 
quella  cede  d’antichità,  e di  purità  di  favella , così  la  fupera  di  cor- 
retta fcrittura. 

I Dialogì  di  San  Gregorio  dcilàAdriani  del  1480.  il  copiatore  l’ha 
guado,  e fieramente  riempiutolo  di  barbarifmi. 

II  Saludio  d’ Alelfandro  Rinuccini  di  lettera  aliai  antica  , e che 
forte  fomiglia  quella  del  Fra  Giordano  : in  genere  pura  , e buona 
favella,  ma  è quafi  affogato,  come  fi  dice,  nella  pedanteria:  e oltr* 
a ciò  nella  ignoranza  del  volgarizzatore  : il  quale  non  intendendo 
il  latino,  per  non  fi  difagiare  , l’andava  fecondando  , faccendo  quali 
una  nuova  lingua  tra  Fiorentina,  e Gramaticale  , cosi  nelle  parole, 
come  nella  lor  forma  : nel  principio  diede  buon  fàggio  , ma  andò 
tempre  peggiorando. 

L’altro  Saludio  dello  Strozzi  di  meno  antica  copia , e forfè  man- 
co corretta:  ma  di  dettato  non  c vinto  dal  primo,  dal  qual’è  diffe- 
rente nell’ordine  de’  libri. 

Boezio  della  Confolazione  : pur  dello  Strozzi  del  1480.  buona 
prolà,  e anche ‘vi  fi  leggono  talvolta  di  be’  verfi,  ma  mefcola  qual- 
che volta , tra  le  nodrali , voci  tutto  latine . 

Un’altra  traslazione  del  medefimo  libro  abbiamo  appo  di  noi: 
predo  alla  fine  della  quale,  cosi  lafciò  fcritto  il  copida.  §f»efio  libro 
fu  fcritto  per  matto  di  me  Carlo  di  Primerano  Giratami  dT  Firenze 
negli  anni  di  Criflo  1441.  E alquanto  di  fopra . Al  nobile , e favio 
huomo  MeJJer  Niccolò  Quirino  Boezio , onorevole  delti  Viniziani  nel- 
lo’ raperio  di  Trabi fonda  , Fra  Giovanni  da  Fuligno  , minimo  nell* 
ordine  delti  frati  Predicatori , f alate , e,  in  fine  di  nofira  vita  , glo- 
ria celefliale  : e feguita , si  come  fece  quel  volgarizzamento,  il  qua- 
le non  i-  Io  deflo  , che  la  traslazione  dello  Strozzi , ma  di  minore 
dima,  e di  linguaggio  meno  antico,  c mcn  bello. 

Lcg- 
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Libro  Secondo. 

Leggende  di  Sante. 

Storie  di  Santi  Padri . 

Deferitone  del  Ninferno  , del  Purgatorio  , e del  Paradifo  tut- 
to legato  in  un  volume  , di  Meffer  Baccio  Valori  , di  copia  antica 
quanto  la  dettatura , e fecondo  quel  fecolo , con  buona  ortografia. 

Chirurgia  del  Maeftro  Guiglielmo  da  Piacenza  : del  medefimo  Mefi- 
fer  Baccio , copia  moderna  : (limali  , che  fia  traslazione  . Affai  del 
buono  v’è  per  tutto , ma  mifchiato  con  Io  fcolaflico  , e col  grama- 
ticale  : e anche  tal  volta  peggio  . Ma  può  venire  in  parte  dalla  qua- 
lità del  foggetto. 

Breviloquio  di  Fra  Giovanni  Gallico. 

Più,  e varj  trattati  del  Maeftro  Piero  da  Reggio  del  1480.  tut- 
ti legati  in  un  libro  col  Maeftro  Aldobrandino  del  Pinello  : detta- 
ti fi  conofeono  nel  miglior  tempo  : ma  non  fi  può  nafeondere , che 
nacquono  di  foreftiero,  e che  da  foreftiero  , in  copiandogli,  furono 
afforeftierati  affai  più . 

Reali  di  Francia  di  Pier  del  Nero  di  lettera  non  antica,  ma  pel- 
fima , e che  con  gran  fatica  fi  può  leggere  appena. 

Favelliamo  ora  del  Boccaccio,  del  quale  abbiamo  indugiato 
a parlare  dopo  tutti  gli  altri  del  tempo  fuo  , come  di  colui , che , 
vivendo,  alzò  il  linguaggio  al  fuo  colmo,  e morendo,  al  principio 
del  fuo  difeendere  , come  addietro  fi  diffe  , parve  , che  deffe  il  co- 
minciamento.  Di  lui  addunque  venendo  a ragionare,  diciamo,  che  in 
effo  fi  veggion  cofe  non  pur  maravigliofe,  ma  quali  fuor  di  natura. 
Perciocché  fuole  effer  quafi  comune  ulànza,  come  poco  avanti  fi  ra- 
gionò , che  chi  molti  litpera  nella  profa  , fia  da  molti  all’  incontro 
fuperato  nel  verlo . Ma  nel  Boccaccio  accaggion  cofe  , che  fotto  al- 
cuna regola  ridur  non  fi  potrebbono.  Primieramente  verlo,  ch’avef- 
fe  verfo  nel  verfo  non  fece  mai,  ò cosi  radi,  che  nella  moltitudine 
de’  lor  contradj  , reftano  , come  affogati  . Di  che  leggendo  il  Filo- 
ftrato,  e la  Tefeide,  e l’Amorolà  vifione,  agevolmente  poflìam  cer- 
tificarci. Ma  nelle  profe,  dove  non  bifognava,  ne  fece,  non  accor- 
gendofene  , molti  de’  molto  belli. 

La  luce , il  cui  fplcndor  la  notte  fugge. 

Era  già  l'Oriente  tutto  bianco . 

e altri  fimili  affai . Nelle  quali  profe  ( ch’é  la  feconda  maraviglia  ) in 
alcune , ficuramente  , tutti  gli  altri  fi  lafciò  addietro  , in  alcune  al- 
tre , per  lo  contrario  , addietro  fu  lafciato  egli  poco  meno  , che  da 
tutti  : che  benché  la  Fiammetta  fia  piena  di  belle  voci,  ve  n’ha  fpar- 
fe  per  entro  tante  dell’altra  guifa  , eh’ a molte  altre  opere  d’altri 
fcrittori  del  buon  fecolo  , in  quella  parte  , c , fenza  fallo,  neccffa- 
rio,  ch’ella  foggiaccia . E più  della  Fiammetta  11  Filocolo,  e del  Fi- 
locolo t 
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localo  l’Amcto,  per  !a  (letta  cagione  : quantunque  nelle  voci  il  prin- 
cipi difetto  di  quelle  prolè  non  fia  peravventura  : ma  più  tolto  nel- 
la tela  delle  parole  , e nel  numero  , cotanto  oltre  alla  natura  del 
paslar  noflro,  sforzati  l’uno,  e l’altro,  che  da  purgata  orecchia  non 
li  può  fotferirc  . Dal  qual  difetto  meglio  feppe  guardarli  nella  vita 
di  Dante  ; e più  che  nella  vita,  nell’Epiiloia  a Metter  Pino  : la  qual 
dovette  edere  fcritta  otto,  ò nove  anni  dopo’I  libro  delle  Novelle, 
fb  pure  è vero , ch’elle  ufeittero  in  publico  l’anno  cinquanta  tre , e 
che  quel  Metter  Pino  avette  bando  nel  1 360.  come  fi  truova  nella 
cronica  del  fecondo  Villani  . Ma  nella  vita  è,  per  noflra  credenza, 
più  graziofa  , e più  pura  la  forma  della  favella.  Il  Laberinto  , co- 
me non  merita  d’andare  in  frotta  con  alcuna  di  quelle  ( perciocché 
nel  vero  è finittìma  opera  , e che  niuno  di  quell’età , per  noflro  av- 
vilo , fuor-,  che  ’l  Boccaccio  , avrebbe  potuto  fare  ) cosi  , che  nella 
lingua,  ò nel  componimento  delle  parole,  adegui  il  libro  delle  Gior- 
nate , non  che  l’avanzi,  come  alcuni  hanno  detto,  leggiermente  non 
crederremmo  : maflìmamente , che  chi  lo  ditte , ha  moflrato  con  l’o- 
pera di  fentire  il  contrario . Ma  Jafciando  di  dir  più  oltre  di  quelle 
profe  , nelle  quali  il  Boccaccio  dagli  fcrittori  del  fuo  fecolo  è flato 
ìbpralfatto  , diciamo  , che  in  alcuna  gli  ha  fopraffatti  tutti  di  lun- 
ghiflìmo  fpazio  , cioè  nelle  Novelle  : la  quale  e , fenza  dubbio,  la 
più  illullre  profa,  che  abbia  la  lingua  noflra:  avvegnaché  gl’iperba- 
ti, e gli  altri  flravolgimenti  della  naturai  tela  del  favellare,  fieno  in 
quell’opera  contra  la  forma  dello  Icrivere,  che  s’ufàva  da’  buoni  in 
quel  tempo . Perciocché  l’Autore , cercando  le  bellezze,  e la  magni- 
ficenza, e la  vaghezza,  e lo  fplendore,  e gli  ornamenti  della  favel- 
la , e in  tal  guilà  di  farfi  , come  fi  fece  , fingultriflìmo  dagli  altri 
fcrittori  del  fuo  lècolo , fenza  alcun  fallo  , maravigiiolàmente  nobi- 
litò lo  flile  , ma  gli  feemò  in  qualche  parte  una  certa  l'uà  propria 
leggiadra  femplicità  . Comcchè  fia , in  quel  libro  fono  , in  fovrana 
eccellenza  in  varj  luoghi  fparfi  tutti  gli  Itili  ; e per  lui  folo  poflìam 
dir  quafi  d’ avere , e pregiati  autori  , e pregiate  fcritture  di  tutte  le 
maniere . Onde  quafi  fenza  rifa  non  fi  pottono  udir  coloro , i quali 
lo  fide  , e la  favella , di  chi  fpezialmente  fcrifle  le  noflre  ftorie  , e 
gli  Ammaeflramenti  dell’arte  del  guerreggiare , con  la  favella , e con 
Io  flile  di  quella  opera  recar  fogliono  in  paragone  : concioflìecofà  , 
che  il  Boccaccio  fia  tutto  candidezza , tutto  fiore , tutto  dolcezza  , 
tutto  ottcrvanza,  tutto  orrevolezza,  tutto  fplendore:  e nello  fiori- 
co  non  abbia,  pur  velligio  d’alcuna  di  quelle  cofe,  come  in  colui, 
che,  oltre,  che  nacque  in  mal  lècolo,  rivolfè  tutto ’l  fuo  fludio  ad 
altre  virtù:  ciò  furono  la  chiarezza,  l’efficacia  , e la  brevità:  nelle 
quali  riufd  fingulare , e ammirabile  in  tanto , che  nella  prima  a Ce- 
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fare  , e nell*  ultime  a Tacito  , arditamente  fi  può  paragonare  . Nel 
rimanente  egli  feri  (Fé  del  tutto,  fenza  punto  sforzarli,  nella  favella, 
che  correva  nel  tempo  fuo , ne  volle  prenderfi  alcuna  cura  di  fcel- 
ta  di  parole,  che  ali’ tuia  delle  tre  cofe  , ch’egli  avea  per  oggetto, 
non  gli  fpianafie  principalmente  il  cammino  . Ci  hanno  di  quelli, 
che  la  prolà  delle  Giornate  , hanno  per  nobile  , per  illuftre , e per 
bella  : ma  la  l'uà  lingua  non  reputano  cosi  pura  , come  quella  del 
Villani.:  e forfè  , che  nel  tempo , eh’  ella  fu  fcritta  , ciò  fi  farebbe 
veracemente  potuto  di  lei  affermare  : perchè  nel  vero  il  Boccaccio 
accrebbe  molto  la  mafia  delle  parole  , e per  fe  ftefio  formò  molti 
parlari , come  fatto  avea  il  Petrarca  . E vennegli  ben  fatto  , per  1’ 
ecccllcnzia  di  quella  profa  nell’  altre  qualità , e oltr’  a ciò  , perchè 
dopo  la  fua  morte  celiarono  gli  fcrittori  : che  altramenti  fi  làrebbe 
meflo  à pericolo  di  riufeirne  con  poco  onore  . Ora  per  quelle  due 
cagioni , venne  , c rimale  di  tanta  autorità  , che  non  ci  ha  oggi , 
dopo  fi  lungo  tempo , piò  luogo  quella  difputa , fe  tra  i vocaboli , 
c i favella»  , che  egli  usò  in  quell’opera , quello  lia  puro , e quell’ 
altro  allo  ’ncontro , non  puro  da  riputare  : perciocché  puri  , e no- 
ftrali  gli  ha  egli  fatti  tutti  con  l’avergli  quali  bollati  col  marchio  di 
quel  volume.  Ma  nondimanco  fe  ciò,  chg  v’è  racchiulo,  fia  da  ufi- 
re  in  quelli  tempi  fenza  limitazione , fi  vedrà  forfè  nel  nollro  vo- 
cabolorio della  Tofcana  lingua,  che  con  l’ajuto  della  divina  grazia, 
fra  breve  fpazìo  di  publicarc  intendiamo  . Nel  qual  volume  fi  fon 
raccolti  , e dichiarati  tutti  i vocaboli  , e modi  di  favellare  , i quali 
abbiam  trovati  nelle  buone  fcritture  , che  fatte  furono  innanzi  all’ 
anno  del  1400.  E parimente  s’ è dimollrato,  quali  di  quelle  di  cia- 
feuno  Autore  pajano  da  non  doverfi  ne’  noftri  tempi  mettere  in 
ifcrittura , e perchè:  e altre  cofe  Umili  , che  forfè  s’ afpcttavano  in 
quelli  avvertimenti. 

Lo  fpiritual  trattato  di  Macrtro  Jacopo  Pafiavanti  de’  Frati  pre- 
dicatori , il  quale  c oggi  in  illampa  , e più  corretto  vi  farà  forfè 
affai  torto , come  fu  parto  di  quell'età  , cosi  nel  fatto  dell’effcr  pu- 
ro, c nella  guifa  de’  favellar!  , andò  forte  imitando  il  libro  delle 
Novelle  : predo  alle  quali  , fi  può  dir  quafi  fubito  , venne  in  pu- 
blico  anch’egli , ma  con  iftilc  piò  fempliee  , come  ben  difiero  quei 
"del  73.  e oltr’a  ciò  falciò  piò  l’ufo  de’ vocaboli  antichi,  che  nelle  file 
Giornate  non  aveva  fatto  il  Boccaccio  . Il  qual  Boccaccio  morì  ne- 
gli anni  della  fallite  1 375.  uno  anno  appunto  dopo  la  morte  del 
Petrarca  : e diede  immantenente  la  volgar  lingua  nelle  novelle  del 
Sacchetti  gran  fegni  della  fua  perdita:  perciocché  la  cortili  profa  nel 
comune  corpo  delle  parole  , alfai  piò  ritrae  al  moderno  , che  non 
fa  quella  delle  Giornate  , e allo  ’ncontro  .v’  ha  maggior  numero  di 
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ceni  vocaboli  molto  vecchi:  in  guifa,  che  riguardando  quella  com- 
pofizione  , c quel  mefcuglio  d’antico  , e di  novello  , rende  una  co- 
tal  villa  fqualida  , c deprezzata  , che  per  poco  dùcili  , che  la  no- 
llra  favella,  quafi  rimafa  vedova,  fi  folle  vellita  a bruno. 

Da  quello  Franco,  quanto  all’età,  gli  evangefi  ‘volgarizzati,  e al- 
tre cofe , le  quali  abbiamo  noi  d’ un’ autor  medefimo  , il  cui  nome 
dir  non  fapremmo  , ma  par  copia  di  dugento  anni,  per  nofiro  av- 
vifo  , non  fi  dcono  feompagnare  . 

In  quello  tempo  del  Sacchetti  fu  tlal  F rSnccfco  recato  nel  parlar 
nollro  il  Difenditor  della  pace,  ma  in  favella  più  antica,  che  quel- 
la dell’ età  fua  : sì  che  fe’i  tempo  appunto  non  fi  fapclfe  , almanco 
trenta  anni  prima  fi  crederebbe  , che  folle  traslatato  : cosi  è Tempre 
più  un,  eh’ un’ altro,  a cui  piace  l’antichità  . Quello  libro  bifogna 
leggerlo  con  difcrczione  , perchè  è pieno  di  vocaboli  formati  alla 
Francefca , c ne’  nomi  verbali,  c nelle  cadenze  di  molte  yoci  ha  del 
poetico  fuor  di  modo  , e tirale  per  tutti  i verfi  : e molte  vi  tè  ne 
truovano,  che  nuova  cofa,  c diverfa  pajono  altrui  a fentire . Hacc» 
la  copia , ‘che  fu  dello  Stradino , la  qual  inoltra  vecchiezza  pari  alla 
traslazione . 

Ma  la  lloria  di  Rinaldcwda  Montalbano  , quando  , che  fi  venifle 
nel  volgar  nollro,  che  di  vero  noi  fapemo,  non  par  già  ella  di  più 
antica  lingua  , che  le  novelle  del  predetto  Sacchetti:  anzi  le  si  mi- 
nutamente potefiero  cotali  cofe  eflimarfi,  più  tolto  a quelle  dieci  an- 
ni di  vantaggio  , fecondo  il  nollro  avvilo , fi  potrebbe  afiegnarc  : c 
pur  di  quella  c'è  una  buona  copia  già  del  detto  Stradino. 

Di  quella  fchiera  molira  che  uà  il  Serapionc  delle  medicine  tèm- 
pi ici  , del  quale  ha  uno  efemplo  non  molto  vecchio  Mefler  Baccio 
Valori . In  quello  libro  fi  truovano  di  buone  voci,  mà  ve  n’ha  tan- 
te delle' gramaticali  , parte  per  la  materia  , parte  per  colpa  del  vol- 
garizzatore, che  convien  leggerlo  con  ottimo  giudicio,  s 'alcun  pro- 
fitto fe  ne  debba  ritrarre . 

Delle  lettele  di  Don  Giovanni  dalle  Celie  monaco  di  Valcmbrolà 
a Guido  di  Mefler  Tommafo  di  Neri  di  Lippo  da  Firenze  ( cosi  Ila 
il  titolo  ) e d’alcune  altre  poche  del  medefimo  ad  altri  , e d’altri  pu- 
re ad  altri,  c a lui,  abbiamo  avuta  una  copia  da  Ser  Andrea  An- 
drei ni  molto  diligente,  e corretta,  e che  fi  ftima  poco  men  vecchia 
d’efle  medefime  lettere:  le  quali  tra ’l  1573.  e ’l  1392.  tutte  quante 
furon  dettate  . Ma  nella  libreria  de’  Medici  n’è  un  maggior  volu- 
me, cui  non  abbiam  veduto.  In  quelle  pillole  ha  qualche  voce  an- 
tica , ma  affai  poche  : e i parlari,  e la  dettatura  appaion  cosi  novel- 
li, che  per  moderni  in  tutto  , per  poco,  fi  prenderebbono,  fe’l  tem- 
po non  fofle  efprcfio. 

Le 
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Le  Metamorfofi  d’  Ovvidio  ( cotale  è quivi  il  titolo  ) abbiamo 
vedute  con  ^allegorie  in  quell5  opera  legate  in  un  volume  , che  fu 
anch’egli  del  già  detto  Stradino  : cd  in  fronte  all5  allegorie  fi  leggo- 
no quefie  parole.  Qm(ìe  foro  t allegorie , e t'  efpofìzioiiì  del  libro  d' 
Ovvi  dio  'Mettamorfojeos  fatte,  e compcjlc  per  Giovanni  di  Buonfigno- 
re  da  Città  di  Capello  farnofo.  poeta , tnl  1575.  ferine  qui  nel  1460. 
Ma  la  copia  dell'Ovvidio  è d’altra  mano  , c al  meno  cinquanta  an- 
ni fi  giudica  ferina  prima  . Ma  la  lingua  e ’l  dettato  fi  pofion  tor 
per  iguali , e molti  buoni  nell’un  libro  , e nell’  altro  ; fe  non  che  ’l 
primo  è tutto  pieno  di  participi,  fecondo  la  forma  del  latino,  man- 
tenuti dall’Autore  . 

• La  floria  Ncrbonefe  di  mano  affai  (corretta,  e,  anzi  che  no,  mo- 
derna, fi  confèrva  appo  il  Deti . Par  lingua  di  quell’età,  e forfè  un 
poco  piti  novella:  fe  già  ella  non  è pi  fi  tofio  dal  copiatore  fiata  ri- 
tirata verfo  il  fuo  tempo , come  folevano  fpeffe  volte  . Ma  il  termi- 
ne , ficome  noi  dicemmo  da, principio,  della  purità  del  linguaggio, 
parve,  che  fede  l’anno  del  1400.  nel  qual  tempo,  e anche  un’anno 
prima,  diede  principio. 

Mcflcr  Rinaldo  degli  Albizzi  a mettere  in  ifcrittura  i publici  fùoì 
affari,  e le  commeflìoni , e le  lettere,  e l’altre  cofe  fcrittegli  dal  fuo 
comune,  e ciò,  che  da  lui  dietro  a ciò  fu  efeguito  di  mano  in  ma- 
no, e difiefènc  un  gran  volume  : e avvengachè  proctdede  infino  al- 
l’aniio  quattrocentrentadue  , tuttavia  fi  tenne  fermo  nella  favella 
del  1400.  Il  qual  libro  oltr’a  quella  notizia,  che  può  giovare  alla 
ftoria,  è utilifiìmo  per  la  lingua:  che  benché  non  vi  fieno  cosi  fptf- 
(è  di  quelle  voci,  e di  que’  modi,  che  più  non  fono  in  ufo,  ve  ne 
fono  anche  poche  di  quelle,  che  s’ufano  oggi , e che  da’  buoni  non 
furon  mede  in  opera  nell’età  del  Boccaccio.  Ma  nell’ortografia  non 
c’è  parino  di  veder  libro,  ne  del  (ùo  tempo,  ne  del  fecolo  davanti 
a lui  , il  qual  dirittamente  gli  fi  podi  agguagliare  : perciocché  noi 
abbiamo  in  noflro  potere  lo  fiedo  originale  di  nettidima,  c bella  let- 
tera, fecondo  il  tempo,  di  propria  mano  fcritta  dell’Autore. 

Pillole  di  Santo  Antonio, 

Ammaefframcnti  di  Santi  Padri , 

Tenzone  d’un’anima  , e d’un  corpo, 

Creazione  del  Mondo , 

Tralazionc  di  Vangeli , 

Miracoli  della  Madonna  . Tutti  in  un  libro  di  Pier  del  Nero  , e 
tutti  d’una  mano,  da’Miracoli  in  fuori,  c fembrano  anche  tutti  del- 
lo fteffò  fapore  . La  dettatura  par  di  quel  primo  tempo,  nel  qual  la 
lingua  diede  principio  a calare,  e poco  più  novella  fi  mofira  la  fcrit- 
tura  . 1 Vangeli  quanto  alla  lingua  appajono  di  miglior  lega  : ma 
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con  poco  vantaggio  : l’autore  crediam  che  fodc  non  Fiorentino,  ma 
del  noftro  contado  , fccondochc  per  alcuni  indizi  poflum  conghiet- 
turarc . 

Ma  troppo  fuor  di  mifura  s’  accrefcerebbe  il  volume  , fe  noi 
volemmo  di  tutti  gli  altri  , che  fenderò  in  quel  buon  fecolo  , di- 
feorrere  a parte  a parte:  nel  progrclfo  di  quelli  libri  (è  n’andrà  for- 
fè nominando  alcun’  altro  : e al  vocabolario  rimettali  il  rimanente  . 
Ma  perchè  molti  di  leggieri  non  s’acquetano,  che  dcH’Ifloria  di  Ri- 
cordano, delle  Cento  novelle  antiche , e degli  antichi  Rimatori,  che 
furono  innanzi  a Dante,  ò che  videro  con  elfo  lui,  ò che  rimalè- 
ro  nell’età  del  Petrarca  , fi  fieno  non  che  altro  , i nomi  trapaflati 
alla  mutola  ; quantunque  non  folfimo  tenuti , poiché  quelle  fcrit- 
ture  , per  cofe  non  fi  ricevono  dello  fpazio  di  quei  cento  anni , 
delle  cui  opere  fidamente  , ci  fiam  rifiretti  a parlare;  nondimeno 
con  breve  ragionamento  da  tale  infanzia  ci  piace  di  liberarci  . In 
prima  un  noftro  cotal  concetto  dell’opera  di  Ricordano,  finche  d’al- 
cuna  cofa  interamente  non  ci  fiamo  accertati  , non  ci  aggrada  di 
palefare,  ma  bene  fperiamo  con  .opportunità  di  poterlo  fare  affai  to- 
fio  : c forfechc  pofeia , l’averlo  uiiito , non  fia  difearo  al  lettore . 

Delle  Cento  novelle  antiche  ( cosi  le  nominiamo  per  meglio  efle- 
rc  intefi  ) alcune  ve  ne  fono , che  per  nofiro  parere  nacquero  in- 
nanzi a Dante  , alcune  , che  del  fuo  fecolo  mofira  foffer  fattura,  e 
altre,  che  giudicar  fi  peffono  dell’età  del  Boccaccio:  e di  quelle  ve 
n’ha,  che  fcritte  furono  dopo  la  caduta  deHa  favella.  Leggefi  qucflo 
libro  molto  corcatto  di  fampa  di  Firenze,  ed  evvi  in  fronte  una  uti- 
liflìma  dichiarazione  dì  alcune  voci  antiche  , che  per  entro  vi  fi  ri- 
nnovano: opera,  e diligenzia  di  Don  Vincenzio  Borghini,  huomo 
ili  si  fatte  notizie  a niuno  altro  non  fecondo  del  tempo  fuo  . La 
qual  dichiarazione  c quafi  tutto’l  fugo,  che  dalla  lettura  di  quel  vo- 
lume fi  potrebbe  cavare. 

De’  trovatori  , ò dicitori  in  rima  , che  fi  debba  dir  loro  , che 
furono  innanzi  a Dante , ò che  videro  con  effo  lui , ò eziandio  col 
Petrarca,  il  Bembo  ne  nomina  ventotto:  di  dodici  de’ quell  fi  truo- 
vano  rime  in  ifampa,  e non  pur  di  quei  dodici,  ma  d’otto  appref- 
fo,  che’l  Bembo  non  nominò:  e due  n’aggiungono  quei  del  73.  e 
uno  il  Cafalvetro  : e di  due  altri  abbiamo  noi  piò  cofe  a penna  , 
che  niente  non  perdono  con  1’  altre  di  quell’età  . Ciò  fono  Medcr 
Francefco  Maggiolini  , e Meder  Agaton  Drufi  da  Pifa , i quali  nb- 
biam  trovati  con  alcune  altre  compofizioni  di  Dante  , e di  Mclfer 
Cino  fuor  del  numero  delle  Rampate  : si  che  oltr’a  quaranta  fono 
i detti  poeti  . De’  quali  troppa  lunga  opera  farebbe  a ragionare  in 
quello  luogo  .paratamente . Però  le  parole , e i parlari , che  per  lo- 
ro 
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ro  rettiti  vivi  nella  nottra  favella  , fien  raccolti  per  ordine  nel  no- 
ttro  vocabolario  , e trapaniamo  ad  altro . N 

Se  la  Toscana  lingua  per  [avvenire,  e di  bontà  di  favella , e d'ec- 
cellenza d’ Autori , pofa  tanto  [opff  avanzare  l’età  del  Boccac- 
cio , che  1 ’ abbiano  a di  [metter  le  regole  tratte 
dagli  fcrittori  ai  quel  tempo  . 

Cap.  XI  11. 

DA’  predetti  Autori  , ò altri  limili  del  mcdefimo  fècole  , e più 
da  uno  , che  da  altro  , fecondo  i gradi  di  lor  perfezione  , fi 
prenderanno  i vocaboli  , e le  maniere  , ' c la  gramatica  della  To- 
Icana  lingua , e fcrviróncene  infino  a tanto,  che,  ò da  migliore  ufo 
di  favellare  , ò da  fcrittori  di  piu  autorità  ce  nc  fien  date  altre  leg- 
gi , che  per  confenfo  univerfale  , ò de’  lavj  , per  più  diritte  fieno 
approvate,  e più  belle.  Il  che,  fe  fperar  debbafi  ò nò,  coiui  il  di- 
ca , a cui  paja  di  comprenderlo  : perciocché  a noi  non  batta  l’animo 
d’aggiugnerci  più  avanti . Direm  ben  quello  ,•  parlando  generalmen- 
te, che  poche  cofc  ha  nel  Mondo,  intendendo  di  quelle,  che  nottra 
opéra  fono:  le  quali  per  o’tdme,  ch’elle  fi  fieno,  non  pofTan  d’ogni 
tempo  prender  miglioramento:  cosi  far  potrebbe  forfè  la  lingua  no- 
flra,  cioè  divenir  più  perfetta,  ch’ella  fia  fiata  ancor  mai.  Ma  i no- 
ftri  fcrittori,  che  vittero  in  quel  buon  fècolo,  abbiamo  noi  per  tan- 
to fingulari  , c fovrani  , e per  cotanto  oramai  dall’  antichità  confer- 
mati , la  qual  porta  alle  cofe  per  fe  medefima  autorità  reverenda , 
che  malagevole  ci  fembra  a credere , che  per  altri , che  veniflero , ò 
per  raffinamento  della  Tofcana  lingua,  la  forma  delle  lor  regole  do- 
veffimo  abbandonare . Poiché  fi  vede,  che  Demoftene , c Cicerone, 
avvegnach’  e’  fuperattero  ne’  lor  linguaggi  tutti  i pattati  favellatori , 
non  però  diede  niun  di  loro  novelle  regole  al  volgar  fuo  , ma  fè- 
guì  quelle,  che  da’  più  vecchi  , quantunque  meno  eccellami  , era- 
no fiate  oflervate.  Per  la  qual  cola,  fe  miglioramento  dovette  farli,, 
quello  non  dietro  alle  cofe  della  gramatica,  ma  delle  voci,  e de’ fa- 
vellati , eftimeremmo  , che  fotte  in  qualche  tempo  per  potere  acca- 
dere . 


Dell  ufo  delle  favelle . Cap.  XIV. 

E In  tal  cafo  alla  mutazione,  e all’ufo  , come  addietro  fi  ditte,  ce- 
der'fi  converrebbe:  perocché  ufo  farebbe  veramente,  e ufo,  per 
vero  nome,  dir  fi  potrebbe  al  si  fatto.  Quello  è quelFulò  , che  nel- 
le lingue  prevale  alia  ragione  : anzi , che  unica  ragione  in  un  cotal 
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modo  è da  dire . Di  quello  ufo  fi  vuole  intendere , quando  fi  dice, 
che  contr’ all’ufo  la  regola  non  vale  della  derivazione,  ne  dell’Ana- 
logìa nc’linguaggi.  A quefio  ufo  hanno  l’animo  gli  fcrittori,  quando 
determinano  , che  nella  cofa  della  favella  bifogna  attendere  all'ufo, 
non  all’origine  delle  parole,  e de’ modi,  ò ad  altra  ragione.  E ciò 
che  noi  diciamo  della  derivazione,  comprendali  per  quelli  efcmpli. 

In  Guifcardo,  c Ghifmonda,  G.^.n.  i.c.  21  i.v.  37.  Li  non  dtgni 
ad  aito  Uva,  a bafi'o  lafciando  ì dignifiìmi . E in  Guido  Cavalcanti, 
G.6.  n.f).  C.339.C.J1.  Etterati,  e così  ftmpre  in  quell’opera,  fecon- 
do’l  telìo  del  Mannelli-  Ora  fe  è ben  detto  litterati  , e dignifiìmi , 
per  l’argomento  della  derivazione,  e digtii , e littcra  , fi  dovrà  po- 
ter dire.  Ma  l’ufo  vuol,  che  fi  dica,  lettera , c degni , e fa  di  mefiie- 
ri  ubbidirlo  . Per  la  predetta  regola  , dalla  voce  cavallo  , verrebbe 
cavalli  ere  i da  candela  , candeliere  : da  Firenze , Firentino  : da  Vi- 
negl  a , Vinegiano:  da  Ravenna , Ravennano : da  Frivoli , Fr /volano, 
ò Frivo/efe  : e mille  altri  di  quella  forta . E in  Naflagio  degli  Onc- 
Ai , G.5.  n.  8.  com’è  fcritto  pigneta  , così  pigiti  , c non  pini  legger 
vi  fi  dovrebbe  fecondo . quella  ragione.  Ma  l’ufo  determina  altrimen- 
ti , cioè , che  fi  dica  Pino , Furiano , Ravignano  , Vini  zi  ano , Fioren- 
tino, candclliere , e cavaliere.  Quauto  all’Analogìa  , eccola  in  qtie- 
Ai  altri  efempli . » 

In  Andreuccio  da  Perugia,  G.2.  n.;.  c.yo.  v.6.  quando  io  appettava 
d’efiìre  la  maggior  cavqlerefia , ebe  mai  in  quelflfola  fofi'e . L’Ana- 
logìa vorrebbe,  che  fe  fi  dice  cavalerefia , che  vien  da  cavaliere , ca- 
vatore fc  a eziandio  fi  diccfle  , che  dallo  Acffo  nome  nafee  , fenza  al- 
cun fòlio  . Ma  l’ufo  difpon  del  tutto  in  contrario  : onde  leggiamo 
in  Chichibio , G.6.  n.\.  c.  320.  v.  23.  e vita  caval/erefca  tenendo.  Ma 
ne’  preteriti  di  molti  verbi  la  fallenza  di  qucAa  regola  fpezialmcnte 
fi  riconofce  : Conciofliecofa  , che  fecondo  1’  Analogìa , fe  da  do/tre  fi 
forma  dolfie  , da  volere  s’avrebbe  a formare  , volpe  : tuttavia  l’ufo 
noi  confente  , e bifogna  dir  volle',  perocché  volfe , che  in  lira  vece 
talvolta  fi  truova  in  rima  , è licenzia  di  poeti  : e propriamente  la 
voce  volfe  , deriva  dal  verbo  volgere  . E de’  sì  fatti  ci  ha  efempli 
fenza  fine . Che  il  medefimo  ufo  non  làici  attendere  all’origine  delle 
parole , e de’  modi , per  ciò , che  fegue , fecondo,  che  noi  crediamo, 
chiaramente  fi  può  vedere . La  parola  partecipe , che  forfè  usò  alcu- 
no de’  nofiri  poeti  , c già  fi  leggeva  in  Pietro  di  Vinciolo,  G.  5. 
11.  io.  ( ma  tra  i buon  teAi  folamente  nel  Mann.  ) non  è vocabolo 
delia  lingua,  ma  ufato  , come  Aranicro  : però  efiò  Mann,  lo  lafcia 
tutto  latino,  cd  derive  participe  . Ma  la  voce  noArale  è p artefice  : 
c così  l’altre  volte  in  tutte  le  buone  copie  fi  truova  nelle  Giorna- 
te : sì  come  in  Mafetto,  G.3.  n.i.  c.  142.  v.2.  partefici  divennero  del 
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podere  dì  Mafetto : e nella  penna  della  Fenice,  G.y.  fi.uc.35 3.  v.26. 
t ni  fece  egli  partefice  delle  fue . Fra  Giordano  : fe  vuoti  efi'er  parte- 
fice di  Jej'u  Criflo  : ma  ne  fon  piene  le  fcritture,  ed  è lovcrchio  re- 
carne efcmpli.  Ora  chi  non  vede,  che  partefice,  fecondo  la  fua  na- 
fcita , dovrebbe  prenderfi  per  colui  , che  fa  parte  ì Per  tutto  ciò 
fiam  corretti  dall’  ufo  a torlo  per  chi  la  prende  , eh’  è appunto  il 
contrario  . Approdò,  la  particella  meco,  con  l’ altre  fue  compagne, 
non  è altro,  che  il , con  me,  con  la  propofizione  addietro,  è dive- 
nuto una  voce  : onde  quante  volte  fi  truova  , co n meco  , con  ejjo 
meco , con  teco,  con  effò  teco , con  feco,  con  ejfo  few,  avendo  riguar- 
do all’origine,  avrebbe  difetto  nel  favellare  : ma  l’ufo  vince,  e leg- 
gefi  molto  fpedb  , come  ne’  libri  , che  feguono  approdo  a quello , 
lotto  al  trattato  della  Propofizione , al  proprio  luogo  gli  efcmpli  ne 
trovcrrai . Altrettanto  del  quinci , e del  quindi,  ne  più,  ne  meno  in- 
terviene : i quali  con  altro  Pentimento  , che  di  , qui  , e di,  quivi, 
formati  non  furono  la  prima  volta  , ne  ebbero  dalla  ior  nafeita  al- 
tro lignificato  : sì  che  qualora  s’aggiugne  loro  il  di,  e dicefi  di  quin- 
ci, e di  quindi,  per  la  ragione  dell’origine,  fembra  error  manifello: 
tuttavia  foprallà  l’ufo  , ed  c fovente  nel  libro  delle  .Novelle  , si  co- 
me nel  Zima  , nella  Ciciliana  , e Salabaetto  , più  d’  una  volta.  In 
Rinaldo  d’Afli,  in  Tedaldo  Elifeì  : in  Cupido  fatto  volare  più  d’ 
una  fiata  altresì  : In  Cimone , e altrove . Ed  in  quelli  altri  del  me- 
defimo  (ècolo . Livio , deca  terza . Di  quindi  poi  per  tutto  ’difcorfo- 
tìo  i militi . E più  innanzi:  E per  li  feguenti  due  d) , di  quinci,  e 
di  quindi , con  tumultuo/e  difeorfìoni , infame, ni  una  co  fa  fecero.  Li- 
bro di  Vangeli  P.  N.  Giesà , fappiendolo , partijft  di  quindi. 

Nella  Fantafima  , G.7.  n.i. C.3S3.  v.$6.  tutte  le  buone  copie  hanno 
d’accordo,  ognind) . Fra  Giordano  : onde  ugnendì  t’appartiene  di  far 
bene.  Vita  di  San  Giovambatifla  : ognindì  crefceva  pià  la  fua  fama: 
benché  l’origine  di  quell’  avverbio  a quella  n non  dia  luogo  per  al- 
cun modo,  cosi  difpon  l’nfanza,  e dello  fcrivere  , e del  parlare  : e 
la  cagione  fe  ne  moflerrà  forfè  nei  fecondo  cap.  del  fufleguente  li- 
bro , lotto  la  ventefima  particella , dove  altri  efempli  ne  fien  recati 
avanti . 

Nel  Maeflro  Simone  in  corfo,  G,8.  «.9.  c.fcz.  v.2 1.  quei  del  27.  e 
feguongli  quei  del  73.  fcrivono  , uffatti  ! che  trarrebbono  le  pinzo - 
ebere  degli  ujjatti  : quali  il  portargli  foffe  cofa  da  ulfe,  che  vivono 
alla  forefla  ; e'  quindi,  cioè  da  ujfe,  che  più  comunemente  fi  chiaman 
zingane , v'eniflc  Ior  quei  nome . 11  che , pollo  anche  che  folfe  vero, 
fi  vorrebbe  fecondar  l’ufo  , che  dice  , u fatti , con  una  fola  s,  come 
fuor  di  quei  due,  in  tutti  i miglior  tedi  fi  truova  fcritto  fenza  va- 
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In  Giletta  di  Neibona , G.  2.  «.9.  c.  191.11.14.  Solo  il  Mann,'  cui 
fegue  la  noflra  copia  , cognobbe  il  valor  udì’  ufo  nella  voce  Ogni fi- 
fonti  , ed  in  tal  guifa  la  fcrifle  con  due  IT:  sì  come  oggi  tuttavia  lì 
pronunzia:  ma  gli  altri,  andando  dietro  all’origine,  in  due  parole 
la  dift infero,  in  quello  modo,  Ogni  fanti : che  aniun  partito  è da  di- 
re : perciocché  la  voce  ogni  , al  numero  del  più  d’uno  non  ben  fi 
può  adattare  : ma  di  quella  parola  ragioneremo  innanzi  nel  libro , 
che  fegue  apprclfo,  fotto  la  terza  particella  dell’ultimo  capitolo  . E 
di  fimil  maniera  fe  ne  truovano  aliai  : come , eziandio  : che  benché 
col  latino  et  tara  folle  comporto  nel  fuo  cominciamento  , con  la  m , 
per  tutto  ciò,  avendola  l’ufo  fatta  una  voce  fola,  fcriver  non  fi  po- 
trebbe . E non  pur  la  figura , ma  anche  il  fcnfo  della  primiera  ori- 
gine, difprezza  l’ufo  in  molte  parole,  e parlari.  Onde  in  Landolfo 
Ruttalo,  G.2.  #.4.  C.65.V.2  3.  venutagli  alle  mani  una  tavola,  a qttel- 
■ la  s’appiccò,  fe  forfè  Iddio,  indugiando  egli  P affogare  , gli  mandafje 
qualche  a]uto  allo  fcarapo  fuo  , e a cavallo  a quella  , e c.  Ecco  che 
non  folo  al  cavallo  da  cui  ebbe  principio , ma  alia  tavola  ancora,  e 
ad  ogni  altra  fimil  cofa,  dillende  l’ufo  quella  proporzione  : onde  il 
piacevole  poeta  ,no(lro . 

Dove  fu  Bacco  iti  fu * T igri  a cavallo . 

E di  cavalcare , e d’ accavalci are , c ò’accavalcione  , che  tutti  quindi 
hanno  origine,  il  fimigliante  addiviene.  E parimente  lo  Ramazzare, 
ch’è  formato  da  fama,  non  pur  di  quello,  ma  dicefi  egualmente  di 
ciafcun’altro  uccello  : e non  fa  forza  (è  da  principio  fu  metafora,  ò 
nò . Bada  , che  le  panale , e i parlari , il  lignificato  della  lor  nafeita 
rimutano  fpefle  volte,  c molti  fe  ne  ritruovano,  che  ad  arbitrio  del- 
l’ufo hanno  rivolta  in  altra  la  lor  forza  natia  , sì  come  , per  efem- 
plo,  la  particella  dio,  che  congiunta  con  Vetrata,  con  V, avvigna,  c 
col , con , perde  il  fuo  fentimento  : poiché  nelle  due  prime , cioè  in 
eziandio,  e in  avvtgnaddio , cotanto  operi,  quanto  fe  non  vi  forte: 
e nell’  ultima , dot  nel  condio  , abbia  mutato  fenfo . Livio  M.  ave-, 
gnaidio,  che  luna,  e l'altra  fojfe  apparecchiata  : Ammaeftram.  degli 
antichi:  avvegnadio,  che  ùifogni . In  alcune  altre  Ha  quella  voce  non 
Colamento  oziolà,  ma  in  tutto  altro  fenfo.  Ecco  che  qui  vai  per  un 
modo  di  deprezzare  , dico  nella  fine  del  proemio  della  fella  giorna- 
ta, G. 6.  protra,  fin.  «>-.320.  v.  39,  Là  dove  la  Li  ci  Ica  dice,  rivolta  a 
Tincìaro . Bui  lo  diceva  io  : matti  condio  : credi  tu  di  faper  più  di 
me  tu,  che  non  hai  ancora  rafeiutti  gli  occhi.  E in  Calandrino  del- 
la Elitropia,  G.8.  u.  3.  c.  410. v.$.  che  riluco»  di  mezza  flotte,  vatti 
condio  . E oltr’  a quelli  lignificati  , andar  condio  , e andar fi  condio  , 
per  partirli  donde,  che  fu,  fi  dice  generalmente  . Il  mcdelìmo , in 
alcune  guife  di  favellare,  fi  fa  del  nome  Mondo.  Eccollo  nella  Ciu- 
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tazza  , G.8.  n.4.  rvrr.415.tf.  28.  E perciocché  la  più  agiata  donna  dèi 
mondo  non  era : e nello  Scolare,  e Vedova,  G.  S.  n.-j.  c.433 . v.  1.  e 
quivi  il  meglio  del  mondo  Jpero  far  quello , che  m'imporrai , che  fla 
in  gnifa  della  latina , genti  am . Tav.  ritonda.  G.  S.  Et  apprejjò  co- 
minciò a fare  lo  maggior  pianto  del  mondo  . E più  innanzi  : ed  era 
la  più  vituperata  cofa  del  mondo  a vedere  . E di  quefta  maniera  è 
fimilmente  quel,  che  fi  legge  nel  Gelofò  dello  fpago,  G.7.  ».8.  r.383. 
V.  24.  e che  fi  dice  tutto  d),  favellando.  Battutala  adunque  di  fanta 
ragione',  dove  la  voce,  fanta,  diventa  un’altra  colà.  E in  Bernabò 
da  Genova,  G.2. 0.9.  c.i  20.  tf.22.  per  l/elle fcritte  di  lor  mano  t'obli - 
garono  l'uno  all'altro : la  parola,  belle,  altresì  il  valor  fuo  non  ri- 
tiene . E anche  quello  nell’ufo  familiare  è frequente . 

Perchè  molte  voci  fi  pronunzino  diverfamente  . 

Cap.  XV. 

IL  vero  ulb  delle  lingue  è adunque  II  sì  fatto  : il  quale  percioc- 
ché talora  di  tempo  in  tempo  fi  va  mutando,  quinci  deriva,  che 
nel  nollro  idioma  non  poche  voci  fi  pronunziano  diverfamente:  pe- 
rocché i vecchi,  si  come  nel  veftire  , a fecondar  le  nuove  ufanze  , 
mal  volentier  fi  difpongono  : cosi  nelle  parole , e ne’  modi  affai  all* 
antico  ufo  fi  fogliono  attenere:  onde  molte  fiate  nelle  diverfità,  che 
tra  le  copie  fi  ritruovano  nel  libro  delle  Novelle,  l’ufo  di  due  età, 
e tal  volta  di  tre,  manifdlamentc  fi  riconofce.  Ed  ecconc  uno  efem- 
p!o  nel  proemio  della  quinta  Giornata,  G.  5.  proem.  c.  261.^.38.  Il 
^ Mann,  ha  flurraenti  , e feguelo  il  nollro  tello  : il  Sec.  frumenti , il 
* Ter.  e gli  altri  leggon  tutti,  formenti . Ma  comunemente  il  Mann, 
fecondochò  fu  più  antico  , e più  vicino  alla  nafeita  della  favella  , c 
re’  vocaboli , e nell’ortografia  ( e così  fi  può-credere  , che  facelfe  il 
Bocc.  ) fi  tenne  più  prello  al  latino . E ciò  che  noi  diciamo  fi  vede 
in  quelli  luoghi,  così  fcritti  da  lui:  Nel  proemio  del  giovane  colto 
in  fallo,  G.i.  n.4.  proem.  c.26.  dalla  fua  novella  efpeditt . Sec.  Ter.  e 
73.  fpedita.  Nel  pedante  mezzano,  G.3. «.3.  car.  149. v.9.  Scandalo. 
Ter.  27.  e 73 . fcandolo.  In  Tedaldo  EliTei , G.3.  «.7.  c.iyó.  v.y.  La 
divina  )uflizia  , la  quale  con  )ufla  bilancia . Gli  altri , fuor  che  ’l 
nollro , gi  ufi  zi  a , e giufa . E nel  Proemio  del  Pont’  all’  oca  , G.  9. 
0.9.C.5OI.  tf.39.  E però  nel  raio  \udicio  cape.  Sec.  giudizio.  Ter.  27. 
e 73.  giudicio . Ed  in  Melfer  Gentile  de’ Carifendi,  G.  ro.  «.4.  c.525. 
V.4.  fecondo  il  mio  fedicio . Gli  altri , dal  nollro  in  fuori , giudicio. 
E in  Mitridanes,  e Natan,  C.io.n.^.car.^2t.v.  14.  perch'io  \udico. 
(ìli  altri,  fuor  folo  il  nollro,  giudico.  In  Guifcardo,  e Ghifmonda, 
G.4.  n.i.  c.2  io.  v.  17.  che  alla  tuanobiltà  dicevole  fojfe  fato.  Ter.  zj. 
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e 73.  dicevole.  Nella  medefima,  G.  4.  ».  j.c.213.  v.  9.  Ed  in  acqua 
redujje.  27.  e 73.  ridufe . Ter.  f . Nel  proemio  di  tre  giovani  , e 
tre  forelle,  G.4.  ff.3.  c.223.  ^.9.  pi  fi  delicate  . Sec.  Ter.  e 73.  piti  bi- 
licate. In  Girolamo,  c la  Salvcrtra  , G.4.  ».8.  c.  245.  f.4.  Leonardo. 
27.  e 73.  Lionardo  . Nel  proemio  di  Guidotto  da  Cremona  , G.  5. 
tt.$.c.  2 86.  /»  Romagna  è innato  . 73.  entrato.  Nel  titolo  di  Ciftì 
fornaio,  G.6 .n.z. titolo,  tranfeutata . Gli  altri , fuor  (blamente  il  no- 
ftro,  tramutata  . Nella  fine  della  feda  Giornata,  G.6.  fin.  c.347. v.$. 
forfè  fufpicberebbe  . Ter.  27.  e 73.  forfè  fofpicbnebbe  . Nel  proe- 
mio de’  due  Sanefi  della  Comare,  G.7.  ».  ro.  c.395.  fubgiactndo:  Sec. 
Ter.  e 73.  foggiacendo . Nella  fine  della  fettima  Giornata,  G.  7.  fin. 
c.400.  v.4.  fubfequente  : 73.  fu fleguente  : Gli  altri  leggono  figliente. 
I11  Calandrino  dell’Elitropia , G.8.».3.  C.413.V.19.  fubgiunfero:  altri 
foggi u tiferò . Noi  in  quello,  e negli  altri  due  precedenti  , fidamente 
nclP«  abbiam  feguito  il  Mann,  e fcritto  fuggiacendo , fu  fogliente , e 
faggi unfiro  : avendo  per  collante  , che  ne  anche  in  quel  tempo , in 
quelle  voci  pronunziadero  il  b , avvegnaché  Io  (crivellerò  : nel  ri- 
manente, come  crediamo,  che  Icritte  fodero  dall’Autore,  1’  abbiam 
volute  mantenere  . Nel  proemio  della  ottava  giornata , G.  8.  proern- 
c.  401.  il  divino  oficio . Secondo,  e Terzo,  uficio.  Gli  altri,  dal  no- 
ftro  in  fuori  , officio.  In  Madonna  Francefca  de’  due  amanti , G.  9. 
«.i.c.472.  v.16.  era  reputato.  Secondo,  27.  e 73.  era  riputato.  Nei 
proemio  del  Pont’ all’ oca , pur  di  fopra  allegato,  G.9.  n.  $.proem.  c. 
501.  obbediente , c fub\etto.  Noi,  fubbjetto  . Gli  altri , fuggetto.  Nel- 
la detta  novella , c.  502.  v.  26.  chiamato  Jofepbo  : Noi  Jofefo  : Ter. 
Giuftffo.  27.  e 73.  Giofcfo  : altri  Giufeffe.  Oggi  Giufippe  , ò più 
tolto  Giufeppo , fi  direbbe  dal  noftro  Popolo  . Nel  giardino  di  Gen- 
najr , G.io.  n.$.  c.530.  v.26.  con  reverenza  onejlamente  la  ricevette. 
.Ter.  e 73.  riverenza.  Nel  Rè  Pietro,  e la  Lifa,  G.io.  ».  7.  r.542. 
v.  1 5.  non  recufante  di  farlo.  Sec.  reco/ante.  27.  e 73.  ricufante.  In 
Tito,  e Gifippo,  G. io.  ». 8. c.$$  1.  v.y.  pieni  di  molti  triunfi.  Ter. 
27.  e 73.  trionfi.  Nella  fine  della  medelima,  c.  555.  v.  34.  tn  cfilio 
perpetuo  relegata  : Sec.  e Ter.  rilegata . E generalmente  , a quello 
fegno , oltr’a  molti  altri  , l’antiche  Icritture  fi  riconofeono  : che  do- 
ve troverrai  molto  fpertb  conofcere , per  cognofcere , efempio,  per  efem- 
plo , e si  fatti  , non  fuole  edere  indizio  di  molta  antichità  . Anzi 
quella  ultima,  cioè  efempio , hefemp)y  nel  libro  delle  Novelle  in  al- 
cuno de’  cinque  miglior  telli  , non  è fcritta  giammai  : ma  Tempre 
efempio  , ed  efempli  fenza  varietà  : sì  come  tre  volte  nella  introdu- 
zion  dell’  opera.  In  Abraam  Giudeo  :* in  Melchifedec  Giudeo  due 
fiate  : Nel  Pedante  mezzano  : nel  proemio  di  Ricciardo  Mininolo  : 
in  Pietro  di  Vinciolo  : E nella  fine  della  fettima  Giornata  . Per  la 
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qual  colà,  si  copte  in  altre  voci,  che  pur  fi  truovano  alcuna  volta 
nell’uno  ufo,  e nell’altro , avvegnaché  di  rado,  ne’  libri  del  buon 
fecolo  , fé  per  altro  faranno  eguali  , lodiamo  chi  più  s’  attiene  al 
moderno  ; cosi  in  quella  , e nell’altre , le  quali  nelle  fctittnre  della 
migliore  età  , fi  leggono  Tempre  a un  modo  j per  fecondar  la  nuo- 
va , l’  antica  ufànza  futuramente  addietro  non  lafceremmo  . Abbiam 
detto , chi  più  s’  attiene  ai  moderno  : perciocché  l’attenervifi  in  tut- 
to , farebbe  un  volere  fpegnere  i primi  modi , ed  impoverire  il  lin- 
guàggio : il  che , a ciò  , che  far  dobbiamo , dirittamente  è contra- 
rio : conciofficcofa  , che  ne  riflrignerfi  da  per  fe,  ne  allargarli  con- 
vegna  contra  le  regole.  Ne  per  altra  cagione,  fecondo  il  noftro  av-  ■ 
vifo,  ritruoviamo  nel  Mannelli  , nelle  ftefle  parole,  tanta  diverfità: 


fe  non  perchè  ’l  Boccaccio  talvolta  degli  antichi  , talvolta  I*  ufo  fo- 
gli itò  del  fuo  tempo , ne’  predetti  vocaboli . Ma  corre  in  quello  fe- 
colo , tra  molti  di  quei , che  fcrivono  ( una  credenza  , non  fo  dove 
appoggiata  ) che  , quale  nel  volgar  nollro  dal  Latino  più  s’  allonta- 
na, colui  di  tutti  gli  altri  fia  miglior  dicitore,  e più  fino.  Forfè, 
che  l’eflerfi  le  fcritture  dopo’i  buon  tempo,. dalla  barbarie  de’  voca- 
boli pedantefehi  ( direm  cosi  ) vedute  contaminare  , ha  generata  ne* 
tioflri  tempi  si  fatta  opinione.  Ma  fia,  come  fi  voglia,  le  voci,  e* 
modi  deono  clfer  puri,  e nollrali,  ne  altro  riguardo,  ò di  latino,  ò 
di  greco,  in  quella  parte  fi  vuole  avere.  Ma,  quanto  all'antichità, 
i poeti  lon  quelli , che  la  favorifeono  principalmente , e che  manco 
degli  altri  al  mutamento  cedono  dell’ufo  del  favellare . E ciò  è una 
delle  cagioni , che  la  favella  loro  , quali  un’altro  idioma  diverfo  dal- 
la profa , fa  in  un  cotal  modo  apparire  . E diciamo  una  , perocché 
altre  ce  ne  fono  oltr’a  quella:  si  come  l’acconcio,  l’autorità,  ed  il 
rifpetto  dell’artificio  . L’acconcio  , perchè  i poeti  fi  feelgono  certe 
voci,  e cosi  anche  certi  modi,  i quali,  ò per  la  brevità  , ò per  Io 
fuono , ò per  altro , s’accomodano  ai  verfo  maravigjiofamente , e al- 
la profa  per  Io  contrario  s’adattano  meglio  alcuni  altri  di  medclimo 
lignificato;  si  come  fievole,  più  che  frale:  fedele , più  che  fido  : ri - 
fplendere , più  che  fplendere  : ofeuro , più  che  atro , ò che  adro  : /pe- 
rori za  , più  che  freme  , ò che  /pene  : dove,  più  che  *,  e brievemen- 
te , /irebbe , avrebbe , potrebbe , andare , doloro/o , àura  , peri/co , in- 
nanzi , prima , chiede,  ajuto,  anima,  dirizza,  face  a , leccio , e mol- 
ti altri  : anzi  che  fora  , avria , paria , gire , dogli ofo , ora , péro , an- 
zi , pria,  chi ere , aita,  alma  , erge , fea  , elee,  e non  poche  delle 
si  fatte  . L’ autorità  poi  , che  la  proià  mollra  , che  porti  al  verfò 
quafi  una  certa  riverenza,  che  in  alcune  fpezieltà,  non  par,  che  ar- 
difea  di  manomettergli  quafi  Je  cofe  fue  . Onde  certe  parole  gli  la- 
feia,  fi  può  dir  tutte;  come  lajjo , per  la  feto:  anco,  per  anche:  un- 
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quatico , per  unquancbe  : aggio , per  abbia  : farà , per  fopra  : fra- 
le , per  fattici  : auro,  per  oro:  avreo  , per  d'oro  : orato , per  indora- 
to , ò dorato  : co/fe  , per  volge  : locato  , per  allogalo  : Txbro  , per 
Tenero  : lacrime  , per  lagrime : mernbrare  , per  rimembrare:  lìce,  per 
lece  : a tergo , per  di  dietro  : vifco  , per  fife  hi  o : nido  , per  ni  aio  : 
nudo , per  ignudo  : ga]o , per  fogo , e lieto  : Dejìriere , per  cavallo  : 
Fiorenza , per  Firenze  : Venezia , per  Vinegia  : ft<!ft , e f/cjli  con  le 
le  lor  voci , per  fofli,  e foffi,  con  tutti  i ior  fcguaci,  che  quali  Tem- 
pre nelle  profe  fi  legge  de’  libri  del  buon  fecolo  : comechè  oggi  il 
popolo  in  quella  parte  per  lo  contrario  s’accordi  co’  Poeti . Il  rii  pet- 
to dell’artificio:  quando  a’  poeti,  che  nc  fanno  profeflione  , non  fi 
difdice  la  bellezza  delle  parole  , e de’  modi  , e gli  ornamenti , e le 
figure  , le  quali  eziandio  con  molto  lludio  fi  veggan  procacciate  : 
ma  nella  prolà , che  piana  , e lèmplice  doverrebbe  apparire  , si  fatte 
cole  con  più  riguardo  convengono  adoperarfi  : onde  rinnuvt  Ilare  , 
paventare  , mirare  , rimirare  : feorgere  , per  guidare  : fcbùvo  , per 
ifebifo  : faglio , per  ifpeccbio  : veglio , per  vecchio , farto  , dritto  » 
ai  fare , meraviglia , adoprare , fgombrare  , temprare,  Jtemprare,  bi  af- 
filare , per  ifpirito  , diritto , di fonore  , maraviglia  , adoperare , fgom- 
berare , temperare , flemperare , biafmare , e si  fatti:  e certi  tronca- 
menti fuor  di  modo  sforzati  , con  molte  altre  iicenzie  , che  lungo 
farebbe  a contare,  fi  falciano  il  più  al  verfb,  e folo  ad  alcuni  tempi  op- 
portuni , che  c’  infegnano  i maellri  del  ben  parlare  : ma  rade  volte 
fon  medi  in  opera  dal  favellare  fciolto.  Ma  per  certo  niun  iigittimo 
divieto  impedifee  la  profa  da  ciò  , che  fa  per  lei  . E quello  noflro, 
quando  gli  viene  in  acconcio,  dice,  difio  , difiato , e drizzata , e al- 
tre di  quelle  voci,  che  per  poetiche  s’hanno  comunemente:  si  come 
nella  introduzione  dell’opera  . In  Guilcardo , e Ghifmonda , e nello 
Scolare,  e Vedova,  e altrove  non  poche  volte.  Ed  il  volgarizzator 
dell’Eneade  di  Virgilio,  con  tutto,  che  fia  dillefo  in  prolà  : Quali 
fecoli  ti  portarono  coti  gaja  , qual  padre  , e qual  madre  generò  te . 
Tavola  ritonda  G.  S.  Per  volere  fapere  di  fuo  effere  , tu  bai  rino- 
vellato il  fuo  dolore . Vita  di  Crillo  : fi  vuole  ufare  di  cotali  dejlrie - 
ri  così  covertati. 

DeWAòafj , che  cofa  fia  nelle  lingue , e fe  fi  debba  fecondare. 

Cap.  XVI. 

USo  i:  addunque  nella  favella  quel  , che  fucccda  al  men  buono, 
ò per  lo  meno  all’eguale:  ma  il  piggioramento , non  ufo,  ma 
abufo  riputar  fi  dee  fenza  fallo:  ed  il  fecondarlo  nelle  feritane,  non 
nuca  fenno , ò modeltia  , ma  fciocchezza  , ò viltà  più  propriamente 
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fi  convien  nominarlo  . Ed  il  miglioramento  nell’opera  delle  lingue 
al  contrario  vuol  giudicarli  , che  non  farebbe  nell’  altre  cofe  : cioè 
non  tanto  dall’eflere  , quanto  dall  'edere  approvato  da  giudice  com- 
petente . E quello,  come  li  dide^fono  i buoni  Autori.  Perciocché 
il  dir  drento , e dritto , e grillando , e fimiglianti  voci , che  ’l  popo- 
lo ha  trasformate  , verfò  di  le  alTolutamente  confiderato  , non  illa 
forfè  peggio,  che ’l  pronunziar  dentro  , e dietro  , e ghirlanda  : ma 
quello  non  fa  forza  : il  fatto  Ila  , che  quelli  fono  ufati  nelle  buone 
fcritture,  e quelli  da  fcrittori  approvati  non  fi  fon  mefli  in  ufo.  Di- 
cefi , ditde  , vide  , mife , volle  , potuto  , portiamo , fediamo , volgiamo , 
e patiamo  , e cosi  fcrivono  tutti  i buoni  Autori  : e lènza  fallo  li 
mollra  più  regolato:  che  dette , vidde , viejfe , volfe , pojfuto,  portia- 
rio,  fediano , vogliano , e patinilo  , che  s’ula  dalla  plebe  nel  trafcorlo 
del  ragionare  : tuttavia  fe  , non  quelli  , ma  quelli  , dalle  fcritture 
fodero  dati  approvati  , quelli  , e non  quelli  fi  dovrebbono  ufarc. 
Per  lo  contrario  più  ragionevolmente  par,  che  dir  fi  dovelTe  : dar 
la  lettera  a Jacopo , e tracciargliela  in  roano  : e cosi  portar  è,  e fio» 
farei  , che  alcuni  fcrittori  a i nodri  tempi  hanno  voluto  introdur- 
re: e parimente,  tenevamo,  e leggevamo,  e fctitivamo , che  nel  mo- 
derno fcrivono  la  maggior  parte  . Ma  perchè  gli  autori  di  più  au- 
torità hanno  fcritto  tracciargliele , porterò,  porterei,  tenavamo  , leg- 
gioivamo , fentavamo  ; quello  aver  fi  dee  per  migliore  , non  che  per 
fe  folle  tale,  ma  che  per  tale  dagli  arbitri  di  quella  è dato  dato  al- 
la lingua.  Per  la  qual  cofa  , come  non  varrebbe  Io  (cambiamento , 
che  fi  faceffe  , eziandio  con  guadagno  , fe  del  proprio  fignore  , ò 
principale , ò interpodo  non  vi  foflc  dato  il  confenfo  : cosi  da  ufo 
non  confermato  da  fcrittori  autentichi  , il  fuo  miglioramento  non 
s’accetta  dalla  favella, 

' .. 

Se  nelle  hajfe  poete  r’ hanno  a fcrvar  le  regole. 

Cap.  XV  II. 

MA  nelle  bade  poefie  , ò giocofe  , le  quali  all’età  nodra  in  un 
folo  Berni  hanno  avuta  la  nafeita , e la  perfezione  in  un  tem- 
po : perocché  quelle  del  Burchiello  , lotto  la  poefia  enigmatica  più 
propriamente  fon  da  riporre  : e la  Beca , e la  Nencia  folto  la  Con- 
tadina , e i fonetti  di  Meflcr  Matteo  Franchi  fotto  la  Mordace  , e 
Satirica , avvengachè  diflipita  : che  didime  maniere  fon  tutte  ficura- 
mente . Nelle  bade  addunque , e giocofe,  i detti  abufi,  e altri  limi- 
li hanno  fecondato  ì poeti  : onde  il  capo  di  tutti  loro . 

Come  detti  in  malora  in  uno  foglio, 
fin  eh' ad  Adamo , e a me  dette  di  piglio „ 

Quando 
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Quando  Dio  volfe  vi  giugnemmo  al  fine  . 

E chi  v'ha  dretito  punto  d'intere Jfo. 

Ale  quante  cofe  vi  fi  puon  far  drento . 

Che  fa  chi  fuona  gli  ot%ani  di  dreto. 

Ami  un'  Orfeo  che  fcmpre  aveva  dritto . 

II  quale  giocolò  dicitore , benché  nella  l'uà  guifa  fia  forfè,  cos)  per- 
fetto , quanto  il  Petrarca  nel  grave  fole  amorofo  , non  per  tanto , 
ne  anche  in  quella  maniera  di  poetare  , non  reputiamo,  che  fegui- 
tar  fi  debba  nella  trafgreflione  delle  regole  , che  fon  cola  generale , 
e che  comprendono  , e obbligano  indifferentemente  tutte  le  guife 
delle  feri tt ure  : e oltr’a  ciò  , che  da  fcrittori  più  antichi  di  lui,  e 
più  gravi  fono  (late  date  alla  lingua  . Ne  vale  il  dire,  che  in  quei 
verfi  s’imita  il  parlar  baffo;  perciocché  fi  fa  nella  commedia  altresì, 
e pure  in  tutti  i linguaggi  , e appo  tutti  i buoni  è regolata  la  fua 
favella.  Ma  fe  fi  debba,  nello  fcrivcre  effa  commedia,  nelle  parole, 
e ne’  modi  feguir  l’ufo  moderno,  ò l’antico  , delle  noffre  colè  del» 
la  Poetica  farà  ragionamento  . 

Le  voci , e i modi  del  dir  fi  mutano  : e deortfr  lafciare  fare , 
come  gli  fcrifie  l'Autore.  Cap.  XV  111. 

EManifcfio , per  ciò,  eh’ addietro  abbiam  detto,  che  s’ è mutato 
nella  voce  del  Popolo,  in  qualche  parte,  l’ufo  del  favellare.  E 
quinci  ancora  ha  ricevuta  aldina  otfclà  a’  noffri  tempi  il  libro  del- 
le Novelle  . Conciofiìecofa  , che  ritrovandovifi  per  entro  in  più 
luoghi  delle  voci,  e de’  modi,  che  oggi  più  non  s’ulàno,  e in  ve- 
ce de’  quali  altri  fimili  a loro  a’  noffri  tempi  fono  fiati  portati  $ le 
jì  fatte,  e i sì  fatti,  effimandofi  fcorrczioni,  da  chi  più  avanti  non 
ha  penfato,  al  moderno  ufo  fono  fiati  ridotti  . E per  certo  in  alcu- 
ni è tanto  piccola  la  mutazione,  e tanto  vcrifimile  il  trafcorfo  del- 
la penna , che  può  d’alcuna  feufa  parer  degno  il  lòfpctto. 

Nel  Zima,  G.j.  «.5.  c.  159.  v.  16,  i patti  riferrnati  : così  fcrivono 
i due  migliori:  chi  non  direbbe,  che  avelie  a dir  raffermati , sì  co- 
me ora  c in  ufo  , e come  col  27.  legge  il  73  ? 

In  Ruggieri  dell’arca,  G.4.  tf.10. C.25S.  c.9.  JE  cominciatali  dacca- 
po gli  contò  la  fiuria  infino  alla  fine . Oggi  li  dice , ffa  capo. 

In  Naffagio  degli  Oneffi , G.J.  tf.8.  c.303. 0.26.  la  dolorofa  fuggat 
a i noffri  tempi  fi  chiama  fuga  : così  fi  truova,  rifuggio,  per  lo  no- 
me , rifugio.  Vedi  fi  libro  feguente  fotto’l  capo  delle  lettere,  dove 
fi  parla  della  lettera  g . 

Legge  fi  nel  Maeffro  Simone  in  corfo,  G.8,  tf.9.  c.454.  c.23.  Vera- 
mente, Maefiro,  voi  lefapete  troppo  piti,  che  io  non  avrei  mai  creduto. 

, Ognun 
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Ognun  direbbe , che  , voi  ve  le  fapete  , Scuramente  dovcffe  dire 
Cosi  ufavano  dì  liticare , tefiefo  , golfare  , un  frullo  , il  ninfei  no. 
Tulio  , S quacchero , e rammarricare , che  oggi  fi  dice  folleticare , re- 
y?è,  gongolare , frulla  , lo’  nfer no,  Tullio,  Squaqquera , e mr/i- 
maricare . Perchè  è manifeflo  , che  non  bifogna  correre  a furia , ne 
credere  immantenente , che  ciò  che  da  noi  non  s’intende,  ò che  fi 
mofira  nuovo  , ò che  ci  pare  a noi  , che  ftia  male  , fia  feorrezion 
di  copia , e volerlo  ridurre  al  moderno  : conciofiìecofa  , che  i morii 
del  dir  fi  mutino,  e del  lignificato  di  non  pochi  vocaboli  , non  fi 
vegga  ragione,  * 

Vane  contefe  alcuni  non  Tofcani  co ’ Fiorentini  per  conta 
della  lingua  . Cap.  X I X. 

UNa  querela  , e uno  ìnfulto  , ci  par  di  veder  forgere  , da  ciò , 
che  s’è  concimilo  ne’  trapalati  ragionamenti  : la  querela  dal 
noftro  popolo,  al  quale  appaja  duro,  che  egli  convenga,  come  agli 
Urani , apprender  dalle  fcritture  la  ftia  propria  Tavella  : l’infulto  da 
alcuni  ftrani§rr,  i quali  pur  troppo  elTendo,  fenza  quello,  orgoglio- 
fi  , fi  vantino  , che  noi  medefimi  finalmente  fiam  coftretti  dalla  ra- 
gione, e dal  vero,  a ceder  quella  prerogativa,  che  della  volgar  lin- 
gua , e del  fuo  nome , e del  fuo  ufo , e del  Tuo  padronaggio  , non 
giuftamente  , ci  lianio  appropriati  . Ma  non  fi  Sdegnino  per  Dio  ì 
prefenti  huomini  della  noflra  città,  non  d’imparare  dagli  ftrani,  ma 
(blamente  di  ripigliar  dagli  avoli,  non  dico  tutto  il  linguaggio , ma 
un  cotal  raffinamento  dell’idioma  loro  ; e reputino  orrevol  colà  , e 
per  la  lingua , e per  fe , che  con  qualche  fatica , e con  alcuno  fiu- 
dio  , eziandio  da’  fuoi  propj , il  pregio  (è  ne  guadagni  . Ma  tolga- 
no gli  altri  allo  ’ncontro  quella  noflra  modeflia  per  ammaellramento: 
che  fe  a noi  a far  progreflo  nel  favellar  natio  , l’ offervanza  delle 
fcritture  de’  noflri  antichi  aghifoglia  , che  fia  da  dir  di  quelli  , che 
con  parole , e con  modi , e con  terminazioni , e con  regole  , e con 
pronunzia  nafeono  , e vivono  quafi  tutta  divetta  ? E le  da  alcuno 
di  loro  medefimi,  quello  ragionevole  uficio,  affai  difesamente,  non 
foffe  già  flato  fatto,  moflerremmo  in  quello  luogo,  quanto  fia  de- 
bole quel  fondamento , che  nelle  profe  fu  già  prodotto  della  volgar 
favella  : cioè  , che  per  la  pratica  , eh’ abbiasi  noi  altri  neirufò  del 
favellare,  da’  vocaboli  men  buoni,  e dalle  guife  non  approvate  da- 
gli approvati  Autori,  difficilmente  ci  polliamo  allenerc,  ma  dentro, 
non  accorgendocene,  mal  noflro  grado,  fpeffo  ci  fdruccioliamo . La 
dove  i barellieri  , che  dagli  fcrittori  , e da’  libri,  altro,  che°l  fiore 
deiTidioma , non  hanno  potuto  prendere,  ò vogliano,  ò non  voglia- 
no. 
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no,  fcrivon  la  lingua  fcdta . Quali  lìa  più  agevole  ad  dfi  Io  ’m pren- 
dere a mettere  in  opera  il  tutto  , che  a noi  il  guardarci  da  piccio- 
Jilfima  parte  : ò come  fe  Io  fcrivcre,  a guifa  del  favellar  domdlico, 
fi  facefle  lenza  molto  penfarvi  : ò come  fe  a lor  foli  folle  apèrto  il 
rilcontro  de’  nollri  buoni  Autori , e noi  convenire  d’ andare  a far- 
ne procaccio  nelle  lor  patrie  , e ripefeare  i vocaboli  nelle  lor  libre- 
rie, e tra  gli  archivi  de’  giornali,  e delle  lettere  de’  lor  predcceflò- 
ri  : ò fe  quando  d 'alcun  vocabolo  de’  nollri  antichi  li  ricerca  il  va- 
lore , per  la  ’nterpetrazione  , ò rifeontro  fi  ricorrefle  a i lor  favj , ò 
più  tolto  i lor  favj  non  fe  ne  flcfTero  al  detto  fin  de’  nollri  lavo- 
ratori : ò i nollri  lavoratori  de’  campi  in  tutto’l  libro  delle  Novel- 
le s’avveniflcro  in  cento  voci , che  elfi  non  ufalfero  nella  fltlfa  ma- 
niera , favellando  con  le  fue  donne:  ò i lor  favj  , di  tutto’l  libro 
delle  Novelle,  fino  a cento  parole  , nativamente  forfè  pronunziafle- 
ro.  Di  che,  chi  prender  voglia  per  fuo  diporto  una  piacevole  fpe- 
rienza,  una  novella  legga  di  quelle  delle  Giornate  , che  ne’  diverfi 
volgari  d’Italia  è fiata  traslatata  da’  proprj  abitatori,  e nella  fine  di 
quelli  libri  s’è  riporta  da  noi.  Una  delle  quali  traslazioni  da  un  de’ 
uofiri  idioti,  il  quale  il  libro  delle  Novelle,  non  ha  letto  giammai, 
nel  domellico  linguaggio  del  noltro  moderno  popolo  di  nuovo  s’è 
ritornata  . E certo  egli  è troppo  piacevol  cofa  a lèntire , che  da  al- 
cuni, le  cui  natie  parole  non  fono  altro,  che  mi,  ti,  mode  sì , cbif- 
J'o , Veti  accà , che  vojfevo  : che  vdeo  cbtu  foga  , chili  , pi  afe  , vojiu, 
e aflu:  comfievu , coro  valla , e tutte  l’altre  di  quella  fatta:  e ottr’a 
quello,  che  dicono,  me,  per,  io:  io,  in  vece  di  me:  quello,  per, 
cotejìo:  vi,  e fi,  per,  ci:  e all’incontro  ci,  in  luogo  dì,  vi:  gh' an- 
dammo Frartzefco , e me:  e con  Pedìinaz,  e co»  io:  qutllo  copi,  co- 
te fio  qui  : io  ci  andai,  io  fon  qu),  e mi  vi  fio  volentieri  : Vogltara  vi- 
ver fi  in  quefio  luogo  : e mill’altre  s)  fatte:  c appreflo,  che  ne’ lor  no- 
mi , e ne’  lor  verbi  , non  hanno  ne  terminazioni , ne  numeri  , ne 
diftinzioni,  ne  regola,  che  fra:  c in  fortuna,  che  i lor  vocaboli  met- 
ter non  pofl'ono  in  ifcrittura  , poiché  non  fono,  non  ch’altro,  ar- 
ticolati : i cosi  fatti  dico,  cinque,  ù lèi  Icorrezioni  rimproverino  al- 
l’ improvvilò  favellar  della  noftra  plebe  , come  lè  in  tutti  i linguag- 
gi, che  furon  mai  più  fioriti,  delle  cotali  non  follerò  fiate  fentpre: 
e affermino,  elici  Fiorentini  dicono,  che  volevi  voi?  c qual  popo- 
lo d’Italia  dice,  che  volavate ? forfè  elfi,  che  dicono  , cha  volevii  ? 
Affermano,  che  i Fiorentini  dicono  duo  : ma  elfi  come  dicono?  dò. 
Che  i Fiorentini  dicono  judìccìo:  fidi  loro  la  vittoria,  lè  in  Firen- 
ze fu  mai  udita  quella  voce  , ò fe  pur  v’c  uno  , che  la’ntcnda. 
(.he  i Fiorentini  dicono , egli , per  e fft  : dolganfi  di  le  medelimi  fe 
non  fanno , che  ciò  è ben  detto  , e che  i buoni  Autori  non  dilTcr 


Digitized  by  Google 


Libro  Secondo.  129 

qttafi  mai  altramenti  . Ma  piti  graziole»  è ancora  ciò  , che  foggiun- 
gono  dappoi  : cioè,  che  altro  non  ha  in  fe  di  male,  e di  fpiacevo- 
le  il  libro  delle  Novelle,  fe  non  che  l’Autore,  in  alcuni  pochi  luo- 
ghi, cdn  alcune  poche  voci  Fiorentine,  la  candidezza  di  quella  pro- 
là imbrattò  . Ed  il  rimanente  di  quell’opera  in  qual  linguaggio  è 
dettato?  nella  lingua  di  Capo  d’Iltria , ò -della  Vaile  di  Voltolina. 

Voci  , e parlari  , che  da  alcuni  fon  tenuti  moderni  idiotifrai  del 
popolo  di  Firenze  , e fi  ufinrono  parimente  da'  migliori 
fcr ittori  del  miglior  fi  colo.  Cap.  XX. 

MA  quanti  fono  i vocaboli , e le  guife-  del  dire , che  a sì  fatta 
gente,  che  più  avanti  , che  le  regolusze  del  Donadello  , de! 
parlar  noltro , non  hanno  confiderato  , moderni  idìotifmi  parrebbo-  « 

no  del  noftro  Popolo,  e ci  làrebbono  da  coloro  rinfacciati,  i quali 
erano  in  ufo  nel  tempo  del  Boccaccio , e da  e(To  Boccaccio  con  di- 
gnità, e convenevolezza  ufati  furono  nell’opera  principale?  E pro- 
duciamone alcuno  efemplo  . Sogliono  i noltri  e (Ter  motteggiati  co- 
munemente del  dir  perfino  , per  ninno  : tornare , per  venire  a fiore, 
ò andare  a fiore  : volete  voi  nulla , per  volete  qualche  cofa  : non  ve- 
nire a dir  nulla , per  importar  niente  : ejficr  fiuto  , per  ejfiere  filato a 
ejfier  morto  , per  ejfiere  uccifio  : certi , per  alcuni  : in  ific  ambio , per 
in  cambio  : prefiurnmere,  per  prefiumere  : allangiù,  per  all' ingiù  : egli 
è otta , e a quefila  otta , e allotta , per  egli  è ora , e a quefi'ora , e 
allora  : d’ ogni  fiotta , per  d'  ogni  maniera  : malato , per  infermo  : E 
non  di  meno  tutti  fi  leggono  nelle  Giornate,  fenza  folpetto  di  feor- 
rezione , come  appreflb  li  mofterrà  . 

Nella  ìntroduzion  dell'opera»  Introd.  c.to.v.19.  noi  non  abbondo- 
niam  per  fonai  Nella  figliuola  del  Soldano,  G.2.  0.7.  c.p$.v.2o.  nelle 
quali  rade  volte , ò non  mai , andava  perfiona . Nella  medefima , e.99. 
v.  14.  per  lo  non  avere  perfiona  intefia  » ne  efifa  ejfiere  fiata  intefia  da 
perfiona.  In  Teodoro,  e la  Violante,  G.5. 0.7.  c.296.  v.z r.  nella  qua- 
le perfiona  non  dimorava.  Ne!  proemio  di  Ghino  di  Tacco  , G.  io. 
ti.2. proem. c.$  1 J.  non  ne  farebbe  fiato  biafimato  da  perfiona.  C>.  Vili. 

Spcr.  per  modo , che  non  vi  potea  entrare , ne  ufc/re  perfiona . 

In  Andreuccio  da  Perugia,  G.2.0.J.  c.70.  v.i.  mi  diede  per  moglie 
a uno  da  Gergenti  gentiluomo  , e da  bene  , il  quale  , per  amor  di 
mia  madre , e di  me,  tornò  a filare  in  Palermo  : cioè  venne  : perche- 
prima  non  v’  aveva  abitato  . Così  fi  dice  oggi  . Egli  è tornato  in 
Via  Maggio:  c ’ fi  torna  col  fratello .. 

Nella  medefima  , c.71.  v.$o.  Che  gli  mofirajfe  Je  egli  volejfie  nullg. 

In  Guido  Cavalcanti,  G.6. 0.9.  c.3 54.  f.j.  Che  quello , ch'egli  ave- 
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•va  ri fpoJÌOi  t)ort  veniva  a dir  nulla . In  Madonna  Beritola , G. 2.0,6,' 
£.83.0.35.  eòe  conceduto  mi  dovejfe  ejjer  futo. 

In  Tedaldo  Elifei , G.i.n.q.c.  177.0.1 6.  E mai  non  morì , ne  fu * 
morto.  Nel  Giovane  colto  in  fallo.  G.  1.  n.\.car.  26. 0.37.  La  quale- 
andava  per  li  campi  certe  eròe  cogliendo . 

Nel  Capitan  di  Giuftizia,  G.  1.  «.6.  £.32.0.19.  che  il  buono  buom » 
per  certi  mezzani  gli  fece , e c.  Nella  figliuola  del  Soldano,  G.2.W.7; 
£.89.  E certi  gli  ornamenti  con  appetito  arientiffmo  dijìdcrarono. 

Nel  proemio  della  quarta  giornata,  G.4. proem.  c.202.  v. io.  E cer- 
ti altri  in  altra  guifa  ejjerc  fate  le  cofe.  In  Ricciardo  dclPUfignuo- 
lo  , G.5.  «.4.  £.284. 0.12.  appicandofì  a certe  morfe  d' un’altro  muro. 

In  Biondello,  e Ciacco,  G.9.  «.8.  £.498. 0.37.  per  voler  dar  man- 
giare a certi  gentiluomini . 

In  Giletta  di  Ncrbona,  G.3.  «.9.  c.194.0.4.  E nafeofamente  me  in 
ifcarnbio  di  vojha  figliuola . 

Nel  proemio  della  quarta  giornata  , G.  4.  proem.  c.  202. 0.20.  Ejfi 
fino  molti  , e molto  prtfuraraono . Nel  Rè  Pietro,  e la  Lifa,  G.  io, 
11.  7.  f.  540. 0.2 1.  fenza  fapere  ,<3  prefummere  . 

In  Ricciardo  Munitolo  , G.3.  n.6.  c.167. 0.25.  L'acqua  è pur  cor- 
fa  alla  in  già.  Nella  penna  della  Fenice,  G.6. «.io. £.344.0.16. Do- 
ve tutte  l' acque  corrono  allangià  . 

In  Peronella,  G.7.  n.2.  £.357. 0.15.  Che  egli  non  ci  tornò  mai  pià 
a quefla  otta.  In  Tofano,  G.7.  n.  4.  c.  365.0.33.  E pofeia  torna  a 
quifia  otta.  Ne’  Sanefi  della  cada,  G.8.#.8.  c.445.  0.17.  Donna  è 
egli  otta  di  definareì 

Nell’Owidio  del  Simintendi  , piglia  ed  ee  prefa  a un  otta , e 0 
tormento  di  fi  medefimo . Vita  di  fan  Giovambatiila  : e s’egli  le  tro- 
vava a otta , ch'egli  avejje  del  pane , tutto  il  dava  loro  : e addietro  : 
Perocché  fi  deftava  allotta  un  poco  la  famuccia. 

In  Calandrino  dell ’Elitropia,  G.8. 11.3.  £.41 1. 0.4  Egli  ne  fono  d’agni 
fatta. 

In  Calandrino  pregno,  G.  9.  n.  3.  c.  480.0.  16.  per  certiffimo  ebbe 
ficorneàefimo  d'ejfer  malato.  Ed  altre  fimili  in  maggior  numero,  (òt- 
to il  trattato  delle  parole  a fuo  luogo,  ne’  feguenti  libri  fi  produr- 
ranno ad  intera  confulione,  di  chi  biafima .fenza  Cenno. 

Contro  la  vana  mordacità  d' alcuni  moderni  non  Tofcani. 

Cap.  XXL 

OR  non  vogliam  noi  credere  , che  i si  fatti  vocaboli  , e le  sì 
fatte  guife  dagli  Iftriani  , regolatori  della  Tolcana  lingua  , a 
Icor rezio n del  noftro  popolo  fofToqo  attribuite  i 1 quali  pronun- 
ziando 
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ziando  la  Sor  favella  in  maniera,  che  fcriver  non  fi  poffono  le  lor 
parole , ne  fenza  rifa  afcoltarle , ci  motteggiano  nella  pronunzia , e 
difprcgiando  quella  dolcezza,  che  effi , con  qual  fi  voglia  lungo  fin- 
dio  , profferir  mai  non  potrebbono , dannano  in  noi  la  virtù  , che 
fi  difperano  di  poter  mai  ottenere  : Il  che  , nel  fuffeguente  libro, 
’ più  particolarmente  fi  confidererà  : avvengachè  a tutte  le  cofe  , che 
da  coloro  contr’  alla  noftra  lingua  fi  fon  volute  dire  , ballata  foffe 
quella  rifpofta  fola,  che  effi  niuna  cola  propongono , niuna  ne  vo- 
glio» provare,  che  mai  alleghino  uno  fcrittore,  che  di  Firenze  non 
fia . Biafimano  il  parlar  noftro , chi  allegano  ? il  Boccaccio . Donde 
fu?  Del  Frivoli.  Avvilifcono  il  «offro  fcrivere.  Chi  lodano?  Il  Pe- 
trarca? Donde  fu?  Vicentino.  Civoglion  tor  la  lingua.  A chi  ri= 
corrono  ? A Dante . Donde  fu  ? Bergamasco  . Si  vuole  apprender  la 
lingua  dagli  fcrittori . Chi  fon  quelli  fcrittori?  Dante,  il  Petrarca, 
e’  1 Boccaccio.  In  qual  linguaggio  fcriflc  il  Boccaccio  : effo  medefì- 
mo  afferma  d’avere  fcritto  nel  volgar  Fiorentino  : e nel  Filoffrato 
dice  : Nel  mìo  Fiorentino  idioma  , con  iftile  affai  pietofo  , i fuoi , e 
miei  dolori  parimente  compojli.  Non  dice  vero.  Quald  è adunque  la 
lingua  del  Boccaccio . La  Padovana  del  Ruzzante  : e quella  del  Pe- 
trarca ? Dice  egli  ffeflb  . 

Fiorenza  avria  forfè  oggi  il  fuo  poeta . 

Ci  vuol  gabbare  ? Adunque  , come  doveva  dire  ? Italia  . E perchè 
cofforo  ne’  titoli  delle  loro  opere  fi  nomano  dalle  lor  patrie  , Mila- 
nefi.  Vicentini,  Juftinopolitani , e non  più  toffo  cittadini  Italiani? 
11  volgar  dì  Firenze  ha  delle  feorrezioni  : chi  lo  dice?  Dante  . In 
che  favella  compofe  il  fùo  poema  ? Ecco  lui  proprio,  parlando  di  fe 
medefimo. 


La  tua  loquela  ti  fa  manifejìo , e c. 

E altrove,  in  bocca,  crediamo,  d’uno  Indiano. 

* • lo  non  fo  chi  tu  fti , ne  per  qual  modo 

Venuto  fe  quaggiù  , ma  Fiorentino 
Ali  fernbri  veramente,  quand’io  t’odo. 

Farinata,  e’1  Conte  Ugolino  intendevano  della  pronunzia,  non  del- 
le parole,  e de’  modi . Ma  perchè  fe  Dante  aveva  tanto  giudicio  nel 
fuggir  la  fua  lingua,  nel  parlar  con  coloro,  non  fapeva  ulàr  felino 
nello  Ichifar  la  pronunzia,  la  quale  col  lungo  efifio,  fenz’altro  ffu- 
ftio,  s*  era  potuta  dimenticare  ? Ma  fe  Dante  ebbe  in  difpregio  la 
fua  favella,  perchè  vi  fcriffe  dentro  le  quiffioni  del  Convivio  ? Per- 
chè cotanto  la  lodò  egli  in  quell’ opera  ? Perciocché  non  la  fcriffe 
nel  volgar  Fiorentino,  ne  in  alcuno  degli  altri,  che  nel  libro  del- 
la volgar  loquela  fon  da  lui  biafimati  , ma  nel  volgare  iiluftre  rac- 
colto dalle  corti,  e feelto  da  tutu  Italia.  E la  commedia,  in  quale 
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fcrifTe  de’  predetti  volgari  ? Pur  nel  inedefimo  illultrc  . E in  qual 
città  d’Italia  fuor  di  Tofcana  fi  mandati  fuori  venti  parole  di  quelle 
del  fuo  poema?  ò pofTonfi  nel  fuo  poema  trovar  venti  parole,  che 
in  Firenze  da’  noflri  nqn  fi  favellino  ? E che  nuovo  linguaggio, 
che  inaudita  rimefcolanza , che  Centauro,  che  Chimera,  che  Mortro 
farebbe  quello  , quando  pure  anche  far  fi  potefle  : un  mefcuglio  df 
vocaboli  di  forfè  trenta  diverfe  lingue?  E dove  mai , e quando  mai 
fu  veduta  fcritturà  di  quella  guifa  , ò come  alla  sì  fatta  dir  fi  po- 
trebbe lingua  , fe  lingua  non  c quella  , la  quale,  ò da  alcun  popo- 
lo non  fi  favelli,  ò ìa  quale  alcun  popolo  , per  alcun  tempo,  non 
abbia  mai  favellata  ? Chi  farebbe  , che  la  ’ntendeffe  pur  medioerq- 
*mente?  Dove  s’avrebbe  a far  capo:  dove  a ricorrer  per  le  proprie- 
tà? Ma  fe  quefla  favella  è fparfa  per  tutta  Italia,  perchè  fola  la  cit-  ' 
tà  noftra  le  diede  gli  fcrittori  ? Perche  ella  fola  la  regolò  ? Perchè 
in  lei  fola  fi  ritrovano  le  fcritture  di  più  autorità  ? Perchè  colloro 
non  hanno  mai  altro  in  bocca  , che  Dante,  che’I  Petrarca  , che’l 
Boccaccio,  che  i Villani,  che  i Fiorentini  Autori.  Ed  in  qual  gui- 
fa maravigliofa  andarono  quelli  noflri  , per  tutto  ’l  corfo  della  lor 
vita  paleggiando  per  tutta  Italia  , a prender  cento  vocaboli  di  Ro- 
magna , trecento  di  tutte  le  terre  di  Lombardia , altrettanti  di  Na- 
poli , c fuo  reame  e finalmente  dieci  di  quel  paele  , e quattro  di 
quel  cartello?  Che  fatica,  che  flcnto,  che  infelicità  convenne,  che 
fulfe  la  loro  in  quel  tempo?  Abbiam  detto  di  fopra,  che  quella  ri- 
lpolla  fola , del  non  avere  i nollri  fdentati  zoili , mai  altro  in  boc-  . 
ca  , che  i Fiorentini  Autori  , a tutte  quelle  colè  , che  avrebbono 
voluto  dire , doveva  effer  ballante  : perchè  nel  vero  dir  nc  vorreb- 
bon  molte  , ma  niuna  nc  dicono  : e come  quelli  che  alla  Comare 
s’alfomigliano  del  Macrtro  Rinaldo  , non  formano  argomento  nelle 
lue  dicerie,  che  non  ne  feoppi  contraria  conclufione , e che  contra 
di  loro  , e delle  lor  propofte  , non  fi  ritorca  lènza  difficoltà  . Per 
Ja  qual  cofa , ne  quello  luogo  preda  fpazio  di  farlo  , .ne  favellarne 
conviene  in  alcun  modo  : conciofficcofa , che,  pur  troppo  s’onorino 
a rifondere  alle  lor  ciance  : e noi  di  quello  poco,  che  n’ abbiam, 
aioli  fo  come  , tocco  per  incidenza  , .a  -dirne  rt  .vero  prendiam  ver- 
gogna in  noi  flelfi  . Affiti  rifpondono  con  le  loro  fcritture  gli  arbi- 
tri della  favella  •:  affai  rifponde  col  moderno  ufo  la  viva  voce  del 
nortro  Popolo:  aliai  rifpondono  tra  i .forellieri  huomini  , i più  ce- 
lebri -dicitori-:  i quali  dannando  pubblicamente  d’orti  nata  contefa , e 
ingiurta  de’  noflri  morditori , hanno  attefo  con  l’opera,  e col  pre- 
gio delle  fcritture  a contender  con  elfo  noi  : avendo  per  maggior 
.gloria  nella  non -propria  lingua, -che  riufeire  illurtri  nel  nativo  idio-  . 
ma.  Per.  quella -via  di  .tcrccue  la  .maggioranza  .hanno  fludiato  i mi- 
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glìorì  : non  con  le  ciancc , e con  le  vane  difpute  , nelle  quali  quei 
piii  s’ingolfano , che  con  la  pruova , e co’  fatti  men  polTono  adope- 
rare. E cosi  molte  volte  più  guerra  ci  hanno  fatto  , che  tutti  que- 
Ai  zoili  con  tutti  i lor  volumi  non  potrebbon  fare  in  mille  anni . 
Cosi  fi  fece  Mclfere  QneAo  Bolognefe  cittadin  di  Tofcana  : così  Mcf- 
fer  Guido  Guinicelli:  cosi  Mefler  Semprebene  : .cosi  Fabbrizio:  cosi 
Guido  Ghilblieri  : così  Meffcre  Jacopo  della  Lana , tutti  di  Bologna 
altresì:  cosi  i due  giudici  da  Medina  : così  Giotto  da  Mantova  : co- 
sì degli  altri  , che  videro  in  quel  buon  fecolo  . Così  pur  dianzi  fi 
fece  il  Bembo  quafi  arbitro  del  parlar  noAro  : cosi  dallo  Sperone 
cotanti  de’ noArali  di  molto  grande  (lima  fono  flati  avanzati.  Così 
oggi  fanti  nobili  fpiriti , tanti  illuflri  Collegi  per  le  città  d’Italia, 
gareggiano  con  efio  noi  . Cosi  fpezialmente  nella  mia  illuArilfima 
Accademia  di  Parma  i Torelli,  i Bambagi,  i Manfredi  , gli  Scotti, 
e cotanti  altri  fingolari  intelletti,  agl’ingegnofi,  e nobililfimi  Intro- 
nati di  Siena,  c a’  primi,  e maggiori  dell’altra  mia  di  Firenze  , con- 
traflano  i primi  luoghi  . Nella  quale  eccellenza  tanto  più  lode  me- 
. ritano,  che  i noflri  non  fanno , quanto  l’ottengono  con  fatica  mag- 
giore , e con  iftudio  vincono  difficultà,  che  in  un  cotal  modo,  qua- 
fi lènza  miracolo  , fuperar  non  fi  puote  . Perciocché  a’  Fiorentini 
huomini  poche  regole  badano  a Ih  per  la  (livella  , ma  a i forellieri, 
le  molte  non  fono  affai  : imperciocché  tante  fono  le  proprietà  del 
linguaggio  , che  fotto  regola  non  fi  riAringono  , che  fenza  la  pra- 
tica del  noilro  volgo  , ò de’  nollri  huomini  , fine  notizia  di  tutte 
quante  non  fi  può  quafi  aver  mai  . Di  che  ne’  libri  , che  lèguono 
apprelTo  a quello  , fotto  al  capo  dell’  Articolo  , e nello  ItelTo  capo 
delle  Proprietà  , e in  più  altri  luoghi,  diverfi  cfempli  ne  fien  raccol- 
ti inficine.  Ma  come  a i forefijeri,  è quafi  ncccfiaria  1’ulknza  dc’no- 
Ari  huomini  , per  làper  la  lingua  perfettamente  , cosi  a i nofiri  fa 
di  bifogno  F offervanza  degli  fcrittori  , per  ifcriverla  correttamente. 
Ne  folo  in  ciò,  ma  nella  feelta  de’  vocaboli  ancora , fe  cene  dee  ve- 
stir lode,  diligente  cura  ci  convien  porre. 

Vficì , e parlari , che  alcuni  hanno  fatta  falfa  impren/ìone , 
che  non  r’  ufajfero  nel  buon  fecolo . 

Cap.  XXII. 

E Tal  notizia  dìAinguer  ;fi  vuole  in  tre  capi  . II  primo  delle  pa- 
role , e de’  modi  , che  furono  nel  miglior  fecolo  , e che  fono 
anche  al  di  d’ oggi  : il  fecondo  di  quei  , che  allora  erano  in  ufo  , e 
oggi  non  fon  più . Il  terzo  di  quelli , che  oggi  s’  ufano,  e non  s’ 
.«lavano  allora . Conciolfiecofa,  che  il  .non  NTer  ben  ficuro  di  queAe 

cofe. 
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cofe , in  alcuni  troppa  licenzia,  e in  alcuni  generi  fcarfità:  percioc- 
ché huomini,  a quelli  tempi,  in  quelle  notìzie  riputati  fingularifli- 
mi , fatta  avevano  imprenfione  , che  nelle  profe  della  migliore  età  , 
non  li  trovartelo  alcune  voci  , e guife  di  favellare  : come  qualche  , 
per  alcuno:  e quanto  a,  per  la  latina,  quoà  pertìnet  : e alcuni  il  tri 
di  fomigliante  guifa  : e con  quello  preluppolto  , fcrivendo  , fe  ne 
guardavano.  £ non  di  manco. 

In  Mafetto  da  Lamporecchio,  G.3.  tt.i.  c.  140.  17.  dagli  qualche - 

pa)o  di  fcarpette , qualche  altra  cofa  vecchia.  £ in  Ricciardo  Minu- 
tolo,  G.i.n.6.c.ì6q.v.z6.  Che  non  di  qualche  cofaì  Ed  in  Pietro  di 
Vinciolo,  G-S.  0.1O.C.316.  f.23.  Di  far  qualche  cofa.  E dello ’ncan- 
to  de’  vermini , G.  7.0.3.  è.  361.  v.  32.  Qualche  modo  ci  avrebbe . E 
nello  Scolare,  e Vedova,  G.8. 0.7. car^z.v.zo.  Sopra  una  qualche 
eafa  disabitata. 

In  Àgìlulf  Rè,  G.^.ncv.  2.C.143.  t>.4o.  buono  quanto  a nazione 

di  vilijftma  condizione . 

Per  la  qual  cofa  fa  di'melliere  d’ edere  in  quella  parte  molto  fi- 
euro  a colui,  che  lènza  flento,  giudo  volume  didender  debba  ncl- 
t’idioma  nodro.  £ Ila  parlato  a badante  di  ciò  che  nel  primo  libro 
dir  dosavamo  della  feconda  parte. 

lì  fine  del  fecondo  Libro  : 
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DELLA  LINGUA 

SOPRA  L D E CAMERONE 

LIBRO  TEB.ZO 
Delle  lettere  > e dell’  Ortografìa  : 

PROEMIO. 

v 

• 

Gli  mi  pare  di  comprendere,  Eccellentiffmo  Si- 
gnor Duca  , fecondo  i var ) affetti  , di  chi  fin 
per  leggerle  di  matto  in  mano , alle  coffe  da  me 
prodotte  ne’ precedenti  libri , motti  contrari  do- 
verfi  recare  avanti.  De * quali  , pej avventura, 
farà  quello  il  primiero , che  una  ‘volta,  no n ha 
gran  tempo  , nella  prefenza  vojìra , e a me , e 
ad  altri  diede  materia  di  lungo  ragionamento 
Conciojftecofa  , che  favellando fi  della  vofgar  fa- 
vella , un  cotal  motto  ufcijje  d’ un  valent'  buono,  che , per  ventura  t 
quivi  fi  ritmava  : che  i F (cremini  buoraini  a quefii  tempi  fanne  , 
come  fi  dice  in  proverbio , in  guifa  che  far  fogliono  i cani  dell’  orto- 
lano , cbe  r erbe  per  fé  non  paffcono  , ne  prender  le  lafciano  altrui  ; 
affermando , cbe  gli  buominì  di  quella  patria  ( cbecbì  già  fi  faceJJhro 
i biffar  cavoli  degli  avoli , è padri  loro  ) a’  giorni  noflri  poco , ò nien- 
te alla  coltura  attendono  della  lingua  natia  : ne  con  gli  altri  comuni- 
car la  vogliono,  che  tutto  giorno  brigano  per  illufirarla  : foggi ugnen- 
do,  cbe  rade  volte  volgari  componimenti  ufeir  fi  veggono  della  infra 
città  , e cbe  qualora  pur  fe  ne  vede  alcuno , nella  favella  della  fec- 
cia del  Popolo , cavatone  il  Caffa,  ed  il  Parchi , ed  il  piti  due,  ò tre 
altri , non  folamente  feitza  alcuno  ornamento , ma  piena  di  di feor dan- 
ze 
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ze  fi  traeva mquafi  ogni  riga  . Ed  trono  appunto  , pcravventura  , in 
quel  luogp , ' dove  la  qtiiftiotte  tra  mojjà , /òpra  una  tavola  , prejìi  tre 
litri  di  Fiorentini  Autori  : uno  de*  quali , fe  non  mi  falla  la  ricor- 
danza , era  una  vita  tTìen’anticbiJftmo  cittadino  di  Firenze  già  famo- 
Jiffmo  in  arme  . E altro  un  coment  or  fipra  una  parte  d’  alcun  nojìro 
poeta . Nell’ultimo  certe  pompe , e fpett  acoli  ft  di  Scrivevano  in  dìfle- 
fo  volume.  E prejfo  a quefìa  altre  futili  definizioni  d’  altri  Autori , 
pur  di  Firenze.,  tran  ligate  in  quel  libro.  Il  quale  inferite  con  gli 
altri  due , contro  di  me,  ebe  la  ragione  aveva  imprefa  a difendere, 
furono  di  preferite  prontiffimi  teflimon j . E avendo  io  replicato  , ebe 
anche  in  Atene , ed  in  Roma  , quando  piti  fioriva  il  linguaggio , di 
cotali  fritture  fpejfo  fi  pubblicarono  : fu  con» piacevole  fintenzia  in 
quefia  cui  fa  diffinita  quella  quifiione  : che  fino  , che , io  col  tefii- 
monio  d’altri  moderni  Autori , ufeiti  della  mia  patria , non  abbattejfi 
i primieri  , falla  parte  • del  mìo  awerfario  la  vittoria  fi  rimanefie . 
Così  a quel  contrafio , il  quale , a dirne  il  ver 9,  troppo  s’era  allun- 
gato, fu  pofio  fine  in  quel  giorno,  per  lo  difereto  cw.’ifo  di  due  miei 
ottimi,  e ortorandiffimi  amici  , di’ araendue  i quali  , breve  f patio  di 
giorni  novellamente  m*  ha  lafciato  privo  in  t/n  tempo  . Ma  a luogo 
piti  convenevole  come  fempre  amai  la  lor  vita  , ed  ebbigli  d’  ogni 
tempo  in  gran  pregio , così  da  me  farà  , perawentura  , la  memoria 
d’  entrambi  quandoché  fa  onorata  . Ora  continuvando  il  mio  dire  a 
quella  lite,  che  nacque  quella  volta  per  intertenimento  , avrebbono 
voluto  alcuni,  che  ne’  due  libri  addietro  fi  foJJl.r  mozze  le  radici  del 
tutto.  Ala  perchè  hanno  i nofiri  huomini  già  buona  pezza,  a cacciar 
via  quefio  dubbio , con  rapa  a incominciato  ; fecondocbè  pure  in  que- 
Jfi  libri  d’ alcun  di  loro  s’  è fatta  menzione  ; e per  innanzi  più  ogni 
giorno  s’appareccbian  di  farlo  ; vana  imprefa , e fiverchia , dove  fot 
prefle  I’  operazioni , ho  efiimato  la  pruova  delle  parole  . Scnzacbè  il 
rifpondere  avanti  alla  propofia , farebbe , sì  corti’ io  credo , uno  Jb avol- 
ger l’ordine  delle  cofe , e un  proceder,  come  fi  dice , a ritrofo,  e qual-, 
che  pregiudicio  ne  potrebbe  atrecarc  . forfè , che  non  feti  mojje  co-, 
tali  oppofizioni  : e fe , ò quefie , od  altre  pur  faranno  propofie , allo- 
ra , ò da  me , ò da  altri  in  mia  vece  , fecondo  la  faldeiza , ò debo- 
lezza di  quelle  cofe , che  faJJ'cro  recate  avanti  , od  il  riguardo  delle 
perfine  , che  le  mettefiero  in  campo , farà , s'io  non  m’inganno  , rifpo- 
fio  per  ogni  guifa  : fe  già  non  fojjono  , è così  vere  , che  anzi , che 
difefa,  meritarono  ringraziamento,  è così  falfe,  ò sì  frivole,  e da  co- 
tale fi  partirono  « che  il  tacer fi  fife  degna  rifpofia  . E certo  io  non 
comprendo  , che  dietro  a quefia  cofa  nafeer  pojja  alcun  dubbio  , di 
che  altri  affai  leggiermente  no»  debba  di/ibtrarfi.  Perciocché  impri- 
ma è falfo  , chi  di  Firenze , men  cbt  d’ altra  contrada  , fi  veggano 
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generar  parti  della  Tofcana  lingua  . E quali  fono  quejli  altri  luoghi , 
che  ne  producono  pii*  /pesamente  ? che  gli  producono  migliori?  E pt- 
flo , che  quel  Popolo  minore  Jìudio , che  gli  Jlranitri , poncjje  nel  pio 
linguaggio  ; chi  non  conofce  quejlo j , per  naturai  cagione , di  tutte  /’ 
altre  cofe  parimente  avvenire  , che  meno  fi  prezzano  i beni , da  chi 
gli  ha  più  prejìi  a fua  voglia,  e men  fi  cercano,  dove  la  copia  è mag- 
giore . Ma  che  coloro  più  ferivano , che  far  lo  fanno  metto , e i cun- 
trar)  allo  ’ncontro  -,  non  è forfè  anche  da  prenderne  maraviglia,  poiché 
chi  manco  tonofee  la  virtù,  manco  teme  d’errare : e chi  non  ifeorge 
i pericoli  , baldanzofamente  feorre  per  tutto  : e qua/i  ferapre  è in 
giuoco  chi  niente  può  perdere . Sono  in  Firenze , come  in  Atene,  ed 
* in  Roma  ejjer  dovettono  ancora  , quattro  maniere  d’ buorainì  intorno 
all’opera  del  mettere  in  i frittura . Perocché  alcuni  ferivano,  e fanno 
fcrivere  : e di  quejli  fen’é  addietro  mentovata  una  parte  : altri  non 
fanno  fcrivere  , e anche  non  i ferivano  : certi  ferivano  , benché  non 
fappiano , clienti  era ti  quelli,  che  teflimon j mi  furon  cantra  nel  piato, 
ch'io  difft  dianzi *:  e di  quelli  v'ha  anche , che  far  lo  faprieito,  e noi 
fanno.  E quefli  fon  gran  numero  : chi  impedito  da  altri  affari,  che 
a lui  più  rilrevano , chi  da  find)  più  gravi,  chi -ritenuto  da  quale!/ • 
altro  riguardo  . Imperciocché , a cui  potrebbe  mai  ejfer  dubbio  che 
Pier  fattori  , acciocb ’ io  tolga  il  princìpio  dal  più  nobile  , e più  fo- 
vrano,  e da  colui  in  brieve,  cui  per  maeftro  hanno  tutti , che  Pier 
Vettori  dico , il  quale  fcrive  in  guifa  nella  latina  lingua  , che  tra’l 
pio  file , ed  il  migliore  del  miglior  fecolo , i più  intendenti  huomini, 
e più  pratichi  di  quello  fiudio , non  fanno  feernere  alcun  vantaggio  ; 
qualora  egli  a dettar  eh.  che  fia  nel  fuo  natio  idioma  l’  animo  difpo- 
neffe , altrettale  , ò maggiore  non  [offe  per  apparire  ? E fe  Giovanni 
di  Marcello  Acciainoli  , altresì  della  mia  patri  - nobiìiffimo  cittadino , 
già  trapalati  i primi  anni  della  fua  giovinezza  , lafciata  ogni  altra 
cura,  tutto  volto  allo  fin  dio  dell' antiche  favelle,  e apprejfo  delle  feten- 
zie più  profonde , e più  nobili  : nel  fune  , e P altre  in  brieve  fpazio 
divenne  flennifftmo  ; fe  Bartolommeo  Bari  adori  tanto  oltre  è trapalato 
nella  greca  favella  , che  ninno  altro  a que/ìi  tempi  fa  forfè  all’  av- 
venante  cotanto  della  noflrale , per  non  dire  ora  alcuna  cofa  delle  fue 
notizie  più  prencipali , e maggiori  : Se  B a fi  ano  Antinori  gentiluomo 
dì  tanto  finno , e virtù , di  sì  nobìl  letteratura  , in  ciafcuna  opera 
da  lui  imprefa,  ha  gli  altri  fopravanzato  ; Se  Giovanni  d’Alefsandro 
Rondìneìli  fuo , e mio  virtuojrfjìmo  amico , nelle  lingue , che  più  non 
vivono  nella  voce  del  Popolo , ha  gufo  sì  efquifìto , e nel  volgar  ma- 
terno è così  raro  nell’altezza  del  verfo,  chente  lo  moftrano  le  fue  tra- 
gedie , magnìfiche  oltr’a  mi  fura-.  Se  -Lorenzo  Giacomi  ni,  per  non  ta- 
cere in  tutto  dell'età  raen  matura  , ne’  detti  due  linguaggi , e negli 
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aringhi,  ttt  qualunque  delle  fne  cofe  è di  sì  vivo  ingegno,  e s)  fine ; 
Se  Mejfere  Orazio  Capponi  , in  così  giovani  anni  , nella  fua  grave 
profeffìone,  moflra  in  cote/la  corte  tanto  giudicio,  e valore  ; e fe  cen- 
to altri  della  fiefia  città  in  quefie  , ed  altre  cofe  , altrettanto  fanno 
ogni  giorno , perciocché  troppa  lunga  opera  farebbe  F annoverargli  tut- 
ti; chi  vorrà  credere , che  i mede/imi,  quantunque  Volte  a dettar  pro- 
li; nel  lor  proprio  idioma  rivolgeranno  il  penfiero,  così  in  quefla,  come 
nell' altre  imprtfi,  di  finitima  pruova  non  abbiano  a riufeire  ? Ala  , 
come  è detto , varie  fon  le  cagioni , onde  molti  fi  ne  ritengono . Ned 
è menoma,  oltr’alle  dette , il  penfar  d'avere  a fcrivere  in  un  linguag- 
gio, del  quale,  ò poco,  ò molto,  ciafcun  pretende  di  poter  dar  fin- 
tenzia , e a molti  nqy  piace  di  fottomettesrfi  al  giudicio  d'ognuno  , e . 
tnafpmamtnte  in  contrada , nella  qual,  per  la  naturai  vivezza  dcgP in- 
fili;! ti,  e per  la  gran  copia  degli  abitanti , come  fon  quafi  fenza  no- 
vero i difereti  huomini , e intendenti , così  v'  ha.  pur  di  quelli , che 
di  lor  filino  prefummono  oltr'al  dovere,  i quali,  ò del  tutto  ignoranti , 
in  ogni  co  fa,  come  difé  il  Poeta  , voglio»  fdere  tt  fcranna  , ò co n 
ogni  poco  di  tintura  di  notizia  gramatìcale,  fenza  riguardo,  fi  d' afidi 
lungo  fpazio  , ò di  due  giorni  instanti  fofjbn  venuti  al  Mondo  ; fi 
stelle  nobili  fpeculaziuni , ò fieno  immerfi  stigli  efirciz)  manovali , ò 
meccanici,  ardifiutio  ogni  gran  cofa:  fi  credono  di  fiaper  tutto  : di  ela- 
fe usta  opera  datino  final  fi  nt  est  zia : e fiali  ano,  avvili  [ceno , correggono  , 
moderano,  applaudito  a fe  mede  fimi . De'  quali,  comechè  tutti  faccia a 
beffe  igualmcnte , non  perciò  tutti  ignalrnente  , la  di (fi pi: a .lor  traco- 
tanza, s' acconciano  a jbfletierc . Quisidi  ad  divi  ai,  che  tradii,  riputan- 
do cofa  indigna  l'averfi  cosina  sì  fatti  huomini  a rifetttirc , anzi  tol- 
gono di  fiarfi,  che  con  difpetto  d'animo  metterfi  a pruova  dilla  lor  Jof- 
f trenta . E avvegnaché  a i cotali  altra  rifpofia  , che  di  forfè , c di 
frottole  comunemente  non  fi  figlia  donare ; e di  quelle  cotante  a/li  la- 
to f ani' gli  ari , e ferventi,  molti  cofiumino  di  laici  arsii  la  cura;  tut- 
tavia ci  ha  di  quelli , cui  anche  qucjìo  c siu)ofo,  e fuggor.lo  a lor  po- 
tere. Perchè  a mister  numero  afidi,  che  sten  farebbe,  tolto  qu.jìo  ri- 
guardo, tra  quei,  che  pur  conofcosto  la  'mportanza  dii  fatto,  e che  di 
farlo  hanno  fpazio  , refla  in  Firenze  a quefii  tempi  la'  mprefa  del 
dettare . Ciò  fon  coloro  piamente  , cui  più  re  si  don  j 'curi  i molti  ftt- 
v) , e difereti , che  non  gli  sbigotti  fono  i pochi,  temerari,  e maligni. 
Così  fi  da'  pr,mieri  fgasmati  Viugono  di  ciocché  fin  , non  pur  non  fi 
n.  crucciano,  ma  gli  ringraziano  ancora , e r indorine  Jptfie  volte  pub- 
blico tefiimonio  ; fi  da'  fecondi  fono  olii'  al  dovere  itififiati  , fin  za 
prenderne  alcuna  r,o]a , in  quella  gai  fa,  è altra  limile , che  pure  ora 
a hi  ara  ditto,  ; rintuzzano  la  lor  follìa  . Col  qual  proponimento  io  al - 
rsoD  con  ci  afiheduno,  è foie  fili  ri,  è r.ojhale , così  dietro-  al  cositrajlo , 

ch'io 


Libro  Terzo.'  139 

ch’io  difft  da  princìpio ',  come  eziandio  ad  ogni  altro  , la  materia  di 
qtnfii  libri  verrò  continuvando  : e avendo  nel  primo , di  cofe  depen- 
denti dal  tejlo  delle  Novelle  , e dalla  fua  correzione  , e nel  fecondo 
certe  quifiioni  in  genere  di  faminate  d’intorno  alla  favella  , in  quefio 
Terzo , tuttavia  nella  gai  fa , che  fempre  addietro  s’è  promefso  da  me , 
a ragionar  delle  fue  regole  dorerà  cominciamcnto  . E prima  della  na- 
tura delle  lettere , di  cui  molto  è da  dire  : apprefso  ai  ciò,  che  con 
le  lettere  fuor  di  modo  è congiunto  , cioè  dello  fcriver  correttamente , 
che  da’  gramatici  ortografia  fuol  chiamar ft  , fino  alla  fine  del  libro , 
difenderemo  il  trattato.  E quantunque  l’ortografia,  dopo  le  parti  del 
favellare,  più  convenevolmente  parejfe  avere  il  fuo  luogo  ; nondimanco 
per  fejjer  quefla  parte  molto  appiccata  con  le  già  dette  cofe , che  alla 
detta  correzione  appartengono  , e quafimente  un  lor  membro , con  sì 
lungo  tramezzo  , non  abbiamo  filmato  di  doverle  difgiugnere  , finza 
che  dalla  lettera  è , comi  io  credo  , di  s)  fatta  materia  proprio  il  co - 
rainciamento , e con  la  lèttera  la  fìllaba , e con  la  fillaba  la  parola , e 
con  la  parola  i parlari , e con  ciafcuna  di  quefie  cofe  la  vera  guifa, 
e diritta  del  metterle  in  ifcrittura  , s’ accompagna  naturalmente  . In 
qtiefio  adunque  delle  lettere  , e dell ’ ortografia , e ne’  figgenti  libri 
d altre  materie  pertinenti  a gramatica,  e ancora  a retorica  , altuns 
cofe  s’andrà  con fider  andò . Nel  qual  trattato  i nomi , e i termini  de * 
Latini  gramatici  tiferemo  quafi  fempre , poiché  oramai  diraefiichi  fon 
divenuti  in  guifa  del  parlar  nofiro , che,  il  volergli  volgarizzare , al- 
tro non  farebbe , che , con  maggior  lunghezza , rendergli  men  noti  al 
lettore.  Perciocché  il  dir  pronome,  participio,  congiunzione  , meglio 
s'intende  dalla  piò  parte,  che  fe  tu  dica  , vicenome , partefice , giun- 
tura , e e)  fatti  : co ’ quali  , fpeffe  fiate  , oltre  a i detti  difconci , ft 
perde  ajjai  col  lettore.  Perciocché  udendo  da  valent’  huomo  la  voce , 
efclamazione  , chiamar  fi  febiamazzio  ( bafìi  una  fola  per  efimplo  di 
molte  ) da  quei,  che  fentono  quafi  naturalmente  la  diverfità  del  con- 
cetto, non  fi  può , fenza  rifa,  trapalar  la  lettura  : i quai  pericoli  a 
tutto  poter  nofiro  difiderando  noi  di  fuggire,  ì più  comuni  termini  in 
quefta  parte  ci  piace  di  feguitare . Ne  nell'ordine  ancora  non  6 fc ire- 
mo della  comune  forma  già  ricevuta  dall’ufo  delle  fcuole , avvengachè 
ella  non  fojfe  in  tutto,  ogni  fiata,  così  perfetta  ; perocché  anche  quefio 
potrebbe  accrefcere  qualche  diffcultà,  finza  recarne,  d’altro  canto,  mol- 
to folcane  profitto . Onde  in  quella  parte  della  gramatica  , della  qual 
ci  darà  materia  di  ragionare  il  predetto  libro  delle  Novelle  (-che  di 
tanta , e non  più , di  favellare  intendiamo  ) in  femplicc  guifa  proce- 
deremo, ogni. co  fi  fuggendo,  che  alla  brevità,  e alla  chiarezza  potejfer 
recar  contrafio  : c non  avendo  altro  fine,  che  futilità  di  chi  legge, 
cìafcun  nofiro  particuiar  riguardo  porr  era  da  canto  per  quefla  volta 
Jbla . S 2 X>EL; 
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DELLA  LETTERA. 
Cap.  I. 


Se  tutte  le  lettere  i’  abbiano  a nominar  come  femmine  i 
come  fogliono  alcuni  la  b,  la  c,  e c- 
Particella  /. 


AVcndo  riguardo,  non  alla  forma  de!  nome,  ma  alla  natu- 
ra della  cofa  da  dìo  nome  rapprefentata  : cosi  parrebbe 
da  dover  dire,  la  b,  cioè  la  lettera  -b,  la  gran  Milano, 

cioè  la  gran  città  di  Milano  , e c.  Ma  è proprietà  del 

volgar  noflro  il  contrario  , cioè  di  riguardare  in  quello 
più  alla  figura  del  vocabolo  , e fpezialmente  de’  nomi  propri  d’ al- 
cune cofe.  Onde  in  Ruggicr  dell’arca,  G.  4.  n.  io.  c.  256.  v.  12.  in 
tutte  le  buone  copie,  fi  legge,  per  tutto  Salerno.,  e non  per  tutta : 

cd  è conforme  all'ufo  del  noflro  moderno  popolo,  c per  quello  ri- 

fpetto  a molte  voci  , che  prende  dal  latino  , muta  P*articolo  fpefTo 
la  noflra  lingua  . Per  la  qual  cofa  nella  fine  della  nona  Giornata, 
G.y.fin.  0.508.  v.22.  in  tutti  i libri  buoni  con  femminile  articolo  fi 
truova  Tema , per  [oggetto,  e mille  altri  sì  fatti,  in  diverfi  luoghi. 
Tuttavia  a’  nomi  proprj,  e foprannomi  delle  perfone,  quella  regola 
non  fi  diftende,  ma  dicefi  , il  giu  fio  Enea,  la  bella  Dido  , la  cruc- 
ciata Giuno  , il  Fora  , il  Zirna , il  Miagola  , il  Cara/ alla  , c cosi 
tutti  gli  altri . Ma  ne’  nomi  delle  città  , delle  cafiella  , de’  fiumi  , 
de’  monti,  e finalmente  di  tutte  l'aitre  cofe,  dalle  perfone  in  fuo- 
ri, l’articolo  s’accomoda  alla  terminazione,  c dicefi,  la  Ancilà,  la 
Sambuca,  la  Caflellina,  la  Fioraia  , e la  Riccia  : ciafcun  de’  quali 
è un  picciolo  callclletto,  ed  a cui  il  nome  di  Terra,  in  alcun  mo- 
do, non  converrebbe  : cosi  a quelli,  clic  fono  pìccioliffimi  fiumiccl- 
li  : la  Carza  , la  Carzuola,  J’Evofa,  la  Bardena  , e la  Stella,  c la 
Faltefona  a un  monte,  e la  Verrucola  ad  un’altro.  Ma  a quelli  due 
ultimi  direbbe  alcun  filìcofo,  che  il  primo  non  a monte,  ma  a mon- 
tagna a v effe  corrifpondenza,  ed  il  fecondo  della  rocca,  polla  fu  quel- 
la cima,  folle  più  toflo  il  vocabolo.  Bafla  che  è sì  fatta  la  proprie- 
tà della  lingua  , e fervali  parimente  nel  nominar  le  lettere  : de’  no- 
mi delle  quali  nel  volgar  nollro  alcuni  finifeono  in  i,  alami  in  o, 
alcuni  in  u , che  terminazioni  fon  di  mafcliio  : alcune  altre  in  a , 
che  proprio  fine  fi  può  dir  delia  femmina,  ed  altri  in  c,  che  è co- 
mune ufeita  dell’un  fello,  e dell’altro:  ma  qui  s'appig*liano  al  fem- 
minile, e dicefi  . La  e , la  f,  la  1 , la  m , Ja  n,  la  r , e la  f.  E gli 
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altri  fimilmchtè  prendon  l’articolo  dalla  terminazione  : Io  o,  lo  i,  il 
b,  il  c,  il  d,  il  g,  il  p,  il  t,  lo  u,  il  q,  la  a,  la  h , e la  z.  Solo  il 
nome  del  k,  le  pur  dee  aver  luogo  nella  noftra  a,  bi,  ci,  par,  clic 
rompa  quella  regola  . Ma  è da  fapere  allo  ’ncontro  , che  alla  regola 
della  terminazione  in  a,  i nomi,  che  l’accento  abbiano  lòpra  i’ul- 
tirua  fillaba,  ò che  d’una  fola  fillaba  fieli  comporti,  non  foggiaccio- 
no  femplicemente  : e diciamo  il  fa , ed  il  la , a que’  due  fegnì  del- 
la mufica , e così , il  dabbuddà  , il  7* anatià , e sì  fatti  . E forfè  che 
in  tutte  le  terminazioni  generalmente  c molto  proprio  il  genere 
femminile  de’  vocaboli  di  quefla  guifìi.  Onde  non  il  nome  del  K, 
rpa  più  torto  quel  dell’  a , cfcc  di  quella  regola  pcravventura . Ma 
perciocché  di  fopra  fi  produfle  l’efemplo  del,  per  tutto  Salerno-,  non 
iafeeremo,  poiché  giovar  puotc  al  lettore,  doverci  fopra,  con  que- 
lla occafione,  un’altro  ragguardamento,  ed  è quello.  Che  forfè,  non 
tanto  per  lo  rifpetto  della  mafehile  terminazione  del  vocabolo  Saler- 
no, è detto  quivi  il  , per  tutto,  quanto  per  una,  direm  cosi,  più 
intima  proprietà  di  quella  particella,  per  tutto  : la  qual  peravventu- 
ra,  nel  parlar  noftro,  non  fi  dice  mai  altramenti , con  cheunque  el- 
la s’accompagni . Io  fono  fiato  per  tutto  Roma,  io  ho  guardato  per 
tutto  la  ftrada , io  ho  cerco  per  tutto  la  cala , e altri  fimili  affai. 

Se  i nomi  del  b,  e,  d,  g,  p,  t,  l' abbiano  a pronunciare  he , ce , de 
ge,  pe , te, , come  c'Jnfegnano  i latini  gr amatici  , à pur , 
bi,  ci,  di,  gì , pi,  ti,  come  cofiumano  gf  idioti. 

Particella  1 /. 

IN  Mefler  Forefc,  e Giotto,  G.  6.  n,  5.  c.  331.  <v.  così  fi  legge 
ne’  due  libri  migliori , cioè  nel  Mann,  l’a,  bi,  ci,  e nel  fecondo 
fa  bici. 

E in  Maertro  Simone  in  corfo,  G.8.  n.  9.  C.4J5.  nelle  mede- 
fime  , e nella  terza- copia  , che  voi  no»  apparafie  miga  fa,  hi,  ci; 
conforme  all’ufo  dell’odierno  popolo.  Così  non  legano  il  volgar  no- 
ftro le  leggi  , e i modi  della  latina  lingua  , come  molti  fi  fanno  a 
credere . 

• 

Se  veramente  alla  Tofcatta  Abbicci  manchino  fegni  , ò caratteri  da 
rapprefentar  tutte  le  pronunzie  delle  Jue  lettere . 

Particella  111. 

Glovangiorgìo  Trìffino,  letterato  huomo  nella  moderna  età,  e del 
quale  molte  fcritture  divarie  guife  fi  pubblicarono  invita  fua, 
pensò , che  alla  noftra  Abbiccì  mancafl'ero  i fegni  di  quelle  voci , ò 

pro- 
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pronunzie  : del  eh,  che  fi  fente  nella  parola  che  ( perciocché  al,  di, 
delle  voci,  chi  a,  elle , chi,  elio,  chiù , ftima,  che  ferva  il  K ) del- 
la prima,  e,  di  mele,  opera  delle  pecchie,  che  con  la  greca  »,  vuol, 
che  fi  rapprefenti,  lafciando  la  nollra,  e,  a mele,  quando  è detto  per 
pomi  : del  gh  , quando  precede  alfe , ò all’  i,  dcll’i , confonante , al 
quale  affegna  quello  noflro  j,  col  gambo  , riferbando  l’ordinario  al 
vocale:  dclPo  ftretto  di,  nome,  il  quale  col  greco  determina,  che  • 
fi  feriva,  e col  nollro  l’o,  largo,  che  fi  pronunzia  in  voltai  della  f, 
di  fpofa , e di  rofa , che  fia  nome  d’un  fiore  , a cui  da  per  fua  no- 
ia, quella  nollra  /,  lunga,  e quella  picciola  s,  lafcia  alla  s,  di  pet:~ 
fifa,  e di  rofa , che  vieti  dal  verbo  rodere : deJI’u,  confonante  Icrit- 
to  da  lui  con  quello  nollro,  v,  che  s’appunta  cosi  dabbalTò,  reflan- 
do  il  comune,  u,  al  vocale:  della  z rozza,  che  in  zanzeri,  fi  man- 
da fuori  , la  quale  intende  , che  debba  figurarfi  con  quella  nollra 
lunga  z , e diciam  cosi , con  la  coda  ; come  con  l’altra  z,  che  qua- 
dra fe  le  può  dire,  la  z,  di  zoppo,  e di  zappa  è ufato  contraffegna- 
ie.  Nomina  appreffò  cinque  altre  lettere,  che  elfo  chiama  oziole,  le 
quali  egli  medefimo  afferma  , che  oltr’a  quel  dell’ altre,  niun  fuono 
non  efprimono  : onde  è vano  il  parlarne.  Otto  adunque,  fecondo 
il  Trillino,  fonp  i fegni,  che  mancano,  ò fi  confondono  nella  no- 
fira  Abbiccì , c ventotto  le  lettere  , che  fi  pronunziano  nell’  idioma 
noflro.  Nella  qiyil  fua  determinazione  molte  colè  peravventura  lòn 
da  confiderare  : prima  del  numero  d’effe  pronunzie .,  le  quali , s’ io 
non  m’inganno,  fon  trentadue  non  ventotto,  come  quel  valent’huo- 
mo  avvisò  . Appreffo  del  fupplimento  , che  egli  fa  , poiché  fecondo 
ch’io  credo,  non  c in  tutto  in  quella  guifa  affblutamente  da  accet- 
tare . Ultimamente  dell’inconftanzia  del  fuo  fcriverc  nell  ufo  di  quel- 
la legge,  ch’è  propoffa  da  lui.  Dico,  che  trentadue  almeno,  le  vo- 
ci fono  delle  lettere,  che  ci  fi  lafciano  fentire:  le  cui  pronunzie  fon 
quelle:  a,  b,  c,  eh  rotondo,  eh  fchiacciato,  d,  e larga,  e ftretta:  f, 
g,  gh  rotondo,  gh  fchiacciato,  gl  infranto,  gn  infranto,  i,  vocale 
gtoffb,  j,  vocale  fottile,  1,  m,  n,  o,  largo,  p ftretto  : p,  q,  r,  f,  t,  u 
vocale,  v coufonante:  z femplice,  z afpra,  z fottile,  z rozza.  Al-  % 
cune  delle  quali  fo,  che  dovrebbono  effete  con  altro  ordine  allogate, 
ma  per  minor  faftidio  del  noflro  Popolo,  da  quelle,  che  fi  fcrivon 
col  medefimo  fegno,  non  nr’è  piaciuto  di  fcompagnarle.  Ora  di  que- 
lli filoni , ò pronunzie  fi  parlerà  di  fotto  una  per  una , brevemen- 
te confiderandole ; cosi  di  quelle,  le  cui  immagini  fono  in  ufo  del- 
la fcrittura,  come  deft’altre  , che  nel  predetto  annovero  pajon  mul-  , 
tiplicate  . E finiamo  ora  di  dir  del  Trillino,  il  quale,  sì  com’io  dif- 
fi,  nel  fupplimento  , fecondoch ’io  avvifo , prete  il  fecondo  ingan- 
no : alfegnaudo  la  greca  t , che  alla  nollra  e , chiufa  , ovvero  ftret» 
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ta,  rlfponde  ficuramente,  alla  pronunzia  dell’e  grande  iò  aperta:  ed 
il  greco  m , il  quale  del  noftro  o largo  il  fuono  ci  rapprefenta , alla 
voce  del  noftro  o chiufo  , che  col  lorp  ©micron  fegnano  i Greci 
Tempre,  fenza  alcun  fallo.  E cosi  fcrive  ni  ni  tu , uni  fu’ tu , buttarci' 
tu , campita , cutantu , dupu  , Dia , poca  , che  pronunziar  non  lì 
puote , e fcriver  fi  dovrebbe  dirittamente  al  contrarip  , ciò  è paco  1 
cosi , dorma  , per , ciurmo  : troppa , per , truppa  : luoca , per , luuco  : 
dotta , per , dutto  , e cosi  gli  altri  : e parimente  l*gga , ttrza , tra , 

• urbi,  e così  appunto  a rovefeio  : infime , per,  infiorati  bitte , per, 
ben*  : gtnere , per,  getter*  ; finta,  per,  finto  : recùramtlo  : nella  qual 
voce  fon  tutte  le  vocali  polle  al  contrario  della  fua  intenzione  , e 
dovea  fcrivcre  r* curamelo  : e in  fomma  mill*  altri . Col  qual  dilordi- 
ne intenebra  alcuna  volta  eziandio  il  fignificato  delle  parole,  si  co- 
me in  leggi , feconda  voce  del  verbo  leggo,  la  quale  fcrive  Itggi , in 
guifa  che  per  elfa  ci  rapprefenta  la  rifpondente  del  latino  nome  le~ 
get  : e ha v vene , oltr’a  quella  , deft’altre  fimili  affai,  che  vano  fareb- 
be il  raccorlc.  Da  fimilmente  il , K , aita  pronunzia  del  eh,  fchiac- 
ciato,  che  fi  fente  in  chiama,  e in  occhi , ed  il  c,  feguito  dalla  h 
lafeia  al  fuono  di  che , e di  rechi  , e di  tocchi , che  fimilmente  pa- 
re ordinato  al  contrario:  perciocché  il  K,  per  quella  voce  ftefia,  che 
rifuona  il  fuo  nome  , fu  da’  latini  introdotto  , ne  in  altra  manie» 
ia  fu  ufato  giammai . La  qual  voce  del  K,  dal  fuono  del  che,  e del 
t echi , c del  tocchi , non  è punto  diverfa,  come  di  fotto  fi  troverrà. 

Erra  ultimamente  il  Triffino,  s’io  non  fono  ingannato,  nel  non  et 
fer  collante  nell*  ufo  delle  fue  leggi  . Il  che  in  huomo  , mentrechè 
vific,  riputato  di  molto  fenno  , non  come  a fmemorato  , ma  come 
a ftrano , e novello  nella  pronunzia,  che  voleva  altrui  infegnare,  fi 
può  credere  , eh’  addiveniffe . Perciocché  fcriffe  fi*  ftejja  lettere , Ct- 
fiare , meritamente , mt  , che  Ila  per  pronome  rati  u , mejj'er  , "atra- 
mente , che  (una  , damo , come , vtrbo , rozu , bi fogna , ninno  , no- 
mina , poflafi , Antanìo , Bergamo , chi,  e chiunque , e altri  cento, 
che  fecondo  la  fua , fi  com’io  credo , mal  polla  regola  , doveva  fcri- 
vere  fie  ftefia,  httere.  Ce far  e , rapitamente , me,  meca , mefistr,  ve- 
ramente, che,  fiotta,  dorma,  carne,  vtrbu,  razza,  bifiagna,  ninna, 
n umina , pujlufi , Antonia,  Btrgamu , Ki  , e /dunque  . E di  cotali 
r e troverrà  ancora  chi  l’andrà  ricercando,  nell’ufo  dell’altre  lettere, 
thè  da  eflo  diftinte  furono,  cioè  la  z rozza,  in  vece  dell’afpra,  e la 
fi  dolce,  per  la  quafi  fifehiante.  Senza  alcuni  Tuoi  ufi  propri,  che  nc 
fopra  ragione  , ne  fopra  autorità  di  pronunzia  , pajon  fondati , per 
quel,  ch’io  creda:  come^judlo  della  I,  a cui  fegua  l’j,  col  gambo, 
e predo  a quello  un  i picciolo  in  quella  guifa  |ji  , con  la  quale  "i 
fcrittura  efprime  Tempre  i fuono  della  fillaba,  gli,  che  fi  pronunzia 
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in  ammoglia , in  accoglie,  in  travagli , in  cordoglio,  in  pagliume,  che 
patji urne,  e cvrdolyu,  e travali),  e accoljie,  e amm»!jia  dal  Trillino 
li  icrive*  Tempre  . Ma  lafciando  lo  {'coprire  gli  altrui  difetti  , oltr’a 
quel  , che  mi  sforzi  la  propofta  materia  , ed  il  riguardo  dell’utile 
del  lettore,  dico,  che  fenza  dubbio  , non  tanto  nel  volgar  noftro, 
ma  ncll’altre  lingue  altresì  , c da  credere  , che  fieno  , c tollero  più 
le  pronunzie,  che  » fogni  delle  lettere  : poiché  della  latina,  più  d’tm 
vecchio  gramatico  nc  rende  teftimonianza . Tra  quali  v’ha  chi  af- 
ferma, che  di  ciafcuna  delle  vocali  , dieci  divedi  fuoni  fi  fentivano  • 
almeno,  ed  efempli  fpszialmente  fe  ne  producono  nell’a:  nella  qual 
noi  difficilmente,  altro  che  una  fola,  fogliam  confiderare.  Vero  non 
fu  addunque  ciò  che’l  Triffino  lafciò  fcritto , che  più  che  nel  latino 
lieti  le  pronunzie  delle  lettere  nell’idioma  no  Uro.  Comechr  fia,  negar 
non  puoffi , che  di  fegni  di  lettere  , e d’altro  non  ci  abbia  manca- 
mento , e pivi  avanti  ancora , che  l’eflerne  forniti  appieno,  non  fof- 
lè  per  noi  il  migliore  : perciocché'  per  lo  detto  mancamento  : e per 
io  non  ufarfi  la  nota  dell’accento  , fe  pure  accento  a quella  cofa  è 
da  dire,  quella  parola.  Toglie,  nel  volgar  noftro,  fe  morrà  mai  nel- 
la voce , in  venti  diverfi  modi  potrebbe  pronunziarli . Ma  che  ardi- 
sca un  folo  huomo  di  voler  fupplùe  al  difetto  , per  autorevole , e 
grande,  che  egli  fi  fia,  non  è,  peravventura,  per  favio  avvedimen- 
to in  tutto  da  commendare,  poiché  a’  Romani  Principi,  Amile  im- 
preca alcuna  volta  riufeir  non  potè  * come  fi  truova  nell’ antiche 
Teniture. 

Sitante  5 e q fiali  nel  volgar  noftro  fono  le  lettere , che  fi  ferivano  , 
e quante  , e quali , quelle  , ebe  fi  pronunziano , 
ò ft  pofsùit  pronunziare . 

Particella  I V. 

LE  figure  delle  lettere,  che  in  qualunque  modo  fono  in  ufo  del 
volgar  noftro,  non  pattano  oltr’a  ventuna  : a,  b,  c,  d,  e,  f,  g,  h, 
i,  I,  m,  n,  o,  p,  q,  r,  f,  t,  u,  X , z . Tra  le  quali  la  h è mezza  lettera  , il 
q s’adopera  fenza  bifogno,  e la  x ha  la  moderna  ufanza  difmeffa  con 
gran  ragione,  * (Tendo  tutto  contraria  alla  dolcezza  della’ noftra  favel- 
la : e fi  può  credere  , che  i noftri  antichi  , più  per  un  cotal  mar- 
chio, quafi  della  razza  delle  parole,  che  perchè  in  fatti  refprimefle- 
ro  con  la  voce,  la  fegnaffono  nelle  fcritture.  Dico,  che  la  h è mez- 
za lettera , perciocché  l’altra  metà  fono  il  c,  ed  il  g,  co’  quali  s’,ef- 
prime  il  Tuono  del  che , e del  gbe , de’  due  chi , e de’  due  gbi,  di 
che  innanzi  fi  parlerà  : fuor  de’  quai  luoghi  la  h nel  parlar  noftro  , 
pcravVentura  , non  fi  fente  giammai  , e come  accento  afpirato  c’è 
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tèmpre  vano  il  fuo  ufo  . Che  il  q appo  di  api  s’adoperi  di  fover- 
ehio,  il  molfra  la  voce  cuore , nella  cui  prima  ftilaba  non  ha  la  pri- 
ma lettera  diverto  fuono  dalla  parola,  quando , ne  da  quello,  ne  da 
qu.flo,  ne  altramenti  nello  (teffo  latino  , sì  fatte  voci  fappiam  pro- 
nunziare . Anzi  ci  hanno  teftimonianze  di  latini  Gramatici  , e di. 
Varrone,  e d’altri,  che  affai  più  rilievano,  che  in  quella  lingua  al- 
tresì , vano  folle  Tufo  di  quella  lettera , che  (blamente  di  certi  no- 
mi edere  (lata  fegno,  afferma  Quintiliano,  chechè  fi  vagliano  altrove 
ie  fue  parole  : là  dove  il  fuono  del  q , fuorché  per  quel  riguardo  , 
danna  , come  (òverchio  : ma  del  k non  ha  dubbio  tra  gli  antichi , 
del  quale  afferma  lo  lleffo  Quintiliano , che  egli  altro , che  numero 
non  faceva  nel  Romano  alfabeto . Cotante  fono  addunque  le  lettere 
nella  villa  della  fcrittura,  ma  nella  voce,  come  fi  dille , fono  alme- 
no trentudue  : perciocché  nel  ragionarne  più  particularmente  , fori* 
in  alcuna  parte  s’andrà  crclcendo  il  lor  novero. 

Come  ft  dijlittguono  le  lettere. 

. ■ Particella  V. 

DI  (linfe  Platone  nel  Cratilo  tutte  le  lettere  in  vocali,  mezze  vo- 
cali, c mutole;  e altrettanto  fece  Ariftotile  nel  libro  della  Poe- 
tica : e nel  fecondo  della  (loria  degli  animali  , tutte  le  non  vocali 
nominò  confonanti,  affermando,  che  le  vocali  dalla  voc*,  e dal  gor- 
gozzule, le  confonanti  dalla  lingua,  e da’ labbri  vengon  pronunzia- 
te; il  che  ne  alla  deferizione,  che  ne  lalciò  nel  detto  libro  della  Poe- 
tica, ne  a ciò,  che  il  predetto  Platone  ne  fcriffe  nel  Sodila,  c pun- 
to divedo,  chi  ben  riguarda.  Con  quella  diflinzione  molti,  e Re- 
torici, e Gramatici,  cosi  Greci,  come  Latini  , n’hanno  trattato  ne* 
libri  loro,  de’  quali , ne  i nomi,  ne  l’opere  non  mi  cal  di  rammemo- 
rare, poiché  troppo  numero  tono  , e quali  noti  a ciafcuno,  c nien- 
te rilievano  al  mio  proponimento.  Trattiamo  addunque  prima  delle 
vocali,  le  quali  fon  quali  l’anima,  e come  diffe  Platone,  la  catena, 
e ’l  legame  , lènza  ’l  quale  l’altre  lettere  perfettamente  efprimer  non 
ù potrebbono . 

’ Quante , e quali  fono  le  vocali  del  volger  noflro. 

Particella  VI 

0 

NElIa  fcrittura  cinque,  e otto  nella  pronunzia  fono  appo  di  noi 
le  vocali  a , e larga , e (fretta , i graffo , i fottilc , o largo , o 
(fretto,  e nell’ultimo  luogo  fu,  JL’e  larga  fi  fente  in  mele,  quando 
fignifica  il  frutto  delle  pecchie:  la  (fretta  in  racle , che  fia  detto  per 
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3 nei  pomi,  che  ì Latici  chiamano  mala.  Diftinguevano  i Greci  que- 
;i  due  fuoni  con  1’»»,  e con  P«,  e con  titolo  de  breve,  e de  lunga 
erano  tifati  di  fèpararle.  I Latini  altresì,  come  i Gramatici  affermano, 
nella  voce,  reddentet , il  Tuono  fentivano  di  tre  diverfe  e : la  prima 
Aretta , la  feconda  larga , c la  fezza  tra  larga , e ftretta . E altri  af- 
fai piii  differenze  v’aggi  linièro  alcuna  volta.  E più  avanti  foggìngne 
Quintiliano  tra  l’e,  e Pi  efTere  un  Tuono  di  me2zo,  onde  nel  no- 
me bere,  ne  i,  ne  e efprefTamente  non  Ti  pronunziava.  La  voce  del- 
l’i  Tottile  Tolamente  s’efprime  dopo  ’1  Tuono  del  eh , c del  gh  fchiac- 
ciati  , e del  gl , e del  gn,  quando  ciaTcun  di  loro  infranto  fi  manda 
fuori , come  in  occhi  , in  veggbi , feconda  voce  del  verbo , veggbio  , 
in  quegli , ed  in  ogni  : e parimente  prefio  alla  z , a cui  Tottile  ab- 
biam  detto,  di  che  di  Totto  ragioneremo  : dietro  a i quai  fuoni  è ne- 
ccfiario,  che  quello  i picciòlo  , feguiti  tuttavia,  e altrove  mai  non 
fi  truova . L’i  graffo  fi  fente  in  tocchi  , in  veggbi,  voce  del  verbo 
veggo,  i n Gli  cerio,  e in  ogni  pronunziata  in  quella  guìfa,  come  fe 
fieno  due  parole,  ma  congiunte  , e fenza  intervallo  fi  profferifeano : 

• e apprclfo  in  razzi  , e in  mozzi  : e in  fomma  in  ogni  altra  voce, 
fuor  de’  predetti  fuoni  . E ho  detto  occhi  , e tocchi  , e ragghi  , e 
traggbi , c sì  fatti,  perciocché  forte  c da  ridere  lo  fcrivere , occbii , 
e mugghi i , e gli  altri  fimili  con  duei,  c farli  a creder,  che  quindi 
nafea  la  differenza , la  quale  altra  non  è , fe  non  che  in  occhi  , cd 
in  veggbi , ebe  vicn  dal  verbo  veggbio,  il  eh,  e’I  gh  fon  più  fchiac- 
ciati , e g|*i  ancora  più  fottili , che  in  tocchi  noh  fono  , cd  in  veg- 
gbi, che  deriva  da  veggo  : altramcnti  converrà  dire  , che  in  occhio  , 
e in  veggbio , e negli  altri  di  quella  guifa,  abbia  il  Tuono  di  due  i, 
e che,  e occhilo,  e vegghiio,  e veccbiio,  e cbiiave,  e ghìianda , e gli 
altri  fimili,  fimilmente  fi  debban  mettere  in  ifcrittura:  il  che,  e al- 
l’ufo è contrario,  ne  la  pronunzia  il  fofliene.  E fe  i Romani  fcrifi- 
fero  talor  peiius,  eiius,  Pompeiius;  e Celare  intendentiifimo  di  que- 
lla arte  , approvò  per  ben  fatto  , che  con  tre  i , cioè  Pompeiii  , la 
feconda  voce  s’erprimelTe  del  detto  nome,  tellimoniano  allo ’ncon- 
tro  i Gramatici , che  (blamente  l’ultimo  i era  vocale , e gli  altri  due 
confonanti  : il  primiero  de’  quali  dalla  fillaba  di  mezzo,  cd  il  fecoru  « 

do  dall’ultima,  lì  comprendeva:  sì  che  tre  fillabe  aveva  quella  voce, 

* non  più  , cioè  fom  pei  ii  , e fi  pronunziava  in  alcuni  maniera 
fimigliante  a Pompeiii  : quantunque  tra  gli  antichi  Gramatici  abbia 
chi  rgchi  avanti  l’ opinion  contraria  , cioè , che  più  d’ un’  i in  una 
fola  fillaba,  nella  latina  lingua  non  poteva  aver  luogo.  Ma  cheunque 
nella  latina  s’  addivenirti: , certilfima  colà  è , che  sì  fatta  pronunzia 
nella  nollra  non  è pallata , ne  la  polliamo  noi,  s’io  non  m’ ingan- 
no, comprendere  agevolmente.  Ma  fe  nella  nollra  Abbiccì  fia  vera- 
• mente 
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mente  Pi  confinante , come  i latini , e confonante  femplice,  e cor., 
fonante  doppio  tenner  d’averlo  nell’alfabeto  loro,  di  (otto  fi  cercherà. 
Ciò,  che  del  eh,  e del  gh,  che  fchiacciati  fieno,  abbiam  detto:  e del 
gl,  e del  gn,  che  chiamar  fi  poffono  infranti , fimiimente  è da  dire, 
ciò  fi  c,  che  la  differenza,  la  qual  fi  fente  nella  pronunzia  del  gli , 
d’ Angli,  e quel  d 'agli,  e così  tra'l  primo,  e’1  fecondo  gai,  non  con* 
fitte  Tòlamente  nell’efiere  quelle  confinanti,  quafi  ò dure,  ò infrante, 
ma  nella  groflezza  ancora,  ò fottigliezza  della  vocale,  in  cui  sì  fatto 
fillabe  hanno  la  loro  ufeita  : il  che,  e per  Io  Tuono  all’orecchia,  e 
per  lo  muover  della  lingua , e della  bocca , è manifefto  al  difeorfo , 
Ora  in  quella  vocale,  i,  ebber  parimente  i Latini  pili  d’una  pro- 
nunzia, e d’un  (nono , fe  predar  fede  deefi  a Quintiliano,  il  quale 
afferma  tra  Pi,  e l’u,  una  mezzana  voce  %ver  luogo  , e ch’altrcf  fo- 
nava Pi,  in  optimum , altro  s’udiva  in  opimum . E s’accordano  tutti 
i Gramatici , che  il  detto  vocale , i ,.  tro\  andofi  jflfep  P v confonan- 
te, che  fi  pronunzia  in  volta,  fe  il  d,  ò la  r,  ffla  m,  ò il  t,  ò la 
x fèguiti  appreffo  lui,  renda  altro  Tuono  , che  nell’ altre  parole  , il 
qual  vogliono  alcuni , che  Tra  lo  fletto  , che  quel  dell’  ipfilon  , che 
fu  con  quello,  ftgnot»  , da’  Greci  rapprefentato . L’o  largo  fi  fente 
in  rocca,  che  lignifica  la  latina  arcem , e in  torre  , voce  del  verbo, 
tolgo  : Po  ftretto  in  rocca , finimento  da  filare,  e in  terre,  che  tur- 
ris  , fi  fuol  chiamare  in  latino  , fi  pronunzia  ficuramente  . I qua» 
due  filoni  dittìnguevano  i Greci  con  quefte  due  figure  » o,  e o gran* 
de  , e o picciolo  furono  i nomi  loro  : avvegnaché  nei  principio 
non  avellerò  il  grande,  fe  creder  vogliamo  a Platone.  Quelli  due, 
o,  ebber  nella  pronunzia  fimiimente  i Romani,  fecondochè  da  alcu- 
ni de’  ior  vecchi  Gramatici  ne  fu  lafciato  fcritto . Dell’»  , ho  pollo 
folo  un  Tuono,  nrefupponendo , che  come  vocale  non  n’abbia  più. 
Perciocché  in  valore  , e in  vita , e nell’ultima  fillaba  d’uovo,  quan- 
tunque per  difetto  di  proprio  legno,  Ja  fua  figura  non  fi  diftingua 
da  quella  del  vocale  , c nondimeno  confinante  fenza  contratto  , e 
al  fuo  luogo  fe  nc  ragionerà  : ma  nella  prima  fillaba  della  detta  vo. 
cc  uovo  , l’u  , quantunque  fi  fia  quel  poco  , che  quivi  fe  ne  pro- 
nunzi , da  quel  dell’u  vocale  , alle  mie  orecchie  non  fembra  dif- 
ferente . Dico  alle  mie  orecchie  , perocché  molte  , e diverfe  co- 
fe  appo  i Latini , così  Gramatici  , come  Retorici  , eziandio  non 
moderni , fi  ragionano  di  quel  loro  u , che  al  predetto  noftro  d’uo- 
vo , e d ’ buorao  , e di  puoi  e , fi  crede  , che  corrifponda  : poiché  ta- 
lor  Faccettano  efnrettamente  per  confonantc  liquido,  talvolta,  ne  di 
confonante , ne  di  vocale , non  par  loro , ch’egli  abbia  forza  : e al- 
cuna fiata  ne  favellano  in  modo , come  fe  pur  l’abbiano  per  voca- 
le . Ma  confonante , come  può  eflcre  a noi , fe  vero  ditte  Arittotite 
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ne!  quarto  libro  delle  parti  degli  animali,  che  le  vocali  dalla  voce; 
e dal  gorgozzule  , ma  dalla  lingua  , c dalle  labbra  le  confònanti  fi 
mandali  fuori  : e nel  libro  della  Poetica , che  vocale  è quella  , che 
fenza  percotimento  abbia  voce,  che  pofla  udirli:  fcmivocale  quella, 
che  udir  fi  porta , ma  con  percotimento  : mutola,  che  ne  anche  con 
erto,  renda  voce  per  fe  medefima.  Il  che  a detti  de’  Granatici  ezian- 
dio è conforme . Ora  dov’é  quello  percotimento  nella  prima  fillaba 
d 'uovo  , ò che  altro  movimento  ci  fa  la  bocca,  che  quegli  ftelfi,  che 
nella  pronunzia  dell’u  vocale,  e dell’  o largo  fi  foglion  fare  in  di- 
parte ì Per  certo  egli  non  ci' ha  altra  differenzia , chi  ben  riguarda, 
che  la  velocità . CÒnciofliecolà  , che  per  iftrigner  quelle  due  vocali 
nel  tempo  d’una  fillaba,  s’affrettino  quei  movimenti  in  maniera,  che 
il  palleggio  dell’  uno  all’ altro  divenga  quafi  non  comprenfibile , e 
paja  un  folo,  e non  due., Ma  che  il  predetto  u ne  di  vocale  , ne 
di  confonante  aUÉk  forza  , è più  tolto,  si  com’io  credo,  un  confefc 
far  d’erter  confuterei  dubbio  della  cofa  , pofciaché , tra  confonanti, 
e vocali , nelle  lettere  non  fi  da  mezzo  . Che  vocale  fia  da  dirgli , 
par  contr’  a quella  martìma  , che  due  vocali  capir  non  poffono  in  . 
una  fillaba,  poiché  la  fillaba  fi  dee  pronunziare  in  tiij  fiato  , e che 
un  fiato  alla  pronunzia  di  ciafcuna  vocale  per  lo  contrario  è richie- 
do . Ma  quelja  malfima  confiderà  la  colà  fecondo  fua  natura  , che 
cotale  è nel  vero , e non  ha  cura  di  ciò , che  per  accidente , e per 
«forzamento  avvenir  porta  in  contrario  : perciocché  centra  natura  , 
e sforzamento  fi  può  dir  quello , che  loffera  quella  vocale  in  quella 
velocità  , nella  quale  anche  non  poca  parte  perde  di  fe  medefima, 
tanta  è la  violenza.  Perocché  chi  non  lente,  che  nella  detta  prima 
fillaba  A'  uovo  non  fi  conduce  a fine  in  tutto  la  pronunzia  dell’  u , 
ma  s’ interrompe  trapalando  al  fecondo  Tuono  , prima , che  fia  fini- 
to il  primiero . Cosi  avvien  nell’  ua  di  guanto  , nell’  ut  di  guercio , 
«lei!’  ui  di  guifa  , c si  fatti  : le  quai  voci  la  precedente  confonante 
ajuta  pronunziare,  perciocché  ne  trasforma  quafi  in  fe  lidia,  e qua- 
fi lè  ne  fuccia  ella  una  parte  : onde  l’avanzo  più  leggiermente  con 
l’ultima  vocale  fi  può  raccòrrò  in  un  fiato.  Ma  il  Tuono  dell’ uo , è 
agevole  per  fe  fieno , onde  non  folo  con  l’ ajuto  del  q , e del  g , 
che  fpezialmente  fono  attillimi  a quello  effetto , ma , e con  tutte  le 
confonanti , e folo  fenza  alcuna  di  loro  , fi  può  efprimcr  quafi  len- 
za fatica.  Una  medefima  vocale  ancora,  fe  creder  dobbiamo  a’  Gra- 
natici, ftrignevano  i Latini  raddoppiata  in  un  fiato,  e due  u,  e due 
i in  una  lillr.ba  con  la  voce  rapprefentavano  , come  in  aquum , in 
coni i ci t , e firoiglianti . il  che  noi  non  làppiam  fare  in  maniera,  che 
l’orecchie  il  difcernano  • Dicoche  l’ orecchie  il  difcérnano  , perchè 
nel  vero  egli  fi  può  pur  fare  , ma  per  non  eflcr  divertì  i fuoni , il 
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palléggio  del  primo  ì,  ò del  primo  u al  fecondo,  per  l’affrettamen- 
to  non  fi  conofce  : il  qual  palléggio  nella  pronunzia  di  diverfe  vo- 
cali, non  c polfibil,  efie  fi  nafeonda,  E ho  in  quello  cafo  fimilmen- 
te  nomato  l’i,  poiché  anch’egli  talora,  come  fa  ì’u,  precede  in  una 
fillaba  ad  altre  delle  vocali,  ia,  ie,  io,  iu,  piano , petto,  fioco , fiume , 
e cocchiume  : il  quale  i appo  noi  per  le  medefime  ragioni , y io  non 
m’inganno,  parimente  è vocale:  ne  i alcuno  confonante,  per  quel, 
ch’io  creda , conofce  la  lingua  noftra , avvegnaché  i latini , e coniò» 
nantc  femplice , e confonante  doppio,  come  dicemmo,  moAra  tato» 
ra , che  l’aveffero  : femplice  in  Juno , e sì  fatti  : doppio  nel  mezzo 
di  due  vocali , come  in  Maja , Ma  forfè , che  altro  fuono  ebbe  nel 
lor  linguaggio,  che  nel  noftro  non  ha,  pofciachc  delle  lingue  , che 
più  non  fi  favellano  , poca  certezza  , nell’  opera  della  pronunzi^  fi 
può  avere . Egli  è*  il  vero,  che  la  voce  di  quello  i,  ancora  appretto 
a noi  ha  un  certo  che  più  di  quel  noderofo,  e granito,  il  qual  rifuo» 
nan  le  confonanti , che  non  ha  l’u , di  che  di  fopra,  s’è  fatto  men- 
zione. Ma  che  egli  fia  perciò  confonante,  per  mio  avvìfo  , non  è 
d|  dire  : quando  niun  percotimento  , ne  di  lingua,  ne  di  labbra, 
non  fi  fa  da  noi  nell’efprimerlo . E comcchè'  nella  pronunzia  d’alcu- 
na  confonante , la  regola  inoltra,  che  falli , della  deferizion  d’Arifio- 
tile  , e che  lènza  efpretto  percotimento  della  lingua  , o de’  labbri 
il  lor  fuono  manditi  fuori  ; tuttavia  chi  attentamente  vi  prenda 
cura , conoscerà»,  che  a formare  il  fuono  del  c » e del  g , del  q,  del 
eh,  e del  gli,  e così  della  f , c della  r,  e della  f , e di  cialcuna 
delle  diverlè  , z,  bifogna  , che  le  labbra  , ò la  lingua  , ò percuotano 
efprettamente , ò fi  muovano  per  percuotere,  avvicinandoli  alla  bat- 
tuta: là  dove  le  pronunzie  dell’aio , e ia,  e limili,  lènza  alcun  mo- 
vimento far  fi  pottono  di  quelle  parti,  e folamente  l’ugola,  e l’aprir 
più,  ò men  la  bocca,  ò più,  ò men  rotonda,  ò lo  (pignerla,  ò non 
ifpigncrla  in  fuori,  ò il  far  più,  ò meno  l’uno  , e l’altro,  a farle 
udire  è attai . Ma  che  direm  noi  di  giuoco  , figliuolo , magliuolo , pa- 
juolo , ajuola,  e mille  altre,  nelle  cui  voci,  non  pur  di  due,  ma  dì 
tre  lettere  vocali,  rillrette  in  una  filiaba,  manifeflilfimo  fi  feerne  il 
fuono  ? Non  altro  ficuramente  , fe  non  che  in  quelle  pronunzie , 
tanto  più  s'affrettano  i movimenti , quanto  più  di  farlo  è mdlieri , 
e quanto  lo  sforzamento  è maggiore.  Dicono  alcuni  Gratnatici,  che 
tanto  le  confonanti  di  valore  , e di  dignità  fon  fuperate  dalle  voca-  * 
li  , quanto  dall’anima  è il  corno  fopravanzato  : e hacci  di  quelli, 
che  vogliono  ( il  che  a’  detti  de’ più  (blenni  favj  eziandio  par  con- 
forme) che  nella  filiaba,  le  confonanti  v’intervengano,  come  mate- 
ria , e le  vocali , come  forme  . Come  addu nque  potrà  egli  ettcr  ve- 
ro , che  nella  filiaba  iuo , di  paiuolo,  e di  aiuola,  tutte  le  lettere  ficn 
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vocali,  fenzachè  v’abbia  niuna  confonante,  fe,  in  cofa  fenfata,  for- 
ma fenza  materia  ritrovar  non  li  puote  ? Ma  per  certo  quella  fen- 
tenzia  non  è in  tutto  da  ricevere  , come  verace  . Perciocché  ne  fe- 
guirebbe,  che  le  filiate  d’una  fola  vocale  fofier  forme  fenza  materia, 
sì  come  per  clèmplo:  a,  fegno  di  cafo , avverbio  di  luogo  , ò pro- 
porzione , e , verbo , ò congiunzione  , ò pronome , i , articolo , o 
che  llia  per  ovvero  , ò per  efpreflìon  d’affetto  , ò per  avverbio  da 
chiamar  ch’chc  fia,  u per  dove  , e sì  fatte  , fe  altre  fe  ne  ritmo- 
vano.  Converrà  dire  addunque  ciò,  che  ancora  daAriftotile  fi  può 
ritrarre , e dal  fettimo  libro  maflimamente  della’  fòvrana  filofofia  , là 
dove  della  fidata , e del  fuono  della  lettera  , contra  la  dottrina  del 
Cratilo , fi  ragiona  da  lui  , che  gli  elementi , così  chiamano  le  let- 
tcr*  dalla  voce  pronunziate,  che  gli  elementi  dico,  non  tanto  con- 
fonanti , ma  così  confonanti , come  vocali  ancora , la  materia  fieno 
della  filiaba,  c la  fua  forma,  quella  propria  difpofizione,  e quell’or- 
dine d’ eflì  elementi  , da’  quali  rifinita  quel  proprio  fuono  , che  da 
tutte  altre  fillabe  la  rende  differente  : e nelle  fillabe  d’ una  fola  vo- 
cale fia  la  materia  erta  voce  , e la  forma  quel  proprio  fpirito  , quel 
proprio  tempo,  e quel  proprio  accento,  die  n’efce  fuori.  Così  sfor- 
zati non  fiamo  a dire  , che  dove  più  d’una  vocale  in  una  filiaba  fi 
comprenda,  ciafcuna  d’efTa,  da  una  in  fuori,  divenga  confonante* 
Addunque  u confonante  liquido,  fccondoch’io  avvifo,  dall’ orecchie 
noflre  non  fi  conoide  , ma  folamente  il  vocale  , ed  il  mutolo  : ma 
l*i  ne  mutolo,  ne  liquido,  ma  vocale  folamente^  ò per  dir  meglio, 
due  i vocali , un  fiottile , e un  groffo,  come  davanti  abbiam  detto. 

E quelli , che  da  alcuni  u liquido  , e i liquido  fogiiono  elìèr  chia-  • 
mati , non  fono  naturalmente  divedi  da  i vocali,  ma  addiviene,  che 
meno  interi  , e più  veloci  fi  pronunzino  alcuna  volta  : onde  rac- 
colti tempre  gli  nomeremo  , a differenza  de’  lor  compagni  , a cui 
iliflcfi  forfè  fi  potrà  dire  . Ed  il  raccorfi  , non  pure  al  grofio  , ma 
anche  all*  i fiottile,  fpeflc  fiate  interviene  , come  in  vecchio , e eoo 
chi  urne , e altri  aliai  lènza  novero. 

Se  più  vocali  in  una  filiaba  fieno  a'Tofcani  ciò , ch'appo  i Greci , 
e i Latini  fu  il  dittongo , e fe  dìttongi  abbia  veramente 
la  lingua  nfìra , e quanti-,  e quali. 

Farti  cella  VI  1. 

T Anti  dittongi  , fe  l’ufo  della  lingua  pofti  gli  avertè  in  opera, 
nel  volgar  noftro  ; fi  poflbn  pronunziare,  quanti  de’ fuoni  del-  v 
le  vocali  fieno  gli  accoppiamenti,  che  a quarantanovc  aggiungono  , 
fc’ia  non  fono  ingannato  . Egli  je  il  vero  , che  la  medefima  con  la 
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mcdefima  , e fa  larga  dopo  la  rtretta  , fono  In  dittongo  difficili  a 
profferire.  Ma  che  vero  (la*  ciò,  ch’io  dico  di  tanto  numero  di  dit- 
tongi,  può  ciafcuno  accertarfene  per  fe  medefimo  ne’  verfi  de5  poe- 
ti per  entro  alla  parola , dove  vedrà  , che  ad  ogni  fuono  di  vocale 
un’altro  fuono  d’altra  vocale  fi  può  agiugnere  , fenzachè  delle  filla- 
be  fi  venga  a crefeere  il  novero . E abbiam  detto  per  entro  alla  pa- 
rola : perciocché  quelli,  che  per  dittongi  tra  voce,  e voce  dal  Trif- 
fino  fon  proporti  , dittongi,  per  mio  avvifo,  non  fon  da  riputare, 
pofciachò  in  una  fillaba  non  fi  pronunziano  , come  al  dittongo  è 
richiedo  . Ma  comporta  la  natura  deL  noftro  verfo  , quantunque  d’ 
undici  fillabe,  quanto  alla  regola  , la  fua  mifura  fia,  quafi  per  en- 
tro il  luo  corpo,  il  trafeorfo  delle  vocali,  in  gui(à  che  dicendo. 

Voi  eh'  afcoltate  in  rime  ftarfe  il  [nono , 
non  fidamente  non  fi  pronunzia 

Va'  cb'  afcoltate  'n  rime  fparfe  7 fuono  : 
ma  non  fc  vero,  che  il  voi,  in  una  fillaba  fi  raccolga,  come*  alcuni 
hanno  detto:  ed  a cui  caglia  di  chiarirfenc,  pruovi  a mandarlo  fuo- 
ri con  ogni  maggior  lentezza  in  due  fillabe,  e,  mandatolo,  fermili 
eziandio  con  la  voce  , e feccia  una  lunga  pofa  , e altrettanto  ado- 
peri noli' afcoltate  in  , e nello  fparfe  il  , e vedrà  , che  non  pure  il 
iùon  del  verfo  danno  non  ne  patifee,  ma  ne  divien  migliore,  e piò 
roburto,  e pili  bello  . Ora  ritornando  a’  dittongi  , elfi  di  due  ma- 
niere , fecondoch’io  eftimo  fono  appreffo  i Tofcani , cioè  dirteli  , e 
raccolti . Diftefi , quando  di  pivi  vocali , che  fi  pronunziano  in  una 
fillaba,  di  ciafcuna  igualmente,  come  in  laudatole , ò più  della  pri- 
miera li  fpecifica  il  fuono , si  come  in  laude  . Raccolti  per  lo  con- 
trario, dovt  dell’ultima  più  s’efprima  la  voce,  chenti  fono  i si  fat- 
ti va  ve  vi  vo  : j a je  } o ]u  : guato , guerra,  guida,  huomo , ghia)a, 
manuaje , muoio  , e vigliurae  , e tuo  eziandio  del  numgro  ( così  di- 
ciiqn  loro)  de’  trittongi , figliuolo,  a)uola  , e limili.  Ninne  de’qua- 
li  nove  fuoni , per  quel , ch’io  creda  , non  fono  la  ftelfa  cofa  , che 
a’  Latini  erano  in  quare,  que , qui  « quo , Janus , Jovern,  Juppittr  , 
Maja  , ej ut  , cu]us  , e fimiglianti  : pofciachè  appo  loro  confonanti 
erano  Tu , e Pi , e appo  noi  fon  vocali,  come  addietro  abbiam  mo- 
firo.  E ciò  eh’  è detto  del  dittongo  infin  qui,  peravventifra , è af- 
fivi, fe  già  non  ci  aggiugnclfimo  , che  il  raccolto  , e’1  diftefo  talor 
s’unifcono  infieme  , e riftringonfi  in  una  fillaba  : ma  prime*  è ferri- 
pre  il  raccolto  . Il  che  in  alcuni  trittongi  , e qvwdrittongi  fi  vede 
maffimamente:  quai , miti , fig/iuoi , e molti  altri:  perchè  trittongi, 
e quadrittongi  , oltr’a  quel’,. che  fi  creda  degli  antichi  linguaggi, 
agevolmente  pronunzia  la  lingua  ngftra  : Lacci eoi , rofignuoi  , e si 
fatti , che  ne’  poeti  con  tutte  e quattro  queil’ultimc  vocali,  racccl- 
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te  in  una  fillaba,  fi  truovan  pronunziate  : sì  come  da  un  noflroj 
già  buona  pezza  , fu  pruovato*  a badante  : e abbiam  «letto  , che  ì 
diftefi  co’  dittongi  raccolti,  fpeffe  fiate  fi  riflringono  in  una  fillaba: 
conciolfiecofa  , che  i raccolti  co’  raccolti  , che  talor  fccion  pruova 
d’unire  infieme  i poeti.  ATI  gio)a  tolta , e diporto:  con  gli  altri  di 
quella  guifa  , a gran  fatica  fi  pollo  n profferire . Ma  ciò,  che  del  tra- 
feorfo  delle  vocali  nel  noftro  verfo  abbiam  detto  , tuttavia  fi  vuol 
prenderlo  con  certe  regole,  c con  alcune  ferme  limitazioni,  che  in 
altri  trattati , come  in  più  proprio  luogo  , peravventura  , fi  confi- 
dereranno . 

Quante , e quali  fono  le  con  fonanti  nel  voìgar  nJlro 
Particella  Vili. 

SEdici  reltano  le  confonanti  nella  vifla  della  fcrittura  , ma  i Jor 
filoni  fieno  almen  venticinque  . Di  quefie  confonanti  , alcune, 
come  s'è  detto,  fi  chiamano  fèmivocali , perocché  il  lor  movimento 
Tentiamo  efprelTamente  , che  comincia  dall’ugola,  eh’ è quafi  la  ma- 
dre delle,  vocali  , e fi  finifee  nelle  labbra*,  ò ne’  denti  : ad  altre  fi 
dice  mutole,  perciocché,  così ’l  principio,  come  la  fine  del  lor  Tuo- 
no, par  quafi  tutto  verfo  l’ diremo,  ò nell’  tftrcmo  della  bocca,  e 
che  fenfibilmente  non  vi  s’adoperi  il  gorgozzule  , principale  organo  ■ 
della  voce,  onde  lettere  mutole,  cioè  quafi  lènza  voce,  fiamo  rifia- 
ti di  nominarle.  E quella  é forfè,  benché  novella  , più  certa  rego- 
la , di  veruna  di  quelle  , che  da’  Gramatici  propor  fi  fogliono  per 
.quella  diflinzione:  i quali  i nomi  delle  lettere  col  fuon  delle  medefi- 
me  feambìano  fpefio  , non  ricordandofene  in  quello  partimento  : e 
anche  a quella  d’Arillotile,  chi  ben  riguarda,  sì  com’io  credo,  que- 
lla nollra  non  è contraria. 

• 

Ovante , e quali  fono  appo  di  noi  le  lettere  fèmivocali. 

Particella  IX. 

DOdici  ne!  volgar  nollro  fono  le  pronunzie,  ò elfer  poflbno  del- 
le fèmivocali,  I,  gl  infranto,  m,  n,  gn  infranto,  r,  f,  x,  z fempli- 
ce,  z alpra,  z fiottile,  e z rozza.  Ne  paja  nuovo  a udire,  che  quel- 
le fettese  infrante  , entrando  nel  lor  componimento  nel  primo  luo- 
go una  mutofa , fi  pongano  nell’altra  fchiera  : poiché  della  I,  e del- 
la n prendono  più  parte  affai . E per  lo  flelfo  riguardo  appunto,  lo 
% appo  i Latini , fu  meflo  anch’egli  tra  le  fèmivocali . 
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Quale  è il  fuono  del  gl  infranto , e del  gn  infranto 
Particella  X, 

CHiamo  gl  infranto  quel  j che  fi  fente  in  agli , e in  quegli , * 
differenza  del  gl,  d 'Angli.,  e Glicerio , il  quale  è fuono  di  due 
lettere,  e col  g,  e con  la  I,  s’efprime  naturalmente:  ma  l’altro  gl, 
cioè  quel  d'agli , e di  quegli , è un  fuono  da  per  fe , il  quale  il  g, 
e la  1 , in  alcun  modo  non  poficn  rapprefentare  : onde  propio  ca- 
rattere , che  dal  gl,  efpreffo  fuono  di  due  lettere,  il  diftingueffe , 
ragionevolmente  ricercherebbe.  E parimente  il  gn,  che  pure  infran- 
to ho  chiamato,  il  cui  fuono  s’efprime  nella  noftra  voce,  ogni,  che 
vale  quanto  a’  Latini , crani s . Ricercherebbe , dica,  parimente  que- 
llo gn  il  fuo  fegno  , perciocché  è propria  lettera  nella  noftra  pro- 
nunzia, ne  vagliono  ad  efprimerla  il  g,  e la  n,  che  fono  due  fuoni, 
e non  turo , ne  altro  rifbnar  poflono,  che  ciò,  che  s’ode  in  og  tiii, 
in  quella  guifa  mandato  fuori  in  due  parti  , e nelle  greche  voci 
yntQo,  yvitr,  ynlrne , yuifif»,  e si  fatte  : La  qual  pronunzia  nell’i- 
dioma noftro  non  ha  luogo  giammai.  Onde  fi  può  piò  torre  in  pa- 
ce si  fatto  mancamento  , pofciachè  dubbio  non  ne  può  nafeer  di 
doppio  fignificato  . Ma  morendo  la  lingua  nell#  voce  del  Popolo, 
tanto  minore  il  lume  rimarrebbe  della  pronunzia  , che  non  farebbe 
fe  di  caratteri  foffe  fornita  appieno  : avvegnaché  in  ogni  maniera  a 
sì  fatto  accidente , tutte  le  diligenzie,  per  quel  ch’io  creda,  non  ba- 
llino a riparare.  Accennali  da’  Latini  fcrittori  della  loro,  n , e del 
loro  g , alcuna  volta  cofa  Amile  a quella  de’  noftri  fuoni  infranti . 
Ma  ciò,  che  dicono  altrove  del  romperli  l’una  l’altra  le  diverfe  con- 
fonanti , quando  infieme  s’accozzano , non  è già  colà,  che  a quello 
propofito  tirar  fi  poffa , s’io  non  fono  ingannato , ma  comune  acci- 
dente in  tutti  gli  accozzamenti  delle  lettere  non  vocali  , ficom’  io 
credo,  piò  torto  da  riputare.  Sono  quelli  due  fuoni  infranti,  cioè 
gl,  e gn  , comporte  lettere,  lènza  fallo , cioè  il  primo  di  g,  e di  I, 
e di  g,  e di  n il  fecondo.  E nonfolamente  comporto,  ma  doppie  fono 
ancora.  Certiflìmo  indizio  di  ciò  è quello,  che  lemedefime  nella  prò, 
nunzia  raddoppiar  non  fi  polfono . Per  lo  contrario  compofte  fono, 
e non  doppie  due  delle  zete  della  noftra  favella  , cioè  l’afpra  , e la 
rozza  , e pollo nfi  raddoppiare.  La  femplice,  ne  doppia,  ne  compo- 
rta : della  lottile  innanzi  ragioneremo . Ma  che  pollano  alcune  lette- 
re effer  comporte , e non  doppie  , non  è fconveneyole  a dire  . Pe- 
rocché doppia  è quella  , il  cui  fuono  yal  per  due  : ma  le  compofte, 
e non  doppie  prendono  di  due  Tuoni  una  parte  di  ciafcheduno  , e 
l’altra  parte  giitan  via  : onde  d’ un  fuono  , .e  non  altra  , reità  loro 
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j'1  valore.  E quindi  nafcc,  che  raddoppiar  le  portiamo . E come  pof. 
fa  aver  ne’  corpi  luogo  quella  mifchianza,  non  è trattato,  ch’a  que- 
lla tema  appartenga.  Ma  ritornando  a5  Tuoni  del  gl,  e gn , finiamo 
di  erti  ciò  , che  è da  dirne  in  tutto  quello  trattato  : e avvegnaché 
ciò  , che  ora  fiamo  per  foggiugnerne  , in  altro  luogo  più  innanzi 
meglio  ftefle  , pcravvcntura  , tuttavia  , per  non  dividere  il  fuo  ra- 
gionamento, quella  licenzia  prenderem  dal  lettore  . Diciamo  addun- 
que,  che  si  come  il  gh  rotondo,  che  fi  pronunzia  in  gheppio  ( che 
quanto  è il  Tuono  è lo  fteffo , che  in  gatta,  fi  protfer.Tce,  c in  figo  ) 
a qualunque  delle  vocali  feco  porta  il  Tuo  Tuono,  Gbifmoitda , gam- 
ba , gomito , ramingando , e gufare , che  , ò tutte  con  la  h , ò len- 
tia la  h tutte.  Te  s’ammcndafie  Tufo  dell’Alfabeto,  per  lo  diritto  Tcri- 
ver  fi  converrebbono  : si  come  addunque  quello  Tuono  , qualunque 
gli  fucceda  delle  vocali,  fi  mantien  lèmpre  il  medefimo,  così  Tar  do- 
vrebbe il  g|  , cd  eziandio  il  gn  , che  infranti  fi  profferifeono  : e Te 
proporti  all’i,  rendono  il  Tuono,  che  fi  Tento  in  quegli,  e in  fogni , 
con  ogni  altra  vocale  Tonar  dovricno  il  medefimo,  e pigierà,  e pigiano, 
e voglono,  e paglucole , e /lagna,  c ragne,  e ognora,  c ognuno,  avreb- 
be a Tcriverfi  lènza  che  Pi , dopo  la  1 , ò dopo  la  n , s’  aggiugnerte 
nella  Tcrittura  : poTciachc  qtfello  , che  i,  Tcnibra  nella  pronunzia  di 
quelle  lettere,  i,  non  è veramente,  ma  una  certa  morbidezza  di  fuc- 
ato , che  nelle  dette  lettere  naturalmente  c rachiufa  : che  Te,  i,  forte 
quello;  in  egli , ed  in  ogni,  fcriverlo  non  fi  dovrebbe,  ma  e gl,  cd 
a rapprelèntare  il  lor  Tuono  farebbono  fofiìcicmi  : e cosi  fillabe,  e 
non  lettere  farebbe  da  riputarle.  E altrettanto  del  gh  fchiacciato,  e del 
eh  fchiacciato,  e degli  altri  altresì,  fenza  alcun  divario  è da  dire  : cioè, 
che  ghiera,  e ragghio,  c ghiandaia,  e teggbiuzza,  e chiave,  e chi e/lo, 
e granchio , e racchi  ufo  , e cocchiume  : e coccbume  , e racchufo  , e 
grancho , e che/io  , e chave , e tegghuzza , e ghandaja  , e raggbo , e 
ghera,  dovremmo  fcrivcre  fecondo  la  ragione.  E del  c,  e del  g mor- 
bidi , il  fimigliante  poto  innanzi  fi  morterrà  , cioè  , che  canea , e 
cottollo , e fancullo  , e Cutazza  , e gardino , e gorello  , e gudice , e 
fùPragguntu,  Te  l’abbiccì  per  altro  di  contraflegni  forte  fornita  appie- 
no , efler  dovrebbe  la  verace  (crittura  . Ma  perciocché  al  rimanente 
delle  predette  colè,  da  una  parte  il  difetto  dell’alfabeto,  dall’altra  fa 
contrailo  il  mifufo,  al  quale  , mal  nollro  grado  , in  molte  parti  ci 
conviene  ubbidire  , (olamente  dietro  al  gn  infranto  di  quello  fatto 
fi  può  diterminare  : cercando  Te  regna , ò rtgnia  : infegne  , ò inje- 
fogno,  ò fognio,  ognuno,  ò ogni uno , più  corretta  Tcrittura  fi 
debba  riputare  . Intorno  a che  il  nollro  credere  fi  è quello  , che 
niente  dall  i,  s’adoperi  nelle  si  fatte  voci . E quello  per  due  ragioni. 
iLa  prima  per  ciò,  eh 'addietro  abbiani  mortro,  che  l’altro  Tuono  del 
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gn,  a cui  rotondo  abbiam  detto  , non  cade  in  ufo  deira  noftra  fa- 
vella: onde  nafeerne  non  può  dubbio  di  diverfa  pronunzia.  La  fe- 
conda, perche  lo  fcrivere  in  quella  guifa , «U’ufanza  non  è cohtra- 
rio  , anzi  è forfè  piò  còmune  . La  prima  per  fe  fola  non  farebbe 
ballante  a conchi  wierlo,  imperciocché  lo  lleffo  del  già,  e gle,  e gìo, 
dir  fi  potrebbe , e del  giu  , che  nel  rotondo  fuono  non  fono  anch* 
elleno  nelle  noftre  parole . Ma  la  feconda , che  per  quelle  non  ope- 
ra , aggiugnendofi  alla  primiera  , in  favor  del  gn  , per  mio  awifo , 
il  può  fare  . E fi  conferma  quella  conclufione  da  certe  voci  , nelle 
quali  il  detto,  i,  dopo  il  gn  infranto  fi  proffera  efpreflamente,  sì  co- 
me in  regniamo , e regniate,  e legniamo,  e fogniate,  e tutte  l’altre  de- 
gli altri  verbi  fimili  nelle  fiefle  perfone  del  detto  tempo,  e modo  nel 
medefimo  numero;  il  che  nello ’mpendente  preterito  del  modo  dimo- 
flrativo  nelle  (IcfTe  perfone  del  medefimo  numero  , per  quel  , ch’io 
creda  , in  alcun  modo  non  addiviene  . Quando  mangiamo  di  frjer- 
cbio,  fogniamo  fpejfo  di  flrane  cofe.  In  quelto  fogniamo , non  fi  fente 
fuono  d’i . Cojloro  ci  parlano  di  Jloric  così  orribili , acciocchì  poi  le 
fogniamo.  Qui,  fecondochè  a me  pare,  fi  fente  tutto  fcolpito  . In 
quelle  addunque,  c fe  altre  cen’abbiano  delle  sì  fatte,  per  mio  con- 
figlio, il  porremo:  nell’altre , come  foverchio,  lo  lafcerem  da  parte. 
Nel  rimanente  , cioè  nel  gl , quando  è infranto  , e nel  gh , e eh , 
quando  fono  fchiacciati  , e in  tutti  altri  filoni  delle  dette  due  let- 
tere, così  morbidi,  come  rotondi,  il  comune  ufo  feguiteremo,  fin- 
che per  calo  , ò per  autorevole  provvedimento  , fi  rivolga  in  mi- 
gliore. 

Quali  fono  i fuoni  delle  zete  , e come  diver/ì . 

Farti  ce  Ila  XI. 

DEIle  zete , 1*  afpra  , e la  rozza  compolle  lettere  fono , ma  non 
doppie,  sì  come  pur  ora  abbiam  detto:  ma  la  femplice,  ne  dop- 
pia, ne  compolla,  e per  quello  di  femplice  le  abbiamo  dato  il  no- 
me . Quella  da’  nollri  fi  reputa  per  f,  e col  fegno  della  f,  poiché 
non  ha  propria  figura,  e diftinta,  la  fcriviamo  tutti  comunemente. 
Il  fuono  di  ella  fi  fente  in  rofa , nome  di  fiore,  in  efemplo , e nell» 
fin  di  fpofa,  e mille  altre . Chiamatila  alcuni  f dolce,  per  diftingucr- 
la  dalla  propria  f,  che  fi  pronunzia  in  rofa  , che  deriva  da  rodere  , 
in  farei , in  penfofo,  in  cafone , e infiniti  di  quello  genere:  la  qual 
lettera  è llrepitofa  , ed  ha  alfai  del  fifehiante.  Ma  a noi  lèmbra,  che 
quella  prima,  molto  piò,  che  della  f,  della  natura  fia  partcfice  dell* 
z,  e di  z,  piò  che  di  f il  nome  fe  le  convenga  : poiché  affai  piò  s 
quel  della  z rozza  , clic  quel  della  rozza  non  fa  a quei  dell’  afpra , 
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fenza  alcun  dubbio,  il  fuon  di  lei  s’avvicina,  come  fi  fcerne  pale- 
ficmente  nelle  parole  zappa , fìtttajima,  e zoroafbro  : lafciamo  (lare,  che 
con  lo  fieffo  fuono  di  quella  nofira  zeta  femplice , non  con  quello 
d’alcun'altra , la  greca  £ , da’  moderni  Graffiatici  foglia  pronunziarli, 
a ciò  movendogli,  pcrawentura,  ciò  che  di  ella , e della  fua  dolcez- 
za, fòpra  tutte  altre  lettere,  fcriffe  Quintiliano  . Le  quai  parole  a 
niuna  dell’ altre  zete  agevolmente  fi  polfono  adattare  , fe  non  in- 
quanto la  fiottile  meritàffe  alcun  privilegio  : che  ad  ogni  modo  così 
folenne  titolo  di  fòaviffima  , s’io  non  m’inganno,  troppo  le  feon- 
verrebbe.  D’altra  parte,  fe  quella  nofira  è femplice,  sì  come  efprcf- 
famente  la  ci  fcuoprono  I?  orecchie  , come  può  ella  con  la  greca, 
che  doppia  era,  avere  il  fuono  uniforme  ? Ma  lafciando  a cui  toc- 
ca la  cura  dell’ altre  lingue,  mollriamo  il  fuono  dell’altre  noilre  ze- 
te: cioè  dell’afpra , che  in  zoppo  fi  profferite  : della  .fiottile , la  qual 
dentiamo  in  letizia,  e della  rozza,  che  in  zaffiro,  pronunziamo.  Que- 
lle, come  fi  fcerne  manifcltiflìmo  da’  luoghi  delle  battute,  che  nell’ 
cfprimerle  fi  fanno  entr’alla  bocca,  fono  l’una  dall’altra  differenti  di 
fuono , perciocché  d’ altre  lettere  , ò in  altra  maniera  , ciafcuna  di 
loro  c comporta  : cioè  l’afpra  di  t , e di  f,  dico  della  f,  che  fi  chiama 
propia,  e nfchiante:  la  fiottile  delle  mcdelime,  ma  in  un’altra  guifa, 
come  poco  appreilo  farem  pruova  di  dimoftrare  : la  rozza  del  d , e 
della  lettera,  che  da  alcuni  non  propria  f,  e da  noi  z femplice  è fia- 
ta nominata.  E quelle  cofe  manifefte  fono  in  maniera,  che  a mezza- 
ne orecchie , fovcrchie  fono  in  tutto  si  fatte  dimortrazioni. 


LA  terza  z,  ai  cui  fiottile  abbiam  detto , in  diligetizia , in  letiziai 
e in  tutte  le  lor  compagne,  che  di  qua  dal  buon  fècolo  col  t 
da  buona  parte , a fcriver  s’ incominciarono , giujìitia , clemetttia , c 
fimili  , nella  pronunzia  efpreffamente  fi  riconofce  . Dico  di  quà  dal 
buon  fecole  , imperciocché  nel  miglior  tempo  , nelle  piii  profe , e 
migliori,  per  efprimcr  quel  fuono  , affai  piti  di  quella  del  t fu  in 
«fenza  la  figura  della  z,  come  fi  vede  ne’  miglior  libri  a penna,  che 
feri t ti  furono  in  quell’età,  parte  de’  quali  per  teftimonianza  di  que- 
llo fatto  innanzi  li  nomeranno  . Ne  maravigliar  ci  dobbiamo  , che 
con  l’altro  imbaftardimento  della  pura  favella,  dalla  gramatica  della 
latina  lingua,  eziandio  quello  abufo,  che  lungo  tempo  è durato,  in- 
fiememente  s’introduceffe . 11  quale  abnfo  non  prima , che  cinquanta 
anni  fono , a difmetterfi  incominciò , e de’  primi , che  lo  lafciaflero 
fu  il  Trillino  peravveutura,  e appreffo  di  mano  in  mano  fu  ficguito 
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da  molti,  tanto  che  oggi,  dalla  più  parte,  l’antica  guifa  s’è  ripiglia- 
ta alla  fine  : benché  da  i volgari  huomini,  e idioti,  ella  non  è a dir- 
ne il  vero  interamente  mai  fiata  tralaficiata  : argomento  certiflimo, 
che  ciò  richiede  naturalmente  la  forza  della  pronunzia,  della  qual  la 
fcrittura  vuole  effer  ritratto  , e lèmbianza  : e ogni  ora  , che  fe  ne 
parte  è difetto:  e dica  pur  dell’ufo  ciò,  che  gli  aggrada  Quintiliano 
in  contrario,  e produca  pure  egli,  e altri,  e nel  Latino  idioma,  e 
nel  Greco  , intorno  a qnefto  , efempli  di  varianza  , che  mifufo , e 
non  ufo,  Tempre  il  si  fatto  è da  dire,  e le  cotali,  imperfezioni  de* 
linguaggi  fon  Tempre  da  riputare  : ne  perchè-  a forza  convenga  ce- 
der loro  , per  tutto  ciò  fi  può  lor  porre  altro  nome  . Ma  in  quella 
bifogna  particolare  della  z,  non  (blamente  l’ufo  non  c’è  contrario, 
ma  è per  noi  allo  ’ncontro  : poiché  prevalfe  quello  nofiro  nella  mi- 
gliore età,  e già  molti  anni  fi  vede  rinvigorito,  e dlfineflb  del  tut- 
to non  è fiato  giammai  . Lafciamo  Ilare  la  vanità  del  fondamento 
della  parte  contraria  , il  quale  è l’ ufo  delle  latine  voci  , delle  pro- 
nunzie delle  quali  niente  abbiamo  di  certezza  : e quando  pur  l’avef- 
fimo , in  niuna  parte  damo  a quelle  obbligati . Senzachè  io  non  fo 
dove  fi  truovi  mai  nel  latino  quella  conforteria  della  lettera  t,  la 
quale  è mutola  , e feempia  : e della  z , che  per  femivocale , e per 
doppia  , da  tutti  i fuoi  Gramatici  fi  determina  in  quella  lingua  , e 
che  fe  por  mai  folle  Icempia,  per  accidente  , e fuor  di  Tua  natura, 
nel  latino  verfo  avverrebbe  . Ma  molti,  e. de’  più  antichi  , e mag- 
giori, non  doppia  lettera  folamente,  ma  vocabolo,  e doppia  fillaba, 
ì’ hanno  delcritta  ne’  libri  loro.  In  Comma  gran  fatto  mi  parrebbe, 
che  fe  fiata  ci  folle  sì  fatta  parentela  , fra  cotanti  Autori  , che  del 
fuono  delle  lettere , e del  diritto  modo  dello  fcriver  le  voci  , tante 
cofc  hanno  dette,  altre  veftigia,  che  un  rottame  di  dieci  righe  d’un 
non  conolciuto  Papirio,  non  ci  folle  rimalo.  Ma  chcunque  in  altre 
lingue , di  quella  lettera  fi  folle  il  fuono,  ccrtiflima  cola  è,  ohe  il  t 
appo  noi,  altro  che  quel  che  s’ode  in  Tito  , td  in  Tati,  non  può 
mai  rifonare  : e che  in  Letitia , tanto  il  primiero , quanto  il  fecon- 
do t rimbomba  nel  volgar  nofiro  : e che  con  la  z allo  ’ncontro  , il 
fuono  della  primiera  lettera  s’cfprime  propriamente  della  terza  fillaba 
di  giudizio , di  Clemenzìa,  e di  correzione.  Dirà  alcuno,  che  l’ufo, 
che  di  sì  fatte  cofe  può  difporre  a fuo  fenno , al  carattero  del  t ha 
voluto  foggiugnere  quella  novella  forza  : e che  non  tanto  il  proprio 
t , ma  eziandio  della  z la  pronunzia  ci  rapprelènti  . Lalciamo  Ilare 
la  fconvenevolezza  di  quello  prefuppofio,  il  quale  in  mille  modi  fi 
potrebbe  ribattere  : ma  perchè  quelli,  che  così  credono,  sì  come  Icri- 
vono  coftantia,  diligenti  a , e sì  fatte;  quando  la  ftefia  voce  pronun- 
ziano lenza  l’i , col  t medefimo , cotanta , non  iscrivono  nella  ftefia 
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maniera  ? perciocché  fc  diligenza  , con  quelle  lettere  è ben  rappre- 
fcntata  , il  che  niuno  non  contralta  ; per  qual  ragione  , volendovi 
aggiupner  I’ i , la  z , la  qual  nella  pronunzia  fi  rima»  pur  la  (Iella  , 
nella  frittura  in  altra  lettera  fi  debbe  trasformare  i Ma  perchè  que- 
llo davanti  al  libro  delle  Novelle  , peravventura  fu  provato  a ba- 
dante , perchè  ora  quella  z con  titolo  di  fiottile  fi  diftingua  dall’ 
afpra  , il  che  allora  fu  pure  in  parte  accennato  , mi  piace  di  di- 
moftrare . 

Z per  t,  s’è  la  mede /ima  che  la  z afpra,  e perchè  fi  di/ìittgua  coti 
titolo  di  fottile , e perchè  non  fi  raddoppi  . 

Farticeìla  X 1 1 1. 

CHe  la  z di  vizio , e forfè  ancora  quella  di  diligertzia , benché  lai 
precedente  liquida  , in  quelle  di  quella  guifa , in  buona  parte 
il  nafconda,  fia  alquanto  meno  afpra  , che  quella  di  zucca  , e d’.a- 
fprezza , i’orecchie  a dirne  il  vero  il  comprendono,  e il  diverfo  mo- 
vimento , che  fa  la  lingua  nel  formar  l’una , e l’altra,  ch’è  parimen- 
te il  rifeontro  dell’  altre  differenze  , che  davanti  ho  prodotte  , nel 
Tofeano  alfabeto  , manifdtamente  il  conferma  . Perocché,  quantun- 
que minima  fia  quella  varianza  , è minore  aliai  fenza  fine  di  qual 
fi  voglia,  che  accaggia  tra  l’altre  zete,  tuttavia,  e fentefi  dall’udire, 
e fi  difccrne  dal  detto  movimento.  Condotti ecola  , che  eflendo  que- 
lle due  zete,  la  fottile  dico,  e l’ afpra,  formate  di  t,  e di  f,  ed  eA 
fendo  la  f , come  ben  parve  a Mettala , anzi  , che  lettera , un  cotal 
fifehio  , d’nn  t,  e quali  d’un  certo  fifehio  compolle  fono  amendue. 
Nella  primiera  lettera  , cioè  nel  t niun  divario  ha  tra  loro  : nella 
fezzaia  , cioè  nel  fifehio  , tra  l’una,  e l’altra  conlifte  la  differenza. 
Imperciocché  nell’ afpra  la  lingua  s’appunta  più  a’  denti  di  fotto  , e 
appuntavifi  con  maggior  forza  , ma  non  cosi  aguzza , e anche  a i 
detti  denti  ilòvrani  «ben  s’avvicinano  , e allo  fpirito  più  larga  ri- 
man l’ufcita.  Ora  l’ appuntarli  la  lingua  con  maggior  forza,  genera 
il  fuono  più  afpro  : lo  (Irignerfi  meno  i denti , e l’alzarfi  manco  la 
lingua,  e meno  interporfi  tra  gli  uni  , e gli  altri,  lo  rende  più  ra- 
do, e più  largo.  Ma  nella  voce  delia  z fottile  tutto ’1  contrario  ad- 
diviene: perocché  più  s’apprettano  i denti,  la  lingua  più  s’innalza 
a chiuder  la  fettina,  che  retta  infra  di  loro:  appuntavifi  con  minor 
forza  , ed  in  punta  più  s’ alfottiglia  . La  minor  forza  la  fa  meno 
afpra  : l’ aguzzarli  fa  la  voce  più  lottile , quali  a guifa  d’ un  fifehio 
lordo  : per  la  fettina  più  ftretta  , e per  lo  chiuderla  più  Ja  lingua  , 
il  fiato  efee  più  unito,  ed  il  fuono  ne  divien  doppio  : e quindi  na- 
ice,  che  quella  z t si  come  Calere , non  fi  può  raddoppiare,  ma  è , 
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fenza  alcun  fallo , doppia  tii  fua  natura . Ma  che  le  dette  z,  la  fot» 
tile  dico,  e l’afpra,  fien  compolle  di  t,  e di  f,  oltre  a molte  altre 
pruove , ce  n’é  una  manifelliflima  : ed  è quella , s’  io  non  m’ingan- 
no; che  volendo  la  lingua,  fecondo  la  fua  natura,  abbreviare  alcu- 
ne voci,  che  pertengono  al  novero,  •venti fai-,  ventifettt , cinquanta - 
fei , cinquantafette  , e cotali  j per  ciò  adoperare  , e per  riflrignerle 
piò  unitamente  in  un  corpo  , uccide  Pa,  ch’è  termine  delle  primie- 
re : onde  ventfei  , e vent fette  , cittquantfei , e cinquant fette  , rellano 
nella  pronunzia.  Ma  perche  il  t,  e la  f,  formano  il  fuono  della  z, 
con  efla  z,  si  come  fi  proffefilcono,  fi  fcrivono  da  cialcheduno,  qua- 
ranzei  , quarantene  , e cosi  tutte  , fuorché  trenzei  , e trenzctte  , 
che  dal  buono  ufo  non  fono  (late  accettate,  ne  altramenti,  che  tren- 
ta fii,  e trentafettt,  non  fi  direbbe  in  prolà  da  lodato  feri ttore.  Nella 
ftelTa  maniera,  in  vece  d 'otto  folcii , in  altra  guilà , che  ozzoldi , per 
la  detta  ragione  il  nollro  popolo  non  pronunzia  giammai. 

Il  tz  in  vece  delle  zete  mejfe  avanti  da  un  moderno,  perché 
non  Ji  ricevano.  Particella  XIV. 

VUoIe  un  moderno  huomo  , molto  intendente  dell’antiche  favel- 
le , che  fi  feriva  Vìncentzio  , Loreutzo  , tzatzera  , tzantzara  , 
prodetza , e ribretzo  , e in  fomma  tutti  i fuoni  delle  zete  in  quella 
guilà  per  tz  fi  rapprefentino  in  ifcrittura.  Perciocché  cosi  determi- 
na nella  fine  , avvegnaché  nel  principio  dove  la  z folennemente  ha 
dell’afpro,  avvifi  , che  debba  metterli  in  ufo  quello  ritrovamento  , 
del  qual  produce  le  lèguenti  ragioni  . Che  la  z appo  i Latini  era 
doppia , e che  valeva  quanto  a noi  vale  il  ts . Appreso  con  l’auto- 
rità il  conferma  d’un  certo  ifpolìtorc,  il  quale  in  quella  guifa  lafciò 
fcritto  il  fuo  nome,  Giovanni  Tzerza.  E cosi  penfa  quel  vaient’huo- 
mo  d’aver  provata  la  propria  intenzione.  Ma  quanto  alle  ragioni  la 
prima  è vana,  per  quel,  ch’io  creda,  in  due  modi;  L’uno,  perchè 
non  va  per  confegucnte , non  fi  dee  fcrivere  con  due  zete , perchè 
la  a è doppia , addunque  fcriver  fi  vuole  col  tz  : L’altro , la  z ap- 
po i Latini  era  doppia,  addunque  è doppia  nel  volgar  nollro  altre- 
sì : ciò  non  è neceflario , anzi  non  è anche  vero , lecondochè  a me 
pare  : .di  che  di  fotto  forfè  fi  parlerà . La  feconda  ragione  ; la  z va- 
le ts,  il  t addunque  fi  conviene  aggiugnere  innanzi  al  z,  è,  com’ 
io  credo , diftrqggimento  di  ciò , che  colui  vuol  mollrare  : perocché 
fe  in  quella  fcrittura  , eflerulovi  la  z,  per  confegucnte  v’è  il  t,  che 
bifogno  v’ha  di  por  lo  vi  ? Che  altro  farà  lo  fcriver  tzatzera  , che  il 
formarlo  con  due  t nel  principio  della  parola,  per  non  dire  altro  di 
quei  del  prezzo , e legnarlo  in  quella  maniera  ttzattzera , e cosi  gli 
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altri  ì Lafciamo  (lare  il  confonder  delle  pronunzie  * ed  il  conchiude- 
re , che  in  ciò , cosi  le  dolci  , come  tutte  altre , mandar  fi  debbano 
di  pari , il  che  al  fenfo  è contrario,  ne  lo  ’ntelletto,  per  (è  medefi- 
mo  , iu  alcun  modo , lo  può  capire . 

1 fuoni  ddle  lettere  mutole  quanti , e quali  fono  appo  noi. 
Particella  X V. 

T Redici  appo  i Tofcani  fono  le  pronunzie  delle  lettere  mutole 
b,  u confonante,  c,  eh  rotondo, -eh  fchiacciato,  d,  f , g , gh 
rotondo,  gh  fehìaeciato,  p,  q,  e di  tutte  l’ultima  il  t. 

Qual’  è Pv , con  fonante , 

Particella  XVI. 

L’V  confonante  pronunziamo  nell’ima’,  e nell’ altri  fillaba  dellat 
parola  vivo , e nell’altre  di  cotal  (nono  : ma  non  avendo  pro- 
pria figura  da  poterlo  diftingucre  , con  una  fola  , e medefima , i’v  , 
confonante  i e l’u , vocale  fi  rapprefentano  nella  fcrittura  , come  fi 
vede  in  uva , nella  cui  vece  fono  l’uno,  e l’altro  u allato,  avve- 
gnaché (operati  in  due  fillabe , si  come  in  vuole,  in  una  fola  raccol- 
ti fono  emendimi  , Ne  qui  fa  luogo  il  difeorrere,  fe  i Greci  , ò i 
Latini  , averterò  , ò non  averterò  anch’eglino  quello  iuono  , fe  in 
tutto  lo  fteflb , ò in  parte  diverfo,  fe  mai  l’ufarono  per  b,  ò per  h, 
ò per  f,  ò per  ifpiriti  , ò fuoni  fimili  a quei  della  f,  ò della  h,  ò 
del  b , c altre  cole  affai  , che  fe  ne  (crfvono  dagli  antichi  Autori , 
le  quali , per  mia  credenza  , niun  profitto  nolfono  a quello  tratta- 
to arrecare , 

Come  fono  diverf  i fuoni  del  ,-c , del  eh  rotondo, 

. e del  cb  fchiacciato . 

Particella  XVJ1. 

IL  c rende  il  fuo  proprio  fuono  (blamente  davanti  all’ e,  e al  17, 
come  in  cera , e in  Ciro  : perciocché  il  c di  capo , e di  corpo , e 
di  cura , è un’altro  fuono  da  per  fe,  e altra  lettera  lo  debbiam  ri- 
putare, quantunque  per  difetto  , e forfè  ancora  per  abufo  , iudiffe- 
rente  fi  moftri  nella  fcrittura.  E dico  abufo,  pofciacjiè  erto  c,  cioè 
la  fua  pronunzia,  si  come  ottimamente  diffe  Quintiliano  ( dalle  cui 
parole  li  può  comprendere  , altro  , che  un  folo  c non  havtr  cono- 
feiuto  i Latini  ) a qualunque  vocale  fia  porto  avanti  porta  , e por- 
tfit  debbe  (èco  la  medefima  forza:  onde  fc  il  c aggiunto all,’e,  e aJl’i, 

ri- 


Digitized  by  Google 


Libro  TWzo>  161 

rifu  olia  ce , e cì , che  fi  (ènte  in  certa , e in  Cirto  J aggiunto  all'a  ,’ 
e all’o,  e all’u  : e eia , e ciò , e citi , che  fi  pronunzia  in  Ciacco , e 
in  ciocca,  e ’n  Ciutazza,  fimilmente  rifonerà . Senzachè  pn'i  nelle  fe- 
conde , che  nelle  prime  tra  eflo  c,  e la  vocale  fuficgucnte  vi  s’inter- 
pongona  Fi:  e fe  nelle  feconde  pur  vi  fi  conviene  interporre  , in» 
terpor  vi  fi  dee  eziandio  nelle  prime  » e (criverfi  , ciena  , etera , e 
Cicpperello,  e sì  fatti,  come  fitruova  alcuna  volta  ne’ libri  del  buon 
fecolo  : il  che  ad  ogni  guifa,  s’io  non  m’inganno,  non  irta  bene: 
perocché  Fi  aggiunto  vi  genera  un’  altro  fuono , come  fi  feerne  et 
prefiamente  in  quelle  due  voci,  polle  l’una. predo  all’altra,  cecm , 
e cieco , le  cui  pronunzie,  nella  lor  prima  fillaba,  per  l’aggiunta  del- 
Fi,  differenti  fono  oltre  modo.  Onde  cotante  volte,  quante  nel  tcllo 
di  quei  del  73.  e talora  del  27.  e altra  volta  anche  a’altri,  in  cotaj 
guifa  fcritte  fi  truovano  quelle  parole  , eie rebro , ciepperello , onde , 
qucrcie , Ciefca , feiede  , uficietti , e malvagie , cotante  Fi  v’  è fo- 
verchio  , e contra  la  fcrittura  delle  copie  migliori  , e brievemente 
vuol  premlerfi  per  errore.  E alcuni  di  quelli  luoghi  in  quelle  dille? 
renze  , che  fi  notarono  dietro  ai  Boccaccio,  potrà  vedere  il  lettore. 
Ma  il  filo  continuvando  del  nollro  ragionamento,  dico,  che  si  come 
del  c morbido  avverrebbe  ciò,  che  s’è  detto;  cosi  per  lo  contrario 
del  c di  Tuono  rotondo,  in  quella  guifa  potrem  far  la  ragione:  che 
fe , c,  a,  fa  ca , e c,  o,  fa  co , e c,  u,  fa  cu , che  s’efprimono  in  cj, 
ne,  in  corno , e in  culla ; c,  e,  eziandio  farà  che,  e c,  i,  farà  chi,  che 
s’odono  in  anche  , e in  rechi  , fenzachè  la  h mezza  lettera  fi  tra- 
mena tra  loro  : e fe  con  la  h fi  debba  Icrivere , anche , e rechi , e 
tocchi,  e i cotali:  c chulla,  e chorno,  e ebano  , con  la  h parimente 
doverrà  fcriverfi  nel  medefimo  modo  : e dico  la  h mezza  lettera,  per- 
ciocché per  mezzo  fegno  d’una  lettera  intera,  in  fupplimento  di  ca- 
ratteri fe  ne  ferve  la  lingua  nollra , efièndo  talora  il  c » talora  il  g, 
del  predetto  fegno  l’altra  metà  : conciolfiecolà,  che  come  accento  afpi- 
rato  nel  volgar nollro  niente  mai  non  adoperi:  ne  da  accento  nfpi- 
rato  la  differenza,  la  qua!  fi  fente  tra  Girone , e Cbirone,  c Gifi, ton- 
da , e Gbifmonda , non  può  nafeere  in  alcun  modq  ; pofciachc  altro 
non  fa  Fafpirazione  , che  giugner  fiato  alle  lettere  , a cui  ella  s’ ac- 
compagni , lènza  però  in  ninna  parte  cangiare  in  altro  il  lor  fuo- 
no. Ma  che  il  fuono  di  ce,  e fi,  e ge,  e gi,  da  quel  di  che,  e chi , 
e gbe,  e gbi  , fecondochè  oggi  fi  mandai}  fuori,  differenti  fieno  di 
natura , oltr’alla  pruova  dell’  orecchie , le  diverfe  battute , .che  fa  la 
lingua,  e la  bocca  in  quelli  diyerfi  Tuoni , il  dimoflrano  apertamen- 
te . Altra  è addunque  la  pronunzia  del  c , e altra  quella  del  eh  ro- 
tondo : la  quale,  dico  di  quella  del  eh  rotondo  in  ca,  in  co,  in  cu, 
t ia  medefima  in  tutto,  che  in  che,  e in  chi  ; e in  efii  dico,  quan- 
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<*0  fimilmente  è rotondo.  Perciocché  ii  eh  fchiacciato  c lina  lettera, 
ò diciamo  un  fuono  da  per  (e  , che  fi  (ente  in  Tocchi  , che  vien  da 
rocchio  , efiverfo  da  quel  di  rocchi  , che  da  rocco  ha  principio  : il 
che  par/ando  delie  vocali  , e fpezialmente  dell’  i fiottile  , nella  feda 
particella  del  prefènte  capitolo,  venne  , fi  com’io  credo,  dichiarato 
a baftanza , e quivi  potrà  vederlo,  chi  di  vederlo  abbia  cura. 

Come  fono  diverfì  i fuoni  del  g , dei  gh  rotondo , e del  gb  J chioc- 
ciato t e quanti  fono  in  tutto  i caratteri  , che 
ci  mancano  nelf  Abbici . 

Particella  XVlll. 

Ciò  che  del  c,  e del  eh  rotondo,  e del  eh  fchiacciato  abbialo  detto, 
eziandio  del  g , e del  gh  rotondo  , e del  gh  fchiacciato  lènza 
alcuna  varietà  è da  dire  : cioè,  che  il  g in  Gerì , c in  Giro  , il  gh 
«rotondo  in  gallo , e in  golpe  , e in  gufo , e in  grillo  , e in  fine  di 
parola  in  vcggbi , voce  del  verbo  veggo:  il  gh  fchiacciato  in  ghian- 
da , in  veggbierà  , in  mugghio.,  in  ttgghìuzza  , e in  fine  di  parola 
in  vegghi  , che  nafee  dal  verbo  vegghio  , fi  pronunzia  fenza  alcun 
fallo . Nove  fieno  addunque  i caratteri  almeno  , che  mancherebbo- 
no  alla  noftra  Abbicci , volendo  darle  il  fuo  pieno. 

'fSe  a tempo  del  Boccaccio  erano  ancora  i detti  filoni,  che  oggi  manca- 
no di  propr j figni , ò fi  fono  fopr avvenuti  dappoi  : e quante  , 

» quali  fieno  le  rime  improprie , e fi  fi  pojjono  difen- 
dere , e ufare  »e’  tempi  nofiri . 

Particella  XIX, 

DEHe  trippa  fiate  pronunzie  , poca  certezza  , come  addietro  ab-' 
biam  detto , per  ogni  guifa  aver  pofiono  i defeendenti  : onde 
fe  nel  miglior  fccolo  della  lingua  , furono  i detti  fuoni  di  lettere, 
che  oggi  làppiam  , che  mancano  di  propri  legni  , e figure  , ficura- 
mente  diffinir  non  fi  puote:  ma  che  nel  corfo  della  lingua  pofTano 
dappoi  efier  nati  , argomento  dar  ce  ne  potrebbono  peravventura 
qseìie,  che  da’  moderni  huomini  improprie  rime  fogliono  efier  chia- 
mate , delle  quali  i piò  folenni  trovatori  di  quel  buon  fecolo  , pie- 
ni , quali  per  tutto , lafciarono  i libri  loro  . Perciocché  è pure  Ara- 
no a penfare , che  huomini  di  tanto  Cenno  , e d’ avvedimento  così 
profondo  , quali  furono  Dante , e ’l  Petrarca  , acciocch’  io  taccia  di 
tanti  altri  finiflìmi  dicitori,  fentiflero  la  diflonanza , che  fi  fente  og- 
gi tra  gorgo,  e feurgo , tra  legge , e legge,  l’un  nome,  e l’altro  ver- 
i*0  » tra  occhi  , e tocchi,  tra  penfift , e fpofa,  tra  ribrezzo  , e fpez- 
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zo  , tra  «terzo  i che  (la  per  medium  , c fczzo , tra  fcorza  i e /orza  , 
e altri  cotali  affai  , e piggiori  : e non  ortante  quella  difformità  di 
fuono , che  dall’orecchie  non  fi  può  fofferire , sì  fatte  voci  contrap- 
poneflcro  in  rima  , folamcntc  co’  medefimi  fegni  fi  figuravano  in 
ifcrittura,  come  fé  per  la  villa,  non  per  l’udire  f le  rime  fi  fabbri- 
caffono,  e la  conformità  de’  caratteri  la  difeortùnza  delle  voci  po- 
tette ricoprire  . Per  la  qual  cofa  ripnterebbefi  peravventura  più 
cortele  credenza,  porto  , che  anche  ella  non  fufle  in  tutto  così  fi- 
nirà , lo  immaginarfi , che  dopo  quella  età  , sì  fatti  fuoni  nella  fa- 
vella foffer  fopravvenuti  . E fe  pure  altramente  rta  la  bifogna  , e 
fent irono  quelle  diverfità  eziandio  i primieri,  non  ballerebbe  ad  ogni 
modo,  fecondo  ch’io  avvifo , la  loro  autorità» a difendere  i prefenti 
huomini  , che  gli  feguiflero  in  quell’  abufo  . Ne  varrebbe  la  feufa , 

}>er  quel  ch’io  creda,  dello  feri  vere  in  quella  lingua  : perciocché  la 
ingua  è la  rtefla  , avvegnaché  alquanto  alterata  , e tuttavia  è viva 
ait  ila  voce  del  popolo  : e fe  in  quello  forte  mutata  alquanto,  la  mu- 
tazione farebbe  fiata  con  cfpreflo  miglioramento,  eflendone  la  pro- 
nunzia divenuta  più  dirtìnta , e più  ricca  : e nel  miglioramento  1* 
mutazion  dell’ufo  fi  vuole  ir  fecondando,  maflimamente  nell’opera 
della  pronunzia , nella  quale  è appo  il  popolo  più  libero  l’arbitrio, 
e con  ifpezialiflìmo  privilegio  più  afloluta  la  podeftà. 

Come  fi  potrebbe  Jòpperire  velia  nofira  Abbicò  al  difetto  de’ caratteri, 
lenza  produr  figure  tirane  nella  frittura. 

Particella  XX. 

COme  ne’  verfi  , per  la  cor.fufione  de’  caratteri  , fono  forfè  in 
ufo  quelle  rime  non  proprie,  che  di  molte  altre,  che  falfe  s’ad- 
domandano  , fono , per  mio  credere  , fpette  fiate  più  falfe  da  ripu- 
tare; così  nel  dire,  fciolto  non  pochi  dufcbj  di  doppio  fentimcnto, 
per  la  medefima  , potrebbono  intervenire  . Sì  come  domandandofi 
per  ifcrittura,  per  via  d’efempii;  che  fa  a quefli  tempi  il  fìgnoreì  e 

}5er  ifcrittura  altresì  rifpondendofi  , legge  ; non  intendiamo,  fe  nel 
àr  leggi , ò nella  lettura  di  qualche  libro , egli  fi  ftia  occupato . Il 
lavoratore , diportando//  per  lo  bofeo  , ritrovò  la  fu  a manza  : per  la 
pronunzia  dirtingueremmo , fe  una  fua  vitella  , ò alcuna  fua  dama 
li  forte  da  lui  ritrovata  : ma  per  le  lettere  difeemere  non  lo  portia- 
mo . La  giumenta  così  rozza , com'elP  era , pareva , ebe  gioijfe  d'aver 
Ja  gli  omeri  la  divina  donzella.  Il  .nome  rozza , mandato  fuori  con 
l’o  largo , e con  le  zete  d’afpro  fuono , è nome  di  fuftanzia  , e li- 
gnifica una  bertùccia,  ma  con  l’o  flretto,  e con  le  zete,  che  rozze 
fi  fon  chiamate,  è aggiuntivo,  e vorrà  dir  villefca,  c incolta,  e fèn- 

X 2 za 


Digitized  by  Google 


'Ì64.  AvvmmiENTT  del  Salviate 

za  alcuno  ornamento . Aveva  in  mano  due  rocchi,  cfpreflo  con  un 
Tuono,  s’intenderà  due  fcacchi,  fe  con  un’altro,  due  pezzi  di  falcic- 
ela , ò d’altra  colà  fimigiiantc.  Prendi  Eufragia , e mele , e fa  bollire 
tutto  infieme,  e impialtranc  l’occhio  allo ’nfermo  : fe  fi  tolga  la  vo- 
ce mele , fecondochè  fuona  diverfamente  , ò di  luce  , ò di  tenebre 
potrà  effe r cagione  al  malato.  Era  la  ’nfegna  del  codardo  una  rocca: 
chi  fa,  fe  un  femminile  finimento,  ò una  forte  torre  s’intenda  dal- 
. lo  fcrittore  ? Il  tale,  che  debbe  far  dappoi  ì Spicchi  : non  fi  com- 
prende fe  alcuna  cofa  debba  fpiccare,  ò fare  fpicchi,  e parte  di  che* 
che  fia.  E di  cotali  ne  troverrai  fenza  fine  . Tuttavia  quello  dan- 
no tor  fi  potrebbe  in  pace  con  l’altre  voci  di  doppio  lignificato,  di 
cui,  ad  ogni  guifa,  tutte  le  lingue  fentono  offela , piii  che  meftie- 
ri  non  avrebbono . Ma  quello,  che  pare  affai  più  proprio  di  quello 
mancamento  , c ciò,  ch’addietro  fi  venne  in  prte  accennando,  che 
la  nofira  pronunzia,  per  si  fatta  cagione,  all’età,  che  verranno,  ed 
a i lontani  popoli  per  ifcrittura  acconciamente  non  può  manifefiar- 
fi  : e ottima  colà  farebbe,  che  de’  légni  delle  lettere  avelli  mo  il  com- 
pimento . Ma  l’introdurlo  di  nuovo , c,  com’io  dilli , fuor  di  mifu- 
ra  malagevole  a riufeire,  si  per  la’nvidia,  la  qual  naturalmente  fé- 
guita  gli ’ntroduttor  delle  novità,  c alla’nvidia  per  confcguente  va 
Tempre  dietro  il  contrailo,  maffimamcntc  nelle  cofe,  che  all’oppor- 
tunità della  vita  neccffàrie  non  fieno  oltre  modo  : si , oltr’a  quello, 
per  la  diflicuità  , la  quale  avrebbe  in  fe  medefimo  in  ogni  modo 
quello  tramutamento . Perciò  fe  far  pur  mai  fi  dovette , a due  cofe, 
oitr’ all’ altre , cioè  ad  agevolarlo,  c a nafcondcrlo , fi  dovrebbe  por 
mente . E io  per  me  fon  di  credere , che  fenza  metter  figure  ftrane 
nella  nofira  Abbicci  , con  fegni  più  domcftichi  , i-  vari  Tuoni  delle 
lettere  fi  potclfon  rapprefentare . 

DELL’ORTOGRAFIA, 

Capitolo  1 1, 

AVendo  tocco  delle  lettere , quanto  forfè  è affai,  per  lo  bi- 
fogno  del  trattato , che  ora  a dettare  imprendiamo , cioè 
della  diritta  guilà  del  formar  la  fcrittnra  nell’idioma  no- 
ftro  , di  effa  diritta  guifà  , che  Tempre  per  innanzi , fen- 
za altra  feufa  , ortografia  nomeremo  : diciamo  apprettò 
ciò  che  davanti  al  libro  delle  Novelle  fu  propofto  da  noi  : prima 
ponendo  alcuni  generali  fondamenti , appreflò  , foggiugnendo  certe 
atgole  fpeziali , e quindi  , per  le  lettere  , e per  altre  membra  del 
favellare , partitamente  difcorraido  quanto  fia  di  mefiieri. 

Qrto- 
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Ortografia  quanto  talora  importi  alPintenderc  ì [enfi  iti  favellare. 

Particella  /. 

QUanto  talora  rilevar  porta  quella  notizia  , non  che  per  altro , 
per  lo  ’n tendere  ì fenfi , per  molti  luoghi  del  libro  delle  No- 
velle , manifefhmente  fi  può  vedere  . Nel  proemio  di  Bernabò  da 
Genova,  G.a.  n.$.  c.i  17.  ti.28.  io’ngannatore  rimane  appiè  itilo  Sgan- 
nato . Il  27,  e’1  73.  leggono  a ’ piè , dove  l’apodrofo  muta  il  fenfo, 
e,  contra  la  forma  di  quel  proverbio,  cangia  la  propoftzione  in  tm 
nome  , benché  per  altro  ancora  v’abbia  difetto  , come  appreflo  co- 
nofeeremo.  In  Merter  Ricciardo  di  Chinzica,  G.2.  ».  io.  c.  t 30.  v.q. 
ed  egli , la  fua  mercè , per  ciò,  ch'io  voglio  mi  ti  rende.  I predetti  due 
tedi  fcrivono,  perciocb'io  voglio.  Il  far  di  tre  voci  una  fola,  e in  una 
fola  congiunzione  trasformare  una  propofizione,  e due  nomi,  guada 
il  concetto  dranamente  : dove  fi  vede  quanto  imporrino  gli  fpazj,  e 
le  virgole,  di  che  da  molti  fi  fa  sì  poca  dima.  In  Guidotto  da  Cre- 
mona, G.j.  ».$.£■.  289.  v.  40.  La  giovane  udendo  quefto  , e vedendolo 
huomo  attempato , e dando  alle  parole  fede , e da  occulta  virtù  mafia, 
fofienendo  li  fiuoì  abbracciamenti  , con  lui  teneramente  cominciò  a 
piagnere.  Così  il  nodro,  dietro  all’orma  del  Mannelli;  tutti  gli  al- 
tri del  primo  ordine,  hanno  vedendo  P buorao,  quanto  altera  il  fen- 
timento  , fe  con  la  precedente  , ò con  la  parola , che  fegue  fi  con- 
giunga quel  Io  l II  contrario  ha  in  Gio.  Vili,  fatto  la  dampa  d’ un 
fimigliante  lo,  cioè  congiuntolo  col  veggendo,  dove  difgiunto  dee  ef- 
fere  ad  ogni  guifa.  Il  qual  luogo,  perciocché  dranamente  quafi  per 
tutto  è guado  nello  dampato,  qui  ci  piace  di  porlo  intero,  fecon- 
daci^ nella  copia  ottimamente  fi  legge  dello  Sperone  . Il  luogo  fi  è 
quedo.  Alla  fine  uno  rubaldo  di  fua  gente  lo  riconobbe  per  più  infe- 
gne  di  fua  perfetta  nel  mezzo  del  campo , ove  fu  Pafpra  battaglia  ; e 
trovandolo  il  detto  rubaldo , il  puofe  a traverfo  fu  uno  afino,  e venia 
gridando  , chi  accatta  Manfredi  , chi  accatta  Manfredi . Allora  uno 
barone  del  Rè  il  batteo  forte  d'  uno  bufone  , e V corpo  di  Manfredi 
apportò  dinanzi  al  Rè  Carlo  : E lo  Rè  Carlo  veggendo  lo  fece  veni - 
re  dinanzi  da  fe,  e fece  venire  tutti  i baroni , eh' erano  in  pregione : 
e domandatili  ciafcuno  , r’  era  il  corpo  di  Manfredi  , tutti  timorofa- 
mente  dijfoco  di  tì  . Il  correttor  della  dampa  , per  nodro  credere, 
non  conobbe  la  forza  di  quel  Veggendo  fenza  P accufàtivo  : e oltr’a 
ciò  eflendofi  già  detto,  che’l  morto  corpo  era  dato  apportato  dinan- 
zi a Carlo,  quelle  parole,  lo  fece  venire  dinanzi  da  fe  , gli  dovet- 
ton  parer  foverchie:  forfè  non  ricordandofi  , che  è modo  ufitato,  e 
che  nel  primo  luogo  k parola  dinanzi  lì  prende  piti  ampiamente; 
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e nel  fecondo  lignifica  cosi  vicino , che  fe  voluto  avelie , quali  toc- 
care il  potea . Ma  procediamo  avanti  . In  Calandrino  innamorato  , 
'i'.  1 8.  Il  27.  e’1  73.  Calandrino  tornato  al  lavorare,  che 
è articolo,  c nome.  11  noflro  a lavorare : che  c propofizione,  e in- 
finitivo. Mann.  Sec.  e Ter.  a/lavorare  , che  non  fi  feerne  fe  vaglia 
l’uno,  ò l’altro.  Nella  medefima,  G.  9.  n.5.  c.489.  <2.37.  folo  il  Sec. 
e’1  73:  fcrivono  carta  nonnata,  col  nonnata  tutto  infieme  in  una  pa- 
rola: che  non  lafcia  comprendere  il  lignificato  di  quella  voce. 

Quanti , e quali  luoghi  del  Decamerone  p fono  acconci  con  P ajuto 
del P ortograpa  piamente  . 

Particella  I /. 

MA  quindi  ancora  ciò  , che  della  importanza  della  Icrittura  ab- 
biane detto,  più  efpreifamente  fi  manifefia : che  nel  libro  delle 
Novelle  aveva  non  pochi  luoghi  , che  difettofi  in  ogni  parte  quali 
fi  dimottravano ; i quali  con  quello  ajuto  dell’ortografia  fidamente, 
forfè  nel  nollro  tello  appaiono  guariti  in  tutto  : e produciamone  al- 
cuni efèmpli . 

In  Tedaldo  Elifei,  G.3. n.y. c.  275.  imo.  nel  Mann,  fi  legge.  Ma 
poflo  pur , che  in  quepo  pa  da  concedere  ciò,  che  il  Peregrino,  ebe 
vi  /gridò  vi  dijfe  , cioè  , che  gravi  pi  ma  colpa  il  matrimonio  occulto  : 
no»  è molto  maggiore  il  romperlo  ? In  altre  copie  , che  gravijpma 
colpa  pa , che  per  immaginato  correggimento,  l’ho  avuto  a lòfpetto. 
Onde  fenza  toccarne  pure  una  lettera,  fidamente  coj  dividere  il,  che, 
in  due  parti , e por  l’apoflrofo  fopra  la  h,  ho  ritenuta  , e foflenuta 
la  lezion  del  Mann,  e firitto , ch'è  graviflìma  colpa  : pofciachè  egli , 
per  lo  comune  difetto  , in  quella  parte,  di  quell’età,  non  la  potò 
chiarir  per  fe  flQffo  . 

In  Cintone,  G.j.  n.  1.  c.  266.  v.  28.  il  luogo  dello  egli,  corretto 
in  e' gli  , che  nel  nono  capitolo  del  primo  di  quelli  libri  fu  pro- 
dotto da  noi , 

Nel  Gelofo  , che  confetta  la  moglie,  G.  7.  ».J.  c.269.  v.  39.  Il  27. 
e’1  73-  Quando  il  Gelofo  udì  quepo,  egli  parve,  che  gli  /offe  dato  d’urt 
coltello  nel  cuore  : gli  ferirti  a penna,  cl  Sec.  hanno  lo  egli  in  ma- 
niera , che  retta  in  dubbio , le  fia  una  lòia  , ò due  voci  . Nel  no- 
llro Tabbiam  divifo,  sì  come  il  precedente,  e fcritto e' gii,  poflo  per 
egli  gli,  fe  con  miglioramento,  vegga!!  da  chi  legge. 

Nel  Giudice  Marchigiano,  G.8.n.$.  c.419. 0.22.  Il  Mann.  Tra  que- 
pc  una  , che  pir)  notabile  , che  alcuna  delP  altre  , al  parer  fuo , ne 
gli  vide , e ciò  fu  un  pa)o  di  brache . E così  hanno  tutte  le  buone 
copie  , che  par  , che  retti  appelò  il  periodo  : onde  le  ftampe  , per 
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torfi  quello  impaccio  , n’hanno  levato  il  che  : e alcune  lo,  e ciò. 
Noi  lènza  altro  mutamento,  dilgiugnendo  la  voce  che  , e fcrivenda 
eh'  è più  notabile  , rendiamo  il  fuo  fine  alla  eiaufula  , avvegnaché 
fenza  quello  ad  ogni  guifa  ftar  potefie  peravventura  : cioè  per  una 
certa  figurata  maniera,  la  qual  fi  ferve  nel  medefimo  membro  d’una 
(Iella  voce  a due  cofe  , fecondo  quegli  efempli  , che  s’allegano  in- 
nanzi nel  trattato  delle  figure  : avejfe  molto  a così  fatto  accidente  re- 
f fiere:  e l’altro:  il  quale  Je  egli  vi  manda  voi  mi  donerete,  e si  fatti. 

Nella  medefima , c.420.  3 2.  Mann.  Sec.  e 27.  cominciò  a giu- 

rare , che  egli  conveniva  conofccre , e faper  fe  egli  stufava  a Firenze 
di  trar  le  brache  a' Giudici.  Ter.  e 73.  che  gli  conveniva  : nel  no- 
ftro  : che  e" gli  conveniva  : che  è del  tutto  fimile  a’  precedenti. 

In  Madonna  Franccfca  de’  due  amanti,  G.9.  n.  1 . c.474.  v.  1 4.  Nel 
fecondo  fi  legge:  e andando,  in  molti,  e varj  ptnfitri  entrò  delie  cofe 
pùffibiH  ad  intervenirgli , sì  come  di  poter  col  corpo,  Jopra  le  fpalle 
di  S cannadio  , venire  alle  mani  della  /ignori a , ed  ejjer  come  ma/io/b 
coudennato  al  fuoco , ò di  dovere  , fe  egli  fi  rifapejje , venire  in  odio 
de'  fuoi  parenti : c d'altri  fintili  , da’  quali  tutto,  che  rattenuto  fu: 
e feguelo  il  27.  II  Mann,  e ’l  Ter.  ed  altri  della  feconda  fchiera , 
leggono  ed, litri  fintiti,  con  lo  ed  altri , tutto  infieme  : in  guifà,  che 
dubbiofo  rimane  il  fentimento  . Ma  per  certo  convicnfi  fcrivere  ed 
altri , llando  la  ed  per  copula  , che  propriiflìmo  è della  lingua  no- 
flra,  non  potendo  lo  ed  altri  fimi li , ad  altro,  che  a’  penfieri , che 
di  fopra  nomati  furono , rifponderc  acconciamente,  ne  nella  voce  del 
genitivo  prenderfi  in  alcun  modo.  Nel  73.  e nel  nollro  fi  legge,  e 
d'altri , nell’uno  , c l’altro  per  trafeorfo  di  (lampa  , perocché  anche 
quei  valent’  huomini  , confidcrarono  per  difettofa  la  lettura  dello 
e d'altri  , fccondochè  dalle  loro  annotazioni  , per  alcune  brevi  pa- 
role mollra , che  fi  comprenda. 

Nel  Saladino,  e Melfer  Torello,  G.io.  «.9.  c.559.  c.  12.  tutti  gli 
altri  hanno  . Là  onde  egli  pensò  di  volere  la  feguente  mattina  rifio- 
rare. Il  nollro,  e'  gli  penso.  Chi  non  vede,  che  la  divifione,  e i’ 
apoftrofo  il  vero  fenfo  fcuoprono  di  quello  luogo  , che  quafi  mon- 
co appariva?  Perchè  è manifcllo,  che  di  non  picciola  utilità  , allo 
’ntendimento  de’  veri  (enfi  , il  diritto  ufo  della  fcrittura  può  efi'ere 
a tutte  Tore. 

guanto  è difficile  in  quefìa  lingua  il  fermar  V ufo  dello  fcriver  corz 
rettamente.  Particella  III. 

MA  quanto  è utile  la  conofeenza,  e Pillò  dello  fcriver  corretta- 
mente, altrettanto  è difficile,  maffimamente  nell’idioma  nollro, 

lo 
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10  dabilirlo  in  guifa , che  non  abbia  contrailo  : sì  perché  lo  fcorgcre 

11  vero  in  materia  , la  qual  verfo  di  fe  abbia  afTai  dell’incerto  , è 
malagevole  per  tutte  le  maniere  , sì  perchè  mal  s’accorda  a ridri- 
gnerfi  fotto  leggi,  chi  per  antica  ufanza  è avvezzo  a vivere  in  tut- 
to (ciotto,  e d’ogni  cola  governarli,  come  gli  aggrada.  Sono  oltre  a 
trecento  anni , che’l  bellillimo  velgar  noflro,  a diffonderli  a i pode- 
ri con  ifcritture  , diede  cominciamento  : e cosi  Tempre  ha  feguito  , 
e continuva  tuttavia  : ne  mai  fi  truova  , che  per  sì  lungo  corfo, 
fia  dato  fermo  l’ufo  della  fcrittura:  anzi  s’è  variato,  non  (blamente 
d’una  in  un’altra  età,  ma  le  perfone  del  medefimo  fecole,  non  tan- 
to l’un  dall’altro,  ma  da  fe  delle,  lo  deffo  giorno,  nelle  deffe  pa- 
role, non  che  ne’  libri  defli,  fono  date  diverìè . E aggiugnefi  a que- 
llo , che  da  niuno  ale’  nodri,  (è  non  fc  forfè  per  incidenza,  s’è  po- 
do  mano  a feoprir  le  regole  di  qued’arte:  in  guifa,  che  per  dira- 
da, quafi  più  non  calpeda,  ne  convien  fare  il  cammino  , e di  no- 
velle cofe  introduttore  apparire  ; aggiunta,  non  mica  picciola , all* 
altre  difficultà.  Nonpertanto  di  fcriverne  quel  poco,  che  al  mio  de- 
bile conofcimento  fe  ne  lafcerà  feorgere,  per  tutto  ciò  non  intendo 
di  rimanermi  , poiché  di  farlo  già  per  promeffa  mi  ritruovo  obbli- 
gato, e che  niente  del  mio  proprio  intendo  di  porne  avanti,  ma  (o- 
lamente  di  raccor  le  ragioni,  le  quali  9 crederne  quel,  ch’io  ne  cre- 
do, mi  muovon  malfimamentc. 

Se  la  volgar  favella  volentieri  fi  difcofli  dalla  latina  lingua , 
e fe  da  ejj'a  nelle  nojìre  parole  dobbiamo  allontanarci , 
come  prefappongono  alcuni , 

Particella  IV, 

LO  efferfi  dall’ anno  del  1400.  fino  a Cfcnto  anni  approdo  , dal 
gramaticale  ufo  della  latina  lingua  , veduta  la  nodra  imbratta- 
re, fecondochè  fi  ricorre  quafi  naturalmente  per  lo  corrcggimento  al 
contrario,  un  falfo  prefuppodo,  dietro  all’ortografia  , ha  generato 
in  buona  parte  de’  moderni  foratori  : cioè , che’l  primo  , e più  fi- 
euro,  e più  generai  fondamento  dello  foriver  correttamente  nel  Fio- 
rentino idioma  fi  fia  1’  allontanare  dalla  latina  lingua  , come  fe  la 
forma  del  parlar  nodro  non  folle  ferma,  e flabiiita,  ne’ nodri  fcrlt- 
tori  pii*  illudri,  e a ciafcuno  folte  lecito  d’ alterarla  di  giorno  in 
giorno  , fecondochè  più  di  mano  in  mano  da  effa  latina  lingua  ci 
andaffimo  dilcodando  . Egli  è il  vero  , che  dal  latino  in  molte  vo- 
ci , e modi  , il  volgar  nodro  volcntier  fi  dilunga  : tuttavia  sì  noi 
fa  egli  , perchè  nel  farlo  ila  proprio  quedo  il  fno  fine  , ma  b per 
fuggir  l’ afprezze  , e fatiche  odia  pronunzia  , eftendo  ajla  dolcezza 
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rivolto  malli  mamente  il  fuo  Audio , ò per  fecondar  la  forma  d’altri 
vocabli , e guife  della  fiefia  maniera , ò per  qualche  altro  fimiglìan- 
tc  riguardo  . Fuor  di  qucAi  rifpetti  , non  ha  queAo  idioma  ni  una 
cura,  ne  di  partirli,  ne  d’avvicinarfi  al  latino,  ma  folamente  d’ufàr 
le  voci , e i modi , che  puri  fieno , e natii , con  gli  altri  ragguarda- 
mtnti , che  a tutti  i linguaggi  fogliono  efler  comuni  . Il  che  molti 
non  fappiendo,  mentre  con  troppo  Audio  cercano  di  troppo  Tofca- 
ni  apparire,  per  non  punto  Tofcani  conofccr  fi  fanno  da  ciafchedu- 
no , e fanno  ridere  altrui , come  fu  quella  degli  archibuchi , in  ve- 
ce degli  archibufi,  che  usò  ultimamente  in  un  fuo  libro,  molto  fpef- 
fo , un  moderno.  E nello  fpecchio  di  croce.  Ce  fare  Agoflo  Impera - 
àure  di  Roma . E nel  medefimo  . Vdetido  quefe  nocelle  lo  Rè  Roda 
incontanente  fu  turbato:  e altre  limili,  che  in  commedia,  dette  fiu- 
diolàmente  per  eccitare  il  riio,  farebbon  da  commendare. 

‘ Che  Ja  fcrittura  feguitì  la  pronunzia  , veto  , primo , e generai 
fondamento  dello  fcriver  correttamente . 

Funicella  V. 

MA  il  vero,  e primiero,  e generai  fondamento  dello  fcriver  cor- 
rettamente, è , fe  io  non  fono  errato,  che  la  fcrittura  leguitt 
la  pronunzia , polciachè  altro , che  d’efprimerla  , e di  rapprefemarla 
a chi  , c dove  non  ne  pervenga  il  fuono , non  è lo  ’ntendimento  , 
ne  per  confeguente  l’uficio  fuo.  E benché  dica  Quintiliano,  fcriva- 
fi , come  fi  parla , fe  però  l’ufo  non  abbia  ottenuto  il  contrario , al- 
tro non  vagliono  le  lue  parole,  fe  non  che  all’  ufo  in  quefia  par- 
te, non  fi  può  far  contrafio , e che  a forza  ci  convien  fecondarlo1, 
avvegnaché  abufò,  per  più  verace  nome  Tavelle  potuto  appellare: 
poiché  in  ciò,  non  come  a diritto  fignore,  ma  come  a Tiranno  gli 
s’  ubbidifee  . Ma  per  certo  egli  pare  a molti  pur  troppo  Arano  a 
conchiudere  , che  , per  fecondar  la  pronunzia  , in  vece  di  fcrivere 
Jìi  tu  , dobbiamo  fcrivere  fe  tu  : 5I  come  in  Calandrino  dell’  Entro- 
pia , ò.S.  H.i.c.409.  n.38.  dietro  all’orma  del  Mannelli,  fi  legge  nel 
noftro  tefio.  E nella  vita  di  Giesù  Crifio:  e fe  folitario , e quanto 
puoi  il  più : e altrove:  e non  ejfere  ine  [credente  , ma  fe  fedele  . E 
altre  volte  in  altri  del  medefimo  tempo  . E parimente  in  luogo  di 
tua  forella , tuo  fot  ella.,  fi  debba  fcrivere,  come  feguendo  Ja  mede- 
fima  copia,  ne’ tre  giovani,  e tre  forelle,  G.4.  n.j.  c.227.  v.6.  fi  leg- 
ge nel  medefimo  . E altrove  : tuo  fpofa  , e c. 

Livio  M.  è quefìa  la  diretana  opera,  che  Enea  fece,  che  allora  fi- 
nto fitto  vita  : e più  innanzi:  più  avere  di  leggerezza , e fare  a fuo 
' gui fa  : e nel  Gcnefi,  ella  è s)  gentile,  e sì  nobile  per  fuo  natura  : e 
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di  (òtto  : per  Jtgnifìcanza  della,  fuo  deitade  : e così  fcrive  Tempre  la 
tutti  i numeri  * e fcrti  : Fiorita  d’Italia  P.  N.  Accìocbe  ogni  buomo 
fappia  , che  dopo  la  tua  morte  . E per  fue . Livio  M.  li  ricordava- 
no le  fuo  promeJJ'e , e li  riraprocciavatto  loro  guiderdone.  Miracoli  della 
Madonna:  Fu  uno  devota  della  forgine  Maria  in  farle  invtnie  , e 
adire  volentieri  le  fuo  mejje  : Così  non  vel  dich'io  i per  non  oel  dico 
sol  fccondochè  in  Cupido  fatto  volare,  G.4.  n.2.  c.219.  v.24.  fcrivo- 
no  tutti  i migliori,  fuor  che’l  27.  e’I  73.  In  cambio  Valetene  altre,, 
alcunaltre , che  così  ha  nella  Introduzione  il  Mann.  Introd.  c.z.v.^o. 
Per  la  qual  cofa  quella  regola,  che  la  fcrittura  fcguiti  la  pronunzia, 
è forfè  da  riflrignerla  con  certe  condizioni  : e vuoili  intendere,  che 
ciò  è in  tutto  accertano  : ma  che  per  tutto  quello  non  ci  dobbia- 
mo fermar  qui,  ne  contentarci  di  pagare  il  debito  appunto,  ma  tra- 
palar piti  oltre , e aggiugnere  alcun  vantaggio , poiché  la  colà  (lef- 
là , per  fiu  natura , di  farlo  ci  'da  potere. 

♦Se  la  fcrittura  in  qualche  parte  fa  piti  chiara , che  la  pronunzia , 
e la  pronunzia  allo  ’ ncontro  in  qualche  parte 
pià  chiara  , che  la  fcrittura . 

Particella  VI- 

E Dico  la  colà  Hertà  , conciortìecolà , che  la  fcrittura,  (la  forfè  in 
qualche  parte  più  chiara  , che  la  pronunzia  : pofciachè  quello 
può  fare  acconciamente  , che  la  pronunzia  non  farebbe  lenza  molto 
sforzarli , cioè  rapprefentar  le  voci  in  difparte , e fpiccate  l’un*  dal- 
l’altra : il  che  vale  oltre  modo  a torre  ì dubbj  del  doppio  fornimen- 
to, e d’ogni  parte  render  chiaro  il  concetto . Ed  è diritto,  che  que- 
lla giunta  ci  venga  dalla  fcrittura,  in  rilloro  di  ciò,  che  manco  ab- 
biam  da  lei  allo  ’ncontro  : perocché  nell’afcoltarla , abbiamo  prefente 
chi  ad  ogn’ora  i dubbi  ci  può  tor  via,  e da’modi  della  voce,  e anche, 
per  via  de’  gelti , poflìam  comprendere  aflài  : dove  nel  leggere  ci  è 
tolto  l’uno  , c l’altro  : oltre  agli  ambigui  delle  lettere,  di  che  ad- 
dietro Il  ragionò  , i quali  nella  pronunzia  non  portono  accadere . 
Adunque  fi  potrà  dire,  che  la  pronunzia,  in  qualche  parte,-  fu  più 
chiara,  che  la  fcrittura,  e la  fcrittura  allo’ncontro  in  qualche  parte,  più 
chiara , che  la  pronunzia:  e di  quello  ultimo  prendali!!  quelli  efem- 
pli.  Nel  quinto,  e fello  verfo  della  Canz.  dell’ottava  Giornata, 
Dell'alta  gio)a‘ , e cara  » 

Nella  qual  r/i  hai  recato- 
li Mann. 

Nella  qual  mai  recato  : 

fcrìvendo  il  mai  tutto  inlieme  , fecondochè  tutto  inficine  eziandio 
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fi  pronunzia  : onde  dal  mai  avverbio,  che  rifponde  al  latino  unquam\ 
per  fe  medefimo  punto  non  fi  difcerne.  Difgiugnendolo,  come  oggi 
s’ufa , e fcrivendo  ni  bai,  ò anche  ni ai  lènza  la  h,  ogni  cofa  divie- 
ne aperto,  ne  per  tutto  ciò  fi  da  cagione  a chi  legge  di  partirli  dal- 
la pronunzia  . Nella  vita  di  Giesù  Grido  : comincioe  ad  andare  da 
Nazaret  verfo  Jerufalem  , che  <vae  da  fittantaquattro  miglia  : e vac 
. folanato  lo  Signor  del  mondo . Così  il  primo , come  il  fecondo , -jae , 
pone  tutto  infieme , e come  una  fola  voce , fcguendo  la  pronunzia, 

Io  Scrùtor  di  quel  libro  . Ma  i moderni  huomini  nel  primo  luogo 
fcrivendo  v'bae , così  didimo  in  due  parti,  ed  il  lècondo,  come  da 
quivi,  il  diverfo  fignificato,  fcnza  che  s’alteri  la  pronunzia,  dell’uno, 
e l’altro,  di  prefentc  fanno  apparire  .'In  Madonna  Beritola  , G.  2. 
n.6.  c.  87.  <v.  7.  e ogni  cofa , che  per  lui  fi  potejfe  offerfero  al  lor  pia- 
. cere.  II  Mann,  e ’l  Sec.  conforme  al  fuono,  fcrivendo  allor  piacere , 
ed  il  27.  alloro  piacere  , dicder  con  quell’  ambiguo  forfè  cagione  al  • 
terzo,  col  qual  n’andarono  quei  del  73.  di  fcrivcre  a loro  piacere , 
che  pare  un’altro  fcnfo,  che  non  ben  convenga  a quel  luogo.  E nel 
proemio  della  figliuola  del  Soldino,  G.2.  n.J.c.SS.  per  l’avere  fcrit- 
to  il  Mann,  condotte  allagrimare  , fi  veggiono  tra  le  copie  le  diffe- 
renze, che  fi  notarmi  quivi,  cioè  al  lagriraare  del  27.  e 73.  e a la- 
grimare  del  terzo  libro  , e del  nodro  . E in  Girolamo  , e la  Salve- 
lira,  G.4.  «.8.  C.245.V.27.  quafi  lo  dedo  per  contrario  modo  addivenne: 
conciodi ecofa  , che  trovandofi  nel  Mann,  c nel  Sec.  e nel  Ter.  che 
tffi  ciò  farebbero  allor  potere  : dalla  dubbia  icrittura  quella  fi  può 
creder  , che  derivaffe  , che  feguitarono  i correttori  del  27.  e pari- 
mente quei  del  73.  cioè  al  lor  potere  : ma  l’articolo  per  mia  creden- 
za, acconciamente  quivi  non  può  capire  . E nella  tavola,  dove  ha 
notata  la  fna  materia  la  feconda  Giornata  , l’avere  fcritto  il  Mann, 
per  trafeorfo  di  penna,  al  lieto  fine , con  alquanto  più  di  fpazio  tra 
le  due  I,  che  forfè  non  era  fuo  intendimento  al  lieto  fine , che,  per 
avvilo  mio  , non  può  dare  , ricever  fece,  peravventura  , dal  tedo 
del  27.  fe  però  quella  copia  vider  quei  valentuomini.  Ma  quali  di 
quelle  voci,  ò parlari  , che  fi  pronunziano  unitamente  , nella  fcrit- 
tura,  vadano  unite  altresì,  e quali  per  lo  contrario  fi  debbano  fpic- 
care,  e dillinguere  , alquanto  più  di  fotto  s’andrà  confTderando  . E 
badi  in  genere  in  quedo  luogo  queda  conclufionc,  che  la  fcrittura 
alla  ragione  , dirò  così  , dee  quali  Tempre  la  pronunzia  anteporre, 
lènza  riguardo  della  derivazion  delle  voci  , ò del  nafeimento  delle 
parole,  e fcrivere,  reputianci , faccianlo , lafciangli , e tutti  gli  altri 
limili,  ciafcun  di  loro  con  la  n , pofciachc  con  la  « altresì  ciafcuiv 
di  loro  fi  pronunzia,  ne  con  la  ra  in  alcun  modo  fi  poffon  far  lén- 
tire . Con  la  n dico  fcrivcr  fi  dcono  Je  sì  fatte  parole  , non  ottante, 
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che  con  la  rn  nate  fieno  da  princìpio,  e che  da  reputiamoci,  faccia» 
molo  , lafciamogli  , unite  fieno , e accorciate  in  un  tempo . E con- 
fermili quella  regola  con  quelli  pochi  elèmpli  . Nella  ’ntroduzion 
dell’opera,  lntrod.  c.  io.  v.i  3.  Reputianci  noi  me»  care,  così  tutte  le 
copie.  Nella  medefima  , lntrod.  c.  i$.v.  i$.faccianlo , in  tutti  i tedi 
fenza  divario.  Nell’  Andreuola , G.  4.  M.  6.  c.  237.  w.30.  E perciò  la - 
J 'dagli  andare,  e ptnfamo : che  fi  vede  dal  penfamo,  che  è detto  per 
lafciamogli  : ma  qui  gitta  anche  via  la  « , come  talora  fa  la  voce  : 
nel  che,  poiché  più  fpeflo  fi  fa  nell’altro  modo,  non  reputo  fia  da 
feguire.  Ora  limitando  la  fopra  polla  conclufionc  , dico  , che  nella 
fcrittura  niuna  cofa  debbe  mancare  di  ciò  , che  fi  truovi  nella  pro- 
nunzia, ma  quelle  avervi  davvantaggio,  che  lenza  dar  cagione  d’ef- 
primer  diverfo  fuono  a chi  legge  , alla  chiarezza  de*  fentimenti  , e 
all’agevolezza  pollano  ajuto  arrecare. 

f 

’ Qual  pronunzia  feguìr  f dee  nello  fernet  correttamente 
f pel  Tofcano  idioma. 

Particella  VII. 

MA  fe  dee  la  fcrittura  alla  pronunzia  ubbidire  , qual  fia  quella 
pronunzia  , che  da  chi  Icrivc  tofeanamente  fi  dovrà  tor  per 
efemplo?  l’antica,  ò la  novella?  Se  la  novella,  la  noli r a di  Firenze, 

. ò quella  d’  altro  popolo  ? ò pur  raccorla  generalmente  da  tutta  la 
Tofcana  : poiché  in  ciafcuna  di  quelle  guife  fi  leuopre  qualche  con- 
trailo? E dico  la  vecchia  , ò la  nuova  , perciocché  , e per  la  voce 
■rammarricare , i cui  cfempli  fi  fon  prodotti  nell’ottavo  capitolo  del 
primo  di  quelli  libri  , e per  lo  nome  fugga  , di  cui  nel  lèdicelìmo 
del  precedente  ho  parlato  , e per  lo  Tulio  , e per  lo  fquaccbera  , e 
per  lo  frullo  , e per  lo  ricagnato , e per  lo  pigolare,  e per  altri  af- 
fai fenza  novero  , che  parte  quivi  ho  mollrati , c parte  innanzi  al- 
trove fi  moflerranno  ; fi  comprende  ma  ni  tedi  (Ti  ino  , che  differenza 
• ha  tra  loro  , e che  come  i vocaboli , c i modi  del  dire  , cosi  é la 
pronunzia  , dal  vecchio  fccolo  al  nuovo , almeno  in  qualche  parte, 
fempre  andata  vagando  . Addunque  primieramente  fe  la  pronunzia 
. feguir  fi  debba  del  tempo  del  Boccaccio , come  di  ella  certa  notizia 
i moderni  huomini  potranno  aver  giammai,  fe  poco  addietro  abhiam 
mollro  , che  a manifellarlaci  , i fogni  della  fcrittura  non  fon  balle- 
voli  per  (e  fieli!  ? E pofiono  quelli  cotanti  effer  mutati , e prender- 
li diverfamente  , da  che  già  11  prendevano  , come  di  quello  legno 
^_par  dubbiofo  oltre  modo:  il  quale  in  vece  della  fillaba , con , per  * 
abbreviamento  , s’adopera  da’  moderni  : imperciocché  quando  nel 
tdlo  del  Mann,  fi  truova  in  Scienza  , in  giretto  , in  ^tanza , e 
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sì  fatte , che  di  così  fcrivere  ha  per  coftumc  , fi  può  credere  , che 
ftia  per  con  , eziandio  appo  lui  : ma  in  Jmijh  , in  Jraejjàrto  , e ’n 
Jstava,  in  fentimento  di  cojlava,  che  così  ila  nella  fua  copia  in  Cu- 
pido fatto  volare:  come  il  potremo  torre  in  quel  modo? 

Ortografia  degli  amichi  ne'  libri  del  volgar  noflro , fe  Zia  collante j 
è nè.  Particella  Vili. 

MA  quando  i legni  della  fcrittura  a palcfarci  la  pronunzia  dc’no- 
ftri  antichi  fofler  fofficienti , come  potremmo  , per  tutto  ciò , 
della  medefima  aver  contezza  , fe  quali  niuna  (labilità-,  in  quella 
parte , ne’  medefimi  fi  riconofce  : e le  rtefle  parole  dagli  Ileflì  Scrit- 
tori fi  notano  divcrfamente,  ,e  nella  ftefla  voce  prclà  nel  modo  ftcf- 
fo,  nella  riga  medefima , ora  feempia , e or  doppia  fi  truova  la  con- 
fonante ? Nel  medefimo  fito  , tronca , ò non  tronca  la  parola , fchi- 
fato  , e non  ifchifato  Io  feontro  delle  vocali  , congiunto  , ò non 
congiunto  ciò , che  con  un  foto  accento  fi  manda  fuori , rimofib,  ò 
non  rimoflo  lo  rtrèpìto,  c t’afprezza  delle  diverfe  lettere  nella  IlelTa 
parola?  Delie  quali  incoflanze,  non  guari  di  qui  lontano,  avrà  gli 
efempli  il  lettore . 

Se  di  quel  di  Firenze , è d'altro  Popolo  di  Tofcana  ft  debba  feguir 
la  voce  nello  feri  ver  correttamente. 

Particella  IX. 

MA  fe  confufamente  dalla  moderna  voce  di  tutti  i Popoli  del- 
la Tofcana  , la  forma  fi  dovrà  prendere  della  nofira  fcrittura, 
con  quale  (Indio  fi  potrà  ella  raccorre  inficmc  in  un  corpo  , le  non 
pur  le  città,  ma  le  cartella,  e le  ville,  per  molto,  che  fien  vicine, 
hanno  nel  favellare  Puna  dall’altra  qualche  diverfità.  Se  ad  alcuno 
fpczial  popolo  fuor  di  quel  di  Firenze  fi  ricorra  per  quello  elèni» 
pio,  come  ad  alcuna  dell’altro  fia  porta  addietro  la  Madre  della  pro- 
vincia , da  cui  , fenza  contela  , la  nafeita  fi  riconofce , e Io  fplcn- 
dorc,  e’1  nutrimento,  e la  regola,  e gli  fcrittori,  e gli  arbitri  del- 
la favella?  Se  a quel  di  Firenze  , gravi  querele  di  tutte  l’altrc  in- 
ficine ne  fingono  incontanente  , quali  con  troppa  maggioranza  vo- 
glia una  città  fola  , avvegnaché  principale  , e quale  avanti  abbiam 
detto,  tutta  riducere  in  fe  la  prerogativa  dell’idioma , e tutto  prcn- 
derfi  l’arbitrio  della  fcrittura,  fenza  a ninno  farne  parte.  Ma  non  ha 
guari,  che  da  intendente  perfona,  d’onorati  HI  ma  ricordanza,  la  cui 
amica  memoria , quanto  potemmo  , fu  già  da  noi  onorata , difereta- 
mente , e con  lunghiflimo  ragionare , quello  ultimo  contrailo  fu  del 
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tutto  acquetato:  benché  brevi  parole,  e femplice  rifpoda,  fecondo- 
chi;  Tempre  hò  ftimato,  badanti  folTero  date  a rimuoverlo.  Fu,  dico, 
quedo  contrado  acquetato:  poiché  nulla  in  fu  flangia  fi  dice  da  co-  . 
loro , che  , contr’a  queda  parte  di  quel  ragionamento , ultimamente 
loro  fcritture  hanno  Jafciato  alla  dampa.  Ma  come  qui  non  è richie- 
do il  parlarne  , così  di  prendermi  alcuna  cura  di  si  fatte  contefe  , 
mi  fpiacque  fempre  oltre  modo  , e Tempre  mi  feci  a credere  , che 
con  la  pruova  dello  dile  , e non  con  le  difpute  , che  per  reali  , ò 
fofidiche,  che  elle  fi  fieno,  non  fe  ne  vien  mai  a fine,  doveflero  i 
nodri  argomentarfi  d’attutar  queda  lite  . 11  che  , fe  cosi  bene  agli 
altri  fucccderà  , come  negli  anni  addietro  a uno  de’  nodri  , avve- 
gnaché in  picciolo  volume , nelle  puriflime  profe  fue  venne  fatto;  c 
le  Bernardo  Davanzati , nella  guifa  ch’ha  cominciato,  Cornelio  Ta- 
cito finifee  di  traslatarc  ; c fc  profe  limili  a quella,  di  cui  ci  diede 
faggio  in  celebrando  la  memoria  già  del  Granduca  Ccfimo  ; ò alla 
funerale  orazione  , che  a quedi  anni  fi  diede  in  pubblico  di  Gio- 
vambatida  Strozzi  ; ò di  quella  fine  operetta  , che  del  giuoco  del 
Calcio  dette  ultimamente  il  Signor  Giovanni  de  *Bardì  , e pubbli- 
colla  fouo  alcun  finto  nome  di  privata  Accademia  ; fenza  invano 
piato,  c frivolo  andar  perdendo  il  tempo,  eziandio  gli  odinati,  per 
vergogna  di  fc  medefimi , faranno  codretti  a tacere. 

Se  degli  amichi , h de'  moderili  feguir  fi  dee  la  pronunzia 
Hello  feri  ver  correttamente. 

Particella  X. 

MA  continuvando  l’imprefo  filo  , dico , che  per  quedo  riguardo, 
alla  pronunzia  d’oggi,  non  dee  perawentura  ridrignerfi  l’orto- 
grafia: imperciocché  fe  la  favella,  come  nell’altro  libro  forfè  fi  dif- 
finì  , fu  più  lineerà  da  dugento  anni  addietro  , il  medefimo  tempo 
par  convenevole,  che  c’infegni  a parlarla  , c ficn  le  regole,  che  da 
efio  fi  prendano  di  più  autorità  . Ma  perciocché  fi  dima  , che  in 
ifcrivendo  le  voci  loro,  c anche  forfè  in  pronunziandole,  in  alcune 
fpezieltà  mcn  perfetti  , che  i moderni  non  fono  , fodero  i nodri 
antichi , dal  loro  efemplo  fia,  in  quelle  cotante , da  torcere  in  alcun 
modo , e dal  prefentc  fecolo  torre  il  miglioramento . E dico  in  ifcri- 
vendo , per  molte  afprczze , e rozzezze,  che  nelle  lor  parole  fi  leg- 
gono ne’  libri  antichi  , fe  edì  forfè  , come  molti  fi  credono , con  la 
voce  non  l’ efprimevano  , e in  ciò  era  dalla  pronunzia  la  fcrittura 
didante:  e oltr’aciò  per  li  difetti  di  quegli  ajuti,  che  fervono  alla 
chiarezza,  di  che  di  fopra  ho  parlato.  £ ho  detto  in  pronunziando, 
per  le  medefime  afprezze  , e rozzezze  , fe  eglino  , non  fidamente 
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nell’afpetto  delle  fortume , ma  nel  fuono  delle  voci , l’ebbono  anco- 
ra in  ufanza:  il  che  de’  più  antichi,  che  più  addili  furono  al  gua- 
flamento  della  latina  lingua,  e alla  nafcita  del  prelènte  linguaggio, 
può  crederfi  di  leggieri . I qua!  difetti , l’ufo  , che  poi  gli  ha  difmef- 
fi  , e che  dal  comune  confenfò  di  tutti  i popoli  della  provincia  , e 
da’  moderni  Autori  s’è  ricevuto  per  migliore,  e più  bello,  efprdlà- 
mentc  ci  ha  fatti  riconofcere.  La  voce  adunque,  e la  pronunzia  del 
tempo  del  Boccaccio  fia  quello  elèmplo  , che  la  fcrittura  principal- 
mente ci  dovrà  porre  innanzi . Ma  come  di  faperla  potrem  noi  mai 
clTer  certi.  Terremo  il  credere  per  la  certezza,  poiché  altro  non  fi 
•puote , e fupporremo  , che  tanto  i legni  valelìero  delle  lettere  appo 
di  loro  , quanto  fanno  appo  noi  , e si  come  e(Ti  fervevano  apro, 
detto , e abfìratto  , e gli  altri  di  quella  guilà  , così  farem  ragione , 
che  con  tutte  le  lettere , che  regnavano  con  la  penna,  refprimelfero 
appunto  eziandio  con  la  voce.  Apto , addunque,  e detto  , e abjìra- 
tto  feriverrem  noi  altresì  . Certo  nò  : ma  orto,  detto , e ajlratto , si 
come  oggi , così  nella  pronunzia , come  nella  fcrittura  s’ufa  dal  no- 
flro  popolo:  perchè  ciò  fono  i difetti,  e le  rozzezze,  e l’afprezze, 
che  pure  or  diciavamo . Per  la  qual  colà  piglieremo  dagli  antichi,  di- 
rò così,  il  getto  delle  parole,  ma  del  pulirle,  fè  di  pulirle  fia  talor  di 
meflieri , alla  moderna  lima  la  ’mprefa  ne  lafceremo  . Ne  farà  vero , 
che  in  quella  opera,  dal  noftro  popolo,  il  rimanente,  fpcITe  fiate,  di- 
feordi  della  provincia  : poiché  la  differenza , che  nel  fatto  del  favella- 
re nella  Tofcang , ha  tra  un  popolo  , ed  altro  , non  è il  più  nella 
. pronunzia,  che  nafee  dalle  lettere,  della  quale  ora  favelliamo,  ma  in 
alcuni  fpeziali  vocaboli,  e modi,  che  ha  quafi  proprj  ogni  luogo:  e 
ohr’a  quello  in  certi  fuoni , e accenti  particulari , i quali  dagli  altri 
per  via  di  lettere  diftinguer  non  fi  potrtbbono  : ne  per  cagion  di 
loto,  diverrà  forma  può  nafeer  d’ortografia.  Apprelfo  al  popolo,  di 
quella  parte  fia  arbitra  la  ragione,  dove  di  effo  popolo,  ò l’ufo  non 
perfetto,  'ò  vario  folfe  il  parere . E fpianeraflì  tutto  quello  cammino 
con  certe  regole  quafi  naturali  alla  cofa  , che  di  fotto  fi  noteranno , 
le  quali  peravventura  non  avranno  contrailo.  Ma  per  certo  egli  av- 
verrà di  rado  fuor  del  rimuovere  le  varie  confonanti , che  fi  feggo- 
no  allato:  e del  chiarire  i fènfi  con  quei  vantaggi,  che  la  pronunzia 
non  poffono  alterare,  che  degli  antichi  in  quello  raffinamento  ci  ab- 
bandoni l’autorità,  c che,  lafciandogli,  l’ufo  novello,  ò altra  lima, 
ci  difpogniamo  a feguire.  Perchè,  quantunque  molte  fiate  nelPanti- 
che  fcritturc  fi  mollrin  quafi  nc’  vellimenti  difettofi  i vocaboli , ra- 
do è però,  che  alcuna  volta,  dallo  flefTo  fcrittore,  non  fieno  in  mi- 
glior forma  i medefimi  rapprefentati  . II  che  fpezialmente  nel  teflo 
del  "Mannelli,  poco  di  fotto  fi  inoiterrà  da  noi.  E farà  quella  Ja  pri- 
ma 
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ma  regola  appreflo  a quella  generaliflima  , che  già  s’ è porta  del  fe- 
guir  la  pronunzia.  Imperciocché  in  quelle  voci,  che  nel  buon  feco- 
la , avvegnaché  di  rado , pur  qualche  volta  furono  fcritte,  come  og- 
gi fembra  il  migliore,  arditamente  feguiteremo  quel  di  rado,  pofeia- 
chè  bafta  a chiarirci , che  eziandio  in  quel  tempo  , fu  conofciuto  il 
difetto.  In  quelle,  che  i noftri  antichi,  per  giudicio  deU'età  nortra, 
fegnaron  difettofàmente  ad  ogni  ora,  ò difettofamente  vogliamo  im- 
maginarci , che  le  pronunziartelo  , che  poche  fieno  ad  ogni  guifa, 
come  addietro  abbiam  detto,  alla  già  detta  lima,  dalla  needìità  co- 
{fretti,  per  aiuto  ricorreremo.  Ma  in  quelle,  che  nel  medvhmo  mi- 
glior fecolo , in  varj  modi,  e ciafcun  d’erto  ragionevole,  in  ifcrittu-. 
ra  furon  rapprelèntatc,  nella  ftelTa  larghézza  lalceremo  il  linguaggio, 
e ora  in  quefto  , ora  in  quel  modo  , fecondo  il  luogo  opportuno, 
notar  potrannofi  ad  arbitrio  dello  fcrittore.  E di  sì  latte  voci  trat- 
teremo innanzi  a fuo  luogo  , e parole,  e parlari  fimiglianti  di  for- 
ma , e medefimi  di  fentimento,  fien  da  noi  appellati.  Ma  dell  altre 
due  guife  producanfi  alcuni  cfempli  dal  tefto  del  Mannelli. 

* 

Quali  voci  nel  tejìo  del  Mannelli  talor  con  mala , e talor  fieno 
fcritte  con  buona  ortografia. 

Particella  XI. 

SCrive  il  Mann,  nella  fua  copia  , [emine,  camino,  apahfare , ba- 
filìco,  inebriar  fi , fovenire , [licitare , adomandare , adormentarfi, 
obandonare , Idio , [odi sfare , raguardare,  e raguar datore:  e parimeli-  - 
te  tutti  i preteriti  di  quella  guifa  : fumo , rat.  (temo  , di  cerno,  fin  timo, 
pervenirne  , venirne  , come  al  capo  de’  verbi  nel  furtcgucntc  libro 
potrà  vedere  il  lettore:  e cosi,  crederebbe , e potremo,  e gli  altri  di 
quefto  tempo  , fcrive  dico  talvolta  tutte  le  dette  voci  non  raddop- 
piando la  confonante,  contr’all’ufo  moderno  della  nortra  pronunzia, 
che  più  agevole  pare  alla  lingua,  e aH’orecchic  più  dilettevole  aliai: 
c altreffi  per  lo  contrario  , e abbate  con  raddoppiata  confonante , 
che  pure  è contraria  all’ ufanza , e dalle  noftrc  orecchie  non  fi  può 
fofferire:  oltr’a  ciò , tranfeutate , e tranfmutò , e limili,  con  l’afprez- 
7,a  della  n,  che  dal  confenfo  odierno  del  tutto  s’ò  rifiutata:  appref- 
fo , tetipio , e canpane , e l’altre  lor  compagne , con  la  n davanti  al 
p,  che  come  nel  latino  , cosi  nel  volgar  noftro , fecondochè  fi  cre- 
de, non  vi  può  mai  aver  luogo,  si  come  innanzi  fi  vedrà  : in  ol- 
tre , nuova  con  due  u nel  principio  , che  non  le  ne  feerne  il  per- 
chè . Oltr’  a quello  in  Goftanza  , e Martuccio  , fi  (fcrive  da  lui 

Barbaria  , che  par  eh’  abbia  dello  ftraniero  : nafeienza  , quer- 

f ie t e r altre  di  loro  fchiera  , con  l’i,  tra’l  c,  e l’e,  più  fpdflo. 
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che  altramente  : che , ò bene , ò male , eh’  e’  fi  fila , è centra  ’l  co-' 
mime  ufo  ricevuto  da  tutti  : gentile  buomo  , e gentili  buominì , il 
più , con  due  parole  così  intere  , e didime  : che  ila  ciafcuno  tutto 
infieme , come  divenuto  una  voce  t e fi  pronunzia  , e fi  ferivo  ne* 
noflri  tempi  fenza  diverfità  : dello  animo.,  e tutte  l’altre  fimili,  fenza 
tome  via  una  nello  feontro  delie  vocali , com’oggi  fa  ogn’uno , ma 
con  l’aggiunta  del  fegno  dell’ apoftrofo  . Segna  adunque  il  Mann, 
qual  di  rado  , quale  fpeffò  , quale  il  più  delle  volte  nel  detto  mo- 
do le  predette  parole  : non  per  tanto  nell’altra  miglior  guifà  fcritte 
fi  truovano  nelle  fua copia  uegl’infrafcritti  luoghi,  f Nella  figliuola 
del  Rè  d’ Inghilterra , ed  in  Pietro  di  Vinciolo  Femmina  : In  Teo- 
doro, e la  Violante:  femmine:  Nella  Introduzion  dellbpera , dovtf- 
fono  entrare  incammino:  e cammino  altresì  nella  Marchefana  di  Moti- 
ferrato:  E nel  proemio  di  Rinaldo  d’Afii:  camminanti . In  Felice, 
e Puccio  : P appalefajfi  . In  Lilàbetta , e Lorenzo  : basìlico  , non 
ottante , che  nello  fletto  verfo  fi  truovi  anche  bafilico . Nel  Fortar- 
rigo, e l’Angiolieri  : s’innebbriava  . Nella  medefima  : fowettuto . Nel 
Giardin  di  Gennaio  i foilicitandola  : benché  nella  medefima  con  una 
fola  1 fi  legga  la  fua  compagna . Nella  predetta  : adomandato  , e ad- 
domandato . In  Pinuccio , e la  Niccolofa  : addormentato . Nel  Conte 
d’Anguerfa  : abbondanza  . In  Mafetto  : Iddio . Ed  in  Bernabò  da  Ge- 
nova per  fumi  modo  ùmilmente  più  d’una  volta  . In  Mafètto  da 
Lamporecchio:  joddisfare In  Bernabò:  ragguardare . E così  fta  an- 
cora ne’  jre  giovani,  e tre  forclle . Ed  in  Metter  Ricciardo  di  Chin- 
zica  : ragguardatore  . E nel  Maettro  Simone  in  Corfo  : fummo . Ed 
in  Pietro  Boccamazza:  dicemmo.  Ed  in  Pietro  di  Vinciolo:  fentim- 
rno . E nella  detta  ùmilmente:  venimmo.  In  Metter  Forefe  , e Giot- 
to : crederebbe  , e credtrrtbbe  . In  Pietro  Boccamazza  : potremmo. 
In  Tedaldo  Elifei  : altresì  con  una  fola  f.  Nella  qual  voce  furon 
varj  anche  gli  altri  del  medefimo  fècolo  . Livio  M.  E da  quel?  orci 
innanzi  furo  li  accoWtticci  altrejfi  leali , e altresì  fedeli  verfo  Eueas. 
E innanzi  : Appius  fu  altreffì  fiero , e altresì  crudele  : ecco  l’incon- 
ftanzia  manifeftiffima . Il  medefimo  Boccaccio  in  alcuna  novella  aba~ 
te  con  un  fol  b.  Nella  penna  deila  Fenice  : trafeutato  : E nello  Sco- 
lare , e Vedova  : trafmutò  , parimente  fenza  la  n . Nella  predetta 
penna  : ampolletta , campane , e tempio , tutte  e tre  in  una  riga  . Nel- 
la Fantafima:  uova , con  un  folo  u nel  cominciamento  di  quella  vo- 
ce . In  Alibec:  Barberia.  Ed  eziandio  nel  Gerbino.  E Barberia  al- 
tresì nel  Saladino,  e Metter  Torcilo.  In  Pietro  Boccamazza  : ad  una 
di  quefie  querce:  che  cotal  fuono  fùole  fcriver  col  eie  . In  Guigliel- 
mo  Borfiere : gentiluomini  in  quefta  guilà  tutto  in  una  parola.  Ed 
in  Metter  Ricciardo  di  Chinzica  : piacevo! getttilbuom  mi  parete.  Ed 
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in  Gian  di  Procida  : d’ un  gentil  buon  delP  lfola . E altrove  : delP  a- 
ttimo  : e altre  fimiglianti  , che  fuole  feri  ver  , dello.  Così  adunque, 
come  fin  qui  s’ è detto  , fcritte  fi  truovano  nella  predetta  copia  le 
dette  voci  con  buona  ortografia  : e cosi  fcrivere  arditamente  le  fi- 
miglianti  fi  potranno  da  noi  * fenza  partirci  in  quello  dall’  autorità 
degli  antichi . Perciocché , quantunque  io  nomini  fidamente  il  Man- 
nelli , truovanfi  tuttavia  le  medefime  nel  medtfimo  modo  in  altre 
fcritture  di  quell’ età,  di  pari,  ò poco  diflimigliante  perfezione  alla 
fua  : ma  per  minor  lunghezza , produco  fpezialmente  la  fua  teflimo- 
nianza  , quali  , come  per  norma  , ed  efemplo  dei  migliore  ufo  di 
tutto  quel  buon  fecolo.  E fappia  intorno  a quello  il  lettore,  che  per 
innanzi  qualunque  volta  per  opera  d’ortografia  il  tellimonio  farà 
recato  avanti  del  tello  del  Mann,  dove  non  fie  ne  faccia  fpezial  men- 
zione , intender  fi  dovrà  fempre  , che  con  elfo  s’accordino  le  fotto- 
fcritte  copie,  cioè  l’ultima  parte  della  cronica  del  Villani,  le  Prediche 
di  Fra  Giordano  , e le  Pillole  di  Seneca  di  Mefler  Baccio  Valori , 
delie  quali  fcritture  nel  precedente  libro  fu  ragionato  a ballante. 

Quali  voci  nel  te/lo  del  Mannelli  pa)ano  fcritte  fempre 
con  mala  ortografìa. 

Particella  XII. 

MA  fcrivonfi  allo  ’ncontro  dal  predetto  Mannelli  alcune  voci 
perav ventura  fempre  feorrettamente  : si  come  bafeio  , c carni - 
feia  , c molte  altre  di  cotal  fuono,  con  la  f davanti  al  c,  che  nien- 
te non  v’ha  che  fare:  e proprio  umore  fu  quali  di  colui,  e rade  vol- 
te ufato  dagli  altri  di  quel  buon  tempo:  ma  si  bene  toltofi  in  vez- 
zo da  certi  de’ moderni,  non  folamente  non  Tofcani  , che  feulkr  11 
potrebbono,  ma  del  noflro  Popolo  ancora  , che  troppo  ben  cono fee 
la  fconvtnevolezza  , e che  con  troppo  diverlò  (uono  pronunzia 
fa/ce , e face , vefee  , e vece  , pafee  , e pace  , come  troppo  divertì 
fono  anche  i fentimenti  delle  dette  parole . Scrive  eziandio  confettu- 
ra forfè  fempre  cosi,  e ad  una  ora,  con  l 'una  tutu  intera,  e lenza 
tome  via  1*  a : ma  niuna  di  quelle  negli  altri  eguali  a lui  è si  fer- 
ma , che  ad  un  ora , e cofcienzia  , tal  volta  non  vi  fi  truovi  . Ma 
tutte  quelle  cofe  più  rifolutamente  , e con  più  foienne  dillinzione 
fien  dichiarate  nel  noflro  Vocabolario  , c poco  innanzi  al  proprio 
luogo  alcune  voci  fi  noteranno:  nelle  quali  elfo  Mannelli,  contra’l 
moderno  ufo  della  pronunzia  , forfè  le  confonanti  non  raddoppia 
giammai . 
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• La  Tofiatia  pronunzia  fugge  la  fatica  , e fafprezze. 
Particella  XI  IL 

A Sfai  comune  regola  è quella  della  noflra  pronunzia  , il  fuggire 
oltre  modo  la  fatica , e l’afprezze,  e cercare  allo  ’ncontro  l’age- 
volezza, e la  dolcezza  neil’efprimer  le  voci  fue. 

t • 

La  Tofcatia  pronunzia  fugge  il  percotimento  , e lo  flrepito 
delle  diverfe  confinanti. 

Particella  X IV. 

E Quindi  nafcono  alquante  regole  piti  fpezialì  intorno  all’opera 
della  buona  fcrittura  : tra  le  quali  farà  la  prima  , che  la  pro- 
nunzia il  percotimento  fugge  oltre  modo  delle  divcrlè  confònanti , e 
lo  flrepito  , e la  durezza  , che  dal  si  fatto  nafce  comunemente  . E 
per  quella  cagione,  nell’ufo  cosi  di  quelle  voci,  che  vengon  dal  la- 
tino, ò che  toglicfle  la  lingua  noflra  da  qualche  altro  idioma  , co- 
me dell’altre  ancora , le  quali , ò per  vecchiezza , ò per  altro,  avef- 
fèr  di  ciò  meflìcri , non  fòlamente  alcuna  volta  fcaccia  via  delle  let- 
tere, ma  ve  ne  aggiugne,  e ne  fcambia,  e ne  trafpone  fpelfe  fiate, 
fccondochè  più  P aggrada  : e ciò  non  fòlamente  nel  corpo  della  pa- 
rola , ma  nell’  unione  delle  voci , e nella  tela  delle  parole  oltr’a  ciò: 
e produciamone  gli  efempli  di  cialcuna  maniera. 

Lettere  dalla  pronunzia  f cacciate  di  varie  voci , ò parlari  per  fuggi- 
re il  percotimento  delle  diverfi  confinanti. 

Particella  XV. 

NEI  fine  della  feconda  Giornata  : con  gli  occhi  vaghi , e fintillanti ', 
in  vece  di  fcintillanti.  Ed  in  Mafetto  da  Lamporecchio.  E dice - 
vagli  le  pi à vitupero  fi  parole,  in  cambio  di,  diceva  tigli,  fi  truova  fcritto 
ne’  due  libri  migliori  . E nel  maeftro  Simone  in  Corfo  : nelle  due 
miglior  copie,  è richiudigli  finza  indugio , in  luogo  di  richiufingli. 
Il  quale  efemplo  fi  reca  avanti,  jperchc  li  vegga,  quanto  gli  antichi  a 
fchifare  i predetti  percotimenti  ruron  dilpolti  adogn’ora:  avvegnaché 
in  quelle  due  voci  , e alcune  altre  limili  , dove  la  n lènza  alcuna 
fatica  , ò durezza  riman  nella  pronunzia  , per  nollro  avvifo  ,‘  non 
fien  da  feguitare.  Leggefi  ancora  per  tutta  l’opera  in  molti  luoghi 
contafio , e contafìare , forfè  più  fptffo,  che  con  la  r,  nella  medefima 
non  fi  ritruova.  Di  che  iotto  al  capitolo  delle  parole  di  fimiglian- 
te  voce , e di  Hello  lignificato  , in  quelli  libri , e del  Boccaccio , e 
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d’altri  del  medefimo  fecolo , fieno  gli  efempli  allegati . Vita  di  Cri- 
fto : e dopo  così  brobbiofa  , e crudel  morte.  Maeftro  Aldobr.  P.  N. 
Oximeìlo  /empiee , e compojlo . E nel  Livio  M.  Egli  parlò  loro  /em- 
picerne rit e:  e altrove:  ma  la  moltitudine  f empiee , e rozza.  E in  Fra 
Giordano  : allora  s'apirranno  le  co/cicnze  in  tal  modo.  E nel  libro  del- 
la vendetta  di  Giesii  Crifto  : /a  pojlo  nel  ftpolco  : gittata  pur  via  la 
r,  la  quale  altra  fiata  interponevano  per  lo  contrario  , dove  natu- 
ralmente non  poteva  aver  luogo  : ma  ad  altro  fine  il  facevano,  co- 
me innanzi  fi  mofterrà.  E di  si  fatti  luoghi  fi  truova  fenza  fine. 

Lettere  aggiunte  dalla  pronunzia  al  principio  della  parola  , per  i/cbi- 
fare  il  percotimento  delle  dìverfe  oon/onanti. 

Particella  XV  È 

E Trapaniamo  agli  altri , dove  alFincontro  s’aggiugne  alcuna  let- 
tera . In  Giletta  di  Nerbona  : in  i/cambio  di  voffra  Jigliuola . E 
parimente  dieci  righe  di  fotto  : E in  i/cambio  altresì  nell’ultima  no- 
vella della  terza  Giornata . E in  Guidotto  da  Cremona . Se  ella  note 
ejìarà  cheta , per  non  dire  non  farà  , e in  [cambio  , che  appena  fi 
può  fentire  . Ma  di  quella  aggiunta  della  vocale  davanti  alla  f,  e 
della  fua  natura  ( la  qual  vocale  alcuna  volta  fe  le  toglie  allo  ’ncon- 
tro  ) fi  tratterà  di  fotto  più  particolarmente,  c proprj  efempli  nello 
ftcflb  luogo  ne  fien  prodotti . 

Lettere  cangiate  dalla  pronunzia  , per  tor  via  il  percotimento  [ 

, delle  diver/e  con  fonanti  . 

Particella  XV  II. 

EVegnamo  alle  lettere  , che  per  lo  detto  fine  fpefle  fiate  cangia- 
te d’nna  in  altra  fi  veggono  nelle  forature.  Ecco  in  Pietro  di 
Vinciolo,  G.3.  n.io.  c.zi6.  v.  13.  mutata  la  n,  in  1,  conforme  a quel- 
la , che  fubito  le  viene  appretto  : e tiella  cara  come  fi  dee  tener  mo- 
glie . £ nello ’ncanto  de’ vermini,  G.7.  ff.3.  c.zCo.  v.zy.  non  di  tintil- 
lani,  ne  di' al  tri  panni  gentili , che  i più  nuovi  fcrivono,  di  tinti  in 
lanì , non  riguardando , che  quelle  voci  fon  divenute  tuia  fola . Ed 
in  quefli  altri  . Nella  Vita  di  Giesù  Crifto , e gìttallì  lo  /ango  , e 
l altre  fozzure  nel  volto.  Ma  tienla,  e gittanli  fcriverrei  Tempre,  co- 
me addietro  fi  ditte,  poiché  la  n in  fimiglianti  voci  dalle  più  bocche 
fi  pronunzia,  c pronunzia  fi  fenza  afprez za  . Ma  cotanto  è nemico 
all’ orecchie  il  già  detto  percotimento  , che  nelle  voci  ancora  , che 
difgiunte  fono  in  tutte  di  lor  natura  , per  fimigliante  guitti  , non 
poche  volte  lo  fchifavano  i noftri  antichi , e noìlo , e noi  la , e ho///, 
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per  non  lo  , e non  la  , e non  li  , Icrivevtno  aflài  fòvea  te  . E nelle 
Pillole  di  Seneca  fi  legge,  /7/oro,  per  in  loro  : illoro  non  ha  fior  <P 
agio , e fe  ve  «’  ha  fiore , e’  ve  n’ha  ajfa’  piò  di  mifagio  . Che  ve- 
dendoli poi  d’altra  parte,  fai  me , d’ad  te , d’ad  cafia , e altre  mille 
di  quella  fatta  ripieni  i libri  loro , par  nttovar  difcordanza  a udire , 
da  non  potere  il  loro  avvifo  dal  penfier  nollro  comprenderfi  di  leg- 
gieri . In  quelli  altri  è tr^formata  la  r,  in  1 , per  conformarfi  fimil- 
mente  con  la  feguente  lettera . In  Ferondo,  G.3.  #.8.0.183.  v.29.  la 
medicina  da  guarillo  fo  io  troppo  ben  fare . E nel  Saladino  , e Meli, 
fer  Torello,  G.  lo.n.  9.  c.  5 $ 7.  e cominciò  fifa  a vignar  dallo.  Ed  il  Pe- 
trarca . . . 

E chi  noi  crede  venga  egli  a vedella 
che  tuttavia  non  come  regolato  , ma  convien  prenderfi  in  si  fchifo 
poeta , come  sforzato  dalla  licenzia  , per  fervire  alla  rima . Ma  de’ 
cotali  non  folamente  i poeti  , ma  tutte  le  fcritture  ne  fon  piene  di 
quel  buon  lècolo  . Tuttavia  ufavano  anche  di  fcriver  nelFaltra  giri- 
la, la  quale  oltreché  meno  sforzata  è,  e più  regolata,  e più  chiara, 
nel  moderno  ulo  eziandio  è più  fpefla , cosi  nella  pronunzia,  come 
nella  fcrittura , nè  perciò  punto  ha  dell’  afpro , ò del  faticofo  : poi- 
ché quelle  due  lettere  n , ed  r , a quello  effetto  dell’appiallrarfi  con 
l’altre  confonanti , per  la  loro  arrendevolezza , dirò  cosi , fono  fpe- 
zialmente,  oltr’all’altre,  atte  nate:  onde  non  folamente  per  ciò,  che 
dilfono  i latini  Gramatici , ma  per  quello  riguardo  ancora  , fon  de- 
gne di  quel  titolo  , che,  infieme  con  altre  , da  efli  fu  dato  loro, 
effondo  maffimamente  nel  volgar  nollro  trattabili  oltr’a  mifura.  Ve- 
derla addunque,  e ricbittfongU , e t'unta , e gittanli , e riguardarlo , 
e guarirlo  i e non  lo , c non  la , e non  li,  e con  lo , e con  la,  e con 
li,  direi  più  torto,  che  nell’altra  maniera,  e anche  con  gli , anziché 
cogli  , poiché  quel  g non  aggiugnc  durezza  alla  1,  madivien  con 
elfo  lei  tutto  un  fnono,  liquido  anch’egli  altresì,  e niuna  difficultà 
porta  di  più  alia  pronunzia,  nell’ efprimer  la  n,  poiché  , e con  li  , 
e con  gli , con  la  medefima  agevolezza,  e dolcezza  dalla  voce  fi  man- 
da fuori:  ne  v‘ha  in  quello  niun  vantaggio  infra  loro:  oltreché  a 
cogli  leguono  fperto  voci , che  rcndon  Tozzi  Tuoni,  ò da  ridere,  co- 
me cogli  onori , cogli  Oticfii , cogli  amanti , e si  fatti:  Livio  M.  ciò 
s’intende  cogli  Ombri  , e li  Tufiqueni  : di  che  nel  fin  di  quelli  libri 
fotto’l  trattato  di  quella  tela,  che  pertiene  al  Retorico,  alcuno  efem- 
plo  làrà  raccolto  infieme . E ciò  , che  qui  ho  detto  , intendo  delle 
voci , di  cui  già  l’ufo  non  abbia  determinato  in  contrario  : si  come 
del  tìnti! ioni,  che  del  fuo  nafeimento  ha  perduto  le  fue  ragioni,  ed 
i divenuto  un  vocabolo:  ed  il  conofctre , e cognofcere  , ed  il  conti 1- 
fio  , e contrafio  , che  co’  loro  dependenti  fon  diventati  di  quei  no- 
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mi,  che  con  ìflrana  voce  fomiglianti  Sinonimi  fogliono  eflèr  chiama* 
ti  : ne*  quali  convien  lalciar  la  lingua  nella  Tua  libertà , e adoperar* 
gli  amcndue,  come  lènza  divario  fecero  i noftri  antichi.  Da  quello 
trasformarfi  l’una  lettera  in  altra  , da  divenire  , dovette  dirli  avve- 
nire , come  dall’altra  «regola  , la  quale  aggiugne  lettere  , adivenire  , 
per  avvilo  mio,  fi  formò:  e da  quello  ultimo,  quafi  naturalmente, 
raddoppiandoli  la  confonante,  si  come  io  §redo,  nacque  Vaddivenire, 
avvegnaché  in  ufo  fieno  tutti  e tre  , e diventati  de’  predetti  voca- 
boli , che  la  voce  hanno  fìmilc , e medefimo  il  fentimento. 

Lettere  trafpofte  dalla  pronunzia  per  fuggire  il  percotimento 
delle  diverfe  confonauti . 

Particella  XVlll.  o- 

MA  vegnamo  agli  efcmpli  di  quelle  voci  , ò parlari  , dove  le 
lettere  fogliono  clfer  trafpofte.  Nella  fine  de!  proemio  di  Mel- 
chilcdec  Giudeo,  per  una  novelletta  mofterrò  bre- 

vemente. Ed  in  Mcfler  Gentile  de’ Carifendi , G.  io.  n.  4.  c.  525.  v.  9. 
molto  piò  volentieri  gli  mojlerria  il  cuor  fuo . E cosi  (èmpre  in  tut- 
to ’l  libro  fi  truova  del  Mannelli  , e negli  altri  tanto  più  fpelTo , 
quanto  più  antichi  fono,  e migliori:  ne  meno  fpeflb  negli  altri  Au* 
tori  di  quel  tempo  , si  come  nella  lloria  di  San  Gfovambatilla,  non 
ci  andrà  molto  tempo , ch'io  voi  moftenò . Onde  mofterrò , e mofttr- 
rui , e rn ojìerrà , e moflcrremo  , e moflerrete  , e mofterranno  , e mo- 
fterria , e mojìerrei , e mojìtrrebbe , e mofierremmo , e mofterrtfte , e 
mojhrrieno , e mojlerrebbono , fcriver  dovremo  anche  noi  , poiché  si 
fermo  nelle  buone  fcritture  in  quella  parte  fi  ritruova  il  confinilo, 
c che  giullo  riguardo  di  fuggir  quello  llrepito  ha  molTo  l’ufo  di  de- 
rogare alla  regola  , e di  trasportare  oltr’alPe  quella  lettera  r , che 
Itava  davanti.  E ho  detto  riguardo  di  fuggir  quello  llrepito,  perchè 
nel  vero  altra  cagione  non  l’ha  fpinto  : concioflìecolà  , che  quanto 
è la  fatica,  la  pronunzia,  per  mio  avvifo,  potelfe  flarfene  fenz’altro 
mutamento.  E come  mofterrò,  cosi  nel  feguentc  entcrrò , con  tutti 
gli  altri  , che  da  elfo  derivano  , è quafi  comune  il  confenfo , e gli 
dobbiamo,  per  le  ItelTe  ragioni,  fimìgliantemente  ubbidire.  Ecco  in 
Andreuccio  da  Perugia,  G.2.  n.$.  c.75.  v.24»  Chi  enterrà  dentro  ? E 
due  righe  appre<To,  v.26.  come  non  v’ent errai?  E più  di  lòtto, c.76. 
£'.2o.  lo  v'enterrò  dentro  io.  E negli  Ammaeltramenti  degli  antichi  ; 
Egli  enterrà  nel  regno  di  Cielo.  E altrettanto  d 'inconterrà,  e d’am- 
matfterrà,  e di  tutti  gli  altri  Simigliami  è da  dire.  Nel  Catellinano 
del  Saluflio  R.  gìuftamente  inconterrà  loro  ciò  , che  f opra  loro  vtr - 
rà  , E nella  lloria  di  San  Giovambatilla  : e tu  gli  amrnaefterrai . 
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Ammaeftram.  degl!  antichi . Quelli  cbe  è favio  non  dee  da  mala  par- 
te interpetrare  i e di  fotto  : La  interpetrazione  delle  rampogne  fa  la 
’ngiuria  piti  forte . Genefi:  imperocché  fu  molto  fperto  a interpetra- 
re i fogni  . Ma  parrà  forfè  ad  alcuno , che  nel Venterrà , inconterrày 
moferrà , ed  ammaejlerrà , la  r non  trasportata,  ma  più  torto  fia  tol- 
ta via,  pofciachè  dopo  il  te  va  forfè  raddoppiata  per  ogni  guifa  nel- 
le predette  voci  , ò rimuovafi  , ò non  rimuovali  la  precedente  . Il 
che  ne’  medefimi  tempi  d’altri  verbi  altresì,  per  folenniflìmo  privi- 
legio , contraila  regola , lènza  alcun  fallo,  addiviene , sì  come  fotto 
al  capo  delle  proprietà  , in  quelli  libri  fia  notato  da  noi  . Ed  a si 
fatta  oppofizione  perav ventura  non  è da  contraltare  . E de’  cotali 
percotimenti , in  genere , balli  quanto  è detto  infin  qui  . Perocché 
della  n precedente  alla  m nel  proprio  luogo  , poco  appreflo  fi  par- 
lerà . 

Alla  r,  che  principio  fa  di  parola , e a cui  fegua  di  ver  fa  confottantet 
quando  preporre , e quando  , e come  f debba  tur 
la  i,  ò la  e , che  le  ftejjero  avanti . 

Particella  XIX. 

EMortriamo  della  s ciò,  che  dianzi  ne  promettemmo.  Nel  proe- 
mio della  quarta  Giornata,  G.4.  proern.  c.201.  t/.jj.  In  ijìilo  umi- 
li fimo  , così  tutte  le  copie  fenza  diverfità  . In  Ruggìer  dell’arca, 
G.  4.  n.  io. c.  256.  v,  22.  in  tutti  i libri:  durar  poteva  in  ì flato  . In 
Goftanza  , e Martuccio  , G.  $.  tt.2.  c.  271.0.  39.  & isfondolato  il  le- 
gno : cosi  leggiamo  col  Mann.  In  Calandrino  del  porco , G.  8.  «.  6. 
c.422.  0.2 1.  & ifpiccato  il  porco : cosi  pur  col  medefimo , ed  è an- 
che miglior  Tuono  . Ed  in  altri  luoghi  per  fimil  modo  : si  che  par 
da  conchiudere,  che  ogn’ora , che  la  parola  non  termini  in  vocale, 
e la  feguente  voce  comincia  dalla  f,  alla  quale  venga  apprelfo  diver- 
fa  confònante , alla  predetta  f dalla  parte  davanti  aggiugnere  fi  deb- 
ba lo  i,  ò la  e,  come  di  lòpra  nel  non  eftarà  cheta.  La  qual  rego- 
la non  di  meno  dal  predetto  Mannelli  , e dagli  altri  di  quel  buon 
fecolo,  non  è tuttavia  oflervata,  Dante: 

Voglio  anco , e fe  non  ferino  alme n dipinto: 

E’I  Petrar.  Prender  Dio  per  ( camparne . 

Ed  altri  fimili  afl'ai  : Nel  Maertro  Alberto  da  Bologna  G.\,n. io.  ci 
41.  v.  14.  non  fchifo  di  ricevere  : che  cosi  col  migliore  leggono  il 
Ter.  e’I  27.  La  qual  lettura  quella  fiata  contra  la  migliore  del  Sec. 
e d’altri  tedi , che  fcrivono  non  ifchifo  , s’  è parimente  ricevuta  da 
noi , perchè  fi  vegga  in  quella  parte  il  diverfo  ufo  di  quell’età . Ma 
Taltre  volte  feguiamo  i tefti , che  in  ciò  fervano  la  regola  . Come 
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in  Mafetto  da  Lamporecchio,  G.j.w.  i.c.139.  v.14.  £>ueJlo  non  fa 
bene : benché  le  cinque  miglior  copie,  fuorche’l  27,  e’1  7 3.  abbiano 
non  fia  bene.  Non  per  tanto  le  differenze  quali  Tempre  di  effe  copie 
fi  fon  notate  addietro , e potrà  fempre  a fuo  diletto  averle  p refi  e il 
lettore.  In  altri  luoghi  per  lo  contrario  par,  che  aggiugneflero  lo  ì, 
dove  il  bifogno  forfè  noi  richiedea.  Ecco,  che  in  Federigo  degli  Albe- 
righi,  G.$.  0.9.C.3O7.4/.19.  in  quella  lettura  s'accordan  tutti:  ed  aven- 
do veduto  molte  volte  il  falcone  di  Federigo  volare,  frattamente  pia- 
cendogli. E nella  lklcolore , G.  8.  n.z.c.  405.  v.iy.  legge  il  Mann,  e 
quando  la  fent iva,  isforzandoft  di  parer  bene  un  gran  maejìro  di  can- 
to . Ma  in  quefli  due  luoghi  non  è pcravventura  male  aggiunto  Io 
i per  lo’ntervallo  della  pofa,  che  va  tra’l  volare,  e lo  ijìran amente  , 
e tra  il  fattiva  , e lo  isforzandoft , che  per  ciò  fon  diflinti  dal  fegno 
della  virgola.  Perchè  non  è da  dire  in  un  cotal  modo,  che  le  det- 
te due  voci , isforzandof , e if  rattamente  , fèguano  appreffo  a voca- 
le : ma  più  tolto  , che  niuna  lettera  abbiano  avanti  , piò  propria- 
mente fi  potrà  dire  : e che  perciò  la  pronunzia  , la  quale  è pigra , 
e infingarda  oltre  modo,  alleggerendoli  la  fatica  col  dare  alle  parole 
principio  da  vocale,  pofeiachè  le  vocali,  come  altrove  s’è  detto,  fon 
quafi  il  curro  del  rimafo  dell’altre  lettere,  tuttora,  che  fare  il  porta 
l’adoperi  volentieri,  e faccialo  laudevol mente.  Ma  che  direm  noi  di 
queA’altri . In  Mae  Aio  Simone  in  corfo,  G.  8.  n.9.  c.449.  v.26.  così 
legge  il  Mann,  e quanti  feno  i fuoni  d' infiniti  frumenti  . E nella 
Tavola  ritonda  G,  S.  ( e baAinó  queAi  due  per  molti  efempli  fimili 
de’  libri  di  quei  tempi  ) io  ti  farò  fornire  , che  la  mia  fpada  è piè 
della  tua  ifmìfiurata  : direi , che  dopo  la  parola  infiniti  , e dopo  la 
voce  tua , quei,  che  parlavano  fi  fermaflcro  alquanto , e faccflero  al- 
cuna pofà , per  dar  più  fpirito  alle  feguenti  voci , e dimoArare,  che 
gran  cofa , e maravigiiofa  era  quella , che  di  foggiugnere  intendeva- 
no appreflò . E fimiglianti  guile , s’ io  non  m’ inganno , fi  potranno 
da  tutti  nella  fcrittura  dirittamente  imitare  , refiando  nel  rimanente 
ferma  la  detta  regola,  che  alla  f,  clic  principio  fia  di  parola,  e a cui 
i'egua  diverfa  confonante,  fe  ad  erta  preceda  voce,  che  non  efea  in 
vocale,  lo  i s’anteponga  , ò la  e , sì  come  addietro  abbiam  detto. 
Ma  fe  invocale  non  termina  la  precedente  voce,  non  folamente  non 
li  deono  aggingnere,  ma  fpefle  volte,  quando  vi  Aeffero  naturalmen- 
te , fi  coAumano  di  tor  via,  pronunziando,  e fcrivendo,  /porre , /lo- 
fio, fprimerc , fprtffo.,  fquifita , firemità , fperienza  , /perimento , /pe- 
ri mentore  , Spagna  , Jtoria  , fpianare , fpedire , firumento  , /limare  , 
fi  amati  e , fiafera  , /lanette , fiarnattina  , e altri  dì  queAa  fatta  , in  i fi- 
cambio  d’  efporre , efpofio , efprimere  , efpre/fo  , e fquifita  , efiremità  , 
efperìenza , efper  imeni»  , efpermetttare , Ifpagna,  fori  a , //pianare  , 
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effedire , /frumento , eflirnare , ifamane , ijlafera , iflartotte , iflamatti- 
tt a , e sì  fatti  , i quali  naturalmente  fono  i lor  nomi  interi  : una 
parte  de*  quali,  or  dali’i , or  dall’e  indifferentemente  fbgliono  aver 
principio.  Egli  è il  vero  , che  la  pronunzia  di  fua  natura  , cercan- 
do la  brevità,  almeno  degli  ultimi  dieci  più,  che  gl’interi,  s’è  fat- 
ti dimeflichi  gli  accorciati , e più  quelli , che  quelli,  per  lo  continu- 
vo  ufo,  noflri  ci  fa  parere.  Ora  quella  regola  del  cacciar  via  la  vo- 
cale davanti  a quelle  voci  , con  alcun  di  Pereto  riguardo  nelle  fcrit- 
ture  fi  vuole  ulàre . Primieramente  cavarne  quelle,  che  l’accento  ab- 
biano fu  la  detta  vocale,  e buona  parte  di  quelle  ancora,  che  da  ef- 
fe derivano  : perocché  noti  fi  direbbe  i foldati  Striarli , ne  i popoli 
Sdraeliti  , per  Ifir  aditi , e IJhiani  . Appreffo , i nomi  propri  mal- 
volentieri fi  lafcian  manomettere,  ne  fi  direbbe  : -fluivi  era  Snardo 
Conte  di  Rojftglione , in  vece  di  quivi  era  Ifnardo  : ma  dell’aggiun- 
ta , per  Io  contrario , manco  fi  fcandalczzano  : poiché  per  Ifir  i nato, 
con  IJhfr.no  , in  IJloldo  , in  luogo  di  Stoldo  , e di  Stefano  , e di 
Strinato,  regolatamente  fi  potfà  dire.  Oltr’a  di  quello  altre  vocali, 
che  l’e,  e l’i  difficilmente  (offerir  logliono  quello  raccorciamento:  co- 
me fpettare , per  affettare,  Jiinato,  per  oflinato  , stergo , per  usbergo , 
ne  altri  de’  lor  compagni  , fe  già  , ò forza  d’ufo  , ò privilegio  di 
poeti , alcun  de’  fimiglianti , quafi  col  noflro  marchio  , non  havefie 
bollati . Ma  contr’a  ciò,  eh ’è  detto  in  genere  dell’aggiunta  delle  vo- 
cali, che  quafi  in  ogni  voce  moflra,  che  dieno  fpirito,  c vagliano, 
come  per  curro  da  muover  le  parole  , lòrgono  dubbj  in  contrario: 
poiché  fi  vede  allo ’ncontro,  che  la  noflra  pronunzia  di  là,  ov’elie 
fono,  in  alcune  parole  baldanzofamentc  le  caccia  via:  dicendo  Talia, 
e Tal: ani,  e rnagine,  e micidio , in  luogo  d’Italia,  Italiani,  irraginc, 
e omicidio,  e molte  altre,  dove  il  riguardo  della  f,  cui  fegua  confo- 
nante  , non  pofliam  dire  , che  la  ’nviti  . Giovan  Vili.  Vicario  dello 
’mptradore , falvo  in  Talia  : e di  fotto  : infra  i ditei  anni  pen fata- 
mente  faceffe  micidio  . Miracoli  della  Madonna  . Era  la  rnagine  della 
Vergine  Maria  acconciamente  fatta , e [ colpita  di  legno.  E di  lòtto. 
Al  quale  dijfe  la  rnagine  della  Madre  . Di  che  altro  non  fi  può  di- 
re , fe  non  che  ( fècondoché  da  chi  fcrive  , non  fi  cerca  Tempre  il 
medefimo  ) nelle  cotali  fi  pon  davanti  ad  ogni  altro  il  rifpetto  dell’ 
cfser  breve. 

La  lingua  cerca  di  proferir  le  voci  agevolmente , e fcolpite. 

Particella  XX. 

E Dell’ afprczzc  fie  detto  affai  infin  qui  , e favelliamo  dell’agevo- 
lezza in  difparte  , là  qual  dalla  pronunzia  del  voltar  noflro  fi 
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cerca  con  tanto  (Indio  , che  per  ciò  lòlo»  alcuna  volta  nelle  Icrit- 
ture,  lettere  s’interpongono.  Nella  Fantafima,  G.y.  tt.i.  C.JSJ.  v.26. 
che  egli  egri  in  dì  quando  attdajìe  , ò tornale  da  un  fuo  luogo  . Gio* 
Vili.  Ogni  indi  venia  montando  il  caro  : if  n quaft  rifonde  fpiri» 
to  alla  Seguente  fillaba,  ed  in  un  tempo  la  rende  più  (onora,  e più 
fcolpita  la  ci  prefenta  all*  udire  : copie  fa  anche  talor  la  r,  che  per 
quello  riguardo  folo  del  farfi  udire,  in  certe  voci  fi  fuol  tramenerà 
alcuna  volta:  onde  fi  legge  nel  proemio  dell’ottava  Giornata,  G.  8. 
proem.  c.470. v.21.  in  color  cilejlro  mutato  tutto.  In  Fra  Giordano; 
fcl  velo  è rojfo,  ò bianco , ò cilejlro.  E altrove:  così  i corpi  celefìri , e 
terrejìi  fono  governati,,  eretti  da /piriti  divini:  bella  colà  a penlàre  di 
quelle  due  parole,  che  dove  ò la  r la  caccia  via,  e dove  ella  non  è 
la  vi  aggiugne.  E nello  Specchio  di  croce:  al  fuo  padre  celejhiale  : 
e di  fotto:  tutte  le  criature  cileflriali.  E nel  volgarizzamento  R,  del 
Saluflio  Catellinario . La  vai  entri  a dell'animo.  E nel  Livio  M.  Afa 
Lavina  era  sì  prode , e sì  valentre,  che  anche  innanzi  s’è  prodotto  per 
altro . In  Fra  Giordano  : ma  fceglie  il  piò  valentre , ed  il  pìà  prode a 
che  può  trovare , ò gìugantì . E altrove  , che  fien  forti  % e ftcurì,  e 
ften  valentrì  a m-ttere  in  ogni  grande  pruova.  E nella  ftoria  di  Sa» 
Giovambatilla  : come  valentro  Cavaliere  : che  paiono  contrari  effetti  « 
poiché  di  (òpra  in  contajlo , e alcune  altre  , fu  fcacciata  la  r per  co- 
modo della  pronunzia , e qui  per  comodo  pur  della  della  par  , che 
fi  metta  , dov’elia  non  ha  luogo  . Il  che  tutta  fiata  non  è (concia 
cofa  a concedere  : conciofficcofa  , che  in  mojkrrei , e contajlo , non 
tanto  per  fuggir  la  fatica,  quanto  per  ifchifar  lo  flrepito,  e i’afprez- 
za  del  fuono  fi  tolga  via  la  r,e  nel  cilejlro , ciLjìriale,  e valentre » 
per  dare  fpirito  alla  parola,  e farla  (èntire  più  efprdTa  , s’aggiunga 
lènza  alcun  fallo  . Perocché  quanto  è la  fatica  , la  detta  lettera  in 
certe  fillabe , chenti  fono  quelle , mi,  e fra , c altre  fimili  a loro , 
in  lingua  fciolta  non  mofira  , che  forfè  punto  ve  n’  aggiunga  , in 
guifa  vi  s’incaftra  ella  volentieri  , anzi  par  quali  , che  vaglia  loro 
per  (òftegno . 

Lo  feontro  delle  vocali  fi  febifa  dalla  pronunzia  per  fuggir  la 
fatica  : e prima  del  naturale  incontro . 

Particella  XXI. 

PEr  più  agevolezza  altresì,  ò vogliam  dire  più  forfè  propriamen- 
te, per  fuggir  la  fatica,  fi  fchifa  dalla  pronunzia  lo  feontro  del- 
le vocali , non  pur  l’accidentale  ( cosi  nominali  quello , il  quale  ac- 
cade tra  parola,  e parola  nell’ allogarle  inficine)  ma  nel  naturale  ol- 
tr’a  ciò  : con  quello  nome , quel  eh’  è per  entro  alle  voci  , e quali 
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nel  corpo  loro,  fogliono  alcuni  appellare  : Andò  a Imola , quello  t 
l’accidentale:  albitrio , Emilia  , e altri  d’altre  guife,  è ciò,  ch’io  di- 
co lo  feontro  naturale . 1 quali  (contri  » non  però  tutti,  ma  alcuni; 
e con  alcune  limitazioni , fugge , come  abbiam  detto  , si  come  fati- 
coli , volentier  la  pronunzia  : e ciò  maflìmamente  in  due  modi  : il 
primo,  togliendo  via  qualche  lettera,  il  fecondo,  alcuna  d’efle,  per 
lo  contrario,  aggiugnendovi . Parliamo  addunque  prima  denatura- 
li incontri.  Quelli , ò nel  principio  , ò nel  fine,  ò fon  nel  mezzo 
della  parola,  ò tfla  parola  comprendon  tutta,  corno  io,  e si  fatti.  Ap- 
pretta con  l’accento,  ò fopra  la  prima  delle  vocali  , che  fi  (contra- 
lto infieme , ò fopra  l’ultima , ò fopra  niuna  di  loro  . Sopra  la  pri- 
ma delle  vocali  nel  principio  della  parola , atre  , Eolo  , Euro  : nel- 
la* fine:  fottìi,  desìo : nel  mezzo:  E uri  alo,  inviala : in  tutta  la  vo- 
ce : io  , ai , e fe  altre  fe  ne  ritruovano  . Su  la  feconda  delle  dette 
vocali  nel  principio  della  parola  : aita , Aonio  : nel  fine , pur  fopra 
la  feconda:  invio  , torneò  : nel  mezzo  fu  la  mcdefhna  : centurione , 
donneare.  In  tutta  la  parola,  con  l’accento  fu  la  feconda  , non  mi 
fovvengono  elèmpli . Nello  entrar  della  voce,  e con  l’accento  fopra 
niuna  delle  dette  vocali,  aitare:  nella  fine  artificio:  nel  mezzo  di fi- 
ai t àre , in  tutta  la  parola,  non  potrebbe  accadere.  Ora  d’alcune  di 
quelle  forme , che  dieci  fono , s’io  non  erro , come  talor  fi  fuggano 
i detti  incontri  delle  vocali,  alcuni  efeinpli  mi  fi  parano  avanti  del 
libro  delle  Novelle:  e d’alcuni  altri  del  medefimo  fecolo  , e porran- 
noli  appreflo:  il  rimanente  non  gli  avendo  io  così  predi,  fi  trover- 
anno leggiermente,  da  chi  leggendo  ne  prenda  alcuna  cura  . Fug- 
gi il  Boccaccio  addunque  quello  concorlò  nel  principio  della  paro- 
la, dando  l’accento  fopra  niuna  delle  vocali.»  che  Rincontrano  in- 
fieme. Nel  proemio  dell’opera,  Proera.  c.2.v.  13.  nella  voce  aitare , 
togliendo  via  lo  i , e fe  non  a coloro  , che  rae  alarono  . E nella 
’ntroduzione , Introd. c.$.  v.z8.  che  pesfflwentura  fe  fiati  fojjero  ara- 
ti . E di  lotto,  c.6.v.  23.  E non  ejfendo , ne  ferviti , ne  atati.  Nel 
Conte  d’Anguerfa,  G.  2.  rt.8.  c.i  12.  v.  35.  E fentendofi  per  lo  lungo 
efircizio  piti  delta  perfetta  atante.  E quattro  righe  di  fiotto,  v.39.  E 
vi  deio  fono,  e atante , e bello  della  perfino.  E in  Agilulf,  G.  3.  n.  2. 
c.  144.  im8.  non  offendo  da  alcuna  fiperanza  atato.  E nel  maedro  Si- 
mone  in  Corfò,  G.8.  w.9. c.456.^.28.  Buffalmacco , il  quale  era  gran- 
de , e atante  della  perfino.  E nel  Re  Pietro,  e la  Lifà,  G.  io.  #.7. 
c.538.  v.  3.  e con  medicine  in  ciò  che  fi  poteva  fatavano  . Nella  vita 
di  Giesìi  Crido  : imperciocché  dii  vengono  per  atarci . Nel  Gcnefi  : 
io  mio  fiento  tanto  forte , e sì  atante , ch'io  l'abbatterò.  Livio  M.  tra- 
ttando i capelli  per  terra  : e altrove  : franarono  per  terra  rami  foglia- 
ti. E con  tramezzo  di  confonante . Nel  Serapione,  la  fua  virtù  ter- 
i ' A a 2 za 
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za  fi  è ad!  zzarne  di  fa  fari  a . Nel  mezzo  della  voce  con  Paccento 
in  fu  la  feconda,  effo  Boccaccio,  nella  Fantafima,  G.J.k.i.c.15$.  v.5. 
nella  parola  uficietti , cacciandone  la  detta  lettera  : e altri  così  fatti 
«ficetti , cosi  leggiamo  co’  primi  tre.  E in  Calandrino  dell’Elitropia, 
G.8.0.3.  c.409.  v.22.  nel  vocabolo  rati  noli  interponendovi  confonan- 
te : maccheroni , e ravivteoli  : così  il  Mann,  e’1  27.  e ’l  73.  E cosi 
fcrive  fpeffo  vivuola , per  vistola , c quali  fempre  bevuto , per  beuto, 
die  più  naturalmente  nafeerebbe  da  bere  : il  qual  via  più  , che  be- 
vete , onde  deriva  al  primiero,  è domclìico  del  volger  noftro . E fer 
Arrigo  Simintcudi  da  Prato  nel  volgarizzamento  dell’  Ovvidio  mag- 
giore . E afpettano  il  tempo  del  pattovito  mogliazzo  . In  Fra  Gior- 
dano : per  dare  buono  e [empio  di  fe  di  vita  virtudiofa  . Fiori  tà 
d’Italia:  vergendo  ciò  Far  agone . E pur  nel  mezzo  della  parola,  ma 
con  l’accento  l'opra  ninna  delle  vocali,  che  s’accozzano.  In  Bernabò 
da  Genova,  G.z.  0.9.  c.  12  3.  oc  2 1.  una  gran  ragunanza  di  mercatanti. 
Ed  in  Giletta  di  Nerbona  , (7. 5.0.9.  r.  192.  tu  7.  r agallata  una  parte. 
Cosi4  fcrive  il  Mann,  quali  fempre  contittuvare  con  tutte  le  lor  com- 
pagne , e feguonlo  le  più  volte  i migliori  . E tale  è P ulò  piò  do- 
mcftico  delle  fcritture  del  medefimo  lecolo  . Specchio  di  Croce  . E 
ciò  addiviene  , perchè  contiuuvamentc . Favole  d’Efopo,  che  col  fio 
gridare  bejliale  ìfiordifie  gli  altri  bnomini , e impaguri  [celi.  E G.  Vii. 
nel  verbo  trainare  cacciandone  via  l’i,c  dicendo  franare,  che  appo  lui 
è frequente  . E nel  fin  della  voce  Itando  l’accento  (òpra  la  prima 
delle  dette  vocali  , il  medelimo  Vili,  nel  nome  , il  quale  intero  fa- 
rebbe compagnia , la  medefima  lettera  Scacciatane  fimilmcnte  , e Scri- 
vendo compagna  : la  qual  parola  nel  detto  fenfo  è ad  ogni  ora  in  boc- 
ca di  quel  puro  'Scrittore.  E Livio  M.  gli  corfe  addojjò  con  tutta  una 
compagna  di  giovani  forti  : c altrove  : tifi  conviene  per  fine  forza  le- 
vare , ò r ordine  de  Padri  , ò la  maeflra  de ' Tribuni  , in  vece  di 
maefirìa  : onde  lì  dice  ancofa  oggi  , il  tale  n’ha  la  maclìra  . E il 
Noftro  nel  Conte  d’Anguerla,  G.2.0.8.  c.i  12.  v.\6.  nella  parola,  la 
qual  , giulìa , farebbe  naturalmente , tra  le  vocali  , che  fi  percuoto- 
no, pon  di  mezzo  la  confiniamo  : di  che  voi  tutta  giuliva  viverete. 
E con  l’accento  Sopra  niuna  di  dette  due  vocali  : purgatoro , per  pur- 
gatorio : albìtro,  per  albitrio : munì  fièro,  per  raunifìerio , e parlqtòro , 
per  parlatorio.  Nella  vita,  e miracoli  di  Santa  Maria  Maddalena.  E 
fine  al  munì  fièro , e fece  chiamare  la  Badefia , e la  BadtJJà  venne  al 
farlatòro.  In  G.  Vili.  Con  fataro  di  fiorini  cinquecento  d’oro.  Nel  Li- 
vio M.  che  di  quefia  medefima  muterà  hanno  ferino . Nel  medefimo: 
ma  Lavina  era  r)  prode,  e sì  valentre . 11  detto:  ne  a Tarquino  da- 
rà  pià  fperanza  d\i)ttto  ; e cosi  fempre . E di  fotto  : i Confili  parti- 
rò le  province  : E più  baffo  : e comandò  , che  i Confili  partirono  le 
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provìnce  tra  loro.  Piftole  di  Seneca:  voglio  cbs  f pur  gii  nel  purga- 
tòro.  E ne’ Miracoli  della  Madonna  dietro  alle  Piftole  di  Santo  An- 
tonio ; e andojfene  nelle  montagne  d'AlcJJandra  : e AleJJandra,  feconda 
il  teflo  del  Mannelli  fcrive  quafi  Tempre  il  Boccaccio  . E con  inter- 
ponimento  di  confonante.  Vita  di  Giesù  Crifto:  con  continuvi  pett- 
Jìsri  . E di  l'otto:  fue  in  continuva  battagliai  e apprettò:  e amara , 
e continuva  battaglia  : e di  rado  altramente.  Specchio  di  Croce  : in 
r continuva  orazione  , e cosi  fempre  in  quel  libro  . Per  lo  concorfo  , 
che  contien  tutta  la  parola,  come  talór  fi  fugga,  di  fcrittori  di  quel 
lècoio , di  prefente  non  ho  efempli  , nc  di  quello  altresì , che  nella 
prima  fillaba  d’etta  parola  incominci , pofandoli  l’accento  fopra  alcu- 
na delle  vocali,  che  s’incontrino  . Tuttavia  di  quello  ultimo,  pen- 
andoci alquanto  fopra,  forfè  11’avremmo  affai  : sì  come  frivolo , per 
frioloy  e ragoìo  , per  Paolo  , e altri  di  quella  guilù  . Giovati  Vili. 
fece  pigliare  Fagoio  di  Frattcefco  del  Manzeca . Ed  il  Ventavo  lo , che 
in  vece  di  Rovaio  dicon  fovente  i noftri  lavoratori,  chi  fa,  che  non 
fia  nato  da  quelto  riempimento  , mutato  Eolo  , in  Ao/o , e tramez- 
zate le  vocali  da  quella  confonante  i 

La  pronunzia , per  lo  contrario  par , che  procacci  fudiofamente 
« lo  [contro  delle  vocali , e [e  nel  vero  così  fa  . 

Particella  XXII. 

MA  fieno  peravventura , contra  tutte  le  cofe  dette,  recati  avanti 
efempli  da  chichè  iia:  e proverrai!! , che’l  parlar  nol.lro  procac» 
eia  , per  lo  contrario,  dove  e’  non  è,  lo  ’ncontro  delle  vocali , to- 
gliendone la  confonante,  che  tra  loro  è ri  polla , ò aggiugnendo  vo- 
cale allato  a vocale  , in  guifa  che  ne  ften  due  , dove  n’ era  prima 
una  fola  . E che  , quando  ne  fcaccia  alcuna  , noi  fa  per  i felli  far  Io 
’ncontro  delle  dette  vocali,  come  di  fopra  c detto,  ma  per  vaghez- 
za, e brevità,  ftudio  fpezialiflìmo  , e principale  imprefa  della  belhfi 
lima  lingua  nollra  . Il  qual  contrailo  , procedendo  capo  per  capo  , 
così  è da  ribattere , e brevemente  rifondere  in  quello  modo  . Ch’  . 
egli  è il  vero,  che’l  volgar  noflro  fcaccia  talor  la  confonante  , che 
tramezza  le  due  vocali,  ed  in  alcune  voci  mallimamente,  che  preti- 
de  dal  latino:  ego  eo,  che  dittero  i più  antichi:  * regina , reina : che 
tuttavia  dal  verfo  non  è flato  ogn’ora  accettato , si  come  nella  profa 
non  s’usò  quafi  mai  altramente:  babetybùei  foltvay  folca  : amavi , amaii 
nutrivi , nutrii  : rivo , rio  : nativo  , natio  : corium  , (uopi  : e mil- 
le altri  . E talora  anche  v’  aggiugne  una  vocale  fenZa  altro  difcac- 
ciamento,  si  come  in  Europia  : e fplendieute,  che  quali  Tempre  fcrif- 
fero  in  quel  buon  fccolo.  Negli  Ammaeftramemi  degli  antichi:  co- 
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me  bella,  e come  falendicnte  gemma  di  enfiami  è vergogna  : Nel  Ge- 
ne fi  : Jafet  tenne  Europi  a . Ma  i sì  fatti  difcacciamenti  , e aggiunte 
accaddero  il  più  ne!  primo  iftante  del  mefcuglio  delle  due  lingue,  e 
nella  prima  apparita  del  parlar  noftro  : il  qual  dappoi,  prefo  alquan- 
to di  vigore  , non  folamente  non  fi  compiacque  d’  accrefcer  quel- 
la forma  , ma  fptffe  volte  l’andò  diminuendo  ; molti  de*  detti  in- 
contri, ne’  già  moflrati  modi,  or  d’ una  voce,  or  d’altra,  giornal- 
mente togliendo  via  : come  fi  vede  manifelliflinio  nella  parola  fragi- 
li! , che  fu  rivolta  in  fratte  cotale  l’adoperarono  i nollri  vecchi, 
nella  quali  fanciullezza  della  favella:  onde  fi  legge  in  quel  finitimo 
libretto  degli  Ammaeftram.  degli  antichi  : fraile  è la  memoria  : e di 
lotto:  imperocché  fraile  è la  memoria  , e non  io  fa  alla  moltitudine 
delle  co/e . Nondimanco  l’età  fegueme  difeoprì  per  nemico  del  natu- 
rai Tuono  del  linguaggio  quello  ’ncontro  delle  vocali,  ora  f cacciando- 
ne l’ì,  e dicendo  frali,  e ora  il  g nativa  lettera  ripigliando,  e prof- 
ferendo fragile , che  l’uno , e l’altro,  come  ancora  oggi  s’adopera,  fu 
in  ufanza  della  migliore  età . 

L i frale  vita , eh'  ancor  meco  alberga. 

Foi  temo,  che  mi  veggo  in  frogil  Ugno. 

E fe  talora  fi  dice  avea , e potea , e si  fatti , rton  è però , che  mol- 
te volte  non  fi  feriva  nell’altro  modo , cioè  aveva,  e poteva,  fècon-» 
dochè  da  varj  ragguardamenti  color,  che  dettano  fi  muovon  di  ma- 
no in  mano  . Ed  è alcuna  volta  , che  il  riguardo  della  pronunzia, 
a cui  naturalmente  , si  come  malagevoli  fpiacciono  quelli  concorfi  , 
cede  ad  altri  rifpetti , i quali  fpeffe  fiate  più  importano  all’  Amore  , 
come  a fine  dì  grandezza , ò d’altra  forma , fi  fa  talor  procaccio  dei 
peregrino  , ò d’altro  : che  non  è la  medefima  in  tutti  i luoghi  la 
mira  degli  fcrittori.  Può  eflere  eziandio,  che  per  minor  fatica  s’eleg- 
ga la  fatica:  il  che  avviene  fpezialmentc  nelle  parole,  che  l’accento 
hanno  (òpra  l’ultima  fillaba  : udì , morì  , perde  : ò che  d’una  fillaba 
fieli  formate:  fu,  di,  e fimili  : perocché1  nell’une,  e l’altre  delle  co- 
tali, tanta  fatica  follerà  la  pronunzia,  che  per  fuggirla  le  mette  con- 
to di  prender  quella  dello  feontro  delle  vocali  , ed  una  aggiugner- 
nc  nella  fine:  udìo , morto,  perdèo,  fue  , die , e si  fatti  : acciocché 
poffa  con  ripofo  , c foftegno  mandar  fuor  quelle  voci  . Tuttavia 
quando  può  farlo  altramente  , fi  il  fa  ella  volentieri , come  jn  pro- 
de , giufo , fufo , ttjlefo , cd  altri  di  quella  guifa , a’  quali  i più  no- 
velli, anteponendo  il  rilpetto  ddrdTer  breve,  hanno  dappoi  del  tut- 
to quafi  moz'z.a  la  coda.  Apprtflo  fc  in  molte  parole  addivenne,  che 
nella  uafcita  della  lingua  fi  fcacciafie  la  confonante  , tra  le  due  vo- 
cali interpola  , in  altrettante  , e farle  piò  affai  lènza  novero,  nel' 
tnedefimo  tempo  fi  vide  fatto  il  contrario  , cioè  aggiuntala  nelle 

voci. 
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voci,  che  avanti  non  l’aveano  : come  in  Maggio  da  Ma]o  : avvegna- 
ché quella  ultima  anche  ci  fia  rimafa  per  nome  di  cofa  limile.  Dante: 

La  gran  variazion  de ’ frefehi  mai . 
maggiore , da  ma]ore  : piggiore , da  pejore  : traggere  , e traggo  , da 
traere , e da  trao  : avvegnaché  traiamo  fi  dica  quafi  Tempre  per  «lo 
di  quella  voce,  e molti  tali  fenza  fine:  oltr’a  quegli  altri,  dove  fi 
fcaccia  l’una  delie  vocali,  ò fe  ne  ftrigne  per  dittongo  quafi  due  in 
un  corpo  , e di  due  fillabe  fe  ne  fa  una  fola  , ed  in  alcuna  fimi- 
gliantc  maniera , fi  fugge  il  detto  incontro  : Alexandria , A/eJfandrai 
cosi  Ila  quafi  Tempre  nel  libro  delle  Novelle:  video,  vedo,  veggo , ò 
Veggio:  debeo,  devo,  debbo , ò deggio  : babn , abbo  , aggio  , e bòi 
rtdeo,  riedu , e reggio:  folto,  foglio:  odium,  odio,  di  due  fillabe  fo- 
le, e tutte  le  fimiglianti.  Vero  non  è addunque,  che  per  vaghezza 
dello  ’ncontro  delle  vocali,  d'elle  vocali  dalla  pronunzia  fi  cerchi  mai 
il  concorfo  : ma  fallì  , fe  pur  talora  fi  fa , incidentemente  per  altro 
fine  . Clic  allo  Audio  dell’efler  breve  lo  fcacciamcnto  in  tutto  s’alfe- 
gni  della  vocale , per  mio  avvifo,  non  è da  confentire  : che  vi  con- 
corra in  parte,  ragionevolmente  fi  può  concedere:  pofciachè ’l  fatto 
aU’uno,  e all’altro  fine,  fenza  alcun  fallo,  è comune,  e deli* uno, 
e dell’altro  , quafi  ugualmente , fi  vede  lludiofò  il  linguaggio . Ma 
dello  feontro  delle  vocali  , a cui  naturale  abbiain  detto,  più  avanti 
non  fi  ragioni. 

Come  accaggia  nella  Tofcana  lingua  l'accidentale  incontro  delle  voca- 
li , e in  quanti  modi  fi  fcbìfi  dalla  pronunzia . 

Particella  XXlll. 

E TrapalTìamo  all'altro,  che  accidentale  é chiamato,  il  quale  ,•  co- 
me tu  detto , accade  fpeffo  in  ogni  lingua  tra  parola , e paro- 
la nel  commetterle  inficine  : ma  in  quella  cotanto  più  , quanto  le 
più  delle  Tue  voci  hanno  l’ufcita  invocale:  dove  in  molti  altri  idio- 
mi in  confonante  finifeono  la  maggior  parte  . Laonde  nel  volgar 
nofiro  si  fatto  incontro  , nel  dirtelo  ragionamento  , a niun  partito 
fchifar  non  fi  potrebbe,  con  qualunque  artificio  le  dette  voci  fi  con- 
gegnalfero  inlieme.  Per  la  qual  colà  , a ciò  , che  feco  , intorno  a 
quello,  la  natura  reca  della  favella,  vien  riparando  la  pronunzia  in 
due  modi . Ed  è si  fatto  il  riparo  , che  in  migliore  flato  ne  rimane 
il  linguaggio,  che  fe  d'elTo  riparo  non  vi  folle  meftieri  : poiché  per 
quello  ci  refta  femprc  in  mano  tutto  l’arbitrio  dell’una  , e l’altra 
ufeita  : per  la  qual  cofa , e ora  quella , e ora  quella  polliamo  eleg- 
gere a noflra  voglia,  dove  l’ altre  lingue  hanno  men  pronta  quella 
delle  vocali. 

Vacci - 
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V Accidentale  incontro  delle  vocali  ft  fcbìfa  dalla  pronunzia  con 
interponimelo  di  confonante  , e di  qual  confortante , 
ed  e (empii , primo  modo  . 

Particella  XXIV. 

IL  primo  modo  , onde  la  lingua  l’accidentale  feontro  (ugge  delle 
vocali,  ì:  lo ’nterporre,  tra’l  fin  della  precedente  voce,  ed  il  prin- 
cipio della  feguente  , alcuna  lettera  confonante  , che  quafi  Tempre  è 
il  d,  e manifeflifi  tutto  per  quelli  efempli.  In  Bergamino,  G.i.n.7. 
c.35.  v.6.  Mann.  Ter.  27.  e Noi:  ad  un  fuo  luogo . £ fotto  due  ri- 
ghe, v.  8.  ad^ra  di  mangiare.  In  Mafetto  da  Lamporecchio,  G.  3. 
ti,  c.  140.  v.2.  in  poca  d'era  tbbe  tutti  /pezzati . Gio.  Vili,  furono 
/confitti  in  poca  d'ora , e mortine  gran  quantità.  Livio  M.  E in  po- 
ca d’ora , correndo  f opra  i nemici , della  grande  paura  gli  avrebbe  if- 
barattati  . Pillole  di  Seneca  : allora  fi  morì  in  poca  d’  ora  : che  Ita 
forfè  in  vece  di , in  poca  ora  , e può  anche  effer  propria  figura  dei 
volgar  noltro,  di  che  altrove  fi  farà  menzione  . In  Pietro  di  Vin- 
ciolo,  G.$.  n.ic.c.  3 1 1.0.40.  Mann.  Ter.  e Noi:  che  molto  pià  ad 
altro . E negli  Ammaellramcnti  degli  antichi.  Da  riprendere  e il  ri- 
J'o  fed  egli  è troppo  , fe  è garzonevolmente  /parto  , e femminilmente 
dirotto : e odievole  h uomo  fa  lo  rifo  fuperbo , e chiaro.  E nell’Ome- 
lia d’Origenc . Od  eri  tu  piti  favia  di  loro.  E nella  lloria  di  S.  Gio- 
vambatifla . Dicono  i fanti  di  lui , ched  e ’ fu  il  pià  fingulcre  huomo 
E di  lotto . E benebed  ella  F avefie  in  corpo . E nel  libro  de’  Sagra- 
menti  : fi  ferve  della  f per  interponimento  l’Autore  di  quell’opera, 
fcrivendo,  come  1’  è cafe , e poderi , per  non  dir,  come  è cafe  ; che 
s’nlà  fpelTo  eziandio  nel  parlare  : c leggefi  parimente  nella  predetta 
Boria  di  San  Giovani  batifla:  vengono,  e domandano  chi  fe  quefio  Gie- 
sà  : modo , che  oggi  è proprio  del  parlar  Viniziano  : ma  fatinolo 
con  la  f dolce,  la  qual  lèmplice  z è fiata  da  noi  appellata,  qual  fi 
pronunzia  in  refa , in  ifpofa,  e si  fatte . L’u  confonante  ancora  fer- 
ve talora  per  tramezzo , ma  fidamente  davanti  alla  voce  ecco , e ap- 
piccali con  eflb  lei  : ià  dove  l’altre  confonanti,  che  fanno  quefio  uh- 
cio,  con  la  precedente  parola  fi  congiungono  Tempre  allo ’ncontro . 
Fiorita  d’Italia  dietro  all’  Arrighctto  : e vtcco  la  notte  vegnente  uno 
gli  apparve  in  vìfione  . La  qual  lettera  per  alcun  tempo  dovet- 
te in  guifa  , forfè  per  io  contiamo  ufo  , appiccarli  con  quella  vo- 
ce, che  anche  poi  , dove  bifbgno  non  era  del  fatto  fuo  , fe  le  ri- 
male addofio . Laonde  vecce , e veccolo , in  vece  d’e eco,  e A' eccolo  fi 
elite  tutto  giorno  nel  favellar  dcmeflico,  con  tutto  che  davanti  non 
lia  parola,  che  finifea  in  vocale  . Ma  feguitando  quella  materia  de- 
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gli  intcrponiment!  , lafciagli  talora  addietro  il  Boccaccio  e gli  altri 
Fiorentini  Autori  , perchè  non  Tempre  fono  opportuni  al  lor  fine: 
e anche  non  ha  Tempre  chi  fcrive  , in  una  rtefla  guifa  temperate  T 
orecchie  ad  un  Tuono.  Bada,  che  quando  il  già  detto  intoppo  fchi- 
far  volevano  della  vocale,  il  d fpezialmente  (olevaro  interporvi  : il 
quale  tifarono  eziandio  con  la  e , quando  per  copula  Te  ne  fcrviva- 
no  ( prenderò  il  nome  de’  Latini  Gramatici  ) e sì  fervevano  ed  * 
ciò,  che  i Latini  fèmpre  fegnavano  et  , avvegnaché  i nortri  molto 
più  fpertb  adoperartelo  la  z , che  per  femplicc  e Tu  appo  loro  in 
ufanza . Ma  oggi  alla  latina  guifa  nella  fcrittura  fon  ritornati  i To- 
Tcani,  et  fcrivendo  fèmpre,  quando  si  fatta  voce  è porta  davanti  a 
vocale  . Il  quale  ufo  è a noi  tutto  ftrano  , e per  mio  credere,  da 
non  lafciar  per  lui  il  noftro  proprio  , e natio  : pofeiachè  et  per  e 
ne’  libri  di  quel  buon  Tecolo,  che  ferini  furono  da  femplici  perfo- 
ne,  quafi  mai  non  fi  vede.  Ma  di  ciò  in  più  proprio  luogo  , poca 
ftante  ragioneremo. 


Vacci  dentale  incentro  delle  vocali , fi  fa  /cacciandone  una , e di 
quattro  riguardi  , che  ci  conviene  avere . 

Particella  X X V. 


IL  fecondo  modo  col  quale  dalla  pronunzia  l’accidentale  intoppo 
fi  modera  delle  vocali  , è il  rimuovere,  e quafi  uccidere  una  dcl- 
• le  due,  che  s’ incontrano  : intorno  a che  tutti  querti  riguardi  fi 
contengono  avere.  Imprima  , le  ci  abbia  regola  , che  porta  in  ciò 
comprendere  il  dire  fciolto  , cd  il  verfo  : appreflo  fè  quello  trtin- 
guimento  fi  faccia  dalla  pronunzia  ogni  volta  , e fe  ognora  , che  la 
pronunzia  il  fa,  fi  feguiti  dalla  fcrittura  : oltr’a  ciò  a qual  tocchi  ad 
eftinguerfi  delie  due  vocali,  che  s’intoppano . Ultimamente  quali  let- 
tere, e voci  Jo^cacciamento  ricevano,  ò non  ricevano,  e parimen- 
te dell’ufo  dell’apoftrofo,  il  quale  il  detto  difcacciamento  fi  Tuoi  con- 
trafTegnare. 

Se  ne  ir  ufo  delPapofìrofo  fieno  comuni  regole  alla  prora , e al  verfo 
Particella  XXVI.  J 

E Sfendo  le  mifure  del  verfo , e i Tuoni  di  erto  necefTarj  , Tiretti , 
c determinati , e i flumeri  della  proli,  per  lo  contrario,  liberi, 
larghi , e ad  arbitrio  del  dettatore,  manifefta  cofa  t,  che  comuni  re- 
gole , in  querta  parte  del  troncar  le  parole,  ad  entrambi  non  fi  può 
dare  . Perciocché  le  troppo  larghe  disfarebbono  il  verfo,  e le  fover- 
chio  ftrette  la  profa  trasformerebbono  : e oltr’al  fuo  naturale  effere , 

Bb  mi- 
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mi  fera , e incatenata,  e oltr’a  ciò  a guifa  di  vecchio  huomo  veftito 
da  giovinetto,  azzimata,  e da  ridere  in  uno  fteffo  tempo  la  farieno 
apparire.  Per  la  qual  cofa  , trattando  quella  materia  , tra  l’uno,  e 
l’altro , dove  il  bi fogno  il  richiegga , farem  diluizione  . 

Se  ognora , che  tra  parola , e parola  f fa  intoppo  di  vocali, 
t'ef  inetta  l'uria  delle  d~tte  vocali , 

Farti  cella  XXV 1 1. 

TAlora  per  elezione  , talor  per  uccelli tà  fi  lafcia  nel  fuo  elTere 
lo  ’ntoppo  delle  vocali  . Per  elezione  , quando  il  fuono  , che 
«e  nafee  è appropriato  allo  fide  , che  fi  cerca  dallo  fcrittorc  : per 
necetfità  , quando  lo  ’ntoppo  è cotale  , e la  natura  Tua  è si  fatta  , 
che  noi  può  fchifar  l’arte,  ed  in  brieve,  che  la  parola  non  fi  lafcia 
accorciare.  Il  primo  cafo  pende  dalla  Retorica  : il  fecondo  compren- 
dono certe  regole,  che  poco  approdo  fi  noteranno. 

Se  la  fcrittura  fguìti  ognora  la  pronunzia  nell' ifinguimento  dell» 
vocale , che  di  vocali  faceva  intoppo  tra  parola,  e parola. 
Funicella  XXV  111. 

MA  si  come  non  Tempre  il  detto  incontro  delle  vocali  dalla  pro- 
nunzia fi  può  fuggire,  così  non  femprc,  che  la  pronunzia  il 
fngge , è nel  fuggirlo  feguka  dalla  fcrittura  . Il  che  per  tutto  ciò  , , 
a quella  legge,  che  fi  dille  davanti,  che  dalle  loro  imagini  le  voci, 
e i fuoni  fi  deono  in  tutto  imitare  , alcun  contrafio  non  arreca , s’ 
io  non  m’inganno  . Perocché  la  pronunzia  sforza  talor  le  voci  qua- 
fi  accidentalmente  , nel  profferirle  con  gran  velocità  : ma  efprimen- 
dolc  adagio,  le  lafcia  anch’  ella  intere  ne  piò,  ne  manco,  come  fa  la 
fcrittura  . Non  fi  deono  addunque  in  ifcrivendo  por  tronche  tutte 
le  voci  , le  quali  in  favellando  tronche  fi  profferì' fc#no  . Impercioc- 
ché egli  accade  fpefle  fiate  il  legger , come  s’  è detto , cioè  con  tar- 
dità : il  che  le  parole  impedifeono  mozze  nella  fcrittura  , piò  , che 
non  fanno  le  voci  intere  il  legger  velocemente  . E riconofcefi  que- 
llo, ch’io  dico  fpezialmente  in  quelle  parole  appiè:  tuo , tua,  e tue, 
fuo,  fua , e fue:  le  quali,  si  come  innanzi  a confonante,  favellan- 
do dillefamente  , fi  pronunziano  quafi  fèmpre  tuo , e fuo , come  an- 
che mio,  mia,  e mìe , e fa,  e via,  nel  detto  luogo  fi  rivolgono  in 
mie,  in  fe , ed  in  vie,  e quelle,  e quelle  d’una  fillaba  fola;  così  le 
prime  innanzi  a certe  vocali  : e con  alcune  eccezioni  dell’accento, 
nel  predetto  parlar  diffefo  , rifuonano  talor  fu  : fecondochè  anche 
quelle,  cioè  tuoi,  e fuoi , ò fu  pronome,  ò /u  verbo,  e puoi,  e vuoi, 

e tal- 
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C talvolta  voi , e Hot , Teglia,  ò non  fegua  preffb  di  loro  confonan- 
te,  e tuo,  e /irò,  e può,  e e w,  c 00,  pur  d’ima  fillaba,  fnef- 
fo  fi  profferifcono  : nonpertanto  parlando,  come  abbiam  detto,  a bel- 
l’agio , fi  TcoIpiTcono  intere  : e così  intere  per  la  detta  cagione  Icri- 
ver  fi  deono  nella  profa  ad  ognora,  e dentr’al  verTo,  quant’è  pofli- 
bile  il  pi  fi  . Ma  quello  della  pronunzia  fia  detto  per  incidenza:  po- 
fciachè’l  noflro  fine  nel  preTente  trattato  è di  propor  lej'egole  delio 
fcriver  correttameilte , ciò,  che  correttamente  fi  (àppia  pronunziare: 
il  che,  cioè  la  corretta  pronunzia  delle  noftre  parole  , in  chi  legge 
quello  diTcorTo  , del  tutto  prefuppognamo  . Perciocché,  il  mollrure 
anche  quello,  è proprio  uficio  di  chi  paratamente  infègnar  debba  la 
Gramatica:  il  che,  come  dicemmo  fin  da  prlhcipio,  per  al  preTente, 
non  fi  nollro  proponimento. 

p e quando  s'efiingue  una  delle  due  vocali , che  t'intoppano  tra  paro- 
la , e parola  , tocchi  ad  efiingutrfi  all"  ultima  della  prece- 
dente, ò alla  prima  delta  voce,  che  fegue , e quali 
voci  Jìeit  quelle  , che  nella  fronte  rice- 
vano il  troncamento  . 

Funicella  XXIX. 

FAfli  quello  ammortamento  della  vocale  Tempre  nel  fin  della  pa* 
rola,  Tuor  fidamente  nelle  TottoTcritte  voci  , che  fono  in  tutto 
fole  a riceverlo  nella  fronte . 

Il,  così  articolo,  come  pronome:  in,  ed  im , delle  quali  l’ultima 
non  è mai  le  non  fillaba  : la  prima  talor  fillaba  , ed  alcuna  volta  è 
parola . 

E ira'l  Rodano , e'I  Reno  , e Fonde  f alfe . 

Or  chi  fia , che  me  7 creda . 

Ramo , ne  ’«  fior  , ne  V;  foglia , 

Al:  ’nvidio  'nfieme , ò mio  nobìl  teforo.  • 

Che  ’n  un  punto  arde , agghiaccia , arrojja , e ’mbianca. 

Non  lafsar  la  magnanima  tua'mprefa  . 

Cosi  fi  vuole  fcrivere  lo  ’mpcradore,  lo  ’mbadimcnto  , lo’nvito,  la 
*ntrinfichczza,  c fimili,  non  ollsyite,  che  nelle^llampe  fi  fia  nel  ver- 
fo  introdotto  abufio  in  contrario,  fenz’altro  fondamento,  che  dcll’cf- 
ferci  fatti  a credere  , fenza  Taper  perchè,  che  l’invidia,  l’incarco,  1* 
innancllato  , e sì  fatti  , abbiano  un  non  (ò  chente  pifi  del  peregri- 
no , e del  vago  : fecondochc  d’ ogni  tempo  corrono , e fono  andaz- 
zi , per  dirlo  .con  la  voce  del  nollro  preTente  Popolo  , di  vane  im- 
maginazioni, come  fu  anche  quella  del  miglior  fecolo  della  favella,  . 
intorno  all’  ufo , pur  nel  verfo  altresì , delle  due  fillahe  uo  , ed  ie  : 
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delle  quali  i cattivelli  u,  ed  i,  fenza  alcuna  lor  colpa,  dal  detto  ver- 
fo , per  una  limile  opinione  , furono  sbandeggiati  : riempiendo  per 
ciò  il  dir  poetico  di  mille  ambiguità,  e d’infinita  confufione;  men- 
tre che  fatto , per  fuotto  : fole , per  fuole  : vale , per  vuole  : Uve , per 
lieve,  e mille  altri  fi  leggono  di  quella  fatta,  che  dopo  la  morte  di 
Dante  ebber  princìpio,  per  quel  che  fi  comprende  : la  quale  ufanza, 
per  ripigliar  la  prima,  e accordarli  forfè  con  la  ragione,  (limo,  che 
fenza  biafimó  , anzi  con  certa  lode  , da  alcuni  de’  novelli  fia  (lata 
abbandonata.  Ma  ritornando  alle  dette  voci,  in , ed  im,  dico,  che 
quando  fillabe  fono,  e principio  d’una  parola,  la  polla  regola  non 
v’  ha  luogo  , fe  precedano  a confonante  , ò confonantc  s’ interpon- 
ga tra  l’i , c la  n , e parimente  tra  la  m,  e Pi  : c oltr’a  ciò,  le  non 
fi  pofi  l’accento  fopra  di  loro;  ma  fc  a vocale  fieli  prepolle,  ò fo- 
pra  effe  fi  ripofi  l’accento,  la  regola  fi  fvanilce  . E direbbefi  Pimpio , 
e non  lo  ’mpio  : l’Indo  , e non  lo  ’ndo  : P inclita , e non  la ’ n cista , Pi- 
tti quìtà  , e non  la  ’niquìtà  : Pine  filmabile , e non  la  ’ne filmabile  : PI- 
molano  , c non  lo  ’ molano  : P imagitte  , e non  la  ’magine , come  allo 
’ncontro  , /’  arnmagi ne  , e lo'fiuejTimabile , per  la  Teguenza  dell’altra 
confonante  fi  feriverrebbe  correttamente,  fe  mai  a uopo  venir  potef- 
fero  sì  fatti  accorciamenti.  Abbiam  detto,  che  la’ magine  non  fi  di- 
rebbe , come  parola  tronca , conciofiiecolà , che , come  voce  intera,  i 
nollri  del  miglior  tempo  l’ufalTero  fpelfe  volte:  ed  in  tal  guifa,  l’a- 
poftrofo  non  v’ha  luogo . Ma  fc  la  in  fia  parola  da  fe  , potrà  fog- 
giacerc  ^jla  regola , quantunque  3pprciJb  non  le  venga  vocale  : per- 
ciocché la  dillanzia,  clic  fia  tra  ctta,  e la  futteguente  parola,  il  fuo- 
no  della  n , come  doppio , farà  ufeire  : e tanto  fonerà  in  Arno , in 
Egitto , in  Atene  , quanto  fe  innatene  , innegitto  , e ìnnarno  venif 
fe  pronunziato . Ónde  farà  ben  detto , e correttamente  fi  potrà  fcri- 
verc  : Ricciardo  ft  partì  <P  Imola , e '»  Alejfandria  ft  ritornò , c cosi 
gli  altri  tutti  della  UefTa  maniera  . Addunquc  fuori  delle  dette  tre 
voci,  il,  in,  im  , fempre  nel  fin  della  parola  lo  fcacciamento  fi  fa 
della  vocale,  avendo  l’ufo  approvato  per  minor  danno,  che  alle  vo- 
ci fi  tronchi  lor  la  coda  : rimanendo  condcnnate  quelle  tre  fole  a 
riceverlo  nella  fronte.  Fallirebbe  tutta  fiata  la  detta  regola,  fe  dopo 
in , ò ira , venilfe  appretto , ò venir  potette  alcuna  di  quelle  lettere 
1,  r,  ovvero  s,  dopo  la  qual  feguitte»qualch’altra  confinante  : peroc- 
ché allora  fi  feriverrebbe  Pinlecito , Pinregolato , PinJUgamento , e non 
lo  ’njìigamento , lo  ’nregolato,  e lo’nlecito . E ciò  avviene,  perchè  que- 
lle pronunzie  non  fon  del  volgar  nollro  , e fi  coufiderano  , come 
fe  noflralmente  fotter  pronunziate,  cioè  illecito  , ir  regolato  , ifligiU 
mcttio , c sì  fatte  : dove  ne  in,  ne  ira  la  voce  non  prVferilce,  nr  U 
fua  regola  per  confeguente  ci  potrebbe  operare.  Ma  dominfe  ali*  si 
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fatte  voci  la  prima  lettera,  quando  per  alcuna  diritta  cagione  è ma- 
jufcola  ( così  chiamano  le  maggiori  ) potrà  mai  diieguarfi  per  la  pre- 
detta legge  ? Mentova  Dante  tra  l'antiche  famiglie  della  mia  patria, 
quella  degl’importuni , e parimente  quella  degl’Infangati . Pognamo 
ora  per  efemplo  , che  due  perfone  di  quelle  fchiatte  dal  nome  della 
cafa  , come  talvolta  s’  ufa  , nominar  fi  dovettero  : come  per  via  di 
dire  : da  una  parte  i compagni  dello  Importuno  , dall’altra  tutti  fi 
tratterò  i feguaci  dello  Infangato  . Lo  i così  dello  Infangato  , come 
dello  Importuno , notar  fi  debbe  con  lettera  majufcola  : dovrà,  ò nò 
il  detto  I,  cacciarli  della  fcrittura,  e feriverfi  dcllo'mportuno , e dello 
'«/litigato  , fecondo  la  polla  regola  ? E perchè  non  dovrà  egli  farfi  ? 
qual  cagione  ci  ha  di  dubitar  del  contrario?  Forte  per  non  tor  via  . 
la  qjajufcola  ? E qual  difconcio  del  torla  via  potrà  venirne  a chi 
legge  ? Forfè  lo  flar  dubbiolo  qual  lettera  fia  che  vi  manchi  ? Ma 
ciò,  perchè  più  di  majufcola,  che  di  qual  fi  voglia  altra?  Senzachè 
per  la  regola  è manifeflo  ad  un’  ora , che  altra  lettera  , che  lo  i in 
principio  di  voce  non  può  cedere  al  troncamento.  Fu  introdotta  ne’ 
princìpi  d’alcune  voci  quella  ufanza  della  majuìcola,  non  per  necett 
fità,  ma  per  ornamento  della  fcrittura,  e oltr’a  ciò,  perchè  valeffe, 
come  per  legni,  e rubrica  da  trovar  prettamente  le  colè  più  notabi- 
li : il  che  a’  nottri  tempi , che  l’ufo  delle  tavole  ( cosi  oggi  le  chia- 
mano ) s’è  cotanto  allargato , gran  fatto  non  abbifogua.  Perchè  pic- 
ciola  perdita  in  una  intera  carta,  fia  quella  d’una  majufcola,  fra  tan- 
te , che  vi  rimangono  . Ho  detto  , che  altra  lettera  , che  lo  i in 
principio  di  voce  , non  può  cedere  al  troncamento,  ciò  intendendo 
del  favellare  fciolto  : impercioochè  nel  verfo  cade  talvolta  fopra  ove, 
che  polla  fia  dopo  la.  Dan.  lnf.  e. 2 6. 

Tojìo  che  fu  la'  ve  7 fondo  parca . 

E’1  Petrarca  : 

La'  ve  dì  e notte  fammi. 

E altrove  : 

La'  ve  fempre  fon  vinto , e t'io  ne  /campo 
Ed  in  più  altri  luoghi.  Ma  alla  regola  ritornando  della  fillaba  in,  & 
tuttavia  da  fapere , che  chi  fico  medefimo  n’andaflè  ricercando  qual- 
che parola,  troverrebbe  perav ventura,  che  dì  ipezial  privilegio  ( co- 
me in  tutte  le  leggi  le  più  volte  addiviene  ) da  efi*a  regola  non  ver- 
rebbe comprefa  : cliente  per  dire  di  quella , che  ora  appunto  pretta 
mi  fi  para  nella  memoria,  è quella,  dell' Inghilterra,  che  altramenti 
giammai  non  fi  direbbe  , tutto  che  della  ’ nghilterra  , fecondo  1’  al- 
tre della  fletta  maniera,  ficuramente  dovette  pronunziarli. 


Quando 
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piando  non  f tolga  via  alcuna  delle  vocali , che 
fanno  l'accidentale  intoppo. 

Particella  XXX. 

MA  del  tor  via  lo  ’moppo,  ò tardarlo , quelle , che  fi  pongono 
appreflo  faranno  peravventura  le  regole  più  principali . 

Ciò , che  troncato  è (concio  «nella  pronunzia,  troncato  nella  fcrit- 
ttira  molto  più  è difforme. 

Scrivanfi  nella  prolà  comunemente , quanto  pertiene  allo  ’moppo, 
tutte  le  voci  intere,  da  quelle  in  fuori,  di  cui  fpezialmente , ò per 
alcuna  fpezial  regola  fia  determinato  il  contrario:  nel  verfo  lafcinfì 
intere  quelle,  che  troppo  non  lo  sforzino:  nelPaltre  fervali  con  «par* 
(inionìa  al  bifogno  della  pronunzia,  fuggendo  i troncamenti  proibiti 
dall’altre  regole,  che  fon  porte  in  difpartc. 

Vedi  quant'arte  dora , e' mperla , e’nncflra. 

La  voce  quanta  finita  in  tutto  , troppo  peravventura  sforzerebbe 
quel. verfo:  ma  lo  imperla , e lo  innòjlra , forfè  che  meglio  (lavano 
intere  amendue  : pofciachè  intere  altresì  fenza  noia  del  detto  ver- 
fo, anzi  forfè  con  miglior  fuono,  fi  profferifeono  Putta,  e P altra, 
b’ìo  non  fono  ingannato. 

Non  s’ertingue  vocale  dov’ella  vaglia  per  una  voce  intera,  come 
in  tutti'  fuoi , che  in  vece  di  tutti  i fuoi , leggono  in  Mad.  Perito- 
la, G.2.  n.6.  c.  86.  32.  il  27.  e’1  73.  e fare'  fuoi  piaceri , che  per 

fare  i fuoi  piaceri  ha  l’ultimo  tcfto  nello  ’ncanto  de’  vermini , G.  7. 

0.3.  r.  361.4%  27.  E fintile  fcorrczione  è quella  del  noftro  tefto  nella  « 

penna  della  Fenice,  vendeva ’ gufò  a ritaglio , che  in  luogo  di  ven- 
deva i gufi  a ritaglio  , fummo  , come  sforzati  a ricevere  , poiché 
in  niuno  de’  primi  quattro  ha- lo  i , e che  lènza  elfo  non  pare  in 
tutto  legittimo  il  (èntimento. 

Dove  fia  pofa  nel  favellare,  che  punto  fermo,  ò mezzo  punto,  ò 
punto  coma,  ò legno  di  parentcli  richieggia,  come  che  fia,  non  può 
in  alcun  modo  eftinguerfi  la  vocale . AI  luogo  per  Io  contrario  deb 
la  fempliee  coma  , può  alcuna  fiata  concedcrfi  il  troncamento. 

Vocale,  fopra  cui  fia  l’accento,  ne  in  principio,  ne  in  fin  di  pa- 
rola, non  fi  dilegua  mai.  Efcono  di  quella  regola  le  voci  ufeenti  in 
che , ed  in  principio  alcune  d’una  fillaba  , che  poco  appreffo  in  dif- 
parte  fi  noteranno. 

Vocale  di  dittongo,  cioè,  che  con  altra  vocale  in  una  rtefla  filla- 
ba venga  pronunziata , anch’ella  mai  non  s’ertingue  , fe  la  feguente 
voce  cominci  da  vocale  altresì  : e la  cagione  è quella , che  il  tome 
via  una  foia,  a rimuover  lo’ntoppo  , non  è fufficientc  , e Io  (cac- 
ciarle 
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ciarle  amendue  trasforma  troppo  la  parola,  in  guifa , che  per  la  llcf- 
fa  più  non  fi  riconofce. 

Acqua  ba  nel  va  fu  , onde  ’n cantate  filile  . 
acq'ha  farebbe  troppo  accorciamento , e guaderebbe  la  parola  : acqui' 
ba  non  balta  a tor  via  il  concorfò  : e quantunque  nella  pronunzia 
fi  profferifea  qu'  ha,  come  fe  forte  una  fillaba,  tutta  fiata  nella  fcrit- 
tura , elfendo  parti  di  due  parole,  non  fi  farebbe  fenza  difformità. 

Non  feguendo  vocale , forfè , che  in  qualche  voce  far  fi  potrebbe 
di  quelti  troncamenti , come  è in  ufo  fpezialmente  nella  fillaba  nio. 
Marcante»  venne , ma  non  Marcamo»' era  : ed  ecco  il  demo n compar- 
fe , ma  non  il  demo» ’ apparve  . Ma  quello  ultimo  peravventura  da 
una  regola  più  generale  è comprefo  : ed  è cotale  , s’ io  non  erro  ; 
che 

La  fcrittura  contr’a  quel,  che  s’è  detto,  generalmente  dello’ntop- 
po  delle  vocali  par  , che  tronchi  men  volentieri  la  coda  delle  paro- 
le, quando  parola  fegua , che  da  vocale  incominci.  II  che,  per  que- 
llo efemplo,  folennemente  fi  rende  manifello.  Nella  Ciciliana,  e Sa- 
labaetto,  G.S.  n.io.  r.459.  ed  ella  a fargli  i maggior  piaceri,  ed  i mag- 
giori onori  del  mondo.  Scrivefi  addunque,  biffar  colui,  poter  /olire,  e 
non  mai  altrimenti:  ma  di  biffar  ingegnato,  e le  permifero  di  poter 
alcuna  parola  dire,  si  come  in  Martellino,  G.2.».  1 .c.47.^.  1 o.  ed  in  Mad. 
Beritola,  G.2.  n.óx.Uj..  v.^y.  leggevano  col  27.  quei  del  73.  comune- 
mente, e come  fi  dice,  per  i’ordjnario  dalle  profe  non  fi  riceve,  e an- 
che il  verfo,  quando  può  farlo,  lo  sfugge  volentieri  : e quella  è forfè 
la  ragione,  che  la  parola  mozza,  venendole  vocale  appretto,  reità  fen- 
za foflegno  : ma  intoppandofi  in  confonante  , truova  luogo  dove 
appoggiarfi : cosi  alla  pronunzia  fi  feema  la  fatica  , che  più  d’altro 
le  fpiace.  E fe  in  Tito,  e Gifippo,  G.  10.  tf.J.  C.5S1.  v.28.  abbiamo 
fcritto  c antri  a voler  de'  padri  , partendoci  dal  Mann,  e dal  Terzo, 
che  hanno  contea  a volere , e molto  più  dal  Sec.  c dagli  altri,  che 
leggono  contro  a'  voleri , fi  il  facciamo,  perche  quella  particella,  con- 
te'a volere,  nel  fendmento , come  un’avverbio,  e nella  pronunzia 
è divenuta , come  una  voce  fola  : e delle  tali  dell’altre  fe  ne  rimuo- 
va: fenzachè  il  contro  tra  le  parole,  che  in  ciò  hanno  privilegio,  e 
che  notate  fono  indifparte,  acconciamente  fi  potrebbe  accettare. 

E larga  non  fi  difeaccia  mai  , ne  in  principio , ne  infin  di  paro-' 
la , come  fi  vede  nella  ne  negativa  . Egli  è - il  vero  , che  in  e larga 
non  termina  voce  intera,  ch’abbia  più  d’una  fillaba. 

L’ o largo  anch’egli  non  fi  lafcia  mai  difcacciare  ,‘ ò fia  nella 
fronte , ò fia  nella  coda  della  parola . E quello , cioè  nella  coda  del- 
la parola , nafee  peravventura  dalla  regola  dell’accento  : poiché  tutte 
le  voci  , che  efeono  in  o largo , hanno  l’accento  , che  Ha  fopra  di 

» lui. 
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hù . Ma  l’altro  o , cioè  lo  ftretto , che  nel  fin  fia  della  voce,  fe  pa- 
rola gli  venga  appreflo  cominciarne  da  i,  anche  nel  dire  fciolto,  fi 
dilegua  talvolta:'  acciocché  da  chi  leggefle  poco  difcretamente , fuor 
di  mifura,  non  fi  guaflafle  il  Tuono  . Qnant'io  v' abbia  ftrnpre  onora- 
to . Ejlimand’io  . Quand'  io  penfava  d’ ejjer  ridono  in  porto  : e non 
tanto  in  quella  vocale  , ma  in  tutte  le  voci  quafi  comunemente , 
generai  legge  ci  potrà  efler  quella  : che  per  ficurczza  di  molto  ef- 
quifito  fuono,  e con  folcirne  lludio,  c artificio  procacciato  dal  det- 
tatore , di  fintili  accorciamenti  , tifar  potrafiì  talor  nella  fcrittura, 
eziandio  dalla  profa  : togliendoti’  una , credendola  io  . Ma  di  (otto  fi 
noteranno  alcune  voci  particolari,  che  a ricever  sì  fatti  troncamenti, 
pajono  acconce,  oltre  all’altre. 

L’V  dovunque  fi  fia  , non  avvìen  mai,  che  s’cllingua,  che  dalla 
forza  può  riconolcerfi  eziandio  dell’  accento  : perciocché  in  u , non 
finifee  parola  nell’idioma  nollro,  che  lòpra  elfo  l’accento  non  riceva. 

A quelle  voci  d’ina  fillaba  fpezialmente  non  fi  tronca  la  coda: 
da:  c fc  abbiamo  nelle  rime  : 

Che  già  d’altrui  non  può  venir  tal  grazia. 
non  per  regola,  ma  vuol  prcnaerfi  per  licenzia.  Oltr’a  ciò,  fa , già, 
la,  ma,  qua,  fia,  va,  fe,  pronome,  e te,  e me  , e fe  fi  legge. 

M' empiè  d'invidia  fatto  dolce , e flrano. 
fu  per  licenzia  adoperato  altresì.  Appreflo,  te,  fe,  pie,  li,  avverbio 
di  luogo , c articolo  ancora , fe  maiVi  ritrovane  precedènte  a voca- 
le: ma  nel  vero  egli  non  è in  ufo,  le  non  gli  venga  appreflo  lette- 
ra conlonante:  li  buoni,  li  fav j,  e si  fatti:  ma  innanzi  a vocale  s 
adopera  il  gli  in  fua  vece  ',  che  la  vocal  fua  lettera  , giammai  non 
abbandona  , le  non  quando  s’intoppa  in  fe  Hello  , ma  la ’ncorpora 
nella  fagliente,  e fi  riilrigne  con  cita  in  una  fillaba:  gli  amici,  gl* 
eretici, gli  od),  gli  urtiti:  ma  incontrandofi  in  un  altro  H,  cede  all 
accorciamento,  g Pirati , gf  Ir  cani , ec.  Ultimamente,  qui,  ito,  Po, 
prò , può , fio,  vo , per  vado , vo , per  voglio , giu , gru  , piu,  fu,  fu, 
« tu . Eil  in  brieve  tutte  l’altre  da  quelle  in  fuori,  che  poco  appreP 
fo  fi  raccorranno  in  difparte  . Anzi  il  nominar  quelle  non  era  d» 
mellicri,  poiché  alcuna  di  cfle  dalla  regola  dell’u,  altre  da  quella  det- 
l’o,  e quafi  tutte  comunemente  erano  cfclufe  da  quella  dell’accento. 

Quando , e a quali  voci 'nel  fin  della  parola  nel  verfo  , e nella  profa 
t’cfiingua  ftrnpre  la  vocale , che  s’intoppa  con  la  feguente. 

' Particella  XXXI. 


Q 


Utile  parole,  che  fi  pongono  appreflo,  fè  dietro  venga  Icr  voce, 
che  da  vocale  incominci  , ed  in  verfo  , ed  in  prola  mezze  fi 
. prof- 
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nrofférifconòì  e tanto  nella  fcrittura,  quanto  nella  pronunzia  s’uccide 
loro  la  vocale . LO , l'amore  , l’inimico , l’edificio , l'onejlo , l’umore . 
LA,  l'amica  , l'erba  , l’ira , l’onta , f umidità . LE  , V amicizie , l’en - 
fiatare , l' imagi  ni , l’ ombre , funzioni.  MI,  m’alza,  m'efce , m’inimi- 
ca, m’opprime , ra’ uccide  : e cosi  TI,  SI , e VI.  Ma  il  CI,  fa  ap- 
punto , come  del  GLI  abbiam  detto,  e rìtien  Tempre  la.  fua  vocale, 
e alla  fcguente  la  caccia  in  corpo,  e fe  ne  forma  il  dittongo  : ci  a)u- 
ta , ci  empie , ci  onora  , « unifce  : ma  percotendo  in  le  Aedo  , la 
perde  ed  egli  altresì:  c’  imita , c'  imaginiamo , e gli  altri.  Predo  alle 
dette  , feguc  DI , d’ Atene , d’Evaudro,  d’Ibernia , d’Omero , d’usber- 
go. NE  ufcente  in  e Aretta,  perocché  l’altra  per  altra  regola  fi  cava 
di  quefio  numero,  n’  avvi  fa , n’elegge , n'irrita , n’odia,  n'ufcìo.  Il 
CHE  , ed  il  SE  ( intendo  del  SE  , congiunzione  ) nel  verlo  quali 
Tempre  gittan  via  la  vocale,  quando  in  altra  s’incontrano. 

La  donna , che  colui , cb'a  te  ne  ’nv'ta . 

Cb'  ejce  dal  cor  profondo. 

Ricorro  al  tempo,  ch’io  vi  vidi  pria. 

Vita  mortai  ch’ogni  animai  di  fa . 

Cb’  ufcir  non  lece.  . . 

S’ a mia  voglia  ardo , oiid’  è’I  pianto , e’I  lamento 

S’erba , ò fior  mira . 

Or  s’io  lo  fi caccio  , & e’  non  truova  in  voi , 

S’onefìo  amor  può  meritar  mercede. 

S'uno  fcaccia  il  defir , l’altro  l’affida . 

Nel  dire  fciolto  ancora  fi  fcrivon  talor  tronche  quefie  due  particel- 
le , ma  rade  volte,  e fidamente  per  ficurezza,  come  fi  dide  addietro, 
di  molto  ri  Aretto  Tuono  : gl'  impofe , cb’  a Napoli  fe  ne  tortfajfie  : lì 
fecondo , ch’era  venuto  fico.  Comandagli  ch'indi  non  parta  fino  all’arri- 
vo fuo . E poi  eh' e’  vede,  ch’ogni  indugio  era  tardo  . E gli  ricorda , 
ch’ora  era  il  tempo  di  trarfi  di  quella  noja.  Ed  uccifeìe  tutte,  cb’una 
fola  non  vi  rimafe . S’a  quefio  addunaue  non  vorrai  confintire.  S’el- 
la  no»  è compar  fa,  che  colpa  n’ha  coftuì  } S’io  ofjervo  quel  ch’io  pro- 
raifi  , di  che  fi  lagna  il  mio  fpofo  ? S’  ogni  altro  mi  difpiacque  , fi* 
eh'  a te  piacque  il  mio  amore  ? S una  volta,  ch’io  lo  ci  vidi  non  po- 
tè fubito  compiere  il  fuo  difio  . Ma  per  certo  la  proli  con  si  fatte 
palio je  cammma  malvolentieri , ed  ha  quafi  Ambiarne  di  nobile  Ma-  ' 
trona  , e antica  , che  per  ifpaziofa  contrada  fi  yada  palleggiando  « 
termine  di  balletti:  ed  in  brieve,  molto  meglio  , e più  giojofi  , e 
più  lieta , fecondo  la  fua  natura , libera,  c fciolta  ad  arbitrio  Tuo  va 
vagando . Ma  ritornando  alla  CHE  oltr’  ad  ogni  parola  , che  tronca 
la  riceva,  con  alcuna  durezza,  fi  ir  quefio  nome  effo,  con  tutte  le 
Tue  voci,  ch’ejjo , ch’eJJ'a , ch’efft  , che  par,  che  rendano  un  non  fi» 

Cc  che 
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che  di  Tuono  fpiacevole  , ed  i sforzato  . ]La  SE  ancora  , Te  la  (éguÀ 
vocale,  che  dea  principio  a voce,  che  fia  voce  di  verbo,  non  ben 
cede  all’accorciamento . Perocché  x’  ama , s'cntra , x’  imagina , s’orna, 
s'unifce , par  che  dia  per  fi  ama  , fi  entra , e c.  con  diverfà  .fignifi- 
canza  : onde  nel  verfo  ancora  è , fecondo  eh’  io  credo  , da  fuggirla 
quando  fi  può.  Troncanfi,  oltr’alle  dette,  fi  può,  credo,  dir  Tem- 
pre , come  nel  verfo,  così  nel  dire  fciolto  , tutte  le  particelle,  che 
a i proietti  , lo  , h , e le  , fi  congiungono  davanti  , sì  come 
DELLO,  DELLA,  DELLE:  ALLO,  ALLA,  ALLE:  DALLO, 
DALLA,  DALLE:  NELLO,  NELLA,  NELLE  : COLLO,  COL- 
LA, COLLE:  PELLO,  PELLA , PELLE:  SULLO,  SULLA, 
SULLE:  TRALLO  , TRALLA  , TRALLE  : dell’alto  , al f Emo, 
dall’Indo,  nell’oro , coll’buomo  , pelf antro,  peli’ Euro , pel?  lftrice,  fulP 
omero,  tr all’uno:  Del T una,  all’onta , dall’ira , nel?  erba,  coll'  ampia, 
peli’ unta  , full' a)a , troll’ empia  , tr all' invi da , trai P orrida , dell' aure, 
all’ugola,  dall  ebbro,  nell’ ore , collorbe , pcllorcbe  , full  avide , full 
enfiate  , full  intime  , frali  unite . E dico  pollo,  pella  , pelle  : fallo, 
fittila , fu  Ile:  trailo , traila,  e traile,  quando  cosi  congiunte  fi  vo- 
lelfono  fcrivere  : comech’io  abbia  per  ifcrittura  molto  meno  sforza- 
ta , e per  piò  didima,  e piò  bella  : per  lo,  per  la , per  le,  fu  lo, 
fu  la,  fu  le,  tra  lo,  tra  la,  tra  le,  cosi  fpiccatc  in  due  voci,  ftcon* 
dochè  molti  l’ ufano  : ed  in  tal  gitila  dalla  regola  dd  lo,  del  la,  e 
del  le,  vengon  comprefe  fenz’altra  menzione,  c parimente  fi  moz- 
zano ne  piò,  ne  meno.  Le  medefime  particelle  , quando  s’unifco* 
no,  ò s’accompagnano  con  qucll’altre  due  voci  GLI , e LI , di  che 
dianzi  fi  ragionò,  la  natura  d’elfe  due  voci  confervano  interamente, 
e fcriverrebbefi , le  fodero  in  ufanza , degli  animi , agli  < retici , lo- 
gli onefii , negli  umidi,  delti  animi , alti  eretici,  netti  cnejli  , colli 
umidi,  e così’l  rimanente . L’i  fidamente  dileguandoci , quando  s’av- 
viene in  fe  deflo.  Ma  ciò  di  fopra  fu  dichiarato  a badante.  Ultima- 
mente vengono  in  quello  numero  quede  due  voci  VfiJO,  c DIVA, 
le  quali , ed  in  verfo,  ed  in  profa  gittan  via  quafi  Tempre,  av  veneti- 
dofi  in  altra  , l’ultima  lor  vocale  : un' afino , un’ebbro,  un'iflrice,  ut' 
oppio,  un’uraore , un’afta,  un’efca , un’ira,  un’ofirica , un’unzione. 

Quando , ed  a quali  voci  nel  fin  della  parola  , eziandio  nella  profa , 
s’eftingua  non  fempre,  ma  talvolta  la  vocale,  che 
t'intoppa  con  la  fegutnte . 

Particella  XXXII. 

MA  ci  ha  di  quelle  voci , alle  quali  nella  proli  , non  ogni  voi- 
ta,  ma  alcuna  fiata,  riniovendo  lo  ’ntoppo,  s’tdingue  in  fin* 
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la  vocale , a qual  più  fpeffo,  a qual  meno , fecondochè  ve  n’ha  cer- 
te, che  portan  feco  quali  quella  natura:  ed  altre,  per  lo  contrario, 
per  ubbidire  al  Tuono  fi  falciano  fmozzicare.  Porrolle  addunquecon 
sì  fatto  ordine , che  le  primiere  fien  quelle  di  mano  in  mano , che 
più  fovente  cedono  al  troncamento. 

Quello,  quella,  quelle  : Oltre  : Altre,  Altra,  Altre : Sitiate:  Contro! 
Entro  : Ove  , Dove  : Sovra , Sopra  : Come  : Ónde  : Quepo , Quefa , 
QjjJle,  Quepi  : Senza:  Sotto:  Benché:  Comechè  ‘.Tuttoché  : Ancor - 
che  , Ancoraché  : Avvegnaché  : Perchè  , Ptroccbè  , Imperocché , 
Perciocché , Imperciocché  : ConcivIJicchè  , ConcioJJiecojd  che  : e tut- 
te P altre  , che  nella  che  finifeono  con  P accento  in  fu  l’ultima: 
benché  alcuna  di  effe  , non  forfè  per  una  (ola  , ma  per  più  voci 
prender  fi  debbano , e lèparatamente  diffinguerfi  nella  fcrittura , co- 
dine innanzi  vedremo:  e così  fien  comprefe  dalia  legge  del  che,  on- 
de non  fia  neceffario  metterle  in  quello  novero,  come  allo’ncontro, 
e qualche  , e quanto , e quanta  , e quante , e quanti  , e quando , e 
fempre , ottimamente  ci  potranno  aver  luogo . E veggiamo  gli  elcm» 
pli  in  ciafcuna:  quell’ altro , quell"  empio,  quell  iniquo , quell' onipo , 
quell’uno  : quell  anima  , quell  erba , quell  intima  , quell'opra,  quell ul* 
tirati , quell  aride  , quell'eccelfe  , quellifpide,  qucllorme  , quell umili. 
Quelli,  e quegli,  fèguon  la  regola  del  li,  e del  gli . Oltre  , fi  tron- 
ca volentieri  fe  dia  davanti  ad  a,  che  Pegno  di  calo  fia,  ò che  s’uiii- 
fca  con  alcuno  degli  articoli  : oltr'a  ciò,  oltr'a  quepo,  oltr'ai  primi , 
oltr'alU  patichi , oitr’agli  altri , oltr'alluno , oltr'alla  donna , oltr'ai - 
le  leggi . E così  innanzi  ad  ogni:  oltr'ogni  credere:  e ad  uno  : olir' un 
di  loro , e forfè  anche  altramenti , ma  rade  volte , e non  cosi  bene. 
Altro  e in  quello  più  generale,  ma  tuttavia  manco  fermo  : altr' ti- 
more, altr'emulo , altr' idiota,  altr'ojjb,  altr'buomo  ; altr'aria , altr'efca, 
altr' ir  a , altr'  opera:  altr'ufcita : altr'  ali  , altr'efequie  , altr’  imagini, 
altr' orecchie , akx'urne  . Altri , non  ben  di  grado  patifee  P accorcia- 
mento , e meglio  fi  fcrivono  interi:  altri  amori , altri  empiti,  altri 
irati , altri  onori , e altri  huomini . Quale  , sì  come  nel  verlò  cede 
agevolmente  la  fua  vocale  a ciafcuna  altra,  che  gli  lèguiti  appreffo, 
così  quafi  fempre  con  più  convenevolezza  , nel  favellare  fciolto  gli 
fi  potrà  lafciare  : poiché  la  1,  che  a quella  precede  , la  fà  in  guifa 
arrendevole  , che  quafi  punto  non  fa  noja  alla  fuflèguente  . Tutta- 
via non  è in  tutto  tolto,  eziandio  alla  profa,  lo  fcriver  talpr,  qua~ 
labbia  , il  qual  era  , qual  ira , qualonta  , qual  umore . Ma  più  fi  tol- 
lera , quando  precede  a vocale  , che  per  le  fieffa  fia  una  Voce  inte- 
ra: qual  ha  tra  voi,  che  piti  vaglia ? qual  è tra  coporo  il  pià  prodii 
Qual  ho  veduto  Cejare  pur  tepè  nella  zuffa  i Perciocché  quelle  vo- 
ci iicuramente  cominciati  da  vocale,  e vi  fi  pone  la  h per  contrafi- 
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fegno  da  difiinguere  il  lenfo,  all’ajuto  della  chiarezza  donandoli  que- 
fto  mifufo  . Comechè  fia , il  quale  , fuor  del.  verfo , per  quel  ch’io 
creda,  (la  tempre  meglio  intero.  Ed  il  medefimo  di  tutte  1 altre  vo- 
ci di  l'opra  polle,  c da  dire,  che  troppo  lungo  farebbe  forfè  decor- 
rer fòpra  ciafcuna . Scrivefi  nondimeno  affai  acconciamente,  coni r o, 
e contr'al , e gli  altri  lor  compagni:  e cosi  entr'al  fiume  : ov  è Tin- 
daro  ? dov'hai  tu  ìafeioto  il  mio  luto  ì fovr'ogni , fopr'un  di  loro , co- 
me bai  tu  fatto  ? ond’è  in  copti  tanto  ardire  i ond’ufcipu  ? E per  lo 
luono:  ma  ha  forte  del  poetico:  queP’anno , queP’ufo , quef  empia, 
quejì'  imagi  ni  , quef’ ombre,  qneP’uve  . E peggior  moAra  fa  ancora, 
non  fo  perchè,  quefamori , qucfl'crbop , queP'irati,  quefontop , que- 
p’upc) . Concedefi  talpr , fenz' altro , pnz’un  di  loro , fott'a  , fott'al , 
con  gli  altri  lor  feguaci:  perch'io  abbia , perch'egli  era , bettch'e ’ di- 
ca : e così  il  benché , il  comechè  , il  tuttoché , e gli  altri » eh’  han- 
no la  mcdcfima  fine  , e maffimamente  il  qualche  , davanti  ad  ab 
irò  , e ad  uno,  e con  altre  parole,  e altre  vocali  ancora  : qualche 
erba  , qualch'  imagine  , qualcb'  ombra  , qualclf  ufeio  . Cosi:  quan- 
t'  è che  tu  ci  fopi  ì guani’  ha  di  qui  a Roma  ì guani'  era  lun- 
go il  capello  è quant'  io  mi  dolga  , quant'  un  de’  primi  . Ma  le  più 
hanno  dello  sforzato.  E più  ancora  il  quanta , il  quante,  ed  il  quan- 
ti . Il  guando  feguita  quafi  la  natura  del  guanto,  c gli  convengo- 
no i meìTcfimi  efempli quandi  io  venni  , quand’egli  era  , quante  e, 
cadde.  Il  fempre  fi  tronca  talor  nel  verfo, 

Cos)  fempr'io  corro  al  fatai  mio  lume. 

Tutti ’npeme  pregando,  ch'io  fempr’ami. 

Ma  nella  prolà  non  veggio  quafi , come  quefi’ufo  potelfe  mai  acca- 
dere . Alla  parola  loro  , che  fopravvenendole  conlònante  , comune- 
mente perde  la  fua  vocale  , fe  in  vocale  s’ intoppi  , nella  fciolta  fa- 
vella, la  predetta  fua  ritien  fempre,  e nel  verfo  affai  Ipeffo:  imper- 
ciocché la  r ancora  più  vivamente  , ciò  adopera  i§  lei  , che  nell» 
voce  quale  della  1 abbiam  detto.  Ma  ogni , non  tanto  nella  prola  , 
ma  nel  verfo  altresì  , intero  refia  ad  ogni  ora  : e la  cagione  è la 
fieffa,  che  fi  diffe  di  gli,  dal  quale  quefia  fillaba  gni,  in  quella  con- 
dizione non  è punto  diverfa  : e perch’ei  refii  vivo,  foAien  di  graoc, 
che  il  fuq  i le  venga  tolto  , e incorporato  con  tutto  fe  in  una  fu- 
laba , dalla  vegnente  vocale  : ne  altramente  fe  in  fc  ffeffo  non  per- 
cuota , non  potrebbe  mai  avvenire  . Laonde  ogni  altro , ogni  tfba, 
ogni  ombra , ogni  buomo,  fcriver  dobbiamo  tuttavia.  E chi  fcriveffe 
anche  ogni  imagine  , non  perciò  fallirebbe  : poiché  alla  pronunzia 
lènza  fatica  viene  sfuggito  il  concorfo  col  legger  velocemente  . Al- 
tre voci  limili  alle  predette  ci  avranno  peravventura,  che  fien  con- 
fideratc  dal  difcieto  lettore.  Ma  in  genere  fi  può  aggiugner  quello; 
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che  le  primiere,  di  cui  fi  difle,  che  anche  nella  profa  perdevan  (èm- 
pie la  vocale , nori  folamente  feparate , ma  con  altre  parole,  quando 
di  dietro,  quando  davanti,  s’unifcono  fpeffe  volte,  e tanto  unite, 
quanto  difceverate  , ritengono  la  ftelfa  forza  , cioè  fi  troncano  , ò 
troncar  poffono  ad  arbitrio  del  dettatore  : amando? io,  togliendoli' una, 
credendom'  egli , e tutt’altre  per  fimi!  modo . Alcune  voci  hanno  l* 
una  con  l’altra,  si  agevole,  e si  acconcia  l’appiccatura  , che  anche 
in  profa  , avvegnaché  fuor  di  regola  , ad  ogni  modo  fi  pronunzia- 
no infieme , ed  inficine  lcrìver  fi  poffono  con  l’ammorzamento  della 
vocale:  tutt'altre , alcun' altre,  come  nell’introduzion  dell’opera,  Irt- 
trod.c. 2.0.30.  con  l’autorità  del  Mann,  fi  legge  nel  nolìro  tefto:ed 
alcune  più,  ed  alcunaltre  meno.  Tra  le  quali  ce  n’ha  di  quelle  , le 
quali  non  folamente  tutte  infieme  fi  profferi  (cono  , ma  che  verace- 
mente fon  divenute  una  fola , ed  a quello  fi  riconofcono,  che  fepa- 
rate cangiano  il  fentimento  , come  tuttuno  in  Calandrino  dell’ En- 
tropia, G.8.  #.3.  c.412.  v.  1 9.  Et  il  dir  le  parole , e l'aprirfi,  e’I  dar 
del  ciotto  nel  calcagno  a Calandrino  fu  tuttuno  : che  in  tal  guilà,  e 
lènza  apollrofo  le  si  fatte  fcriver  fi  dcono  ognora  , e cosi  quivi  la 
nollra  (lampa  fi  conviene  ammendare. 

Ci  fono  ancora  delle  parole  , le  quali  , perciocché  a quelle  , che 
fi  troncano  comunemente  nel  fembiante  fi  raffomigliano , volentieri, 
l’imitano  in  quello  affare,  chcntc  è la  voce  bello,  e bella , e talora  an- 
che belle  : le  quali  per  la  fembianza,  che  nella  forma  hanno  col  vi- 
cenome quello , ad  uccider  loro  la  vocale  , quando  in  vocale  intop- 
pano , il  dettatore  invitano  fpeffe  volte  nella  prolà  , non  che  nel 
verfo  : beltbuomo , bel? aria,  bel? opre  : c tanto  piti  fe  voce  fdruccio- 
la,  che  l’accento  abbia  fu  la  primiera  fillaba,  feguiti  appreffo  a loro: 
concioffiecofa  , che  le  parole  fdrucciolc,  a profferirli  con  l’ altre  vo- 
ci infieme,  e fotto  lo  llcffo  accento,  e quafi  unirfi  con  effo'  loro  in 
un  corpo  , fieno,  oltr’all’ altre , acconce  malfimamente . Bel?  or  di  ne , 
bell'  anima.  Non  per  tanto  , con  parcità,  come  s’ò  detto,  c nell* 
prolà  da  cedere  a quelli  inviti. 

Del  fegno  del? Apojlrofo , e come  i noflri  vecchi  non  t'ebbero  irt 
coflume  , ma  altro  ufaror.o  in  quella  vece. 

Particella  XXXIII. 

ADdunque  le  predette  fono  le  parole  , ò la  maggior  parte  del- 
le parole  , che  nello  ’ntoppo  delle  vocali  la  lor  vocale  , ò 
Tempre , ò le  piii  volte  , ò alcuna  fiata  , perder  fogliono  nel  detto 
incontro  . La  qual  perdita  col  fegno  deli’  Apollrofo  pollo  fopra  lo 
fpazio,  dove  manca  la  lettera,  in  forma  d’un  piccolo  c,  con  la  pan- 
cia 
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eia  così  rivolto  alla  delira  ’ come  fi  vede  nella  greca  fcrittura  a’  no- 
ftri  tempi  , generalmente  fi  fuol  contraflegnare  . Quello  Apollrofo 
nelle  fcritture  del  miglior  fècolo  non  fi  ritruova  nell’idioma  noftro, 
ma  altro  ufarono  in  quella  vece  : cioè  fcrivevano  la  voce  intera , e 
fono  alla  vocale  , che  di  cacciar  via  intendevano  , legnavano  un 
picciol  punto , fimile  a quello  , che  per  chiarezza  fi  fuol  por  fiopra 
l’i  , e titolo  gli  fi  fuol  dire  . Così  adunque  fcritto  avrebbon  quel 
verfo  : 

Fiori , fronde , erbe , ombre , antri , onde , anre  foavi . 
Tuttavia,  ne  anche  ciò  s’adoperava  da  tutti  gli  fcrittori,  ma  fola- 
mente  il  facevano  alcuni  de’  più  difereti , c più  nel  verfo,  che  nel 
parlare  fciolto,  anzi  nel  dire  fciolto  rade  volte  l'ufavano  : ne  anche 
i più  difereti  , in  effo  verfo  , a mente  l’avevano  a tutte  l’ore:  ne 
ad  ognora,  che  fe  ne  ricordavano,  fervavano,  in  faccendolo,  fempre 
la  lidia  regola  : e brievemente  erano  in  ciò  , come  nell’altre  partì 
della  fcrittura,  difordirfati,  e confufi . Hellano  fpezialmente  dell’ufo 
di  quelli  punti  aliai  efempli  nel  libro  del  Mannelli . Perciocché  nel- 
la canzone  della  feconda  Giornata  , G.2.  canz.  c.  i j j.  e 134.  vi  (e  ne 
veggono  alquanti:  più  in  quella  ideila  quarta,  G.  4.  canz.  c.  259.  in 
quella  della  feda,  G.6.  canz.  e.349.  ve  n’ha  alcuno:  la  (òttima,  G.  7. 
canz.  £.398.  e 399.  n’è  tutta  piena:  nell’ottava,  G.  8.  canz.  c.  468.  lì 
legge  , mai  recato , per  m' ba'  recato  col  punto  Cotto  all’i  : nell’ul- 
timo verfo  della  nona,  G.9. canz.c.509. 

Ch'io  fon  per  dir , deh  vien , ch'io  non  difperi , 
in  vece  di , eh'  P fon  , eh ’ P non . E nella  prolà  nel  proemio  della 
terza  Giornata,  G.l.proem.c.  136.C.18.  di  molte  altre  cofe , che  per 
lo  giardino  olivano , col  punto  fiotto  al  primo  o,  (Polivano,  che  (la 
contr’ogni  diritta  regola:  ed  in  dilètta  di  Nerbona,  G.3.  0.9.  c.  1 95. 
v.37.  con  grandiffirao  piacer  di  quanti  ve  ne  erano , col  punto  fiotto 
alfe  d 'erano,  che  parimente  Ha  male.  Ed  in  Michele  Scalza,  e’  Ba- 
rone!, G.6.n.6.c.  H*.v.  23.  con  alquanti  a Monte  Vgbì  col  punto 
fotto  all’e,  in  cambio  di  Mont’Ughi,  come  fi  chiama  ancora  oggi, 
divenuto  quafi  una  voce  . Altrove  mollra  , che  ufi  quello  punto 
per  fegno  di  caliamento , come  nel  titolo  di  Guidotto  da  Cremona, 
G.$.  n.$.  titolo,  c.2$6.  la  quale  Giannuol  di  Severino,  col  punto  fiot- 
to all’  u , di  Giannuol.  E nella  canzone  della  nona  Giornata,  G.  9. 
canz.  c.509. 

De'  quali , quand'io  ne  truovo  alcun , che  fa 
col  punto  fotto  alla  I,  della  parola  quali,  come  fe  nell’un  luogo,  e 
nell  altro,  v’aveffe  quelle  lettere  fcritte  per  errore  il  copilla  . Ma 
Vincenzio  Buonanni , nel  fuo  comento  dello ’nferno  di  Dante,  ren- 
de tellimonianza,  che  quello  punto  legnarono  i nollri  vecchi  fotto 
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all’e  (betta  nel  miglior  fecolo  della  volgar  favella,  per  diflinguerla 
dalla  larga  : il  che  da  noi  in  niuno  di  quei  libri  , che  di  quel  tem- 
po abbiam  letti , forfè  per  nodra  poca  cura , infino  ad  ora , non  è 
(latcPavvertito . 

L'ApofiroJo  , come,  e dove , e quando  di  ri  tt  amente  fi  debbe  adoperare. 
Particella  XXXIV.  . 

MA  chechè  fatto  s’  abbiano  i nodri  ne*  trapalati  tempi , ccrtilTì- 
ma  cofa  è , che  con  guadagno  di  chiarezza  , al  bellifTimo  vol- 
gar nodro,  s’ è quello  Apoftrofo  introdotto  nella  fcrìttura  : ed  an- 
che moflra  , che  quafi  da  cialcheduno  inlino  a oggi  s’adoperi  dirit- 
tamente. Perciocché  fe  dopo  il  troncamento  feguiti  confonante,  co- 
me aver  campatone  : fon  difpofla  : il  qual  pianto  : tiratoi  da  parte  : 
ancor  fapeano  : furon  cantate  : figliuol  mio  : venir  non  dignafie  : fi  da- 
va buon  tempo  : eJJ'er  forte  : un  buon  fante  : c gli  altri  di  cotal  gui- 
fa,  che  bifogno  ha  d’Apodrofo  fopra  quelle  parole  aver , fon , qual , 
tiratoi , ancor , furon , figliuol , venir , buon , eJJ'er , un  , fe  li  cono- 
fee  di  prefente  , fenz’  altro  dimofbamento  , che  avere , fono , quale  , 
tiratolo , ancora , furono , figliuolo , venire , buono , ejjere  , ed  uno,  fi 
fon  lo  'utero  delle  predette  voci  ì Perchè  addunque  pur  (opra  le  me- 
defime  fi  pone  il  detto  Apoflrofo,  quando  fegue  vocale  appo  loro? 
aver' animo , fon' andata , il  qua? Intorno  : tiratoi' entro  : ancor ’ ama  : fu- 
ron' ombre  : figliuol' ir  a : venir' alto  : buon'aiuto  : effer'unto  : un'efercito , 
e fimiglianti  ? Perchè  il  fine  dell’Apoftrofo  queìlo  non  è nel  vero , 
che  molti  fi  fanno  a credere:  cioè  il  far  paléle,  che  alia  voce,  a cui 
egli  foprafla  , fotto  di*  lui  appunto  manca  alcuna  vocale  : perocché 
quello  fa  troppo  bene  ognuno  lènza  quel  contraffegno  : e a chi  noi 
fapefie,  il  riducerlo  a mente,  ad  ogni  modo  non  farebbe  ballante, 
ma  converrebbe,  oltr’a  ciò,  che  gli  fi  palefaffc  di  quale  delle  vocali 
v’avtffe  mancamento  : il  che  un  legno  folo  , per  avvifo  mio,  non 
può  fare:  ma  faria  di  bifogno,  che  tante  fodero  le  forme  delI’Apo- 
llrofo  , quante  le  vocali  fono  appunto  . Non  è adunque  il  si  fatto 
l’uficio  dell’Apodrofo , ma  il  rnodrare , che  la  parola,  a cui  nel  fin 
di  ella  è tolta  via  la  vocale  , con  la  feguentc , fe  pure  anch’ella  da 
vocale  incominci  , fi  dee  congiugnere  infieme , e tutto  unitamente , 
come  ama  voce  (ola  , fotto  uno  defio  accento  , e come  li  dice  , in 
un  fiato  , fi  vuol  pronunziare  . E quedo  perche  ?*  Perchè  proffe- 
rendola feparata,  la  didanzia  tra  le  due  voci  , l’ultima  confonante 
della  primaia,  diverfà  nella  pronunzia  da  ciò,  ch’fell’è  nel  vero,  cioè 
di  doppio  fuono,  la  farebbe  apparire.  E tanto  fonerebbe,  aver  ani- 
mi fon  andata  : il  qual  buouw  : tiratoi  entro,  quanto  fe  le  due  voci 
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con  quelle  confonanti  addoppiate  , in  quella  guifa  , unitamente  fi 
fcriveflero  infieme:  averranimo , fonr.  andata  , il  qualluomo  : tiratolltn- 
tro.  Onde  per  fuggire  il  difordine,  le  dette  voci,  come  fi  pro^eri- 
feono  unite , così  unite  fcrivcr  fi  dovrebbono  , averànimo  : Jonan- 
dàta:  il  qualbuòmo : tiratolèntro : e perchè  fi  cognofca  , che  le  due 
voci  non  fon  naturalmente  una  fola,  ma  infieme  attaccate  per  acci- 
dente , fi  pon  l’Apoftrofo  per  contrafiegno  lòpra  la  congiuntura, 
aver' animo',  fon' andata  : il  qual'buomo . Ed  in  tal  guifa  tutte  in  un 
corpo  dirittamente  rillrigner  fi  dovrebbono  da  chi  le  fcrive  altresì. 
Tuttavia,  perciocché  Palle  delle  lettere  portano  al  farlo  alcuna  vol- 
ta qualche  difticultà , ha  ottenuto  l’ufo,  die  fotto  al  fogno  deli’ A- 
poflrofo  fi  iafei  in  bianco  lo  fpazio  d’una  lettera , il  che  rende  an- 
che più  graziofa  la  villa  della  fcrittura.  Ma  le  l’Apollrofo,  non  per 
fegno  del  mancamento  , ma  s’ ufà  acciocché  feempia  fi  pronunzi  la 
confonantc , dov’è  l’appiccatura  : perchè  noi  pongniam  noi , quando 
in  vocali  sì  s’intoppano,  lòpra  le  particelle,  le  quali  in  confonante 
finifeono  naturalmente  ì in  con  , per  , e fe  altre  ce  n’  hanno  della 
medefima  ufeita:  e non  ifcriviamo  inanimo,  con'ejjo:  poiché  innari- 
rao , connejfo , fornendole  dillinte,  rifoneranno,  fecondo  il  nollro  di- 
vilàmento?  Addunque  converrà  dire  altramente,  cioè,  che  per  chia- 
rezza dell’ una  colà  , e dell’altra  , quando  s’accozzano  infieme  , il 
mancamento  dico  deila  vocale  , cd  il  dover  congiugnere  due  parole 
in  un  corpo,  l’ufo  vale  dcll’Apollrofò  , e che  , per  inoltrarne  una 
lòia , non  è lecito  l’adoperarlo  : conciofiìecofa , che  fc  per  inoltra  d’ 
una  di  quelle  cofe  adoperare  il  dovefiìmo,  nelle  parole  tronche  da- 
vanti a confonantc,  c nelle  dette  particelle  in,  per,  e con,  limiglian- 
temente  l 'adoperammo.  Per  la  qual  cofa,  ò feparate,  ovvero  unite 
con  la  fogliente  voce  che  elle  particelle  fieno  foritte  da  noi,  in  ogni 
guifa  rimarria  la  fcrittura  in  quella  parte  fenza  intera  perfezione . 
Perciocché  così  dillinte  in  animo  , con  ejfo  , renderà  il  Inolio  , che 
pur  ora  abbiam  detto  : ed  in  quefl’altra  guifa , inanimo , conejfo , l* 
appiccamento  delle  due  voci  efpreflamente  non  farà  manifello.  E fe 
pur  con  l’Apoltrofo  in  quella  guilà  vorrem  contrafTcgnarlo , iti'ani- 
rno,  con'ejjo,  parrà  a molti  oltr’al  vero,  che  vi  manchi  qualche  vo- 
cale, e lo’ntrodur  novelle  cofe,  non  è imprelà  da  prenderli  da  un 
foio.  Ho  detto  in  quelle  particelle,  che  efeono  in  n,  ed  in  r,  pO- 
fciachè  delle  voci,  che  caggiono  in  una  1,  da  il  in  fuori,  non  ha 
veruna,  la  quii  naturalmente  termini  in  quella  ufeita,  ma  tutte  fo- 
no accorciate , e fidamente , davanti  a confonantc  , in  quella  forma 
ce  ne  ferviamo  : fila  innanzi  a vocale  con  la  I addoppiata  , c non 
altramenti  è'in  ufo,  del , dell' , dello:  al,  alP , allo:  dal,  dall' , dal- 
lo : col , coll’  collo  : nel  , nelP , nello  : quel , quelP , quello  : cavai , 
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cavali*  , cavallo  : f ratei , fratell'  , fratello  ; fantini,  fanciuir , fantini- 
io,  e molti  altri . Hannoci  oltre  alle  dette  in,  con , e per , tre  altre 
particelle,  le  quali  per  accidente  in  ciò,  che  davanti  è inoltrato,  di- 
•vengono  lor  compagne , ciò  fono  ad , per  a:  ed,  per  e : od,  per  0 : 
delle  quali  il  medefimo  , che  delle  precedenti  lènza  alcun  divario  è 
da  dire.  Ora  ciò,  che  per  regola  è fiato  determinato  delle  parole^ 
che  la  vocale  perdono  nella  finita , altrettanto  di  quelle  poche  voci, 
che  nel  dinanzi  patifcono  il  troncamento  il,  in , in  , e fe  altre  ne 
fodero  della  della  natura , non  pur  per  regola,  ma  per  necelfità,  bi- 
fogna,  che  fi  conchiuda  : cioè,  che  unite  alle  precedenti  convenga 
pronunziarle,  pofciachè  {èparate  efprimer  non  fi  potrebbono, 

• Sì  traviato  è’/  folle  mio  dejìo. 

Come  fi  può  Ia/I  dalla  precedente  e,  feparata  pronunziare? 

Come  in  queft’altro , dalla  che  } 

/Velia  jlagion , cbe’l  del. 

Come  ne!  feguente , dal  mai  ? 

Vedrò  mai  ’l  dì } 

Come  fervendoli  lo’ntrigo,  la ’ntenzione,  Ie’nterne,  lo’mpen'o,  la 
,’mpjefa , le  ’mpreiìioni , daf  lo,  dal  la,  dal  le,  fi  potrà  fèparato  efpri- 
niere  il  rimanente  ? Ne  folamente  in  quelle  , che  P eltinguimento 
della  vocale  fofferàn  nella  fronte,  ma  in  gran  parte  ancora  di  quelle 
voci , che  nella  coda  il  ricevono  , la  fieffa  cofa  addiviene , cioè  che 
la  parola  tronca  , difgiunta  dalla  compagna  , non  fi  può  profferire. 
E ciò  fono  tutte  quelle  , che  per  la  fugga  della  vocale  , ò fi  riman- 
gono una  lettera  fola , ò in  alcuna  di  quefle  tre  1,  n,  r , non  rad- 
• doppiate,  e davanti  a cui  Aia  vocale,  non  hanno  la  loro  ufeita:  si 
come  1%  per  lo,  ò per  la , ò per  le  : l’amica , ['amabili  : d’ , per  di, 
d’ Annibaie  : to’,  per  mi,  m’avanza:  t’ , per  ti,  t’ ammoglia  : 1’,  per 
fi  : s’onora  : c’ , per  ti , c’  empie  : v’  per  vi , v’illujlra  : n’  per  ne , 
n’ adorna  : ed  ogni  altra  di  quefia  fchiera , Cosi  alT , deir , all’,  dall* 
coir , neir , queir,  e limili,  pofie  ciafcuna  d’effe  per  la  fua  voce  in- 
tera . E parimente  tutt’  , fettz’ , quandi , fempr ’ , quefi’ , e tutti  gli 
altri,  che  non  finifeono,  come  pur1  ora  è detto:  tutt’altro , quapd * 
io , fempr’arde , quefi ’ animo  « e fimiglianti  . Per  la  qual  colà  perav- 
ventura  Aimerebhono  alcuni  , che  folamente  a quefie  voci  , che  fc- 
parate  profferir  non  fi  poffono  , convenire  l’Apoftrofo , cd  in  ogni 
altro  luogo  vi  fteffe  foverchio  , la  qual  credenza  non  havrei  io  per 
difforme,  ne  gran  fatto  , per  quel  ch’io  creda  , fallirebbe  chi  la  fc- 
guiffe . 
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VAppfirofi  t’ufa  nel  fin  della  parola  in  alcune  voci , che  non  t' ado- 
' per  ano,  fi  pre[fo  a quelle  non  figua  confinante . 

Particella  XXXV. 

M\  procedendo  avanti,  un’altro  luogo  rimane  ancora  all’Apoflro- 
fo , del  quale  infino  a ora  non  s’è  da  noi  ragionato,  e doveva 
perawentura  piìt  convenevolmente  favellartene  addietro,  là  dove  ii 
naturale  intoppo,  il  quale  accade  nel  fi»  della  parola,  venimmo  con- 
fiderando  . Ma  fu  lludiofamente  ferbato  a quello  luogo  , acciocché 
a v effe  quello  trattato  dell’ufo  dell’Apollrofo  tutto  infieme  il  lettore. 
Dico  addunque , che  non  fidamente  s’ ufa  l’Apollrofo  nello  sfuggir 
lo’ntoppo,  a cui  accidentale  abbiam  detto,  ma  in  .quell’altro  anco- 
ra , che  naturale  è chiamato  , ma  folamcnte  nel  fin  della  parola  in 
alcune  poche  voci  , le  quali  naturalmente  caggiono  in  due  vocali , 
ne  mai  s’adoprano  , fe  predo  a quelle  non  lègua  voce,  che  da  con- 
fonante incominci,  e fon  quelle:  ai,  per  al/i,  ò agli',  ei , per  egli , 
ò eglino  : dei , per  del  li  , b degli  : dei , e dee  per  dtbbf,  e debbe  : 
dai,  per  dalli,  b dagli  : coi , per  con  li,  b con  gli  : nei,  per  nety , ò 
negli  : pei , per  per  li  , b per  gli . Nel  proemio  della  quarta  Gior- 
nata: non  /blamente  pe*  piani.  E nelle  Pillole  di  Seneca.  gjluefie  co- 
fi  fi  dìmofirano  apertamente  pe*  figni  . Trai , b fiat  , per  tra  li  , ò 
tra  gli,  b fra  li , ò fra  gli  : fu  i,  per  fu  li , b fu  gli  : quei  , per 
quelli , ò quegli , b quelli  no,  b quegli  noi  Taì , per  tali  : coiai  , per 
cotali  : qua! , per  quali  : bei  , per  belli , ò begli  : fi  atei,  per  fratelli, 
b frategli.  E ne’ preteriti  eh  Gabbiano  cotale  ufeita,  come  potei,  ren- 
dei, e s)  fatti:  e altre  voci  limili,  di  che  forfè  non  mi  ricordo.  A 
cfafchedun  de’  quali,  a giudici»  del  dettatore,  s’cllingue  l’ultima  dì 
quelle  due  vocali , e fcrivonfi  con  l’apoftrofo  in  quefta  guifà , fopra 
lo  fpazio  , che  la  detta  vocale  occupar  dovrebbe  naturalmente  : a* 
buoni , e ’ mi  diede , de*  Jav) , da*  nofiri , co*  primi  , ne*  monti  , pe* 
piani , tra*  fiffi , fra ' luoghi , fu*  campi,  que ’ fanti , qua*  leggi , he* 
giovani , frate*  miei , e si  fatti. 

VApofirofo  T adopera  anche  in  fin  di  parole , che  t'ufano  tronche , 
figua  , ò non  figua  confonante  , per  isfuggir  lo 
’ntoppo  nella  voce  medefìma . . 

• Particella  XXXV L 

MA  baccì  ancora  alcuna  delle  sì  fatte  voci,  che  nel  predetto  mo- 
do danno  luogo  all’apolìrofo  in  amendue  le  maniere,  cioè  tan- 
to lè  vocale , quanto  fe  confonante  feguiti  immantinente  : sì  come 
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#”  per  io:  de’ , per  dei , verbo;  w/V,  per  «ré/:  /aro’,  per  tuoi:  fuo % 
per  fuoi  , così  verbo , come  nome  ; vuo* , per  vuoi  : e altri  di  fimi! 
guifa.  Perciocché  potrebbe  fcriverfi  /’  amo , e /’  debbo:  tu  de' u gat- 
te , r«  de'  tign  ere:  i mie ’ amici  , i mie’  parenti  : i tuo’  intrìnfechi  , 
ì f/ro’  compagni  : i fuo'  ardori  , i /irò’  dolori  : t*  /co’  /re  , r«  /«d* 
fare  : tu  vuo’  ejfere,  tu  vuo’  credere:  e cosi  gli  altri  altresì.  J’e,,per 
fei , feconda  voce  del  verbo  fono , che  dopo  il  miglior  tempo  infìtto 
a ora  s’è  ufato  da  tutti  , e noi  nella  ftampa  del  nollro  tefto  , non 
ce  ne  fìamo  potuti  difendere  in  tutto  nel  libro  delle  Novelle  ( tanto 
puotc  il  mifufo  , che  lungo  tempo  è trafcorfo  } tra  quelle  particelle 
non  debbe  annoverai  ; perciocché  fei , come  voce  di  verbo,,  in  niun 
buon  libro  a penna  , di  quanti  io  n’  ho  veduti  della  migliore  età , 
non  ho  Ietto  ancor  mai  : e dove  nelle  (lampe  ha  quella  voce  ne’  li- 
bri di  quel  tempo  , rifcontrando  i mcdefimi  luoghi  nelle  copie  mi- 
gliori, che  fcritte  furono  allora,  per  tutto  in  quella  parte  ho  i no- 
velli da  quegli  antichi  trovati  difeordanti  ; ed  in  brieve  , altro  che 
fe  -,  da  quel  buon  fecolo  non  veggio  , che  lì  dicelfe . 11  che  da  un’ 
Italico  huomo  , fe  pure  Italico  veracemente  è collui,  che  per  gl’ita- 
lici s’arma  in  battaglia,  per  lo  nome  della  favella,  in  un  fuo  libro 
fu,  non  ha  guari.,  avvertito,  che  altrettanto  peravventura  non  eb- 
be di  vero  in  quell’opera  ; e per  Io  proprio  nome  l’appellerei  di 
buon  grado  , fe  egli  udire  il  potelfe  , e rifpondere  alla  querela  : di 
che  egli  vivendo  fece  profeffione;  ma  contra  i vivi,  anzi  che  per  fe 
fteflo , più  volentieri  per  altrui . E tanto  balli  haver  detto  degl’  in- 
toppi delle  vocali  , e del  modo  dello  fchifargli  , e dell’  ufo  dell’apo- 
ftrofo  : e in  brieve  dell’afprezza,  e della  fatica , che  con  iltudio  nel 
parlar  nollro  fi  fugge  dalla  pronunzia,  , 


- . • 

La  Pronunzia  cerca  la  brevità  : e del  Troncamento  delle  parafe, 
che  precedono  a voci  cominciami  da  confonante. 
Particella  XXXVll. 


E Parliamo  della  brevità  , che  con  iguale  indù  Uria  fi  cerca  dalla 
medefima  : polciachè  quindi  altresì  , polTòno  ufeir  notizie , che 
utili  fieno  a quell’arte  . Dico  addunque ,,  che  per  abbreviare  il  fuo 
corfo  , eziandio  feguendo  voce  cominciata  da  confonante  , fi  maz- 
za, quando  fi  può,  dalia  pronunzia  alle  parole,  la  ior  naturai  fine, 
cioè  la  vocale,  in  cui  efcono  naturalmente:  ed  in  vece  di  dire:  an- 
dare correndo , credono  potere , fofiiene  francamente  , umile  donna , il 
cuore  gentile , pieno  di  fango , meno  che  l’altro , il  pen/ìere  gli  piacque , 
e bene  fu  vero , e gli  altri  limili , e d’altre  guife,  fi  pronunzia,  e fi 
fcrive  : andar  correndo , credon  potere  , fojìien  francamente  , il  cuor 
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gentile . pie*  di  fango , me»  cbe  Poltro , il  penfitr  gli  piacque*  e ben 
fu  vero*  con  tutto  il  rimanente.  Ne  per  tutto  quello  contratterei, 
che  oltr’al  fin  della  brevità , eziandio  altro  riguardo , etti  pronunzia 
in  ciò  faccendo,  non  avelie  ad  un’ora  : cioè  di  fabbricarli  di  mano 
in  mano  un  coiai  foftegno  , ed  appoggio  , col  quale  proceda  con 
una  certa  ferma  ficurezza  il  fuo  corfo  . Perciocché  in  quel  tronca- 
mento appiccandoli  quafi  tutte  le  voci  infieme  , a guifa  di  catena  , 
fi  tiran  quafi  l’una  1’  altra , e fi  ("ottengono  fenza  molta  fatica  : fen- 
za il  rifpetto  del  miglior  fuono  , che  da  cotal  legame  nafce  ' comu- 
nemente , col  quale , e di  dolcezza , e d’  atteggiamento  di  fatica  , lì 
fa  procaccio  in  un  tempo , come  fi  vede  per  la  pruova  del  vedo  : il 
quale  , per  fe  medefimo  , quafi  fopra  una  ruota  par  , che  cammini 
fenza  fatica  di  chi  lo  profferire  , e batta  quafi  Colo  il  muoverlo  da 
principio  : là  dove  il  dire  fciolto  convien  quafi  Tempre  tirarlo  : e 
quando  è fciolto  in  tutto , da  buona  forma  di  Tuono,  non  (blamen- 
te tirarlo,  ma  quafi  portarlo  addotto  è meftiere  . Onde  quanto  il 
verfo  , più  che  la  prolà  , tanto  il  (onoro  , più  che’l  dilcordato  fa- 
vellare agevolmente  fi  fcolpifce  nella  memoria . Per  la  qual  cofa  qua- 
fi da  tre  riguardi  par  , che  fi  muova  quefto  fcacciamento  della  vo- 
cale, di  cui  ora  favelliamo,  il  primo  della  brevità  , il  fecondo  dell* 
alleviamento  della  fatica,  e l’ultimo  detta  dolcezza.  Ma  perocché  fu 
pollo , che  il  predetto  difc;  cciamento , quando  fi  può,  non  ad  ogni 
ora  fi  fa  dalla  pronunzia  , veggiamo  appretto  , quando  di  farlo  ac- 
conciamente fe  le  pretti  il  tempo  opportuno  : e fervano  le  polle 
appiè  per  una  parte  di  quelle  regole  , che  raccoglier  fe  ne  potrete 
bono. 

Qualunque  voce  non  può  troncarli,  e qualunque  vocale  non  può 
eftinguerfi  per  isfuggir  lo  ’ntoppo  d’altra  vocale  tra  parola  , e paro- 
la, eziandio  davanti  a voce,  che  da. confortante  incominci  , non  fi 
potranno  ne  mozzare,  ne  rimuovere . Perchè,  dove  qui  pajano  man- 
car le  regole , a quelle  d’cflb  concorlb  farà  da  rifuggire . 

Non  fi  mozza  parola  , cui  legna  voce  cominciarne  da  f,  che  (la 
feguita  da  altra  confonante.  ZI»  fpirto , un  flocco , un  feudo , e altri 
di  quello  genere.  Tuttavia  da’  poeti  fi  rompe  talor  la  regola.  Dan. 
lufer.  Can.  29. 

. _ Credo , cb'un  fpirto  del  mio  f angue  pianga. 

E di  cotali  11’ha  eziandio  nel  Petrarca,  che  da  altri  fi  fon  notati. 

Non  fi  può  troncar  voce  , la  cui  penultima  lettera  non  fia  una 
di  quelle  quattro  1,  r,  m,  n;  e quelle  Tempre  nel  mezzo  di  due  vo- 
cali : ma  la  m,  e la  r,  (èmpre  feempie  : la  1 , e la  n,  ora  feempie , e 
or  doppie  : amava»  meglio  , aver  caro , umil  donna , fratei  mio , la 
quale , come  JMeJJer  Torci  vide , f enti  va»  dire  , da»  fede  , faro » ca- 
ri. 
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ve,  che  così  fcrivono  i noftri  cinque  migliori  , cioè  dati  , e fami , 
chechè  altri  fi  dica  nella  Tua  Giunta  , parlando  di  quei  due  luoghi . 
Ma  di  quelle  delle  due  n,  che  fi  tronchino  in  fimil  guifa  , forfè, 
che  non  ci  ha  altro,  che  la  fetta  voce  di  certi  verbi  nello ’ndicativo 
prefente,  la  quale  in  attuo,  ò in  tnno , ò in  etttio,  termina  la  fua  li- 
ne: fanno , damo,  potino,  e sì  fatti  : ma  in  alcuni  con  piti,  ed  in 
altri  con  minor  grazia  : imperocché  fan  bene  , e limili  , appaiono 
nella  profa  più  duri,  che  molti  altri.  Quelli  delle  due  11,  che  fi  Ja- 
iciano  così  mozzare  , foiamente  ne’ -nomi  il  conlèntono  , e ciò  nel 
numero,  che  fi  chiama  d’un  folo,  ne’  nomi  dico  , che  finifeono  in 
allo , cavallo,  cavai : in  elio , rubello,  rubel : in  ilio,  in  qualche  no- 
me proprio:  Cirillo,  Crii : in  ulto,  in  alcuno,  come  fanciullo , fau- 
ci ul:  in  olio,  fi  può  dire  in  niuno,  che  comporto  non  Ila,  perocché, 
non  fi  direbbe  Apoi  , tracol  , c limili  , fe  non  con  gran  durezza . 
E generalmente  ciafcuna  di  quelle  ufeite  , qual  più  , qual  meno  pa- 
tifeono  eccezione:  poiché,  ne  crifal , ne  curai,  ne  traful,  ne  altri 
fonili  fi  proficrifeono  fenza  fpiacevolezza  : e molte  voci  di  due  filla- 
be  , cotale  accorciamento  fortengono  malvolentieri  : perchè , ne  tal , 
per  tallo,  ne  fai , per  fallo  , nc  altri  molti  s’ adoperrebbono  fenza 
difformità.  Hanno  sì  fatti  mozzamenti,  come  fi  vede  in  tutti,  que- 
lla proprietà , che  non  folo  la  vocale  , nella  qual  caggiono  natural- 
mente, ma  la  metà  perdono  ancora  di  quella  confonante  , clic  rad- 
doppiata fiede  davanti  a lei  : c ciò  neceffariamente  addiviene,  poiché 
coniònante  addoppiata  etter  fine  di  parola  non  potrebbe  giammai . 
Ma  le  Unificano  in  i,  e ricevano  l’ accorciamento , non  tanto  la  me- 
tà , ma  tutto  lo  ’ntero  perdono  d’ ett'a  confonante  addoppiata , e ri- 
tengono la  vocale  : dalli,  dai  : cavalli,  cavai  : belli,  bei:  quelli,  quei : 
fratelli,  fratei  : c di  quella  anche  talor  fan  dono  alfapottrofo  , e Te- 
ttano da’ , e cium’  , e frate'  miei  ditte  più  d’una  volta  il  Boccaccio. 
Tuttavia,  ne  fei  , per  felli , ne  fnei  , per  i fittili  , ne  fauci  ni  , per 
fanciulli , fi  direbbe  correttamente , ne  altri  fimiglianti  : avvegnaché 
l’ultima  fenza  l’i,  cioè  fauci u' , fi  dica  da  ciafchcduno . Miracoli  del- 
la Mad.  onde  co'  fauciu'  loro , e con  le  donne  loro  andavano  a quefict 
cbiefa  . Ma  quello  troncamento  alle  parole  di  feempia  confonante 
convien  ne  più,  ne  meno,  dicendofr  tai , da',  per  tali  : cotai , e 
cota ',  per  cotali  : c quai , e qua' , per  quali  , e tutti  gli  altri  della 
ftefla  maniera.  Fra  Giordano  : e fecer  to'  palagi  , e ta ' maraviglie , 
che  non  fi  potrebbe  dire.  Vita  di  San  Giovambatitta : fanno  dunque 
infierne  in  una  cafa  cota'  madri,  e cota ' figliuoli . E di  lotto:  Sì  che 
quefio  luogo,  dov' erano  cola'  perfine,  era  quafi , ec.  In  molti  per  lo 
contrario  falla  la  fimiglianza , pofciachè  pai , per  pali,  c molti  fimi- 
li,  dall’ufo  non  fi  ricevono*,  ne  eziandio  mai , per  mali  : comechè 

ma' 
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ma'  per  lo  contrario  fi  dica  ferma  durezza  : Gio.  Vili,  per  purgare  i 
peccati , e i ma'  guadagni  de'  Fiorentini  , e de'  l.uccbeft , e eziandio 
de'  Lombardi : c di  fiotto:  ove  fcrivevano  i ma'  fattori  de ' grandi:  e 
altrove  : per  tagliare  di  fatto  piedi  , e mani  a'  ma'  fattori  : e ap- 
predo  : •volendo  far  gì  ufi i zi  a di  certi  ma' fattori  , i quali  erano  maf- 
nadicri . Fittole  di  Seneca  : fi  guarderà  dalle  tempefe,  e da’  ma'  •ven- 
ti . Me ’,  per  meglio , c per  mezzo  non  è di  quello  luogo  , c tra  le 
voci  tronche  forfè  fi  noterà  : Ma  non  pertengono  a quella  particel- 
la , ne  di  parlarne  cosi  dittcfarrtfcnte  in  quello,  ne  in  altro  de’  prc- 
fenti  libri  ho  in  animo  : perciocché  maggior  volume  richiederebbe, 
e che  della  Gramatica  trattafle  diffulamente  : poiché  ad  altri  mozza- 
menti , che  paiono  di  fimil  gtiifa,  come  del  io/,  c to' , per  togli  : del 
•vuoi,  e vuo' , per  t mogli,  e cotali  altri  aliai,  converrebbe  render  ra- 
gione: il  che  ad  altri  più,  che  io  non  fono,  intendenti,  ò pure  ad 
altro  tempo , ho  propotto  di  riferbare . E torniamo  alle  regole , che 
di  quella  parte  d’ortografia  a raccogliere  incominciammo  • 

Nelle  parole,  le  quali  troncate  rcttino  col  fine  in  m,  la  m fola- 
mente,  quando  percuote  in  p,  ò in  b,  ò iif  fc  fletta , cioè  quando 
le  viene  appretto  un’altra  m,  fi  rimane  quel,  ch’eli’ è:  andiam  prc- 
fio,  crediam  bene  , pogniam  mente  : ma  incontrandofi  in  altra  con- 
lònante  , vicn  trasformata  in  n,  buon  dice,  poffìatt  torre  , dubita» 
correre,  fappian  dire,  ottegnian  grazia  , •veggi an  lume  , recbian  no- 
velle, prendian  qutflo , andian  ratti , fi aren  fopra,  cadren  tutti,  ira- 
van  venuti  , portian  zoccoli  : ma  intoppandofi  con  la  f , ò con  1’  u 
confonante , il  fatto  fuo  par  dubbiofo  : perchè  quelle  due  lettere 
fenza  congiugnerli  le  labbra,  mottra  che  anch’ellc  non  pollano  pro- 
iiunziarfi  : il  qual  congiugnimento  a profferir  la  m c in  tutto  necel- 
fario.  Ma  nel  vero  quel  della  f,  e dell’u , chi  beri  riguarda,  non  c 
de’  labbri  vero  congiugnimento,  ma  avvicinamento  : il  che  alla  pro- 
nunzia di  ella  m non  e fofficiente  . Onde  si  come  t detto  folo  col 
p,  e col  b , e con  fe  fletta  , nelle  qnai  lettere  fidamente  in  efprefia 
maniera  le  labbra  fi  congiungono,  fi  manterrà  la  m nel  detto  tron- 
camento , e con  la  f,  e con  l’u,  come  con  l’altre , in  n fi  caugerà: 
fan  fatti , verte»  fuori , andian  via,  ed  ogni  altra.  Cangeralfi  dico 
nella  pronunzia  , e per  confcguente  cangiar  dovrebbefi  anche  nella 
fcrittura  . Ma  perchè  ciò  apparirebbe  nuovo  a chi  legge  , e troppo 
guade  dalla  lor  prima  forma  gli  fembrerrebbono  le  si  fatte  parole , 
dalla  ’nvecchiata  ufanza  , in  quella  parte , peravventura  , non  è da 
dilcoftarfi  : e con  la  m le  dette  voci  potranno  fcriverfi  , come  s'ula 
comunemente:  facccndo  ragione,  che  l’arbitrio  dell’ufo  a quella  let- 
tera, in  quello  fatto,  abbia  mutato  il  valore. 

Non  fi  tronca  parola  d’una  fillaba  fola,  perciocché  ne,  e lo,  quan- 

•-  - do 
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do  pur  perdono  la  vocale , feguendo  confonante,  non  fono  voci  per 
fe , ma  parti  d’alcune  voci,  con  cui  fi  fono  unite:  come  fi  vede  in 
fin  gìa,  fi»  fogge,  te»  dee  , ve»  infoiai , credendo!  morto , focel  ca- 
dere , e limili . Dante  : Inferno  can.  20. 

Ben  te»  de ’ ricordar,  che  non  ti  nacque . 

.Ma  quefto  della  ne,  come  nel  verfo  è fovente  , cosi  nel  dire  fciol- 
to  fi  rifiuta  del  tutto  . In  quelli  altri,  che  ’l  potejfe  /coprire,  a cafa 
fon  fel  menava , via  nel  fece  portare,  la  1 fta  per  il  : che  il  poteJJ'e , 
il  fi  menava  , il  ne  fece  portare  : ma  nel  primo  è voce , clic  Ita  da 
fe,  e vuol  l’ apoftrofo  addietro:  che  ’l  potejje  /coprirei  negli  ultimi, 
e col  fe,  e col  ne  s’è  unita  in  compofizione , e P apoflrofo  non  v* 
ha  luogo:  ma  fol,  e nel,  tutto  in  un  corpo,  convieni!  fcrivere  fen- 
za  difgiugnimento.  E nella  voce  fol  fi  muta  l’i  in  è per  una  rego- 
la, la  quale  altrove  fi  farà  mdniferta. 

Non  fi  tronca  parola , la  qual  finifca  in  a , fuorché  ora  , quando 
è avverbio  con  tutti  i Tuoi  comporti  : ancora , allora , qualora , e fe 
altre  ve  n’ha:  e cosi  fuora,  quando  ferve  per  titolo:  fuor  Madda- 
lena , fuor  Lifabetta  , fuor  Goftanza , fuor  Caterina . Ma  quando  rta 
per  forella , ferva  anch’ella  la  regola , ne  fi  direbbe  la  fuor  mia  , e 
si  fatti . 

Non  fi  tronca  nel  numero  de’  piti  voce  di  nome,  la  qual  termi- 
na in  e. 

Non  fi  mozza  alcun  noine  nel  numero  de*  più , il  quale , mozza- 
to, refti  finito  in  I:  tuttafiata  l’ufo,  per  compiacere  al  fuono,  rom- 
pe talor  la  regola  in  alcuni  , che  efeono  in  i , come  in  Calandrino 
innamorato,  G.9.  ».$.  c.489.  v.  1 2.  e da  parte  di  lei,  ne  gli  faceva  tal 
volte  , che  cosi  , cioè  talvo/te  , hanno  il  Mann,  e ’l  27.  e’I  73.  e 
può  anche  edere  di  quegli  avverbi,  che  una  fola  parola  fon  doven- 
tati . Il  Petrarca  dille: 

E di  lacciuoli  innumerabil  carco . 

Onde  perav ventura  troppo  rigorofi  giudici  fon  coloro  , che  al  mo- 
derno Poeta  rimproverano  i giuvenfl  furori  , e gl ’ immortai  trofei , 
poiché  in  lungo,  e continuvato  poema  eroico  non  gli  concedono  og- 
gi l’ufo  di  quelle  cofe,  che  dall’antico  noftro»  in  breve  , ed  inter- 
rotta poefia,  non  fu  fchifata  nel  miglior  tempo  del  fior  della  favella. 

1 medefimi  nomi  della  predetta  regola,  mafchili,  e femminili,  "qua- 
li Tempre  troncar  fi  polfono  nel  numero  dell’uno:  cotal , tal , qual , 
mah  mal  compagno:  fai > fai  grojjo : forali  Petrarca; 

L'ultimo  forai  la  difpietata  corda  . 
fedfl,  rad . 11  detto: 

E qual  è il  mèf  temprato  con  fajfonzio . 

Fel . Il  medefimo  : 
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§l»efìo  fu  il  fel , quefii  gli  /degni  , e Pire. 

Sottil  : vii . Pure  il  Petrarca  : 

Ch'ogni  vii  curo  mi  levar  d'intorno. 
il  Soli  il  Predetto: 

Vinca  il  tuo  fai  le  mie  tenebre  nuove  l 
fai , per  palo  : gli  diede  d'un  pai  nelle  reni  : vangel,  pel , di  pel  rof- . 
/o  : Jit,  un  fil  d'oro  t ftbil  : figliuol  : fui , per  filo  : il  Petrarca  : 

Nj  fa  far  fui , ne  gire  , ov' altri  il  chiama, 
bioccol,  anitroccnl , Jlimol , emul , Traftbul , grembiuli  mufi  per  wt»/*: 
il  mal , che  cadde  : ma  in  ogni  guifa  sforzatamente  . E non'  pure 
in  quello , ma  anche  in  altri  di  quelli  troncamenti  , convien  guar- 
darli da  tutti  i fuoni  , che  punto  fieno  sforzati  , e piii  affai  nella 
profa , e brevemente  configliarfcnc  con  Forecchie  : ed  in  quelle  maf- 
fimamente , che  tronche  rcllan  d’una  fillaba  fola , si  come  polo , fe- 
to, calo.  Perocché  non  fi  direbbe  quant'  ha  di  cal  quella  balla  : ne 
io  jìel  della  pianta , ne  il  poi  di  Settentrione:  et!  anche  la  voce  fra- 
le difficilmente  fi  lafcia  manomettere . Tuttavia  il  Bembo  la  mozzò 
con  vaghezza . 

E'J  piè , cht'l  fral  di  noi  porta,  e conduce. 

Telo  con  P e aperta , che  Ha  per  dardo , ò per  freccia , quando  s’u- 
faffe , nofl  cederebbe  all’accorciamento  : ne  può  udirfi 
Ove'l  dorato  tei  volando  aggiunfi . 

ma  telo  con  P e chiufà,  che  affai  diverta  colà  lignifica  dalla  freccia,' 
e dal  dardo , fi  potrà  bene  egli  accorciare,  dicendoli  : un  tei  di  len- 
zuolo, cd  in  ogni  altra  guifa,  che  venir  polla  a uopo  il  fuo  nome: 
e di  molte  di  quelle  cole  non  ci  ha  altra,  ragione , che ’l  confinilo  , 
e’I  coftume.  Laonde  in  quelle,  che  fi  ritruovan  nelle  buone  fcrittu- 
xe,  nell’uno,  e l’altro  modo,  è da  ricorrerne,  si  com’io  dilli,  per 
la  fentenzia  all’  orecchie , c nell’ altre  all’ufanza  del  popolo  , che  le 
favella. 

Non  fi  mozza  voce  di  verbo  , la  qual  mozzandoli  retti  col  fine 
in  I,  fuor,  che  la  terza  del  numero  dell’uno  nello  ’ndicativo  del  pri- 
mo tempo  , quando  finifee  in  le  : vale,  cale  ,file  , affale  , fu  ole , 
vuole , e si  fatti.  In  Andreuccio  da  Perugia.  £ mentre  parlavano, 
d/Jfe  P uno . Che  vuol  dir  quefio  i 

Delle  voci  de’  verbi , alle  quali , fe  fi  tronchino , l’ultima  lettera 
fi  rimanga  la  m,  poche,  ò niune  forfè  fi  mozzeranno,  fuorché  ne* 
verbi  quelle  , che  cleono  in  amo , ò in  emo,  purché  la  prima  d’elio 
verbo  non  fia  , la  quale  con  quella  ulcita  non  fi  tronca  giammai . 
Diradi  adunque , amiam , amavam , ara  e rem , filem  , filavam , direni, 
crederrem , ufeirem:  ma  non  ricbìam , per  richiamo,  ne  i fiera , per 
ifeemo , ò alcun’altro  di  fomigliante  guifà  . Altrettanto  forfè  de’ no- 
mi, 
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mi , c degli  avverbi  dì  quella  ufcita  cibila  m,  è da  dire , e di  tutte 
altre  parti  del  favellare  altresì  , cioè  , che  ninna  di  loro  mozzar  fi 
lafcia  , la  qual  non  caggia  in  uno  de’  predetti  due  fini  , amo  , ed 
emo . E fe  Dante  difle  : 

Che  piò  mi  gr  avertei , com  piò  m'attempo.  •• 

Ed  il  Petrarca  : 

Cora  perde  agevolmente  in  un  mattino . 

E altre  fimili  : fu  licenzia  , e non  regola  , e per  mio  credere  non  è 
da  fcguitargli. 

I nomi,  che  (mozzicati  refiino  in  fine  con  la  n,  quali  tutti  tron- 
car fi  p odono,  fuorché  gli  ulcenti  in  a,  e nel  numero  de*  piti  in  e. 
Nella  figliuola  del  Rè  d’Inghilterra:  avvenne , che  contr' alt  opinion  d' 
ogni  buomo.  E di  fotto  . E quivi  poiché  alcun  Sì  dimorati  furono  : 
cosi ’l  Mann,  e ’1  27.  in  Cimone  . Sopra  la  nave  de'  Radiati  [aitò  : 
cosi  leggiamo  col  migliore . Nella  penna  della  Fenice  : e con  un  pa)o 
di  poppe , che  partvan  due  ceflon  da  letame . In  Gulfardo.  Le  nife 
in  mano  quejìi  dugento  fioriti  d'  oro  . £ in  Calandrino  pregno  : co- 
me fe  da  fptndere  avcjje  avuti  dieci  mila  fiorin  d'oro  . Nel  Giudi- 
ce Marchiano . E fu  pofio  cofiui  tra  gli  altri  giudici  a udire  le  qui- 
Jìion  criminali  . Nel  Rè  Carlo  innamorato  : Furono  di  Firenze  ì 
Gbibellin  cacciati.  In  brieve  dicefi,  e fcrivefi:  La  diman  venne , ben 
fu  , fin  diede , il  fiellon  cadde , comun  danno , il  pagati  crudo , il  ter- 
ren  pefo  , vin  forte,  divitt  poeta , per  don  chiede  , fuon  di  tromba , il 
digiun  fofiennero  . E anche  quelli  , avvegnaché  men  domeftichi  : i 
Crifiian  furono , i foffi  pieti  di  morti , / Saracin  per  detono , gli  fprott 
ne'  fianchi , i prun  lo  p un  fero  . Ma  ci  hanno  parole  fdrucciole  , e 
voci  di  due  fillabe  , ea  altre,  le  quali  a niun  partito,  ò molto  sfor- 
zatamele Hanno  dentro  alla  regola,  si  come:  futi,  per  fune : nati , 
per  nano  : amen,  per  amino  : ofeen  , per  ofeeno  : amen  dui; , per  amen- 
duni  : imperciocché  l’orecchie  non  fofterrebbono  amendun  vennero  , 
benché,  i digiun  fofiennero  , lènza  gran  fatto  nojarle , dir  fi  potelTe 
eziandio  nella  profa . E nafee  forfè  la  differenza  del  rimbombo,  che 
fa  quel  d tra  la  lìquida , e la  vocale  nella  voce  amendun  : là  dove 
l’altra , cioè  digiun , tutta  piana,  e tutta  (bave,  e fenza  veruno  in- 
toppo , non  fi  conofce  appena  , che  termini  in  confonante  : perchè 

firn  arrendevole  (oggiace  ai  troncamento  . Onde  più  ad  ogn’ora  mi 
ermo  nel  mio  credere,  che  in  si  fatte  colè,  dove  la  regola  va  va- 
gando, la  più  ficura  regola  il  giudicio  fia  dell’orecchie. 

Ne’  verbi  tutte  le  voci , di  cui  la  n fia  penultima  lettera , fe  la 
n iia  feempia,  e fegua  apprelTo  a vocale,  troncar  fi  lalciano  nel  ver- 
lò , e nella  prodi , dalla  prima  in  fuori  di  elfo  verbo , la  qual  pcr- 
avventura  non  fi  mozza  giammai , fuorché  nel  verbo  fino. 

E e I no- 
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I nomi  di  qual  s’è  l’una  di  quefle  quattro  fini,  are,  ere,  ire , ore* 
quali  tutti  mozzar  fi  pofTono  nel  numero  dell’uno:  compar , cornar , 
dcfir,  furor.  In  ure , forfè  ninno,  (è  non  fe  forfè  alcuno  friruccio- 
lo , come  augur , e fimiglianti  . In  quella  regola  par  duro  for , per 
fuore  , e fuor  , per  lo  contrario  s’ adopera  acconciamente  . Eccone 
efemplo  nella  canzone  della  quarta  Giornata  : 

Dentro  raccolto , e me  cacciato  fore. 

E nel  Tegnente  verlò: 

Com'io  conobbi  me  di  fuor  cacciato. 

11  Petrarca  altresì  , che  a fuore , e a fuori , Ipette  fiate  nel  fin  della 
parola  levò  vìa  la  vocale,  fore  , lafcio  tuttavia  interi  , lè  pur  fi  am 
certi  , che  1’  ulatte  giammai  . Ma  della  comune  regola  , poiché  mol- 
to è patcfe,  fieno  aliai  due  riempii  del  libro  delle  Novelle . In  Mad. 
Beritola  . Che  quanto  io  amerà  la  Spina  , tanto  fempre  per  amor  di 
lei  amerò  te.  Cosi  fcrivono  i due  migliori.  Nel  Gerbino:  il  fuo  fc- 
greto  , e grande  amor  facejfe , per  quel  modo , che  miglior  gli  paref- 
fe  fentire . 

Voci  di  nome  , quantunque  lè  ne  trovino  , che  ne!  fingolar  nu- 
mero abbian  Pufcita  in  ri , con  r Icempia  , e futteguente  a vocale * 
d’eflTer  troncati  (ottengono  comunemente. 

1 medeftmi  anche  nell’altro  numero,  che  de’  piti  è chiamato,  quan- 
tunque a molti  paja  contt’alla  regola,  fpette  fiate  ricevono  il  tronca- 
mento. L.’  Autor  nottro  nella  introduzion  delle  Giornate  . Li  quali 
volentieri , e guida , e fervido*  ne  faranno . Ed  in  Martellino  : e al- 
le maggior  fatiche  del  mondo  , rotta  la  calca  . E nella  figliuola  dei 
Soldano  : ed  in  ajuto  di  lui  molti  fignor  vennero  : cosi  leggiamo  con 
le  due  miglior  copie.  Ed  in  Federigo  degli  Alberghi  : quanto  la  vo- 
fira  vaghezza  pojfa  ne*  cuor  gentili . E nella  penna  della  Fenice.  Le 
maggior  croci,  che  vi  capevano.  Nel  Geiofo*  che  confetta  la  moglie: 
e’  mi  darebbe  il  cuore  ai  fare  ì piacer  miei  in  guifa . E nello  Sco- 
lare , e Vedova  : il  favio  /, colare  lafciati  i penfier  Jilofofìci  da  una 
parte.  E di  fotto.  La  quale  con  le  maggior  rifa  del  mondo  rafcoltò. 
E nel  Maeftro  Simone  in  corfo . E voi  , fignor  Medici , vene  guar- 
date molto.  E nella  Ciciliana,  e Salabaetto.  Ed  ella  a fargli  i mag- 
gior piaceri.  £ nel  Pont’  all’oca  : gli  'ncominciò  con  la  fiocca,  a dare 
i maggior  colpì  del  mondo  . E nel  giardin  di  Gennajo  : fatto  cogliere 
de ’ piti  be’  frutti  , e de ’ più  be'  fior  , che  v'erano . E nel  Saladino, 
c Metter  Torello:  avvitò , che  gentiluomini  , e frani er  fojJt.ro.  E di 
lotto:  dove  già  ben  cinquanta  de*  maggior  cittadini  . E ue’  Dialogi 
di  San  Gregorio  : e cotti  irte  tigli  a chiamare  , e a dire  per  nome  , fi- 
gnor  miei  » figliar  miei . E tuttavia  quella  regola  mcn  ficura  ne’  no- 
mi , che  finilcono  in  ari  , perchè  diremmo  bene  gli  /colar  furono  : 

i ma- 
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i maritar  pittarono  : ma  non,  gli  avar,  gli  amar , i car,  c la  maggior 
parte  del  rimanente  . E nell*  altre  fini  altresì;  tri  , tri , or/,  fono, 
c parole  di  due  fillabe,  ed  altre  , che  alla  regola  difficilmente  ubbi- 
discono, cer,  per  ceri  ; gir , per  giri  : mor , per  mori , e molti  altri . 

De  i nomi  ufeenti  in  aro  , alcuni  non  fi  mozzano  , ne  nel  ver- 
fo  , ne  nella  profa  , alcuni  il  fanno  nell’un  luogo  , e nell’altro, 
ma  non  davanti  ad  ogni  parola  . Perciocché  innanzi  a voci  d’uni 
fillaba  fola,  b con  l’altre  parole,  feco  non  si  congiunte,  cliente  fo- 
no gli  epiteti,  molti  nomi  troncar  fi  lafciano,  che  con  gli  epiteti, 
ò nomi  aggiunti , ò pìtetti,  che  chiamar  gli  vogliamo,  rifiutano  l’ac- 
corciamento. Comporterebbefi  in  qualche  modo,  avar  fu  sì  ; ma  non 
Pavar  vecchio  : il  fubito  ripar  fi  prende , ma  non  il  ripar  fubito . E 
queffo  fia  il  paragone  da  conofcere  i più  duri,  e men  duri . Peroc- 
ché quando  l’accorciamento  non  appare  sforzato  , tra  i nomi  così 
congiunti , ufalo  pure  arditamente , non  pur  nel  verfo,  ma  eziandio 
nella  profa. 

Dì  quelli  , che  caggiono  in  ero , di  que’  che  feendono  in  irò , e 
di  que’  che  finifeono  in  oro,  quafi  lo  fteflp  c da  dire,  che  degli  u- 
fcetiti  in  aro,  pur  teftè  abbiam  detto:  fe  non  inquanto  alcuni  d’ef> 
fi  di  lor  natura  fon  più  tronchevoli  affai,  per  chiamarli  con  quefio 
nome,  diceudofi , Pier , e ver,  e nocchiere  e fender , ed  altieri  c 


altra  terminazione;  cioè  in  tre,  penfien , nocchiere , fentiere , c »wr- 
t'tre , non  voleflimo  riconofcere. 

De  i terminati  in  uro  , forfè  nìuno  generalmente  fari  tron  cabile 
nella  profa,  ed  anche  nel  verfo , non  in  ogni  poftura,  ed  alcuni  in 
niuna,  chente  fono  le  parole  d’una  fillaba  fòla,  come  duro , e si  fat- 
te : avvegnaché  Petrarca,  ò per  licenzia,  ò per  afiomigliar  col  Tuo- 
no della  parola  il  concetto,  diceffc  : 

Ch'ogni  dur  rompe , ed  ogni  altezza  inchina. 

Come  anche  forfè  in  quell’aitro,  con  la  forma  del  verfo,  volle  fini-* 
tare  il  falto.  - .di'vi 

E gran  temp'è , ch’io  prefi  il  primier  folto.  db 

Non  fi  tronca  voce  di  veri»  , la  qual  troncata  redi  finita  in  r, 
fuorché  nel  numero  dell’uno  , la  prima  , e la  feconda  del  prefente 
del  primo  modo  nel  verbo  paio,  e appajo , e altri  di  quella  fchicra ; 
tu  par  mezzo  morto , e'  par  che  tu  non  vegghi . Appreffo  in-  tutti  i 
verbi,  nel  detto  primo  modo,  la  terza  voce  nel  nnmero  de’ più,  in 
quel  preterito  , che  fi  chiama  perfètto , la  terza  dico  , quando  per 
troncamento,  ò per  natura  viene  a cadere  in  ro,  amaro,  amar:  po- 
terò , poter  : videro  , vider  : fedettero  , fidettet  : UJJcro  , lef- 
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fer  : feti  tiro , fintir . E oltr’a  ciò  la  terza  del  medefimo  numero  ne*' 
modi , che  ottativi , e fubjuntivi  da’  latini  Gramatici  s’  appellan  co- 
munemente: la  terza  dico  di  queil’altro  preterito,  che  non  perfetto 
s’intitola  da’  medefimi,  quando  la  detta  voce  viene  a cadere  in  ro  , 
JììmaJJero  , tenejfero , credejfero , coprijfero  : e quella  ancora  , che  da 
alcuni  con  elfo  lei  s’accompagna,  filmerebbero,  terrebbero,  crederr  eb- 
bero, coprirr ebbero . Ultimamente  la  prima  di  quel  modo,  a cui  di- 
cono infinitivo , portare , vedere , commettere , intervenire.  E ciafcu- 
ua  delle  predette  , come  nel  verfo  , sì  fi  troncano  nella  profa  , e 
come  in  tutte  l’ altre  , così  ancora  nelle  parole  fdrucciolc  . Eccone 
efemplo  in  ejfere  in  Andreuccio  da  Perugia,  G.  2.  n.s.c.  70.9.  18.  e 
ricordandoli  ejfer  ver» , che  il  padre  era  fiato  in  Palermo. 

Gli  avverbi,  e l’altre  parti  del  favellare,  che  ferban  tempre  la  me- 
defima  voce , in  quello  fatto  nel  troncamento  , quali  fempre  fèguo- 
. no  i nomi,  ò l’altre  voci,  a cui  fon  fimiglianti  nella  terminazione. 

E del  troncar  le  voci , balli  quanto  s’  è detto  : perocché  a parlarne 
compiutamente,  farebbe  luogo  di  piò  lungo  trattato,  che  capir  nou 
potrebbe  nel  prefente  volume, 

Ci>e  la  tiofira  lingua  volentieri  non  addoppia  le  confinanti  , «0»  fola 

nel  mezzo , ma  nel  principio  della  parola  : che  il  s)  fatto  non  è 
,*  , veramente , ne  può  ejfere  raddoppiamento  di  confinante  . 

Ma  ebeebe  egli  fifia , qual  co  fa  lo  generi,  e quando 
accaggio , e quando  nò,  e come  debba  fcriverfi 
in  quefia  parte  : ed  in  quali  voci  fpe- 
• ' ' zi  al  mente  più , che  nelf  altre , fi 

raddopp)  la  confinante. 

i:  ; . • Particella  XXXV 111. 

<1  I;  '•  ! ' • • . . 

PReflo  alloltudio  delI’elTcr  breve,  a mandar  fuori  le  fue  voci  (col- 
pite, e con  robullo  fuono,  e quali  noderofo  rapprelèntarlo  al- 
l’ orecchie  , come  anche  addietro  accennammo  , è rivolta  la  lingua 
noflra.  E per  quella  cagione  nelle  fue  voci,  le  più  fiate  contr’ all’ 
ufo  d’altre  favelle , raddoppia  le  confonanti , cioè  con  doppia  forza 
comunemente  le  manda  fuori  . 11  quale  addoppiamento , col  por  la 
della  lettera  due  volte  allato  allato  per  entro  il  corpo  delle  parole  , 
per  antico  coftumc,  s’efprime  nella  fciittura , fegnando  [arto , nome, 
con  una  fola  'n,  e fanno  verbo,  così  con  due,  apprelTo  l’una  all’al- 
tra , polle , come  fi  vede . Non  per  tanto  non  ci  dobbiamo  fare  a 
credere  , che  le  due  confettanti  due  volte  fi  profferilcano  : percioc- 
ché fe  ciò  fofle , due  fiate  altresì,  d’efia  medefima  confettante,  nel- 
la bocca  di  chi  favella,  . fi  feria  fe  battuta,  e feutirebbeli  efprcflamcn- 
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te,  Ik  dove  altro,  che  ima  non  vi  ft  fa  giammai,  ne  far  vi  ft  potreb- 
be , fenzachè  fuono  dì  vocale  tra  l’una,  e l’altra  vi  fi  fentifle  inter- 
pollo . Per  la  qoal  cofa , come  s’é  detto,  più  per  confenfo,  che  per 
ragione  , fu  quella  ufanza  introdotta  del  foggiugner  nella  fcrittura 
la  medcfima  conlonante  : e piu  diritta , chi  ben  riguarda,  fu  la  co- 
ll urna  , che  nel  latino  idioma  , e forfè  in  altri  , fecondo  il  tellimo- 
nio  d’approvati  Autori  , prevalfe  per  alcun  tempo,  ciò  fu  di  porre 
in  quella  vece  una  linea  torta  fopra  la  confonante  , la  quale  con 
doppia  forza  doveva  pronunzi arfi  : il  che  ancora  nelle  noflre  fcrittu- 
re  , fi  colluma  da’  copiatori  , così  fcrivendo  , fiaraa  , e dóno  , per 
fiamma  t danno.  E non  pur  fopra  la  m , e fopra  la  n,  dove  più  co- 
mune è quello  ufo  , ma  fopra  altre  lettere  ancora  , nelle  copie  del 
miglior  fecolo  fi  vede  alcuna  volta  . Ecco  il  Villani  dello  Sperone. 
E'T  potolo  fu  molto  allegro , ch'ella  non  cade , con  la  linea  fopra,  in 
vece  a’un’altro  d,  e ciò  nel  Teloro  del  Giamboni  fi  vede  molto  fpeflo. 
Non  perciò  ad  altro  fine  fi  faceva  da’  nollri , ò fi  fa  oggi  , che  di’ 
abbreviamento.  Ma  cheunqtie  in  ciò  fi  fia  la  ragione,  all’ufanza  in- 
vecchiata non  è da  contallare  : ed  ha  potuto  il  comune  confemi- 
mento  mutare  in  quella  parte  la  naturai  forza  de’  fegnidi  quelle 
lettere,  sì  che  le  due  medefima  in  quella  gni&,  una  dopo  altra  al- 
legate , vagliano  per  lina  fola  , che  con  doppia  fqrz.a  fi  profferite* . 
Dico  con  doppia  forza,  pofciaché  nelle  due,  più  forte,  e più  robu- 
fta,  nella  bocca  di  chi  la  proffera,  fi  fente  la  battuta,  che  nell’una 
non  addiviene . 11  che  nafcerc.  da  doppio  fpirito  fi  llimerebbe  da  chi- 
chi1  fia:  ma  la  dottrina  d’alcuno  antico  favio  par,  che  voglia  il  con- 
trario : cioè , che  dal  farfi  quel  movimento  più  tardo , ò più  veloce, 
e della  battuta  , e del  fuono  derivi  la  differenza.  E forfè,  che  noti 
fi*  malagevole  Taverne  alcuna  ptuova  in  opere  più  fediate.  Peroc- 
ché fc  fi  riguardi  ( fieci  permeilo  co’  nollri  efempli  provar  gli  altrui 
pareri  ) che  il  vento  chiufo  nel  mantice  , efee  con  tanto  maggior 
forza,  e percuote  con  tanto  maggiore  empito  la  parte  contrappolla, 
c brievemente  tanto  più  forte , e più  robullo  , e più  granito  ne  fa 
fentire  il  fuono  , quanto  con  più  preficz.za  la  fovrana  parte  di  ef- 
Ib  mantice  fi  fa  feender  da  alto  a balio,  benché  nel  tardo  movimen- 
to efea  per  tutto  ciò  tanta  parte  di  fpirito  , quanta  fa  nel  veloce, 
ma  n’efce  meno  iu  un  tempo . Così  delle  due  lettere  forfè  fi  potrà 
dire:  eaggiugnerci  appreffo,  che  i mufcoli  di  quelle  parti,  che  nella 
bocca  concorrono  al  profferire  * fecondino  il  movimenro:  e più  pia-  ' 
no , ò più  forte  battano  anch’  elle  , fecondoché  più  , ò men  veloce 
lo  fpirito  venga  fuori  . Ma  è forte  duro  a comprendere  , onde  ciò 
nalca,  che  pronunziando  noi  in  quella  guilà  le  confonanti,  cioè  con 
doppia  forza  , la  metà  meno  di  fatica  ci  par  durare  , che  le  feempie 
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le  profferiamo;  che  moftra  per  Io  diritto,  che  anzi  il  contrario  do- 
velie  intervenire.  £ che  alleggiamento  nella  doppia  pronunzia  { di- 
ciaivlc  così  per  ora  ) fi  fenta  naturalmente  ; ciò  eziandio  il  dimoftra, 
che  tutte  le  noftre  voci , che  da  cordonante  incomincino,  in  quella 
maniera  fi  mandan  fuori , cioè  con  la  predetta  confoiunte , ( direm- 
mo oggi  noi,  raddoppiata)  dico  tutte  le  noftre  voci,  che  fien  prin- 
cipio di  ragionare  , ò che  (è  pure  immantinente  vengano  appreflo 
ad  altre,  e lènza  poli  feguano  la  lor  catena  , la  voce  , che  fta  da- 
vanti a toro , abbia  l’accento  fopra  l’ultima  filtaba , ò che  confida  d’ 
una  fillaba  fola,  ò che  d’una,  ò di  pih,  che  confida  , non  abbia  1' 
Apoftrofo  addietro.  • 

E di  quelle  d’una  fillaba  efeono  di  regola  le  fottoferitte , lo,  li, 
gli,  la,  e le  articoli,  ò vicenomi,  di,  fegno  di  cafo  : mi,  ti,  fi , quan- 
do è accompagnanomc,  ò pronome  : ite , che  finiica  in  e ftretta  ; ci, 
vi,  e altre  peravventura,  che  di  tutte  non  mi  ricordo  : dopo  le  qua- 
li confonanti  , onde  la  feguente  voce  incominci,  con  doppia  forza 
non  s’ efprime  giammai . Ma  ne*  princìpi  de’  ragionari  , e come  di- 
cono delle  claufule , e de’  periodi , e anche  de’  membri,  ò membret- 
ti,  la  conlonante  , che  principio  fu  di  parola  , con  doppia  forza  fi 
pronunzia  ad  ogni  ora  . Cari  (fi  me  donne  , i)  per  le  parole  de  fav } 
b uomini  udite , nel  c di  carifjime  fi  fente  il  Tuono  addoppiato  ; ciò 
fi  è quello  appunto,  che  fi  pronunzia  in  tocca , da  quei  di  poca , che 
feempio  fi  profferifee,  differente,  come  fi  vede , 11  d,  di  donne,  per- 
ciocché (Ignita  lènza  poli  incontanente  dopo  il  nome  carifjime , per 
lo  contrario  rende  femplice  il  Tuono,  non  quale  in  freddo,  ma  diente 
in  rado  fi  fcolpifce  dalla  pronunzia:  in  guifa , che  le  me  donne  inte- 
ra voce  doveflìmo  pronunziare  . Sì  per  le  parole  de ’ fav)  buomini 

«dite . II  p di  per , per  Io  dargli  dinanzi  la  voce  d’una  fillaba,  non 

compresi  da  quelle,  che  non  lervan  Ja  regola,  con  doppia  forza  efee 
fuori , come  in  capperi , non  femplice,  come  in  capo:  in  breve,  co- 
sì appunto,  come  le  in  una  voce  folle  fcritto fipper/e . Per  lo  con- 
trario quel  di  parole  , perocché  il  le , a cui  egli  viene  appreflo,  tra 
l’eccettuate  voci  i comprefo,  nella  pronunzia  feempio  fi  fa  Tenti  re , 
come  in  Papa , non  doppio  , come  in  pappa,  li  fimigliante  addivie- 
ne, fe  altri  dica,  la  parola  del  Uè:  ma  dicendoli,  là  parole,  e quà 
fatti,  il  Tuono  del  p divien  doppio  , perciocché  quello  fecondo  là, 

, ' non  è come  il  primiero , di  quelle  voci , eh’  alla  regola  non  ubbidi- 

feono . Se  tu  dirai  i>  fece , e si  dijfe,  che  tatti  fi  racchetarono  : la  f 
di  fece  , e’I  d di  diJJ'e  efeono  di  doppio  Tuono  , ma  dicendo  fi  fece  , 
e fi  d/Jfe  di  molte  cofe , l’una , e l’altra  di  loro  feempia  fi  profferilee. 
lo  porto  coftui  a Roma:  il  c di  cofiui  con  femplice  forza  s’ efprime 
dalla  pronunzia  , perocché  fènza  pois  fi  proffera  appreflo  a porto . 

EJJo 
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EJJo  'portò  coflni  : il  medefimo  c doppio  diventa  lènza  alcun  fallo: 
perchè  la  voce  , che  gli  ftà  innanzi , fi  è di  quelle  , che  l’accento 
hanno  fopra  l’ultima  fillaba  » Egli  non  potò  fornir  la  bifigna , è dop- 
pia la  f della  voce  » fornire  * per  la  fletta  cagione.  la  non  potè*  far* 
nir  la  hi  fognai  cosi  ne’  due  migliori  in  Gulfardo:  fra  fèmplice»  per 
la  regola  deii’Apoflrofo  fi  cangia  la  medefima . Profferifcefi  addunquc 
nel  principio  della  parola  doppia  la  confonante  , quando  altra  voce 
non  le  fia  innanzi  , cui  ella  feguìti  lenza  poia  , quando  continuva 
pretto  a parola  ch’ha  l’accento  in  lu  l’ultima»  ò che  confitta  d’una 
fillaba  fola . Del  qual  numero  fi  traggono  tutte  le  voci,  ò d’una  fo- 
la, ò di  piii  fìllabe»  che  fi  fieno,  ch’hanno  l’Apoftrofo  nella  coda. 
Hacci  perii  tra  i nottri,  e quelli  fono  i Lucchefi,  chi  fcempie  prof- 
ferire nel  principio  delle  parole  tutte  le  confònanti:  e dicendo  egli- 
no va  a cafa  , di  quelle  voci  a cafa  , quel  fuono  appunto  fi  fcnte 
venir  fuori , che  fe , acato , tutto  in  una  parola , con  un  c fèmpli- 
ce,  per  chiamarlo  cosi,  dagli  altri  fi  profferifiè;  dove  il  rimalo  della 
Provincia  con  c di  doppia  forza  la  pronunziano  in  modo,  come  fè 
fcriveflcro  accafa . Ed  è queft’ulo  de’ Lucchefi  argomento  coutra  co- 
loro , che  con  Pefemplo  del  martello  , che  piii  da  alto  cadendo  fo- 
pra la  ’ncudine  rende  maggiore  il  fuono  , alla  fola  dittanzia  afiè- 
gnano  la  ragione  del  detto  raddoppiamento.  Imperciocché»  fe  la  di- 
ttanzia fotte  di  ciò  cagione  , tutte  le  voci  , che  da  conlònante  in- 
cominciano, nel  principio  de’ ragionari  (dove  non  ha  luogo  il  mar- 
tello ) con  ella  conlònante  di  fuono  feeinpio  fi  manderehbon  fuori . 

E altrettanto  tra  parola  , e parola  , ovunque  dittanzia  fotte  , lènza 
altro  ragguardamento,  fi  farebbe  ne  pili»  ne  meno.  Da  qual  princi- 
pio addunque  prenderem  noi  quello  effetto ì Perocché  fe  dall’accen- 
to, anche  dentro  alle  voci»  in  ogni  luogo  pretto  all’accento»  fe  confo- 
nanti fi  dovranno  addoppiare,  e non  mai  allo’ncontro  nel  principio 
de’  favellari,  a cui  niuno  accento  non  è pollo  davanti.  Ne  da  pa-  ^ 
role  d’una  fillaba  fola , ne  da  e larghe  : ne  da  e ftrette  altresi , que- 
llo accidente  non  fi  può  riconofcere  : pofcìachè  lenza  alcuna  di  que- 
lle cofe,  forfè  le  piò  fiate  fi  vede  intervenire:  e con  ette  non  ogni 
volta.  Se  cottflo  ptn/iero . Il  c apprettò  alfa  fi,  che  termina  nella  e 
llretta,  s,  fi  pronunzia  doppio,  come  lè  dica  ficca . Ne  governa  di <• 
fcretamnte . Il  g,  a cui  il  ne  fla  davanti  , che  pure  anch’eflo  nella 
medelima  e llretta  ha  l’ufcita  , per  lo  contrario  feeinpio  fi  proiferi- 
fep , come  fe  dica  nego . La  donna  vidi , onde  poi  fimpre  ha  pianto . 

Il  la  , (è  il  prendiamo  per  articolo  , il  d , che  fegue  fa  di  lemplice 
fuono:  fe  per  avverbio,  e per  colà,  per  lo  contrario  di  doppio  lo  fa 
ufeire.  Perchè  alcuno  forfè  fofpicherebbe , che  quelli  articoli,  e altre 
voci  d’una  fillaba  foia  , pretto  alle  quali  la  confonante  doppia  non 

ven- 
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venga  fuori  , non  avellerò  accento  , cioè  non  foffer  voci  ; le  quali 
•per  fe  medefime  ffar  poteffero  in  piede  , ma  che  ad  altre  s’appiccafi 
fero  ognora,  e cosi  appiccate  fi  doveffono  fcrivere:  kjìame , g/ifpro- 
fti , glifpiriti  , Indonna  , Infoile,  mi  par  e , t tendi , ficonta  , ci  guarda  , 
ttepiacc,  vicerca , digola.  Ma  troppo  sogghignerebbe  di  confuilone 
alio  fcrivere.  Senzachè  fe  di,  è cotale,  cioè,  che  per  fc  lìdio  non 
fi  può  reggere  in  piede,  cotale  dovrà  anche  effer  da.  Ora  feapprefi- 
fo  al  di  non  elee  doppia  la  confonante,  perche  doppia  efee  preffo  al 
dai  Se  quella  fi  fcrive  in  difparte,  perchè  quella  fi  dee  congiugne- 
re ? Se  quella  non  ha  accento , perchè  quefìa  lo  de’  avere  i Laonde 
piti  lungo  invelìigamento  , per  mio  avvifo  , a quella  materia  è ri- 
ehiefìo  , e forfe  altri  trattati  , si  ce  ne  prederanno  in  altri  tempi  l’ 
acconcio  piò  opportuno.  E per  ora  balli  ciò:  che  doppie  , cioè  di 
doppia  forza,  fono  nel  principio  della  parola,  quando  abbiarn  detto, 
tutte  le  confonanti  : e per  lo  diritto,  poiché  per  entro  alle  voci  fi 
Icrivono  raddoppiate  , eziandio  davanti  raddoppiar  fi  dovrebbono  , e 
fcriver  fu  Ppapa  , fiuti  ccadere  , me  ccoperfi  , e tutt’  a! tre  di  fimi! 
guifa . £ quindi  fi  conferma  ancor  più  ciò  , che  di  fopra  del  detto 
raddoppiamento  fu  da  noi  ragionato , cioè,  che  replicate  lettere  non 
fon  quelle  veramente  : perciocché  le  replicate  fodero  , come  mai 
ftar  potrcbhono  nel  cominciamento  d’ alcuna  voce?  Onde  fe  appo  i 
Greci , e’  Latini  ciò  , che  vale  appo  noi  la  fteffa  confonante , polla 
due  volte,  valle  nella  fcrittura  ; più  la  fgridarono  nella  fronte  della 
parola  , che  non  era  meftieri  : pofciachc  il  portavi  non  farebbe  però 
fiata  si  fconcia  cofa  , 'quanto  filmarono  eziandìo  nel  volgar  nolìro 
quei  del  tempo  migliore:  i quali,  per  isftiggirla,  univano  fpefle  vol- 
te le  parole  alle  precedenti  : quelle  parole  dico  , nel  cui  principio , 
di  doppia  forza  lèntivan  la  confonante  , e cosi  fcrivevano  eccafii , 
tggara  , dabfoffe  , allufcio , aliar  cammino  , e altre  cotali  affai  : la 
**  quale  utenza  , come  per  lo  diritto  della  pronunzia  riprender  non  fi 
potrebbe  , cosi  perche  confuta  ne  divien  la  fcrittura  , fecorvdoch’  io 
e (limo , non  è da  feguitare  : ne  manco  da  foggi  tigne  re  in  fronte  la 
fteffa  confonante,  ccapo,  ggaggio , e sì  fatte:  avvegnaché  la  ragione 
il  richicgga  : quando  di  ciò  , come  di  colà  troppo  nuova  alla  villa 
fi  feandalczzerebbe  il  lettore  : ma  è da  lafciare  in  quefla  parte , po- 
Iciachè  altro  non  fi  può,  con  quello  poco  di  non  perfetto  , la  mo- 
derna fcrittura.  Ma  avendo  di  quelle  cole  pure  affai  ragionato,  ri- 
torneremo a dire  , che  la  pronunzia  , e per  vaghezza  di  feoipir  le 
parole  , e perciocché  in  un  cotal  modo  fatica  le  par  fuggire  , rad- 
doppia volentieri  ( così  tempre  per  lo  comune  vocabolo  ricevuto 
dall’  ufo  , fenza  più  favellarne  gli  diremo  per  innanzi  ) volcntier  di- 
co , c più  fptffo  , eh*  altre  favelle  , per  non  dire  altro  de’  priheì- 
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pj , per  entro  alle  fue  voci , raddoppia  le  conlònanti  : dicendo  cam- 
mino, e femmina , e obbligo,  e rettorica  , e fiddisfare , e brievemen- 
te nella  ftefla  maniera  quali  la  maggior  parte,  e più  afTai  le  liquide, 
agnelletto , intelletto**  fummo  nome,  che  così  le  più  volte  lo  (enf- 
ierò i noftri  antichi  , e prefummo , e prefummere  , con  tutte  le  lor 
voci  , che  con  due  mm  fcriffe  Tempre  il  Mannelli  : e le  più  volte 
gli  altri  del  medefimo  fecolo,  e altre  aliai  d’ogni  guilà,  malli  inamen- 
te nelle  voci  comporto,  rinnovare  , addivenire,  fopr avvenir  e,  rappat- 
tumare, raddormentare , e mill’altre.  Le  quali  avvegnaché  (porte  vol- 
te ne’ libri  di  quei  tempi  fi  trovino  fcritte  altrimenti,  cioè  non  rad- 
doppiate, e contrafare , e abondare  , c fopragiuguere , e altre -di  que- 
lla fatta  fi  leggano  in  più  luoghi  del  libro  del  Mannelli  ; tuttavia 
nell’altra  guilà,  come  dicemmo  , e nel  fuo  libro,  ed  in  altri  ritro- 
vandofi  ancora;  per  diffidta  d’ortografia,  non  per  tifò  della  pronun- 
zia , fi  de’  prendere  il  piggior  modo  . Perciocché  tanto  é proprio 
quello  raddoppiamento  della  noftra  favella,  che  non  pur  ne’  comuni, 
ma  ne’  propri  nomi  oltr’a  ciò,  che  d’altre  lingue  nominar  le  con- 
venga, ufa  io  fteflo  arbitrio,  non  guardandoti  di  trasformargli.  On- 
de non  folo  commedia , femmina,  rettorica,  fummo , cammino,  e fab- 
brica , che  nelle  Pillole  di  Seneca  talor  fi  truova  ferino  ; ma  Bab- 
billonia , e Owidio,  c qualunque  altri  ne’  lor  linguaggi  di  femplice 
pronunzia  prolfera  raddoppiati  , fe  fpezial  riguardo  d’altra  cofa  in 
contrario  talvolta  non  la  ritenga  . Ecco  in  una  lettera  ferina  nel 
miglior  fecolo,  il  cui  titolo  fi  è quello:  lettera  del  Frefto  Giovanni 
allo  ’mperador  Meffer  Carlo  di  Boemia.  Ed  il  Soldano  di  Babbi l Ionia 
ogni  anno  manda  a noi  uno  pome  d’oro  , cioè  una  mela  tonda . E di 
lotto.  L’altro  fi  debbo  tornare  fino  in  Babbillonia  : ma  di  cotali  efem- 
plì  fon  pieni  i libri  del  medefimo  tempo;  c fcguegli  in  ciò  l’ulàn- 
za  del  noftro  prefente  Popolo. 

Il  raddoppiar  le  confinanti  appo  i Latini  fu  piii  in  ufo 
ne ’ primi  tempi , e i Greci  la  l , e la  n,  femprt 
volentieri  addoppiarono , 

Funicella  XXXIX. 

MA  perciocché  s’é  detto , che  ’l  volgar  noftro , oltr’al  collume  di 
molti  altri  linguaggi , rtudiofamente  raddoppia  le  confonanti, 
ciò,  quanto  é il  Latino  idioma,  fi  vuole  intender  nel  miglior  tem- 

Iio  del  fior  della  favella  : conciolfiecolà  , che  nel  più  vecchio  fecolo 
e confonanti  , per  qualche  fpazio  , più  fpeflfamente  doppie  fi  prof- 
ferirtero  : caujfa  , Paullus,  Sallufiiut,  e fimiglianti,  fecondo  il  tefti- 
monio  degli  amichi  Gramatici  : avvegnaché  in  quella  ultima  , cioè 
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nella  I,  e pii»  ancora  nella  n,  i Greci  più  che  i Latini,  volentieri 
il  faceffono.  Onde,  si  come  teftimonia  appo  di  loro  un  valentiflìmo 
maeftro  del  ben  parlare , le  voci , dove  , quelle  due  lettere , ò alcu- 
na di  loro  fi  fprimevano  con  doppio  fpirito , Muto  fonorc,  e foavf, 
e belle,  e vaghe  , e quafi  ridenti  oltr’ all’altre  . Onde  gli  Atenicfi, 
che  delia  n fpeziai  mente  s’  erano  innamorati , fpeffe  fiate  là  1*  aggiu- 
gnevano,  ov’ella  comunemente  non  doveva  aver  luogo  . La  qual  te- 
ftimonianza  vien  forfè  contr’  a coloro  , i quali , in  certi  luoghi  , la 
greca  n , e parimente  la  greca  1 , quando  fono  feempie  nella  parola , 
con  mifchiato  fuono  quella  di  g , e di  n , e quella  di  g , e di  I,  a’ 
tempi  noflri  voglion,  che  fi  pronunzi  : poiché  si  fatto  fuono  si  dol- 
ce cofa  non  perciò  fembra  all’orecchie , e qualunque  fi  fia , doppio, 
per  quel  ch’io  creda,  non  fi  può  profferire.  Onde  due  1,  e due  n, 
nella  pronunzia  converrà  ch’avellerò  i Greci  , l’una  addoppiarle,  e 
l’altra  nò:  il  che  ninno  non  ha  detto  di  baflevole  autorità.  Ma  la- 
rdando gli  altrui  linguaggi  , nel  noflro  ancora  nell’ addoppiamento 
di  quelle  lettere  fi  fente  quella  letizia , che  della  fua  favella  da  De- 
metrio fi  riferifee  . £ fon  pieni  i poeti  di  fimigliaiui  voci  , inr.a- 
iellato , rinuovtllando , c sì  fatti. 

Voci , nelle  quali  il  Mannelli  mai  non  v addotta  le  confonanti . * 
Particella  X L. 

CI  ha  ben  delle  parole  , che  nel  detto  Mannelli  non  fon  quafi 
mai  raddoppiate , si  come  imagine , e imaginare , con  tutte  le 
lor  voci:  e p uè/i  co  , e obligo , e obli  gare , con  le  lor  voci  altresì:  e 
cosi  ebriaebi , comechc  ubbrìacbi , dal  medefimo  copiatore,  s’adope- 
ri fpefle  volte.  Ma  perchè  in  altri  libri  di  quell’età  medefima  d’e- 
guale autorità,  pur  raddoppiate  fi  ritruovano  anch’elle  , a proprio 
vezzo , ò del  Mannelli , ò del  Boccaccio  fi  deono  attribuire  : e im- 
magine , ed  ebbriacbi  , e pubblico , e obbligare  , come  oggi  fi  pro- 
nunzia dalla  voce  del  Popolo  , feri  ver  dovrallì , s’ io  non  fono  in- 
gannato . 

La  lingua  noflro  allo  'ncontro  talora  / 'doppia  le  confortanti . 

* . Particella  XLl. 

MA  pare  alcuni  volta  allo ’ncontro,  che’l  volgar  noflro  fludiofa- 
mente  fdoppj  la  confonante,  come  fi  vede  in  ofeio , in  comu- 
ne , in  gramatica  , in  autore , e molte  altre  , che  cosi  le  più  volte  , 
come  anche  oggi  fi  profferiscono,  fcritte  fi  truovano  nelle  copie  mi- 
gliori : e altresì  in  pofjfoae  , che  fcrifle  fempre  il  Mannelli , ed  in 
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molte  altre  , che  lungo  farebbe  l’annoverarle  . Dì  che  altro  non  è 
da  dire , fè  non  che  particolari  cofe  fono,  che,  ò da  calò,  ò da  par- 
ticolari cagioni  proceder  poffono,  che  di  cercarne  non  porta  il  pre- 
gio , avvegnaché  d’alcune , leggiere  opera  fuflTe  il  farlo . Bufta , che 
non  fono  si  gran  novero,  che  alle  contrarie  pollano  recarli  i«  con- 
trailo . 


DELLE  LETTERE 

quanto  appartiene  all'ortografia  « 

Cap.  III. 

POfle  le  (opraferitte  regole  dietro  all’ortografia , vegliamo  ora 
a riconolcerla  in  ciafeuna  delle  fue  parti,  lettere,  iiilabc,  pa- 
role , parlari , e parti  del  favellare  . E prima  diciamo  delle 
lettere  , non  come  nel  principio  di  quello  libro  la  lor  na- 
tura dilàminando,  ma  folamente  ciò,  che*alla  pratica  perten- 
ga  dello  fcriver  correttamente , feorrendo  con  brevità. 

, » 

Lo  i raccolto , che  altri  chiamano  liquido , e altri  con  fonante , fi 
ficca  volentieri  innanzi  alla  e , e anche  talora 
innanzi  all’ a , e alto. 

Particella  /. 

LO  i,  che  altri  chiaman  liquido,  e altri  confonante  ( ma  per  no- 
flro  credere  fi  è vpcale , e raccolto  lo  ncmeicmo  ) volentieri  fi 
caccia  davanti  alfe,  e anche  talora  all’a,  e al  Po . Nel  proemio  di  Fe- 
rondo, G.3.  «.8. c.i 82. proe.  brievemente  narrata  fojfe  : cosi  leggiamo 
col  Mannelli,  e truovalì  fpelTò  per  tutto,  comechè  anche  brevemen- 
te fi  dica  lènza  divario.  In  Ruggieri  dell’arca,  G,4.  ».  io.  r.257.  t^.2  3. 
e fappiendo  egli  )erfera : che  ha,  fi  può  dire,  dato  bando  a fapendo, 
che  regolatamente  verrebbe  da  fapcre  . Ne’  libri  antichi  fi  legge  an- 
che fapendo : fe  perciò  altri  del  fatto  loro,  in  quella  parte  fi  puòaf- 
ficurare.  Nella  Tavola  ritonda  G.  S.  fapiendo  che  per  lui  ftrà  di- 
fefa  cavalleria.  Nella  canz.  della  feda  Giornata,  G.6.  canz.c.i'io.v.ii. 
Deb  P ti  priego , Signor  , che  tu  vog/i. 

Così’l  Mann,  e’1  Sec.  e’1  Ter.  e cosi  fpeffo  priego , e prego , indiffe- 
rentemente dice  il  Boccaccio  , e gli  altri  . Nel  Maellro  Simdne  in 
corfo,  G.8.  «.9.  c.453.i>.  39.  Il  medico  rompiendogli  le  parale  in  boc- 
ca : cosi  fcriviamo  col  Mann,  cioè  rompiendogli , avvengachè  rompe n- 
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ic&Ji  fi  dica  comunemente  : e che  V empiere  non  fi  diceffe  , ne  altra 
voce  di  queflo  verbo  per  fi  migliarne  guilà  : ma  è proprietà  di  que- 
fto  gerundio,  come  in  altri  fi  può  vedere . Quinci , per  quel  ch’io 
creda,  ha  vinto  l’ufo  della  voce  ri  chi  e fio , quantunque  l’altra,  cioè 
richfio  , che  pure  anche  è rimafa  più  d’una  volta  nel  libro  delle 
Novelle  , fi  vegga  quafi  Tempre  nelle  fcritture  del  primo  tempo,  e 
cosi  cbtggiamo  , e cbtggendo  . Nelle  meditazioni  della  vita  di  Giesù 
Chrifto  , dunque  mtjfir  Giti*  contiuuvando  le  giornate  fue  , e 
cbc^pixdo  /imofina.  Avviene  anche  il  mtdd'.ino  innanzi  alfa,  e all’o. 
In  mefler  Gentile  de’  Cari  fendi , G.  io.  n.  4. 0.524.  r.  19.  Il  Mann.e’l 
Sec.  che  vi  debbia  piacere  : che  cosi , come  debba,  s’ufà  dall’Autore. 
Nelle  predate  meditazioni.  E la  fnperbia  , e rigogliofa  carne  fu  a . 

E di  fotto  . Et  uccidere  lo  fuperbio  avvev fario  . Nc  m' è nafeofto , 
che  anche  l’i  dirtelo,  alle  medelìme  vocali  fi  mette  talora  avanti,  sì 
come  in  Europia , e fplendhnte , e molte  altre:  ma  non  è quello  il 
luogo  di  tal  ragguardamento. 

Lo  i raccolto  in  principio  di  parola  fi  muta  volentieri  in  zi,  ma  itoti 
. fempre.  Particella  II. 

IL  medefimo  i raccolto,  partendofi  dal  latino  , nel  principio  della 
parola  , in  quelle  due  lettere  gi  , le  più  volte  veggiam  mutato: 
y,ta , già  : Jovim , Giove  : Junonem , Giunone  : )udico , giudico  : \n di- 
ci um,  giudìcio  : Jofepbus , Gìofcfo  : e altri  affai  fimiglianti.  Non  per 
tanto  nelle  fcritture  , che  più  vicine  furono  al  nafeimento  dell’idio- 
ma noftro,  eziandio  nell’altro  modo,  le  medefime  voci  fi  truovano 
fpeffe  fiate  . Laonde  , e Jofefo , e j udico  , e ) udì  ciò  , fu  ’l  teftimonio 
del  Mannelli , più  d’una  volta  fi  leggono  nel  noftro  tefto. 

Vi , e tu  raccolti , quando  fi  fuggano  della  parola  , e quando 
vi  fi  con  forvino . Particella  III. 

IL  predetto  i raccolto , quando  è davanti  all* e , e così  anche  l’u  » 
quando  preceda  all’o,  e di  racolto  per  fimii  guifa  il  nome  le  gli 
convenga,  in  alcune  parole  una  sì  fatta  regola  fervano  comunemen- 
te: che  ritrovandoli  in  certi  nomi  , ìp  verbi  , vi  fi  mantengono  in 
tutte  le  lor  voci,  che  nello  ftefso  luogo  confervino  l’accento  altre* 
sic  ma  trafportandofi  l’accento  innanzi,  fvanifeono  , e fi  dileguano: 
leggiero , leggiere , leggieri , e leggiera  : ma  non  leggierijftmo  : per- 
chè trapalando  l’accento  nell’altra  fillaba  , la  pronunzia  non  vuol 
più  lungamente  quel  pefo  fopra  le  Ipalle  : ma  gitta  via  quell’ i, 
che  troppo  l’affaticava,  e leggerilfimo  profferite  . £ così  degli  altri 
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addiviene  . Per  la  qual  colà  in  tutti  quelli  luoghi , che  fi  pongono 
apprefib,  ha  com’io  credo,  errore  in  alcuni  de’  cinque  miglior  tedi, 
cioè  nel  73.  in  Ser  Ciappelletto  leggendo  rifeuoterai  , per  rifate- 
reti  : Nel  medefimo,  e nel  27.  in  Mad.  Beritola  : una  fua  bella  fi- 
rlluuletta , in  vece  di  figlioletta.  Ne’  medefimi,  e nel  Sec.  c nel  Ter. 
nel  titolo  d’Agilulf  : trovalo , e tondelo  , che  truovalo , fcriver  fi  dee 
col  Mannelli . Nel  medefimo  73.  e nel  Terzo,  in  Giletta  di  Nerbo- 
na  : con  quefii  fiuoi  figliai  letti,  pure  in  luogo  di  figlioletti.  Nel  me- 
defimo , e nel  27.  in  Guido  Cavalcanti  , che  leggi  tri  (fimo  era  , in 
cambio  di  legger ijfimo  . Nel  medefimo  folo  : nel  Gelofo , che  confef- 
fa  : alcune  phtruzze  in  bocca : petruzze  in  tutti  gli  altri:  e par  uz- 
ze fi  legge  altresì  nel  Maeftro  Aldobrandino  P.  N.  E nelPOvvidio 
de!  Simimendi  . Netto  di  polvere , e di  petruzze  . Invita  i fiorini  coti 
le  moffie  pc trozze,  innanzi  alle  porti  della  Jpelonca.  Nel  predetto  73. 
e nel  27.  nel  maeftro  Simone  in  corfo  : perché  mi  truovava  così 
buon  fegretaro  : negli  altri , mi  trovava  . Ne’  medefimi , e nel  Sec. 
e nel  Ter.  in  Tito,  e Gifippo:  e perciò  potend'io  leggi er infimamen- 
te , legger  Infimamente  , fecondochè  vuol  la  regola  , è icritto  nel  mi- 
gliore . Ma  quella  regola,  si  com’io  dilli,  non  in  tutte  le  voci,  ma 
ha  luogo  in  alcune.  Imperciocché  falla  in  molte  fillabe,  si  come  bìe, 
cbie , die , fie.  He,  mie,  ni  e,  fit,  zie , e altre  forfè  non  poche  l cd  in 
pie,  ed  in  tie , non  è comune  in  tutto  : perchè  fe  da  pietra,  pe- 
trazze , e da  tiene , vien  teneva,  da  pieno , non  vien  perciò  penijfi- 
mo , ne  da  frontièra  , fironternccia  . Ma  quelle  minute  diftinzioni,  ò 

Ser  lo  noilro  Vocabolario , ò per  Je  regole  della  lingua  , fe  da  noi,  • 
da  altri  partitamente  quando  che  fia , fien  raccolte,  più  convene- 
volmente fi  potranno  vedere.  Per  lo  prefente  ball»  aggiugnerci  que- 
llo , che  con  altre  vocali  , i predetti  i , ed  u raccolti  non  (èrvano 
la  ftefla  regola,  come  allo’ncontro  dovette  credere  il  Ter.  e col  27. 
quei  del  73.  poiché  per  tefìimonianza,  tefiimonanza,  fcriffero  in  Ber- 
nabò da  Genova,  contri  le  due  miglior  copie:  tefiimonanza  di  ciò, 
che  fiatto  avejfiero  . 

Ve,  e Po,  che  fieguono  dopo  Pi,  e Pu  raccolti,  fono  fiempre  larghe , 
e dileguandofi  li  detti  i , ed  u,  le  predette  lettere  e , ed  0 , 
femore  di  larghe  fi  fanno  frette. 

Farti  cella  IV. 

L’e,  a cui  preceda  11  raccolto,  e Po,  che  alPu  pur  raccolto  im- 
mantcnente  ne  venga  appreflo,  larghe  fono  ad  ogni  ora  : per- 
ciocché alla  pronunzia  lì  fugge  la  fatica  , che  troppo  grande  durar 
dovrebbe  pel  trapafiar  di  quelle  voci,  fenza  il  mal  Tuono,  che  n’ulci- 
* rebbe, 
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rebbe , e cui  P orecchie  difcemercbbono  appena  , Dicefi  addunque  , 
bricvs  , tiene  , pedi  , pojjiede  , fuoco  , vuole  , pr umano  , rimuovo- 
no , e tutte  P altre  Tempre  con  la  e , e Po  larghe  , e altramente 
non  mai  . Ma  dileguandoli  l’i,  ò Pu,  come  ognora  fi  dileguano, 
che  l'accento  fi  porta  innanzi  , le  dette  vocali  c , ed  o , Tempre  di 
larghe  fi  fanno  fi  rette:  brieve  , brevi  filma  : leggiera  , leggeriffìma  : 
[tede , fidava  : foJHene , foflemva  : fuoco , focolare  : figliuolo  , figliolit- 
to  : muove  , movava  : ritruova , ritrovava  : e cotai  regola  non  falli- 
fee  giammai . 

L'  e,  e Po  larghe , femore  che  perdono  P accento  , perdono 
anche  la  larghezza , 

Particella  V. 

E Non  depende  quello  tramutamento  dal  dileguarli  della  precedente 
vocale  : perchè  può  dTa  vocale  dileguarti  , e nientedimeno  P e , 
c Po , 'rimaner  larghi , come  davanti  erano  ne  piò,  ne  meno  : come 
fi  vede  in  brieve , e breve  : e truova,  e trova , e milP  altre  . Ma  la 
cagione  vien  tutta  dall’accento,  il  quale  ognora,  che  quelle  due  vo- 
cali abbandona,  ed  innanzi  fè  ne  -trapafia , ò abbiano,  ò non  abbia- 
no dinanzi  Pi,  ò Pu,  d’aperte  in  chiuTe  le  trasforma  lémprc  nel  voi* 
gar  noftro  . E di  ciò  anche  fi  potrebbe  mofirare  il  perché  : ma  per- 
ciocché niente  ajuta  la  prefente  notizia,  e far  non  puoffi.  lènza  lun- 
go fermone,  ad  altro  tempo  ci  piace  di  riferbarlo . Balla,  che  le  pre- 
• dette  lettere  , inficine  con  P accento  , eziandio  la  larghezza  perdo- 
no , come  s’è  detto  : bene  , beni  fido  : femetiza , Cementine  : opra , 
oprare  : corno , cornuto  : rifolve , rifulvtva  : ed  ogni  altra  si  fatta  per 
fimigliante  guifa. 

Della  /,  e come  in  certe  voci  , fimi  le  alP  i raccolto  fi 
pronunz)  da’  Fiorentini. 

Particella  V I. 

• 

LA  Fiorentina  lingua  , quando  la  I feempia  fegue  apprefTo  a vo- 
cale, ed  in  confonante  viene  a percuotere  , si  dolce  la  profili:- 
rifee,  che  a fentirla  par  quali  tufi  raccolto.  Pare  un  i dico,  a co- 
loro , a cui  P idioma  è ftraniero  . E perciocché  par  loro,  e non  è, 
"di  qui  avviene,  che  contraffar  non  ci  poffono:  che  fe  poteffon  con- 
traffarci , non  Tempre  ce  n’avvedremmo  , quando  per  gabbo  di  far- 
lo fiudiano  alcuna  volta:  e dicono  altre  volte  : Aimo  Sole:  tra  l'Ei- 
ba  , e i Giglio  : appiè  dclP  oirno  : un'huomo  de  i vuigo  : ed  altre  co- 
taii  giullcrie  . Egli  è il  vero  , che  incontrandoli  nella  r , la  detta  1 
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non  fi  finifcc  di  profferire  , ma  fidamente  s’avvicina  la  lingua  a 
quella  parte , che  dovrebbe  percuotere , fie  fi  dovette  la  detta  I fcol- 
pitamente  pronunziare.  E ciò  avviene,  perocché  le  battute  di  quel- 
le confonanti  fi  fanno  in  luogo,  ed  in  guifà  , che  da  quella  della  I,  • 
a quella  della  r immantenente,  e lenza  mezzo  non  fi  può  impattare;, 
ò fatti  con  tal  fatica  , e con  fiiono  si  difforme  , che  ne  dalla  pro- 
nunzia, ne  dall5 orecchie  non  fi  può  fottenere.  Ned  è novello  que- 
llo ch’io  dico , che  più,  o mcn  finite  le  lettere  fi  mandin  fuori,  ma 
4 in  ogni  lingua  è comune  , c poco  innanzi  d’ altre  fi  motterrà  . E 
della  fletta  1,  cofa  di  quello  genere  nel  latino  idioma  a chi  n’ydì  la 
voce,  sì  come  a Plinio,  pareva  di  fentire , cioè  tre  fuoni  nella  pre- 
detta lettera,  un  debole,  un  pieno,  un  mezzano.  Ma  tornando  al- 
la nottra , ella , come  s’ è detto , percotendo  nella  r , la  pronunzia, 
quafi  per  via  ne  lafcia  addietro  una  parte  : ciò  fi  è la  fezzaja  , ed 
alla  feguente  lettera  fe  nc  fatta , non  finita  la  prima . Laonde  fpette  . 
fiate  irre , e talora  anche  i re , in  cambio  di  fcrivere  il  Rè , fegna- 
rono  i noftri  antichi . E nel  Livio  M.  fi  legge  di  rado  attramcnte . 
Così  ftimavano  di  più  avvicinarli  a quel  fuono , il  quale  interamen- 
te non  potevano  rapprefentare  . Ma  nel  vero  la  I , perchè  finita 
non  vi  s’cfprima  , fecondochè  a me  pare  , vi  fi  de  fcrivere  in  ogni 
guifa.  Virtù  addunque  è quella,  c dolcezza  fpezialittima , che  nella 
Fiorentina  pronunzia  gabbano  gli  llranieri  . La  qual  dolcezza  da 
grotte  orecchie  comprender  non  fi  potrebbe  : e a coloro,  che  la  fccr- 
nouo  , il  ragionarne  è fòverchio  : maffimamcnte  , che  generai  co- 
ftumc  fìi  d’ogni  tempo  fra  tutte  le  favelle  , il  motteggiarli  l’una  l* 
altra  : e più  motteggiano  i più  barbari  , perciocché  la  loro  pronun- 
zia più  s’allontana  dalla  migliore,  e a ciafcuno  diletta  più  la  fua,  e 
appretto  alla  fua  quell’  altra  di  mano  in  mano  , che  alla  fua  più  s* 
accolla . 

Della  m,  e fe  la  n innanzi  a certe  lettere  fempre  in  lei  fi  trasformi, 
e quali  fieno  le  dette  lettere. 

Particella  VII. 

LAfciando  di  dire  della  m ciò , che  di  etta , e della  fua  natura , p 
de’fuoi  accidenti  nel  latino  idioma,  altri  Autori  hanno  fcritto; 
pofciaché  a noi  non  rilieva , confideriamo  nel  volgar  nottro  ciò,  che 
di  lei  fa  mcttieri  per  lo  fcriver  correttamente  . £ poiché  ogni  altra 
parte  di  quella  lettera  è affai  manifetta  , favelliamo  , chechè  fu  di 

3uella  trasformazione,  che  in  lei  fa  la  n,  quando  precede  a etta  me- 
efima  m , ed  al  p,  ed  al  b,  che  in  due  modi  par , che  potta  avve- 
nire : cioè  nel  corpo  della  parola  , che  per  componimento  Ila  vera* 
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mente  divenuta  una  fola,  c che  un  folo,  e femplice  concetto  nel» 
l’animo  ci  apprefenti  : immobile , imperfetto , imbeccare  : appiedo  in 
alcune  voci,  che  riftrette  inlìeme  fi  pofibn  dire,  an?:i , che  unite,  ò 
comporte  : davattmi  , forimi , caccinmi  , for.mcne , moflraronmi  , c a)u- 
t aratimi  , e altre  fintili,  che  femplice  cofa  non  fignifìcano  , come  le 
prime,  e che  nel  nortro  tello  cosi  fi  leggono  con  la  n,  taholta  co’ 
miglior  libri  , c talora  anche,  partendoci  da’ più  ficuri:  perciocché 
varj , e non  cortami  furono  in  quello  alfa  re , come  per  le  differenze 
li  può  vedere  , che  dietro  al  libro  notammo  delle  Novelle  . Dalla 
qual  .briga  fviluppandoci  immantenente,  diciamo,  che  la  m appo  noi 
com’eH’cbbe  anche , per  nortro  credere , appo  i Latini,  ha  due  fuo- 
ni , l’uno  imperfetto,  c l’altro  fcolpito  : lo  fcolpito  ricerca  il  chiu- 
dere, e l’aprir  delle  labbra,  allo  ’mperfetto  il  chiuderle  folo  è ballan- 
te. Quello,  cioè  lo ’mperfetto  avevano  i Latini  nel  fin  della  parola, 
e dentro  a quella  innanzi  al  p,  ed  al  b,  cd  alla  m fcolpita,  imptttm, 
imburri,  immobi/is : noi  davanti  alle  ftefle  lettere  , ma  nel  fin  della 
voce  non  mai  , non  ricevendofi  dal  volgar  nortro  parole  di  quella 
ufeita . Quello  , cioè'  il  fuono  fcolpito , fi  era  appo  i medefimi  nel 
principio  delle  parole , e anche  per  entro  a quelle , fuor  de’  predet- 
ti luoghi:  e cosi  parimente  nella  nollra  favella:  membrum,  mtrnbro , 
e sì  fatti.  Nell’una,  e l’altra  di  quelle  voci  la  prima  m è fcolpita, 
e cbiuggonfi,  e riapronfi  incontanente  le  labbra  nel  profferirla:  tut- 
te l’ altre  lòno  imperfette  , ed  erte  labbra  , per  cagion  della  m fo- 
lamente  fi  chiuggono.  Ora  noi  diciamo,  che  nel  f'rimerit  (torna  in 
acconcio,  che  fi  favelli  prima  della  feconda  guifa  ) la  lettera,  che  an- 
dava a farfi  n,  per  lo  fubito  congiugnimento,  che  delle  labbra  le  fo- 
pravviene  , mal  fuo  grado  riefee  in  m,  ma  nella  m imperfetta,  non 
mica  nella  fcolpita.  Due  mm  addunque  fon  quelle,  die  entrano  in 
quella  voce  forimene , ma  la  prima  imperfetta  , la  feconda  fcolpita . 
Ma  nel  foramene , e forami , fcolpite  fono  amendue,  ò perch’io  parli 
più  diritto  , altra  che  una  fola  veramente  non  ve  n’ha  luogo,  ciò 
fi  èia  (colpita  di  raddoppiato  fuono  . Perciocché  due  nel  vero,  co- 
me addietro  moftrammo  , dir  non  fi  poflono  le  confonanti  , che  s’ 
accoppiano  in  quella  guilà  . Addunque  con  due  m fcrivcr  dovreb- 
bonfi  tutte  quelle  parole  fammene , davammi , e l’altre,  fe  diftinto  ca- 
rattero  la  m fcolpita  averte  dalla  imperfetta . Ma  perciocché  non  l’hà, 
c P opprimerle  col  medefimo  troppo  della  pronunzia  può  defraudare 
il  lettore  ; il  minor  male  fia  lèguir  1*  ufo  della  moderna  età,,  e fcri- 
ver  davattmi , e forimene , con  la  figura  della  n , la  qual  fia  porta  iu 
vece  della  m imperfetta  : poiché  per  ogni  modo  di  erta  m imperfet- 
ta, c della  n,  che  imperfetta  fia  anch’cila  altresì,  nella  pronunzia  di 
cotai  voci,  da  finifiìme  orecchie,  non  che  dà  altre,  non  fi  fccrne  la 
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differenza.  Per  Io  contrario  nelle  parole  della  prima  maniera,  immo- 
bile , imperfetto , imbeccare , l’una , e l’altra  ni  con  1’  uiitata  fua  fi- 
gura dovrà  contraflegnarfi  : poiché,  ne  l’ufo  il  contraila,  ne  ingan- 
no d’altra  pronunzia,  a chi  legge  nc  può  venire.  E (è  ne’  libri,  che 
ferini  furono  nel  fior  della  favella  , et! pio  , menbro , ed  inmenfo , e 
altre  di  quella  forta  , alle  volte  fi  veae  ferino  ; altrettante  per  lo 
contrario  dell’altra  miglior  forma,  elèmpli  vi  fi  ritruovano:  si  come 
fotto  la  particella  undecima  fu  dimollrato  nel  precedente  capo  per  li 
tre  luoghi  della  Penna  della  Fenice,  tempio,  ampollette , e campane. 
E non  pur  ciò,  ma  tra  parola,  e parola  il  facevano  non  poche  vol- 
te, e fcrivevano  impoter  fuo,  imbuono  Jlato,  immaggior  novero  , e 
fimiglianti . 


Della  n f colpita  , e della  n imperfetta  , è dubbio  contro  ad  Agellio, 

. e Aligi  dio  intorno  a quelli  due  fuoni . 

Particella  Vili. 

DElIa  n convien  far  quafi  laflefTa  dillinzione  d’imperfètta,  efeof- 
pita  , che  della  m ahbiam  fatto  : poiché  altro  divario  non  h» 
quali  tra  loro , fe  non  che  la  n imperfetta  ha  luogo  nel  volgar  no- 
mo nel  fin  della  parola,  che  delia  m non  così  addiviene.  Vera  co- 
fa  è , che  la  n imperfetta  appo  di  noi,  da  ciò  , che  fu  appo  1 Lati- 
ni, hifogna , che  fia  diverfa,  fe  non  vogliamo,  che  Agellio , da’ libri 
di  Nigidio , fconcia  cofa  ci  rapportale,  cioè,  che  quella  lettera  di- 
nanzi al  g,  e al  c,  non  legittima  n riputar  fi  dovea  ; pofciaché  in 
Angui!,  e in  ancora,  e in  tutte  altre  della  flelTa  maniera,  nella  pronun- 
zia della  feconda  lettera  non  fi  tocca  il  palato  , come  toccarlo  con- 
viene a forza  , quantunque  volte  la  fcolpita  n fi  profferifea  . Con- 
ciofliecofa,  che  fe  la  n,  di  quelle  latine  voci  Angui!,  ed  ancora , la 
medefima  foflè  fiata  , che  Tentiamo  noi  in  ancóra  , ed  in  anguilla  , 
ed  in  languido  , non  pur  del  e,  e del  g,  ma  di  tutto  il  rimalo  dell* 
altre  confonanti  detto  avrebbe  il  medefimo  . Alle  quali  , ed  a qua- 
lunque s’è  di  loro  , quantunque  volte  la  n Ila  davanti , non  fi  fini- 
fee  di  profferir  giammai;  c la  cagione  è la  (leda,  che  poco  fi  dicem- 
mo nell’altra  particella . Addunque  quanto  in  Angui!,  ed  in  ancora , 
cotanto  della  n Tentiamo  noi  il  Tuono  in  qual  fi  voglia  delle  fotto- 
fcritte  voci , andare , enfiato  , in  quefio  , in  fata,  in  tutto , in  voglia, 
in  zelo,  in  zimarra  : imperciocché  in  minia  di  quelle,  di  efia  n lì  fa 
da  noi  la  battuta  . Onde  (limerebbe  forfè  alcuno  , che  in  tutte  le 
fimiglianti , la  parola,  che  elee  in  n,  con  la  Tegnente,  nella  Tenitura 
fi  doveflc  appiccare  , e fcrivere  inzelo  , inqrtefio  , e Umilmente  ogni 
altro  di- fimigliante  guifa . Ma  il  nome  di  Natan,  ed  altri  Ornili,  che 
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fenza  toccare  , in  fine  il  palato  fi  pronunziano  da  noi  : H profferir 
la  n Tempre  (colpita  , ed  efprefla  nel  fin  della  parola  , ci  fan  cono- 
fcere,  che  non  è neceffario  nell’idioma  noftro,  come  effer  dovea  nel 
latino,  fe  vero  è ciò  , che  della  fletta  lettera' ne  fu  lafciato  fcritto t 
cioè , che  ella  , come  nel  mezzo  della  parola  piò  debole  fi  fcntiva , 
cosi  più  rilbnava  nel  principio,  e nel  fine.  Il  che  a tutte  le  lor  let- 
tere per  comune  accidente  da  altri  s’attribuiva.  Ora  , poiché  la  n, 
fenza  efprefla  battuta  , infin  di  voce,  può  appo  di  noi  venir  fuori, 
a congiugner  per  quefto  le  noftre  voci  inficine  , e confonderne  la 
fcrittura , non  faremo  sforzati , ma  fpiccate , e dilli  n te,  sì  come  og- 
gi s’ufano,  in  tutto  la  lafceremo. 

Z afpra , e z rozza  in  che  peno  differenti,  e fe  pen  doppie . 
Particella  IX. 

GHe-la  differenza,  che  ha  tra  la  z afpra,  e la  rozza,  non  pofTa 
nafeere  dall’  effer  quella  lettera  una  , ò due  volte  pofta  nella 
fcrittura,  lo  fpecificano  efpreffamente  quelle  parole,  che  da  effe  zete 
incominciano,  pe/o,  zappa , e si  fatte,  oltre  ai  dimoftramento , che 
ne  facemmo  addietro,  pur  nel  prefente  libro,  per  via  de*  movimen- 
ti , e de’  luoghi  , onae  , c dove  quelle  due  zete  fi  generali  nella 
bocca.  Senzaché  per  coloro,  che  fanno,  che  da  quello  fatto  dell 'ad- 
doppiar le  lettere  non  può  il  fuono  divenire  altro  , si  come  altro 
efpreffamente  in  zimarra  , ed  in  zotico  fi  riconofee  ; ma  (blamente 
piu  , ò men  pieno  per  lo  predetto  raddoppiamento  può  rapprelén- 
tarli  all’orecchie;  troppo  è foverchio  l’affaticarfi  in  cola,  che  per  fe 
fletta  è palefe  . Bada,  che  coloro  , non  fidamente  dall’efemplo  del 
miglior  fccolo  , ma  anche  dalla  ragione,  reflano  abbandonati,  i quali 
il  fuono  della  rozza,  col  porla  nella  fcrittura  fidamente  una  volta, 
c la  pronunzia  della  z afpra,  col  foggiugnerla  due  fiate,  ditti  tigno- 
no  comunemente  . Si  tolgono  dico  dall’efcinplo  del  miglior  fecolo, 
perciocché  ne’  libri  di  quell’età,  che  fi  fon  potuti  veder  da  noi,  che 
quelli  fono , che  nel  fecondo  di  quelli  libri  abbiam  detto  , ed  altri 
di  minor  pregio  , l’ afpra  , e la  rozza  indifferentemente  fi  vede  rad- 
doppiata: e raddoppiata,  fenza  alcun  fallo,  le  più  volte  vi  fi  ritruo- 
va,  fuorché  nel  libro  del  Mannelli,  che  l’una,  e l’altra  fenza  divario 
più  fpeflb  feempia  potte  nella  fua  copia.  Ma  il  Mannelli  quanto  nei- 
i’altre  cole  a tutti  gli  altri,  che  libri  copiarono  in  quell’età,  fu  qua- 
tti da  porre  avanti,  cotanto  in  quella  parte  della  nettezza  della  fcrit- 
tura, che  ortografia  è chiamata,  da  alcuni  altri  del  medefimo  lècolo 
fu  vii.ro  di  purità:  forfè,  sì  come  quelli,  che  intendendo  il  latino 
molte  cotte  trattportò  quindi  nelle  nollrc  paròle  , che  nel  Giovali 
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Villani,  nel  Fra  Giordano,  e nelle. Pillole  di  Seneca!  ed  altri,  pcr- 
avvcntnra,  più  Fiorentinamente  fi  ritruovano  fcritte  : ò perchè  più 
lontani  dallo  ’mbaftardimento  della  nollra  favella,  ò perchè  laici,  e 
idioti  foflono  i copiatori.  Ma  delFefTer  poi  le  dette  zete  appo  noi, 
, ò (empiici  lettere  , ò doppie  , la  più  certa  pruova  fi  è quella,  fenza 
fcllo , che  poco  addietro , cioè  nel  primo  capo  di  quello  libro  , per 
contrario  argomento,  accennammo;  che  fe  doppie  fodero,  altro  che 
doppie  non  potrebbono  pronunziarfi  : ed  a me  fèmbra  di  fentire  il 
contrario,  cioè  , che  profferirle  feempie  fi  poflono  amendue  , e che 
cosi  da  pozzo,  come  da  lezzo,  lènza  confondere  il  fuon  delPuna  con 
quel  dell’altra  voce  , tor  fi  poffa  una  z , ed  il  fuo  proprio  iuono , 
avvegnaché  più  debole.  , conlòrvare  a ciafcuna  . Ho  detto  fi  polla 
torre , non  n tolga  : perchè  nel  vero  egli  non  fi  fa  , e feempj , In 
nollra  parola , i detti  luoni  , per  mia  credenza,  in  ufo  non  vengon 
mai  : ò perchè  faticofi  fieno  a pronunziarfi,  ò perchè  ciò , per  alcu- 
no altro  accidente,  abbia  ottenuto  il  collume . Ma  che  fa  forza,  che 
non  fieno  in  ufanza  ? Defi  per  ciò  privargli  della  natura  loro  ? Se 
non  s’ufano  oggi  , forfè , che  s’ulèranno  eglino  quando  che  fia . E 
quando  mai  non  s’ulaffero,  farà  per  quello,  che  ufàr  non  fi  poffa- 
no  ? che  cotal  non  fia  la  lor  forza  ? che’l  non  recarfi  ad  effetto  tol- 
ga loro  il  potere?  Se  Socrate,  ò Scnocrate,  ò alcun’altro  forfè  non 
rife  mai,  fu  perciò,  che  egli  di  ridere,  come  gli  altri  huomini  non 
avefle  la  podellà  ? L’ edere  una  lettera,  ò feempia  , ò doppia,  noti 
confitte  nell’ufo  , ma  nella  fua  natura  . E che  feempie  quelle  due 
zete  efprimer  fi  poffano  dalla  pronunzia,  con  la  pruova  d’effa  pro- 
nunzia c leggier  cofa  a far  fentire  all’orecchie  ; di  lignificarlo  con  la 
fcrittura  c’è  tolto  via  il  potere,  poiché,  come  dicemmo,  paiole  , e 
voci  da  tome  efemplo  , non  ha  la  lingua  nollra  . Ma  come  quello 
fatto  fi  può  nafeondere  alle  moderne  orecchie  , in  quelli  affari  co- 
tanto affottigliate,  fe  a i noftri  terzi,  e quarti  avoli,  i quali  in  que- 
lla parte  più  rozze  l’ebbero  affai , ò mcn  fini,  più  che  nell’altre  let- 
tere lo  conobbero  efpreffamente  ? Imperocché  in  raddoppiando  tutte 
1 altre  , che  poco  meno  , che  da  tutti  fi  raddoppiano  al  tempo  no» 
Uro , affai  manco  che  nelle  zete  fermi  furono  i noftri  antichi . On- 
de non  mica  travamento  del  Bembo,  come  alcuni  gli  rimproverano, 
ma  favio  avvedimento  tratto  da’  libri  della  migliore  età  , e confer- 
mato dal  fenfo  dell’ orecchie , fu  in  quel  valent’ huomo , intorno  al- 
l’ufo del  raddoppiar  le  zete  , quello  ripigliamento  dell’antica  fcrit- 
tura , • - 
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Col  z,  e non  col  t,  fi  dee  fcriverc  malizia , e finte  tizi  a , e tutte 
altre  voci  fìntili  nel  vallar  nojlro . 

Particella  X. 

DElIa  z fottile , davanti  all’  opera  delle  Novelle  , e nel  prefentc 
libro  (otto  l’ undecima  particella  del  primo  capo,  e nelle  tre, 
che  feguono  apprelfo  a lei  , a fofìicienza  , per  quel  ch’io  creda , s’è 
parlato  da  noi  : c dimoftratofi , che , per  ragione , col  carattero  del- 
la z , e non  col  t,  dobbiamo  fcrivere  nell’idioma  nollro,  e dilìge  ti- 
zi a , e letizia  , e tutte  l’altre  della  fteffa  maniera  . Alzamenti  , che 
differenza  avrebbe  tra  Strazi  li  a , e Stratilia  , che  nella  ’ntroduzion 
fi  legge  del  libro  delle  Novelle  : e tra  fronziere , e frontiere  : nella 
figliuola  del  Soldano  : tra  fenzicruolo , e fentieruolo  : ferino  in  Pie- 
tro Boccamazza  : ed  altre  affai  fimiglianti , dove  del  t , efpreffamen- 
te  fi  riconofce  1*  ufo  del  vero  Tuono  ? Della  ragione  addunque  della 
fcrittura  s’è  favellato  affai  , rella  che  con  elcmpli  rendiam  ficuro  il 
lettore , che  feguitandola  il  collume  del  miglior  fecolo , e I*  autorità 
de’  maggiori  verrà  fèguendo  in  un  tempo  . E cominciamo  da  colui, 
che  forfè  per  la  cagione , che  pur  tefte  accennammo,  fu , nel  fervar 
quell’  ufo , mcn  fermo  di  molti  altri  del  medefimo  fecolo . Dico  dal 
Mann,  e Tuo  tallo,  nel  quale  affai  fovente  le  dette  voci  fono  fcrit- 
te  con  la  z,  e produciannc  alcun  luogo. 

Jìfcmpli  delle  fcrittttre  del  miglior  fecolo , nelle  quali  , malitùa% 
e deliberazione , e feienzìa  , ed  altre  voci  fintili , 

• Cotto  ferine  con  la  z. 

Particella  XI. 

NE’  tre  giovani,  e tre  forelle,  in  tanta  tri  fi  zia  cadde.  In  M ori- 
li? Nonna  de’  Pulci  : la  quale  auojìa  pejlilenzia  prefitte  ci  ba 
tolta  . Nella  Penna  della  Fenice  : e olir’ a quejìo  ninna  fetenzia  aven- 
do. In  Tito,  e Gifippo.  Senza  alcuna  deliberazione . Nella  condit- 
ilo n dell’opera  . Non  per  malizia  di  loro.  Ed  in  più  alni  luoghi: 
JJzìo , letizia , gi  ufi  zi  a , c f ente  tizia,  e prefenzia , ed  altre  limili  af- 
fai , che  troppo , il  mentovarle  tutte , nojoiò  farebbe  al  lettore  . La 
medefima  bontà  di  fcrittura  fi  vede,  che  conobbero  ancora  i corret- 
tori del  27.  benché  per  lo  mifufo  trafeorfo  allora  nelle  llampe,  non 
vi  poteffono  in  tutto  provvedere  . T-uttavia  in  molti  luoghi  Jafcia- 
r»n  fegno  in  quella  parte  dell’ottimo  avvilo  loro:- sì  come  per  tor- 
ne  cfemplo  di  due  fole  novelle  . In  Rinaldo  d’  Alti  : acciocché  egli 
ni  una  fofpizion  prendere.  Ed  in  Felice,  e Puccio  fcrivono  con  tifa 
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z tutte  quelle  parole , e l’ultima  più , e più  volte  : infanzia , ajU- 
ttejjzia , ailigettzia  , penitenza , e feguongli  per  tutto  quei  del  73. 
De’  quali  non  è da  dubitare  , che  per  tutto  non  aveflon  fatto  il 
medeiimo , fe  dietro  a quella  parte  dello  fcrivcr  correttamente  , fin 
da  principio  , come  elfi  medefimi  affermano  , non  aveflon  propofto 
. di  non  s’affaticare.  Trapaflìamo  ora  ad  altri  de’  libri  fcrittJ  a pen- 
na, de’  quali  fi  regiftrarono  i nomi  nel  precedente  libro:  ad  alcuni 
dico  di  quelli,  che  tifarono  la  z nelle  parole  della  predetta  guifa:  e 
furono  oltre  agli  altri  quelli  notati  appiè  ; perciocché  troppo  lungo 
farebbe  forfè  l’ annoverargli  tutti  . La  tavola  ritonda  , che  fu  dello 
Stradino  , e così  l’altra  , la  qual  da  noi  G.  S.  Tempre  fi  contraffe- 
gna . Le  prediche  di  Fra  Giordano  hanno  quello  ufo  tanto  dome- 
ilico,  che  l’oflervano  alcuna  volta  eziandio  nel  latino  : si  come  in 
quello  luogo  : & fattura  efi  filenzìum%  in  calo  : dice  , che  in  cielo 
fu  fi lento  una  mezza  ora.,  e non  più . li  Maeftro  Aldobrandino  avu- 
to da  Pier  del  Nero  . Il  Livio  NI.  che  Fu  ferino  nel  1326.  Tempre 
con  la  z,  fuorché  in  alcuni  nomi  propri,  come  Qui  mio,  e si  fatti, 
che  non  doveva  il  copiatore  cfler  certo  , come  fon&flero  nel  latino, 
come  non  fumo  anche  noi  . Le  Pillole  di  Seneca  fi  può  dir  lèm- 

f>re  . L’ottima  copia  della  feconda  parte  della  cronica  del  Villani.  Il 
eggendario  di  Mtfier  Baccio  Valori  Tempre,  e Tempre  parimente  nel 
Difenditor  della  Pace . 11  Palladio  indifferentemente  con  la  z,  e col 
t.  L’Ovvidio  maggiore  volgarizzato  dal  Simintendi  , quafi  Tempre. 
Le  Meditazioni  della  vita  di  Giesù  Grillo  le  più  volte  con  la  z , 
alcuna  fiata  col  t,  e talora  con  la  f,  in  vece  di  z,  alla  Pifana,  fpe- 
Jìalmente , c rimili , perciocché  per  Pifano,  anche  ad  altri  rifeontri, 
il  copifta  fi  riconofce,  come  peravventura  fu  eziandio  l’Autore.  La 
Genologia  degl’Iddii , il  Valerio  Maffimo , ed  altri  molti  : cosi  quafi 
comune  lì  vede  nel  miglior  fecolo  , e tra  quello,  e’I  moderno.  Tem- 
pre continuvato  di  tempo  in  tempo  quell’ ufo  della  z nella  noftra 
ferii  tura . 

Lo  x fe  abbia  luogo  nel  volgar  n tf.ro , e quando  nelle  parole , che  fi 
tolgono  dal  Latino , fi  rivolga  in  due  fi,  e quando  in  una  fila. 

F allietila  X 11. 

LO  x hanno  i mpderni  huomini  nel  volgar  nollro  , come  dalla 
.pronunzia,  cosi  dirittamente  ftacciato  dalla  fcrittura,  come  trop- 
po alj  ro , e difeordante  dalla  natura  delle  noftre  parole  . Ed  anche 
nelle  Icritture  del  miglior  lècolo  rade  volte  fi  vede  tifato  da  chi  la 
noftra  lingua  parlava  naturalmente:  ma  fu  più  torto  utènza  de’  let- 
terati . Quella  lettera  x quando  é in  voci  , che  noi  prendiamo  dal 
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Latino  , talora  in  due  vere  fT , talora  in  una  fola  non  vera  , cioè 
nella  femplice  z fiamo  ufati  di  trasformarla  . In  due  IT  , sì  come 
In  AleJJattdro  : nella  femplice  z , come  in  efimplo  , e Senocrate  . E 
perche  1*  ufo  della  migliore  età  è variiflìmo  in  quella  parte , e truo- 
vanfi  le  mcdefime  voci  appo  i medefimi  fcritte  diverfamente  , ef- 
figiti re  , eftguire  : cjjcqaie  , efequie  : ejfircito , efercito , e così  quafi 
tutti  gli  altri  , al  moderno  ufo  della  voce  del  noflro  popolo  inte- 
ramente c da  ricorrere  in  quella  parte , e qual  fu  cotale  ufo , per  lo 
Vocabolario  fi  farà  manifello. 

Il  c,  e'I  g,  da  certi  popoli  non  Jì  poflon  pronunziare . 
Particella  XI  lì. 

1 Suoni  del  c , e del  g , che  morbidi  fi  mandan  fuori  , de’  popoli 
della  Tofcana  proprj  fi  poflon  dire  : perciocché  gli  altri  gl’ i ruba- 
li ardi  {cono  flranamente  in  vece  di  cervello , zervel:  di  cipolla , zi  go- 
la , ò zivola  : di  ciancia  , zanza  : di  giunto , zonto  , ò ghionto  : di 
giglio,, zio:  di  gente  , zente  , b gbient  e : di  giuggiola  , zuzzola , ò 
gbiuggbiola , ò in  altra  fimil  guifa  da  molti  pronunziandoli.  E quan- 
do pure  sforzar  fi  vogliono , ò da  vero , ò per  gabbo , il  c , e ’l  g , 
in  fuono  vicino  a quel  della  f,  e dei  c , ò a quel  della  f,  e del  g, 
mal  lor  grado,  fon  trafportati,  f cipolla , fanciullo,  manfgiare , e fgiufi- 
giola , ch  e quafi  natio  a’ Francefchi . Ed  anche -il  c rotondo  di  feem- 
pio  fuono  con  malagevolezza  profferifeono  i pi fi  di  loro  : ed  im- 
putando a difetto  quella  dolcezza  , che  è virtù  propria  del  noflro 
Popolo  , e che  elfi  difperano  di  poter  mai  apparare  , fe  ci  voglion 
correggere,  ò doppia,  o mezza  doppia  quella  lettera  profferifeono,  e 
dicono  raro,  per  reco  : dicco,  ò diga,  per  dico  : e così  gli  altri  altresì: 
fe  prendono  a contraffarci  , favellano  in  gola  , come  gli  Ebrei , ed 
elfo  c mandano  fuori  af'pirato,  ebottfie  ebofe , e limili  : con  le  quali 
faccendo  ridere  i circuitami,  fanno  maravigliofa  fella,  non  accorgen- 
dofi , di  che  fi  rida.  Egli  b il  vero,  che  dclfabufo  dell’fc,  eziandio 
nelle  fcritture  del  miglior  fecolo  , fi  vede  qualche  vefligio  , fi  come 
addietro  dicemmo  del  Mann,  che  bafeiare , e camifcia  , e fdrufeire , 
e sì  fatte , per  proprio  vezzo , fcritte  non  poche  volte . E dico  pro- 
prio, conciolfiecofa,  che  negli  altri  di  quell’età  fi  truovi  molto  di  ra- 
do , come  nel  Livio  M .furono  tne/Ji  fitto  il  giogo , e fpogliati  in  fo- 
la camifcia : e innanzi:  di  lafciare  la  cittade , e tutta  la  roba , e d’ 
ufiirfine  in  pura  camifcia  . E nelle  Pillole  di  Seneca  , e enfeia  , e 
cafcio,  per  cucia , e cacio  troverrà  pure,  alcuna  volta  chi  di  cercar- 
ne talor  fi  prenda  cura  . Ma  coloro  medefimi  vfano  parlare , a ’ quali 
ì buomo  nmi  enfeia  la  bocca , c di  fotto  : ò cbe'l  mìo  libro  non  manti- 
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chi  il  ca/cìo.  Tuttavia  poco  di  fopra  in  una  ftefla  riga  fi  legge  due 
volte,  cacio.  Il  /orcio  è una  parola:  il  /orcio  rode  il  cacio:  dunque 
la  parola  rode  il  cacio  . Che  fi  vede,  che  il, primiero,  cioè  il  ca/ciot 
non  era  collume  fermo  : come  lo  fteflo  altresì  fi  comprende  d’ elfo 
Mannelli  , il  quale  avvegnaché  quelle  voci  , le  pifi  delle  fiate  fcri- 
vefie  feorrettamente  ; anche  per. lo  diritto  modo  alcuna  volta  l’efpref- 
fe  nella  fcrittura  , si  come  nella  Penna  della  Fenice  : e alle  calze 
/àrtiche  , dove  fdrufeite  ha  folamente  il  27.  cui  fegue  il  73.  che 
par  piii  maraviglia  nelle  moderne  orecchie  , e fpezialmente  del  no- 
ilro  Popolo , che  la  ripruova  della  pronunzia  tuttavia  ha  prelènte. 


il  g nel  volgar  no  Ziro  volenti er  li  raddoppia. 
Particella  XIV. 


IL  g , ò morbido , ò rotondo , nel  parlar  noftro  volentier  fi  rad- 
doppia , come  fi  vede  , non  folamente  nelle  parole  , che  Icempio 
F hanno  in  latino  leggo  , da  lego  : leggi  , da  leges  : /uggì  , da  /ttge , 
/aggio , da  /agus  : pre/aggio,  da  pre/agi  um , e si  fatte  : ma  in  molte 
altre  ancora,  che  ò quindi  non  derivano  , ò nelle  quali  eflo  g,  ne 
femplice  , ne  addoppiato  in  quella  lingua  non  fi  ritruova  : poggio , 
coraggio  , vantaggio , maneggio  , poggio  , moggio , cbìeggio , dtggio , 
peggio , traggo , richieggo . Ne  pur  in  quelle,  che  cosi  oggi  nel  co- 
mune ufo  da  tutti  fi  profferifeono , ma  in  alcune  ancora  le  raddop- 
piarono i nollri  antichi , che  nuova  cofa  lembrano  a quelli  tempi  a 
lenti  rie  : come  in  quelli  due  nomi,  f ugga , e ri/uggio,  il  fecero  qua- 
fi  ad  ogni  ora,  e rechiamone  alcuni  efcmpli . In  Cupido  fatto  vola- 
re: non  bave  fido  altro  ri/uggio:  cosi  leggiamo  col  Mann,  e col  Ter. 
In  Teodoro,  e la  Violante:  non  bavendo  piti  prejìo  ri/uggio.  Negli 
Ammaellram.  degli  antichi.  Nella  povertà , e nelP  altre  /venture  foto 
re/uggio  /ono  gli  amici.  Nella  Retorica  di  Tullio,  che  va  col  libro 
de’  Maccabei  : ed  agli  amici  , ed  a’  parenti  c grandij/mo  ri/uggio. 
Ne5  Miracoli  della  Madonna  : voi  fola  fiate  mio  ajuto , e re/uggio.  E fi- 
rr.igliantemente  in  molti  altri . E della  voce  /ugga . In  Naflagio  de- 
gli Onefli  : e da  capo  comincia  la  doloro/a  /ugga . In  Giovan  Villa- 
ni . Si  ruppono  tra  loro  , e mifforfi  in  /ugga  . E nel  Livio  M.  pià 
tofio  in  luogo  di  fugga , che  di  cammino  . E altrove  . E riprendeli , 
e biafimali  /ortemente  della  paura  , e della  /ugga  . Nelle  Pillole  di 
Seneca  ; e così  vogliamo  il  dojjò , e rnettianci  in  f ugga , sì  come  quel- 
li , che  per  un  polverìo  fraojjò  fi  mettono  in  fugga , e abbandonano  le 
tende  loro . E nell’Ovviuio  del  Simintendi  : diede  gli  rimoffi  membri 
alla  /ugga  . E negli  Ammaellram.  degli  Antichi  : ferma  imprima  la 
fugga  del  corpo  . £ ne’  Miracoli  della  Mad.  /paventò  il  demonio  co » 
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le  chiavi  ch'egli  havea  in  nano , * mi f e lo  in  fugga  . E nel  Sai u Aio 
R.  la  nojìra  famiglia  farà  fempre  in  ferro,  in  fangue , ed  in  fugga  ? 
E brievemente  coti  fi  può  dir  fempre,  fcritte  fi  truovano  quelle  due 
voci  ne’ libri  del  miglior  tempo:  e così  parimente  per  lo  tanto  con- 
fenfo,  e sì  comune  di  quel  leccio  , (limo,  che  oggi  fcriver  fi  deb- 
bano, da  chi  fcriver  brami  correttamente. 

li,  come  labbia  luogo  in  quefla  lingua. 

Perticala  X V. 

DEIla  h dicemmo  alcuna  cofa  innanzi  all’opera  delle  Novelle,  al- 
cuna fe  n’c  parlato  addietro  nella  prima  parte  di  quello  libro, 
ed  alcun’ altra  in  quello  luogo  appreffo  fc  ne  lòggiugnerà  . Quello 
carattcro,  come  altrove  fi  ragionò,  quanto  è la  pronunzia,  e la  vo- 
ce , fenza  il  feguito  del  c , e del  g,  appo  di  noi  non  è nulla  : po- 
llo innanzi  ad  alcun  di  loro  fi  fa  con  elfo  una  lettera,  eh,  gh,  on- 
de mezzo  carattere  , nel  volgar  noftro  , piò  veramente  fi  potrebbe 
appellare.  Per  fegno  d’accento  afpirato  s’adopera  qualche  fiata  , ma 
in  vano,  e per  abufo,  e fuor  di  ragione  : perchè  quanto  è l'effèt- 
to , cd  il  fuono , non  v’è  giammai  la  cofa , per  la  quale  egli  è po- 
rto, cioè  P afpirazione  : e tanto  fuona  buono,  quanto  uomo  : bai , 
quanto  ai : ha,  quanto  a:  ho , ed  oh , quanto  o:  deb,  quanto  de, 
c con  gli  altri  tutti  ne  più,  ne  manco  lènza  diverfità.  E avvegna- 
ché in  quello  oh  oh  di  Chichibio,  che  dal  Mann,  fu  ferino  appun- 
to nella  contraria  guifa,  cioè  ho  ho,  con  la  h porta  davanti,  ma  noi 
per  non  confonderlo  con  la  prima  vocè  del  verbo  avere  , l’ abbiam 
ridotta  al  moderno  : avvegna  , dico,  che  nelle  dette  voci , ed  altre 
limili  a loro  , in  alcune  con  più  fiato  , in  alcune  con  più  dirtelo, 
appaja  ufeir  la  parola,  che  1’ altre  noftre  comunemente  non  fanno, 
ciò  elfere  generale  accidente,  non  pur  di  quelle,  ma  di  tutte  le  vo- 
ci , quando  ò s’ alza  il  tuono , ò s’abhafia , ò fi  fofpende , ò fi  fpie- 
ga , trovcrrà  forfè,  chi  attentamente  il  ragguardi . E fc  in  tutti  que- 
lli luoghi  la  h fi  dovrà  porre,  troppo  avranno  i fermonatori  da  bri- 
gar lèco  nelle  fue  dicerie,  e niun  fermo  luogo  quello  carattero  avrà 
nelle  parole , ma  fecondo  le  paffioni , e ì concetti , e i modi , e gli 
artifici  del  rapprefentargli  a chi  ode  , toccherà  al  Retorico  a darne 
le  regole  altrui.  Afferma  alcun  valent’huomo , che  in  buono,  in  uo- 
vo, ed  in  uopo , cd  in  altre  parole  di  fimigliante  guifa,  1’ afpirazio- 
ne della  h gli  fembra  di  fentire  . lo  confido,  che  per  molte  colè, 
eh’  io  n’  abbia  lette  negli  antichi  Gratinatici , cosi  Greci , come  Lati- 
ni, di  faper  veramente,  che  cofa  forte  quello  accento  alpirato,  non 
fon  punto  ficuro.  Ma  in  buono,  in  uovo , ed  in  uopo , non  mi  par 
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già  di  fentlre  altro  , che  ciò  , che  nafce  da  quel  raccoglimento  dì 
quelle  due  vocali  , che  a profferirle  in  un  fiato  , è neceflario , che 
l’alito  di  due  tempi  fi  raccolga  in  un  folo  , che  fe  per  quello  v’è 
richieda  la  h , nelle  latine  \ajlut , Jovcrn , j ara  , e Juttortem  , doverti 
porli  altresì  . Il  che  le  non  fi  fente  nelle  cotali  nofire  voci  , dove 
quelle  vocali  hanno  davanti  altre  lettere,  già , giu  fio,  cuore,  guari- 
gione, e si  fatte;  ciò  addiviene,  perchè  l’empito  del  detto  fiato  con 
la  pronuncia  viene  a nafeonderfi  della  lettera  precedente  . Comechè 
fia,  eziandio  nel  Mannelli,  ed  in  altri  di  quell’età,  davanti  a uopo, 
e a uovo  , talor  la  h fi  truova  fcritta  , cd  in  ciò  fèguongli  alcuna 
volta,  benché  di  rado  indente  col  27.  quei  del  75.  Ma  uuopo,  e nuo- 
vo, con  due  uu  nel  principio  ( comeché  uovo,  e uopo  fcrivefiero  an- 
che afTai  volte  J ne’  libri  di  quel  buon  fecolo  fi  legge  molto  piò 
fpefTo . Fra  Giordano . V Agnello  uccifo,  quel  che  fia  non  fa  uopo  di- 
re . E di  fiotto . Ma  quel  che  tu  fai , tu  fai  pur  per  te,  pur  a tua 
uuopo , non  a fitto.  Che  forfè  pocrem  credere,  che  il  primo  u,  pronun- 
ziartelo in  fiuono  di  confonante,  come  fi  proffera  in  vuole  : c tanto 
piò  , quanto  il  medefimo  altra  parola  fintile,  cioè  vibuola,  cosi  con 
la  h , ficriffe  due  volte  nel  Rè  Pietro  , e la  Lifà  : Che  egli  alcuna 
cofa  catti  ajfe  con  la  fua  vibuola  : e di  fiotto  : fin  za  rifilare  con  la  fina 
vibuola  n'andò.  Nella  quale  fcrittura  , non  folo  il  27.  e ’l  73.  ma 
( ciò  che  vale  a quella  pruova  affai  più  ) confronta  fòco  il  Sec.  E 
nel  Virgil.  volgarizzato:  morbide  vibuole  . E che  la  It  per  lo  detto 
u confonante,  e fua  pronunzia  , fi  creda  pofla  nella  predetta  voce  j 
dirittamente  addiviene,  poiché  viuuola,  in  quella  guifia  con  due  uu, 
nelle  fleffc  fi  legge  non  poche  volte:  si  come  appunto  una  riga  fiot- 
to a’  predetti  luoghi  : e poi  la  cattzon  cantò  con  la  fitta  viuuola.  On- 
de par  quafi,  che  per  lo  vecchio  digamma,  come  talvolta  fu  in  co- 
fiume  degli  antichi  linguaggi  , il  legno  della  fi  , da’  noflri  del  mi- 
glior fecolo,  foffe  riconofciuto, 


Ji  pare,  che  credejjlro  alcuna  volta  i nofiri  del  miglior  fecolo  , che 
avelie  forza  di  raddoppiar  la  confinante , a cui  era  prepofia. 
Particella  XVI. 


ALtra  fiata  moflra , che  per  fógno  radoperaffero  della  confonante 
addoppiata , cioè , che  con  doppia  forza  fi  manda  fuori,  c che 
fcrivefiero  vegli , e rivegba  , e aebuora  , ciò,  che  oggi  , veggbi , a 
riveggba  , e accuora  , fi  fcrivc  comunemente  , come  in  quelli  tre 
luoghi . In  Mitridanes  , c Natan  : ne  mai  ad  altro  , che  tu  rai  ve* 
gbi  mi  trajje . Così  hanno  ( che  par  gran  cofa  ) fenza  divario  tutte 
le  cinque  miglior  copie.  Nel  Saladino,  e Melfer  Torello:  fe  egli , 
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avvitile , che  io  muo)a  , prima  che  io  vi  rivegba  : lettura  del  Man- 
nelli , del  Sec.  e del  Ter.  e nella  canzone  dell’ ultima  Giornata  ne’ 
medciimi  tedi  : 

@uefio  m ’ acbuora , e voìtntier  morrei . 

E quello,  fecondo  ragione,  chi  difcretamente  il  confiderà,  il  più  li- 
gittimo  ufo  della  h,  fegno  d’afpirazione  nella  Tofcana  lingua  farebbe 
peravventura . Non  per  tanto  pofciaché  dal  confcnfo,  c dall’ufo,  il 
foggiugner  nella  fcrittura  la  defla  confonante  s’é  già  gran  tempo 
approvato,  fa  di  medica  fecondarlo  , c più  avanti  non  è da  ragio- 
narne . 

H nelle  nofire  ficrìtture  , come  difcretamente  fi  poJJ a adoperare . 

Particella  XV  IL 

MA  della  h fegno  d’accento  afpirato,  vogliono  alcuni , che  tutto 
che  ella  non  lì  profferi,  ad  ogni  guifa  ce  nc  ferviamo  per  di- 
dinguerc  alcune  voci.  A i quali,  quantunque  contra’l  diritto,  po- 
fciaché quello  non  è l uficio  fuo,  ne  fono  a quedo  fine  negli  alfa- 
beti dati  ordinati  i caratteri  ; ad  ogni  modo  bifogna  acconfentire  : 
conciolfiecofa  , che  troppo  fcandalo  dello  sbandirla  in  tutto  prcnde- 
rebbono  gli  occhi  nodri,  cotanto  avvezzi  a vederla . Per  la  qual  co- 
fa  in  alcune  voci  del  verbo  avere , che  tor  fi  potrebhono  per  altre, 
fecondoch’io  avvilo,  quella  h feioperata  fi  potrà  rimanere  : ciò  fono 
Quattro,  e non  più:  ho , bai , ha , ed  hanno  : e ci  pongono  bai , e 
hanno,  poiché  quella  per  alli,  e quella  dicono,  che  per  un  nome  in 
fallo  tor  fi  potrebbe.  Nella  parola  buono  niuna  cagione  ci  avrebbe  di 
lafciarla  : ma  il  confcnfo  la  ci  pur  vuole  , ed  all’arbitrio  del  tutto 
convicn  donarla.  Ed  ir.  certe  particelle  altresì,  che  nelle  paUIoni  s’ 
interpongono  in  favellando,  ahi,  deb,  e cotali,  ed  inalami  più  tollo 
filoni  , che  parole,  come  di  rito  , ò di  pianto,  ò di  fifehio  , ò di 
grido,  ò di  drepìto  di  qualunque  maniera,  che  bifogni  rapprclènta- 
rc  . Nel  rimanente  fi  va  pur  tollerando  , ch’ella  fi  fcacci  in  tutto, 
ed  ubbidifeafi  alla  ragione  , e per  lo  più  all’ufo  della  migliore  età  , 
ed  al  moderno  ancora  del  nodro  femplice  Popolo  , nel  quale  fenza 
artificio  adopera  la  natura.  E fe  nel  nodro  tedo  del  libro  delle  No- 
velle, in  affai  più  parole  quedo  fegno  della  h,  che  non  idà  per  let- 
tera, per  entro  vi  fi  ritmava,  in  ifcrittura  altrui  ci  piacque  andar- 
ne con  1*  ufo  più  comune  . Perciocché  altro  è dire  il  fuo  credere , 
ed  eziandio  efeguirlo  nelle  fuc  cole  proprie  , c altro  il  procedere  al 
fatto,  e metterlo  in  opera  nell'altrui. 
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H mezzo  tolto  di  lettera , fé  ben  r’  adoperi  in  tutto  nella  nofìra 
fcrittura.  Particella  XV III. 

DEIIa  h,  quando  mezzo  fegno  è di  lettera  , fe  pure  alcuna  colà 
c’era  da  ragionarne  , addietro  far  fi*dovea  . Ma  nel  vero  egli 
non  ce  n’ha  veruna  , fe  già  noi  non  diceffimo  , che  quando  s’ad- 
doppiano le  confonanti  , a cui  ella  fi  congiugne  , non  s’adopera  di- 
rittamente , ma  come  all’ulànza  è piaciuto  , Perocché  prefuppofio 
( ciò , che  non  è nel  vero  ) che  ’l  foggiugner  nella  parola  la  medefi- 
ma  confonante,  fi  faccia  da  noi  con  ragione,  e tragbgbì , e toebehi, 
e tutte  Fai  tre  limili  fcriver  dovremmo  fe  fi  confiderà  diferetamente  : 
poiché  tanto  al  fecondo,  quanto  al  primiero  c,  ò g,  il  rotondo  fuo- 
no  è richiedo  . Non  di  manco  per  brevità  , e per  non  empiere  di 
tante  h la  fcrittura  del  volgar  poltro,  il.confènfo,  e’1  coflume  accon- 
ciamente in  quella  parte  , prevagliono  alla  ragione  . E Io  ItelTo  ri- 
guardo ha  mollo  certi  moderni  a torre  infieme  con  la  vocale  quello 
carattere  al  che  , quando  cozza  in  parola  , a cui  dia  h fi  feriva 
innanzi  : e fcrivono  c'ha,  per  che  ha,  ò ch'ha : c'ho,  in  vece  di  cb'bo% 
e tutti  gli  altri  della  lidia  maniera . Ma  cotal  modo,  benché  non  al- 
teri la  pronunzia  , troppo  è tuttavia  fuor  di  regola  , ed  anzi,  che 
riceverlo  , la  fcrittura  , quelle  due  bb  fi  può  tor  volentieri; , ezian- 
dio , che  mcn  graziofa  , e men  vaga  dovelfe  divenirne. 

Delle  parentele  , e arniflà  tra  le  lettere  , e del  mutar/è r 
che  fanno  d' una  in  altra. 

Particella  XIX. 

Diciamo  appreflo  delle  quafi  arniflà  , e parentele,  che  tra  le  let- 
tere fi  ritruovano,  e del  mutarli,  che  d’una  in  altra  far  foglio- 
no  fpefle  volte,  c ciò,  fecondo  l’ordine  tenuto  da  noi  in  fin  qui  , 
cioè  incominciandoci  prima  dalle  vocali,  e nèll’ ultimo  luogo  dietro 
alle  mutole  decorrendo  , lafciando  quel  dì  mezzo  a quelle,  che  par- 
afici fon  delibine  , e dell’altre. 

Parentela  tra  fa , e l’e  : fama , feti  za  ; danari , denari  : guarire , 
putrire  : piato  fo , pietofo  : Ventatolo , ed  Eolo  , e molte  altre.  Vite 
di  Plutarco . Ejft  non  vulcano , che  un’  huomo  sì  impiato  fo  profperajje 
in  fìgnoria . Ne’  miracoli  della  Madonna  : Ma  duo  beni  ebbe  in  fe, 
che  fu  piatofo  in  ver  di  poveri . In  Don  Giovanni  delle  Celle  . Vo- 
lete andare  oltre  a mare  : piatofo  de  fiderio  è quello  nella  sorteccid . 
Cosi  fanato , per  fenato  fi  legge  quali  Tempre  nel  Livio  fi.  ed  anche 
fpetfo  nel  Livio  M.  e negli  altri  due  altresì.- 

H h z Tra 
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Tra  IV,  c l’o,  in  prologo , aflrologo , e fi  lofio fo  , e altri  fimili , che 
fi  partono  da  altra  lingua,  le  quali  in  pro/ago , afìrolago , filofafo , e 
così  l’altre  volenticr  fi  rivolgono  dalla  noftra  favella,  ne  quaft  mai 
altramenti  ne’  libri  del  miglior  tempo  non  fi  truovano  fcritte  . 

Tra  au , e o:  auro,  oro:  mauro,  moro : tauro,  toro:  ri  flauto,  ri - 
floro:  mot  auro , metoro:  afiflro , oflro:  Paulo , Polo.  Dante  Paradifo 
canto  i8. 

Cb'i'  non  cottofco  il  pefcator , ne  Polo. 

E parimente  in  molte  voci  tirate  dal  latino  : clauftro  , cbioflro  : 
gaudto,  godo:  audio , odo:  ed  altre  non  picciol  numero. 

Tra  l’c,  e l’i  : peggiore,  e peggiore  : deflo,  e dipo:  ovante,  e avan- 
ti: Sire , c Siri  : /unge , e lungi:  /memorata , e J 'mimorata  : benefi- 
cio, c beni  fleto:  immantenente , e immantinente:  determinati , c di- 
terminati  : pelliccioni , c pilliccioni  : e mille  altri,  che  dai  Boccaccio, 
e da  tutti  quelli  del  miglior  tempo  , s’adoperarono  indifferentemen- 
te neU’nn  modo,  e nell’altro:  c così  difiero  talor  bìltade , per  beltà- 
dii  n rniflieri,  per  me fl ieri,  fi  legge  in  Fra  Giordano  non  una  vol- 
ta fola . Neuno  altresì  per  ninno  : mente , per  niente , ed  altri  di  fi- 
mil  guifa  nelle  fcritture  fi  leggono  fpefie  volte  , che  più  vicine  fu- 
10 no  al  nafeer  della  favella.  Vita  di  Giesù  Criffo.  Piagneva,  e la- 
grimava  fenza  rimedio  neuno:  la  medefima  : Ma  voi  fignor  mio  fletè 
potente  di  renderlomi  fenza  ncuna  macola. 

Tra  Pi,  e l’o:  dovizia , dal  latino  di  vi t "ne  : dimando,  e domando 
verbo:  dimanda,  e domanda  nome  : doventa  , c diventa  , che  tutti 
fi  leggono  nelle  Novelle  : dividere  , e dovi  dere  : mobile , c rr.obole: 
utilità,  e utolità  : orribile,  c orribole  : profittabili,  c profitt abolì  : che 
fi  leggono  appo  gli  antichi  , e fpenti  non  fono  in  tutto  nella  voce 
del  Popolo:  volgibile,  e volgibole  . Nel  Livio  M.  E tutto  primie- 
ramente dovi  fi  r anno  in  dodici  rnefl  . £ nelle  Pillole  di  Seneca  : e 
non  farà  bifogno  di  dividerlo  in  molte  parti.  Nel  fopraddetto  Livio: 
e perduto  quanto  avea  mobole  , e non  mobole  . Giovan  Vili,  e poco 
mobolati  di  moneta  comunemente  . E altrove  : e non  mobolato  : fl  che 
non  potta  preflare  al  comune . Nelle  predette  Pillole.  Metello  tornò 
dal  fuo  sbandimento  per  utolità  dello  ’mperio  di  Roma . E nel  volga- 
rizzamento d’una  epiftola  di  Tullio  a Quinto  fuo  fratello  dietro  al 
libro  de’  Maccabei  : fi  converrebbe  provvedere  a'  loro  comodi , e alla 
loro  utolità.  Negli  elordj  di  cofe  giudiciali  dietro  al  predetto  libro: 
grande , e orribolififima  cofa.  Nel  Maellro  Aldobrandino  P.  N.  E li 
frutti  pià  profittatoli  , ebe  meglio  nodrifeono  fi  fono  fidi  , ed  uve 
mature.  NeH’Arrighctto  : La  volgibole  Fortuna  efalta  gfingiufli . 

Tra  l’i,  e Tu,  vitiperio , e vituperio:  vit Sperare,  e vituperare,  che 
«pali  fempre  nel  primo  modo  le  fcriflero  quei  del  buon  tempo.  Cosi 
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ancora  compitare , c computare,  che  anche  di  quelli  due,  appo  i me- 
defimi,  fu-  il'  primiero,  fi  può  dir  folo,  in  ufanza:  per  ciò,  che  ora 
fi  dice  mettere,  recare,  o tirare  in  conto,  e contare.  Gio:  ^ Vili,  il 
valore,  e compito  di  diciotto  milioni  di  fioriti  S’oro.  Pillole  d’Ovvi- 
dio  G.  D.  e convitati  rendere  il  filato  per  compito  alla  tua  donna 
nuova . Ncll’Arrighetto  : quelli , il  quale  fio  fi  iene  più  cofie,  che  non  fi 
pofjòn  compitare  : comechc  oggi  fi  fia  riftretto  alle  lettere,  che  fi  rac- 
colgono in  fillabe,  e.  alle  filiate,  che  riduciamo  in  parole. 

Tra  l’i  raccolto  , e la  1 in  molte  voci  , che  vengou  dal  latino: 
ampio,  ampio : duplo,  doppio:  darò , chiaro:  esemplo  , e fiempio:  ben- 
ché quella  ultima  fia  tutta  de’  moderni. 

Tra  l’i,  e la  r,  marinari , e marinai:  /colori,  e /colai  : che  difie- 
ro i più  antichi  , e^altri  di  fimil  guila.  Pillole  di  Seneca  : anzi  fie 
ne  guarderà  a fino  podere  altresì , come  il  buono,  marinaio,  fi  guarde- 
rà dalle,  tempefie . Nelle  dette  : il  buono  nocchiere , il  betono  marinaio 
/a  navicare  ancora,  poiché  la  forza  del  vento  gli  ha  le  vele  fipezza- 
te. Nelle  medefime:  come,  dunque  /arò  io  quello , che  fanno  i gio- 
vani /colai  i Negli  Ammaeflram.  degli  antichi  . L * amore  della  feten- 
zia , e l'u/o  della  legge , non  fi  dee  finire  per  lo  tempo  dello  feolap , 

Nel  Teforetto  di  Ser  Brunetto: 

Ri /contrai  uno  /colalo 
fn  /u  un  muletto  ba)o'. 

Ed  è ne’  nomi  quella  caduta  in  aro,  cJ  ara,  ed  avolo,  cd  altri  limili,  ' 
comunemente  poco  dìtncllica-  della  Tofcana  lingua  : ed  amica  per  lo 
contrario  d’altri  voigar  d’Italia,  i qualiv/prwaro,  naturo,  calzolaro , 
cucchiaro , mortaro,  caldara,  mannara,  acquaiolo,  vignarlo,  Cap/a- 
rola  , c si  fatti  , ciò  ufano  di  profferire  , che  fornai  \ notdp,  calzo- 
lai, cucchiai , morta)o  , caldaia , manna)a,  acquofeob  , vignatolo, .e 
Capra)eeola  da’  nollri  Popoli  fi  fuol  pronunziare  . Tuttavia  Portiti#- 
ri,  Bottegari , e Scolari , ed  altri  di  quella  fatta,  fi  truovano  appo 
di  noi  ne’  nomi  delle  famiglie  , che  pur  fi  vede  che  llraniera  del 
tutto  non  è a noi  qucll’ufcita . Ne  folamcnte  per  nome  di  famiglia, 
ma  eziandio  nel  fuo  comune  fenfo  fi  truova  ufata  la  voce  Portino- 
vi , fi  come  nelle  Pillole  d’ Ovvidio  G.  D.  E non  ti  converrae  in- 
gannare, ò Ittfingare  li  Portinoti. 

Tra  l’o,  c l’u,  /offe,  e /ufi e : benché  l’ultimo  nel  miglior  tempori 
nel  favellare  fciolto,  di  rado  s’adoperò:  fepoltura,  e fepultura  : fioì-  >, 
tizia , c fisltizia  : fi armenti , e fila  menti  : trionfi , e triunfi  : che  an- 
che quella  fi  legge  nel  Mannelli:  e cosi  femore  nel  Livio  M.  trittn- 
/o , e triun/are , e parimente  in  altri  del  medefimo  tempo . E quella 
parentela  fi  truova  in  voci,  fi  può  dir,  fenza  novero,  mafiimamen- 
te  iu  quelle,  che  dal  latino  idioma  fono  a noi  pervenute. 

Tra 


H6  Avvertimenti  dei»  Saivuti 

Tra  Fu,  e lai,  in  laida , ed  altre  parole  limili,  che  profferire  in 
vece  di  laadat  per  più  agevolezza,  è fpezialc  ufo  del  noftro  Popo- 
lo , ed  hallo  per  si  di  medico  , che  da  cotal  pronunzia  fpeflc  fiate 
non  fa  guardarfi  nelle  voci  latine  , e dice  talvolta  aldìo , per  nudi»  : 
gal  ài  tira , per  gaudi  uro , ed  altre  fimiglìanti . Ma  nelle  noflre  fu  ufo 
del  buon  fecolo  . Ecco  nei  Quaderno  d5  Or  San  Michele  . Ad  An- 
tonio di  Jacopo  Bifj'oli  cantatore  alle  laide  . Nell’  Allegorie  fopra  le 
trasformazioni  d'Ovvidjp:  Cantando  te  laide  loro  veftiti  di  panni  fe- 
fl trecci . • 

Tra  Fv  confonante  , e la  m : la  parentela  in  due  verbi  fvembra- 
re  , c menomare  , che  per  menomare  , e [membrare  talora  tifarono  i 
noflri  antichi  , fi  vede  mafiìmamente  . Pillole  d’ Ovvidio  G.  D.  la 
mente  mi  [ugge  , e li  miei  cembri  divengono  gelati  . Giovan  Villa- 
ni . Il  tagliarono  , e [sembrarono  a minuti  pezzi  . Livio  M.  alcuni 
debbono  , che  voli  orto  dire  , citelli  fae  ucci  fu  , e fvtmbrato  per  man 
de'  padri . Pillole  di  Seneca,  f altro  taglia  gli  uccelli  dinanzi  da  noi, 
e fvembragli  il  meglio  , che  puote  in  diverfe  maniere  . Nel  Ciritfo 
Calvanèo;  vedendo  Carlo  così  bello , e così  membruto  , e ben  fatto. 
Livio  predetto.  Per  menomare  la  loro  ma)ejlade . 11  medefimo.  Fot  e a 
ac  ere  [cere  li  animi , e meuovare. 

Tra  Fv  confonantc , e’1  b:  non  fidamente  in  voce,  e boce : e vo- 
to, e boto , e altre  notifiìme  fenza  recarne  cfempli,  ma  in  alcune  an- 
cora non  cosi  manifellc.  Nel  Maeftro  Aldobrandino  P.  N.  ed  anco- 
ra dovete  [opere , che  l'acqua  tiepida  da  talento  di  borni  care , per  vo- 
mì care  : che  cosi  allora  dicevano  ciò,  che  vomitare  fi  dice  oggi.  Nel- 
le Pillole  di  Seneca  ; e perciò  (ì  debbono  guardare  quelli  , eh  hanno 
le  cervella  jiebole . Nell’  Arrighetto  . Hai  veduto  fpezzarfì  il  borierò 
ttella  terra.  Nella  Retorica  di  Tullio  Str.  ed  ejjd  fonte  sì  come  ori- 
ginavate, e abbondevole  . Nella  lloria  rii  S.  Giovanni  battila  : non  ci 
ha  ne  ago , ne  refe , non  ci  ha  ne  forvici,  ne  coltello , detto  in  vece 
di  forbici  . Ne’  Miracoli  della  Madonna  , dì  fuori  nel  civorio  dell' 
altare  era  la  magine  del  Crucìfijfo  , per  ciborio  . Nel  Salullio  R.  a 
torto  fi  lamentano  gli  huorninì  della  loro  natura  dicendo  , che  è Jie- 
bole. 

Tra  Fv  confonante,  e’I  d,  cbiovo , e chiodo’,  avoltero , e adultero, 
e le  altri  fe  ne  ritrtiovano  . Nelle  Meditazioni  nella  vita  di  Giesti 
Grillo . E fchiaVato  lo  cbiovo  de'  piedi . • Nella  Terza  Deca  di  Tito 
Livio.  Portanti  [eco  chiavi  di  ferro  per  quelle  parti  della  ripa.  Nel- 
la Tav.  ritonda  G.  S.  L'avoltera  diliberajli  , che  gli  [cri bi  P ebbono 
a menare.  Nelle  predette  Meditazioni:  dubitava , cb'  ella  non  avejje 
cemmejfo  avo/t  trio . Neii’Ovvidio  del  Simi  ntendi  ; per  Pira-  della  Put- 
tana appalefa  /’ avolterio  ; e cosi  fcrive  Tempre . 

Tra 
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Tra  l’v  confonante,  e’1  g,  piova , c pioggia  : vivore  , e vigore  ■ 
ferventi , e /ergenti  : parvolo  , e pargolo : àvola  , e ugola  . Vita  di 
Giesti  Cri  fio  : ma  Iddio  le  diede  vivore  in  quejìo  grande  fatto.  Qua- 
derno d’  Or  San  Michele  : pagammo  ptr  vivore  d'  uno  jìanziaraento 
fatto  per  li  detti  Capitani . E di  (otto  : pagammo  per  vivore  <T  una 
riuformagione . Vita  di  fopra  detta  : d' in  fino  alla  mia  giovani  tuditte 
vivorofamente  entrajìe  . Libro  di  Sacramenti  : non  vogliono  pre/lare 
dì  loro  mano , ma  fanno  prejfare  a’ loro  /ergenti . Vita  di  Giesù  Cri- 
flo:  E fatti  pargolo  conGitsà  piccolino.  E di  fotto  : fìa  dunque  par- 
golo con  Gititi  fanciullo.  E nella  creazion  del  Mondo  dietro  alle  Pi- 
nole di  Santo  Antonio  : fi  [offe  pargolo  fenza  conofcirnentv  , bafligli 
la  fede  altrui.  Nel  Maeltro  Aldobrandino  P.  N.  alquante  fiate  l'à- 
vola cade  con  febbre  : e così  volpe  , e golpe  : Tivoli , e Tigoli  : Fa- 
volo , e Pagalo  : e fevo , e figo  : e altri  di  tal  maniera  fi  fenton  tut- 
to giorno  nelle  bocche  del  Popolo. 

Tra  l’v  confonante,  e’i  p:  favere , e fitpere  : favore  , e fapore : 
favorofo , e faporofi  , e -molte  altre  . Fra  Giordano:  fapienza  non  è 
a dire  altro , fi  non  cofa  favorofa , che  dà  favore  . Nel  Maeflro  Al- 
dobrandino P.  N.  L'acqua  dunque , che  è buona  ad  tifare,  fi  dee  cf- 
fire  chiara , e ch'ella  non  abbia  punto  di  favore , ne  d' dorè , ne  co- 
lore. Cosi  fi  dice  fovra  , e /opra  : f covrire , e /coprire  , e sì  fatte. 
Ma  molti  di  quello  genere  fon  propj  d’altre  favelle  : come  cavo,  per 
capo  : covra , per  capra  : avrire , per  aprire  : àvola , per  cipolla  : fa- 
ve , per  rape , e non  poche  delle  cotali . 

Tra  la  1,  e la  n:  colonica  , e canonica  : c: '.lottaci , c canonici : nel- 
la Penna  della  Fenice  . Venuti  fu  la  piazza  della  colonica  : c Gio: 
Vili,  e moriwi  il  Siri  di  Falcamonte,  e pià  gentiluomini  de'  cotonaci. 

Tra  la  1,  e la  r : albori , e arbori  : albufcelli , -e  ar  bufai  li  : albi- 
trio  , e arbitrio  : che  tutti  fi  leggono  nelle  buone  copie  del  libro 
delle  Novelle:  e Giovan  Villani:  con  grande  albitrio,  e balia , e ol- 
tr’a  ciò  efrnpbt  ed  efimpro,  ed  afimpro  : comphffione , e compre /fio - 
ne:  affligge , e affligge  : obliamo , e obrianza:  fimplìce , e fimpri- 
ce:  obbligati  , e obbrigati:  flagella,  e fragella:  negligenza , e negri - 
gema:  delle  quali  abbiamo  efempli  ne’  fottoferitti  Autori.  Livio  M. 
piando  Agrippa  ebbe  fuo  efempro  contato.  Il  Macftvo  Aldobrandino 
P.  N.  E eli  c/ò  vi  moflrerò  ragioni  per  txempro . Pillole  di  Seneca: 
noi  gli  la/ci amo  prendere  iafempro , e'I  faggio  di  tutte  le  cofi  , eh' e' 
vuole  . Nel  Giudice  Albcrtano  . Acciocbè  a quello  afimpro  un'altro 
non  faccia  fcberjto  di  te.  Fra  Giordano.  Altri  fono,  che  fino  di  buo- 
na natura , e di  buona  compresone . Pillole  loprafcritte  : s'ella  non  fi 
tempera  > affigge . Ammacilram.  de  gli  antichi:  rimedio  delle  ingiu- 
rie è V obrianza  . 11  Macllro  Aldobrandino  P.  N.  tutti  le  J aprite 
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nella  partita  , dove  noi  parleremo  di  femprici  cofe  . Vita  dì  Giesù 
Grido . E per  quefo  modo  fono  tenti,  fenza  lettera,  e femprici . Gio. 
Vili,  rimanendo  obbrigato  al  fuo  creditore.  SaludioCatellinario  G.  S. 
ite  guardava  fpefi  , ne  temperamento  , pur  cb ' olii  fe  li  potejfe  fare 
obrigati.  Nelle  declam.  di  Quindi.  Da  qrtejlo  iato  le  verghe,  da  quel- 
l'alt ro  le  fragella  ft  portavano.  Gio.  Vili,  ma  fallirono  in  nigrigcttza . 
Ma  tra  i Popoli  della  Tofcana  i Piliini  , non  (blamente  nel  mezzo 
della  parola,  ma  fpeffe  volte  tra  voce,  e voce  la  I,  in  r rivolgono 
in  profferendo , e dicono  ar  ponte , ar  duomo,  er  capi  Ilo,  er  miglio- 
re , e sì  fatti  : in  vece  di  al  ponte , al  duomo , il  caf.Ho , e il  mi- 
gliore : e ancora  nel  principio  , come  rimofine  , per  lìraoftne  , che 
nella  vita  fi  truova  fcritto  di  San  Gìovambatida  : fecondochè  cia- 
fcun  luogo  qualche  fpczial  vezzo  , quafi  luturalmente  l'erba  nella 
favella . 

Tra  la  I,  e’I  d,  ino/ore,  e odore,  che  fenza  differenza  fi  dicono  dal 
nodro  Popolo.  Noi  Maedro  Aldobrandino  P.  N.  buon  vino , ch'ab- 
bia buono  olore,  buon  colore  , e buon  Capore  : e di  fotto  : e eh'  ella 
tton  abbia  punto  dì  favore , ne  d’ulore  , ne  di  colore  , E altrove  per 
lo  contràrio  : ft  de  r ipofare , e anna/are  cofe  di  buono  odore  . E pi  fi 
innanzi:  e perciocché  ne  viene  buono  odore , ed  è amaretta , sì  con- 
forta lo  flomaco . 

Tra  la  I,  e’1  g,  li,  e gli,  articoli:  quelli,  e quegli : capelli , e ca- 
pe gli:  cavalli , e cavagli:  fanciulli,  e fanci  tigli  : c altre  affai  fimi- 
glianti , che  fenza  differenza,  in.  tutte  le  fcritture  del  vecchio  feco- 
le), e del  novello,  fi  truovano  adoperate . Ma  de’  predetti  articoli,  Io 
gli  più  rado  nelle  buone  fcritture,  fi  truova  dopo  il  per  : il  che  dal 
Bembo  eziandio  s’avvertì:  al  il  luogo,  che  nella  Figliuola  del  Solda- 
no  leggono  ledue  buone  dampc,  e per  gli  ccflumi  avvi  [andò,  che  tra 
lì  Turchi  era , nel  Man.  nel  Sec.  e nel  Ter.  è fcritto  per  li  codumi. 
Non  per  tanto  (come  a ogni  fcrittore  altri  modi,  più  ch’altri,  foglio- 
110  edere  fpeziali  ) per  gli  fi  truova  fcritto,  fi  può  dir  Tempre  nel  no- 
dro Giovan  Villani  : sì  come  per  lì  allo  ’ncontro  , nella  copia  dello 
Sperone  fi  legge  tuttavia  . In  altre  guifè  ancora  fi  fcuopre  l’amici- 
zia , che  è tra  la  I , e’1  g,  e la  prima  fi  è queda , che  tifa  l ezian- 
dio, qnando  è feempia  , il  detto  g,  in  alcune  parole  addietro  fi  la- 
feia  entrare,  e volentieri  il  riceve  : fagli,  faglirè  : voglicildo,  veglien- 
te, henivoglienza,  e sì  fatte  : ma  in  quelle  tre  ultime  , cd  in  ogni 
altra  di  loro  fchiera,  s’aggiugne  davanti  l’i,  per  divenirne  di  fuono 
infranto  , in  altra  guilà  non  comportando  la  natura  del  volgar  no- 
dro. In  Gian  di  Procida:  e per  quella  ajfai  leggiermente  fe  ne  fagli. 
Nello  Scolare  , c Vedova  : /'opra  la  quale  io  faglirò  . Nella  vita  di 
Giesù  Grido  : e voglicudo  ritornare  a lei . E ili  fotto  : dice  dunque 
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0 Signore  Dogli  en  dole  con  filare  . Nel  Maeflro  Aldobrandino  P.  N.  > 
tutte  vivande,  che  l’uomo  prende  non  debbono  ne  mica' elfisr  toglienti. 
Nelle  Pillole  di  Seneca:  e poi  apprejjb  fu  un  tegolo  bogl sente  . Nell” 
Ovvidìo  del  Simintendi  : e lavata  che  l ebbe  la  donna  coti  brogliente 
acqua.  E tanto  comunemente  s’amano  quelle  due  lettere  1,  e g,  e 
sì  Yolentieri  s’ubbidifcono  l’una  all’altra,  e cotanto  piace  ad  entram- 
bi quel  Tuono  infranto,  che  davanti  abbiam  detto,  che  per  raccorltt' 
in  Te  (Ielle,  non  pure  a fervirfi  l’una  l’altra  vengono,  dove  non  ora- 
no , ma  dove  Tono  , per  compiaccrfi  , fcambian  luogo  molte  fiate  t 
ritirandofi  indietro  quella,  ch’era  davanti  : sì  come  in  dolgo , e do - 
elio  : in  tolgo , e taglio  : in  colgo , e cogito  : in  fialgo , e faglio  : in 
ifeelgo , ed  ifceglio  , ed  altre  limili  fi  vede  manifello  . Ed  allienfene 
in  volgo , per  non  incorrer  nella  ambiguità.  E dietro  a quello  mu* 
tomento  dall’Autor  della  Giunta  alcune  cofe  furon  confiderate. 

La  n ancora  ha  con  la  detta  lettera,  cioè  col  g,  fi  può  dir  quali 
la  {Iella  parentela',  che  della  1 abbiam  mollro Imperciocché , e chia- 
malo alle  volte  , in  un  cotal  modo  , per  fuo  foltcgno  nelle  parole , 
dove  prima  non  era,  e dietro  a fe  gli  fa  luogo,  ed  in  quelle,  dov* 
egli  c nato,  d’addietro,  alcuna  volta,  lè’l  fa  faltare  avanti,  pur  pec 
lo  detto  fine  del  fuouo  infranto  altresì  . Efempli  del  primo  modo  : 
tegnendo , pigneta , pognendoleft , pogni , fpognendo , fofegnendo  , dive- 
Sbendo,  appartegnenti , e fimili , oltr’  a’  luoghi  , dove  s’aggiugne  al- 
le parole  vegnenti  dal  latino,  come  calognare,  e sì  fatte.  Del  fecon- 
do piangere,  e piagnere  : avvenga , e avvegna  : aggiungere , e aggitt- 
gnere  : infingere , e infignere , e fìmiglianti . E delle  prime  rechiamo 
avanti  alcun  luogo  : perciocché  delle  leconde  tutti  i libri  fon  pieni. 
In  Tedaldo  Elifei:  e più  giorni  apprejjo  qttefia  maniera  tegnenao.  In 
Nallagio  degli  Onclti . Se  medefimo  trafportò , petifando,  nella  pigne- 
ta . Nello  Scolare  , e Vedova  , li  quali  pogncndolefi  fipra  le  carni 
aperte . Nelle  Pillole  di  Seneca  : alcuno  guardiano  , a cui  tu  pogni 
mente . In  Don  Giovanni  dalle  Celle.  Onde  Santo  Gregorio  fipoguetf- 
do  quefie  parole  . Nella  lloria  di  Bariaam  : pritgoti  fi  ti  picce  , cbt 
tu  mi  fpogni  la  figura  della  vanità . E rii  lotto , fjL'gntttdo  per  ejjh 
molte  pene.  Nel  Livio  M.  E poi  appreso  divcgnsndó  i Romani  più 
fieri,  e più  battaglio/!  , che ’ Galli . Nelle  predette  pillole  . La  na- 
tura ci  ha  ingenerati  tutti  parenti , e appartegnenti  /’  uno  all  altro . 
Nelle  Pillole  d’Ovvidio  Str.  7* ro)a  chiamata  Ilio,  è difirutta  con  tut- 
te le  fitte  appartegnenze . Nella  vita  di  Gicsù.Crilto  ; e non  tegnendo 
a mente  le  ’ngiurie. 

Tra  la  r,  e’I  d:  ài  trono,  e dieduno  : contrario,  e contradio  : con- 
trariare, e contradiare  : c altri  di  tal  maniera.  Nel  proemio  della  ter- 
za Giornata:  e a' canti,  e 0’  balli  da  capo  fi  dierono.  E nel  proemio 
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della  nona  : al  carolare  , e .al  fonar  fi  dìerono  . In  Calandrino  inna- 
morato: dicroti  per  configli!)  a Calatidi  ino.  Nella  Tavola  ritonda  G.S. 
io  non  mandai  Io  corno  a vofiro  contradio.  In  Fra  Giordano:  accioc- 
ché’ l faccia  bene , e guardifi  de ’ contrad ) . Nel  Livio  M.  Che  la  ’nvi- 
dia  di  pgnoria  noi  li  facejje  contrad ) . E di  fotto  : tanta  m’ ha  Fortu. 
ita  fatto  di  contradio . Nelle  Pillole  di  Seneca  : tutte  le  cofe  intra  lo- 
ro.fono  comuni e pià  le  contradie  y e le  penofe  , che  /’  altre  . Nel 
Difwiditor  della  pace  : e gravi  danni  , e nocimenti  di  di  fioràia,  e di 
tenzone  fono  i contrad).  Nelle  vite  di  Plutarco.  E ancora  difie , che 
tutti  quelli , che  contr odiavano  a Pompeo , fene  penterebbono  . Nel  Li- 
vio fopraferitto . E perciò  piti  agramente  contradiava  la  legge . Nel- 
le Pillole  fopraddette:  la  fedita  non  torna  giammai  a guerigione.  Co- 
sì fi  dice  raro , e rado  y e qualunque  fi  truovano  altre  deiic  cotali. 

Tra  la  s » e la  a afpra  y folfo,  e zolfo  : fanne,  e zanne  : fimpognay 
e zampogna  : Zampognare.,  e zampognare  : fufolare  , e zufolare  : [ufo- 
lamento  , e zufolamenti  : tifa , ed  elza  : e forfè  d’altri  non  poco  no- 
vero . In  Pietro  di  Vinciolo  : a ciò  la  forza  del  folfo  firingendo- 

10  : die  folo  il  Ter.  legge  zolfo  . Nel  Genclì  : che  Iddio  fece  piovere 
da  cielo  fuoco  y e folfo  molto  tenebro  fa . Ne’  Dialogi  di  San  Grego- 
rio : che  f òpra  li  foddomiti  Dio  piovve  fuoco  y e folfo  . Nel  Macìlro 
Aldobrandino  P.  N.  quelle  eh ’ hanno  natura  di  folfo  , che  nel  loro 
condotto  afolfonifcono  . E di  fotto  . Sappiate  , che  tutte  acque  folfo- 
na)e  amare  y e di  mare  y vogliono  a malattie  fredde , e umide . Nell’ 
Ovvidio  del  Simint.  E crudele  dirizzoe  le  due  fanne.  Ne’ fopraferit- 
ti  Dialogi  di  San  Gregorio  : perciochè  ’l  dragone  mi  tiene  , e bammi 
afferrato  colle  due  fanne.  Nelle  Pillole  di  Seneca  : fi  ficea  ogni  fe- 
ra portar  nel  letto  fuo , cantando  y a faono  di  fampogna  : goduti , go- 
duti fiarao  oggi . Nelle  medefime:  ivi  con  fommo  fi t, dio  fi  giudica  chi 
è buono  violatore  , e chi  ben  fa  fmpognare  , e chi  ha  buona  boce. 
Da  quello  verbo  è nato  lo’nzampognare,  che  oggi  fi  dice  per  meta- 
fora , per  iftudiare  di  recare  altrui  con  dolci  , e belle  parole  a fare 

11  piacer  tuo,  che  alzamenti  fi  chiama  infinocchiare  , che  dal  greco 
verbo  <?!»**/£«»  fi  deriva  peravventtira  . Nelle  dette  : imperciocché 
egli  fu  fola  alcuna  volta  , e fi  fede  duna  mano  nell’altra  . Nel  Mae- 
ilro  Aldobrandino  P.  N.  Che  vale  a gravezza  dell  udire  , e a fuo- 
no  , e a tutto  fufolamento  . Nelle  già  dette  Pillole  : tu  non  dirai , 
che  quella  fpada  fia  buona  , eh’  ha  f-  elza  orata.  Oggi  l’ufo  più  co- 
mune dice  elfa . 

Tra  la  s,  e’1  c:  Sicilia , e Cicilia  : vi  [tare  , e vicitare  : e altri 
forfè,  ebe  qui  non  mi  fovvengono.  Nel  Tit.  del  Volgarizz.  di  Pie- 
ro de’  Crefcenzi  : ad  onore  dell  Eccellenti  fimo  Rè  Carlo,  Rè  di  Jeru- 
falerame  , e di  Sicilia.  E Cicilia  allo  ’ncoutro  dica  fempre  il  Boc- 
caccio. 


Libro  Terzo.  2JI 

caccio . Nella  Vita  di  Giesù  Grillo  : puofefi  in  cuore  di  licitarla . E 
in  quella  di  Giobbo  dietro  al  libro  de’  Sacramenti  : grnndijjtmi  Ut  Ce- 
rati vetinono  ciafcuno  da  cafa  a licitarlo.  ' 

Tra  la  f,  e la  f;  fino,  e fino  : infimo , e infitto : dolfi % e dolfi : del- 
fé , e dolfe  : do/Jlro , e do  fiero  : dolfono  , e dofiono  : che  lènza  pro- 
durne altri  efempHj  fono  molto  fpeffi  nel  libro  delle  Novelle,  ed  ia 
tutti  altri  del  medcfimo  fecolo*  Ma  nell’uJtime , cioè  , dolfi , dolfe  t 
dolfe ro , e dofiono , vuole  un  letterato  huomo  de’  noftri  tempi  , che’ 
dilcenda  la  f dal  primo  nafeimento , in  derivando  dal  latino  idioma, 
per  quali  naturai  mutamento  dell’  u vocale  in  f , e falli  beffe  del 
Bembo  , che  ciò  non  abbia  veduto  , oltr’al  convenevol.  della  mo- 
deflia , con  parole  pungenti,  difpregiando  quel  valent’huomo : a cui 
ed  e(To  , e gli  altri,  che  s’affaticano  in  quella  lingua,  obbligati  fo- 
no oltremodo  . Ma  ciò  , che  piggiore  è affai  , cade  effo  nel  fallo  % 
s’io  non  m’inganno , che  rimprovera  altrui  : e ciò  per  due  ragioni. 
La  prima  , perciocché  non  mica  dell’n  vocale  , ma  fidamente  del 
contonante  la  mutazione  in  f può  venir  dal  latino  , fecondo  il  te- 
(limonio  degli  antichi  Granulici , che  i’una , e l’ altra  di  quelle  let- 
tere per  quella  antica  Eolica , vogliono,  che  in  alcun  tempo  fia  Ha- 
ta adoperata  . La  feconda  , perchè  fenza  la  f ciafcuna  di  quelle  vo- 
ci, in  tutte  le  feritane  dell’uno,  e l’altro  fecolo,  fi  legge  cosi  Ro- 
vente, che  foyerchio  làrebbe  moflrarne  alcuno  efemplo. 

Col  t ancora  par,  che  tenga  la  f una  cotale  amiftà  : così  mi  pad 
di  dirle  più  torto,  che  parentela  , Coneioffiecofa , che  -jn  alcune  vo- 
ci Io  prenda  innanzi  tra  le,  e la  vocale:  naficcfio,  e nafeofio : rimafot 
e rimafio:  e fé  altri  ce  n’habbia,della  ftcfla  maniera. 

Tra  fchi , e fi/  , più  torto  nella  voce  del  Popolo  , che  ndl’ufo 
della  feri  ttura  : fchiavo , e filavo:  fichi ina  , e filetta:  fichi  era , e fie- 
ra : fichiacciare , e fiiacciare  : /chiappo , e fi ì appo  : fcbiatta  , e fi i atta: 
rat fichi o,  e raifiio:  e molti  di  fimil  gitila,  che  più  fpeffo  col  t fi  len- 
to n pronunziare  . Per  tutto  ciò  anche  nelle  fcritture  della  migliore 
età,  alcun  vertigio  ne  tro verrebbe,  chi  n’ andaffe  caendo , come  nel 
Livio  M.  con  preghiere  miftiate  a paura. 

Tra  le  zete,  e la  s,  cosi  propria,  come  non  propria,  nella  pro- 
nunzia d’ alcuni  Popoli  , parentela  fi  riconofee  ; ciò  fono  tra  i no* 
Uri  i Pifini  fpezialmente  , e i Lucchefi  , ‘ed  in  parte  ancora  i Sa-» 
nefi  : tra  i non  Tofcani  i Genovefi , e i Francefili  : peJJot  per  pez* 
zo  : firojjare , per  ifirozzare  : giufiifia , per  gittfiizia  : flemenfia , per 
clemenzia:  Orafo , per  Orazio  : Ttr enfio , per  Terenzio:  e altre  mol- 
te altresì.  E di  quella  ultima  pronunzia  ft  ritruovano  efempli  ezian- 
dio in  quei  libri  , che  da  i cotali  , ò compilati  , ò ferini  furono, 
quando  la  lingua  era  pura , come  ne’  fottoferitti . Nella  Vita  di  Git* 

I i a 
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sii  Cri  fio  : e levando  gli  cechi  a cielo  fi  gli  efferfe  dicendo  : ò Id- 
dio padre,  prefiofiffimo  . E di  fotto  : difeefe  in  ifpefie  di  colomba  . E 
apprettò:  vìfitare  almeno  'una  volta  lo  die,  e fpefialment  e , e e.  E an- 
cora : confiderà  qui  la  benignità  , la  pàfiettta  . E più  batto  : quando 
fafld  tante  miglìq)a  d'huomìni . E nella  vita  di  San  Giovanni  Batifta  : 
ringraziando  Dio  tutto  infocato  d’  amore , e di  letifia . E di  fotto  : e 
però  fono  fiato  piò , che  non  me  ne  pottva  lafiare , ù v'ìxt  bello  fial- 
•io . Ma  l’altra  z , che  rozza  da  noi  è nomata  , in  z femplice  rivol- 
gono fpette  volte,  cioè  in  quella,  che  s dolce,  ò non  propria,  è fia- 
ta detta  da  alcuni  de5  moderni , e dicono  le  fi,  e ribrefo,  ciò  che  ri- 
brezzo, e }ezzo , fi  pronunzia  da  noi. 

Tra  la  zeta  fottile,  ò afpra,  ed  il  c,  ora  feempio,  e or  doppio: 
beneficio,  c benefizio  : giudi  ciò,  e giudizio  : pregi  udicio , e pregiu- 
dizio : e molti  de’  fimiglianti  , comechè  ne’  si  fatti  , fa  z ne’  libri 
antichi  , rade  volte  vj  fi  ritroovi  . Ma  sì  bene  in  foj'pizione  : e in 
alcune,  alle  quali  era  il  t nel  latino  idioma  più  proprio,  c più  na- 
tio , come  giufiizia  , e molte  altre  . Ma  forfè , che  per  ninna  delle 
predette  tra  la  z , ed  il  c fi  fcuopre  la  parentela  , pofciachè  tanto 
il  c,  quanto  la  z nella  lor  nafeita  trar  pottono  dal  latino  , nella 
qual  lingua  , e per  c , c per  t , che  nella  z ne’  sì  fatti  vocaboli  fi 
rivolge  da  noi,  fi  profferilcon  le  medefime  voci.  Ma  la  z,  alla  qua- 
le afpra  abbiami  detto  , nelle  fcritture  del  miglior  Iccolo  , in  alcune 
parole , per  efpretta  conforteria  fi  vede  polla  per  c : merzè  , c mer- 
cedi , per  mercé  , c mercede  : dulze  , per  dolce  , c dolzore  , per  dol- 
ciore , come,  nell'ultimo  di  qucfti  libri,  fotto  al  Capitolo  delle  vo- 
ci firanicre  , a fuo  luogo  potrà  valerli  . La  medefima  parentela  fi 
riconofce  in  tendone  , che  per  tenzone  da’  miglior  del  buon  feco- 
le , fu  ferina  fpette  fiate  : conciotticcolà  , clic  dalla  latina  contattio , 
per  abbreviamento  , fia  nata  fenza  alcun  fallo  . Ma  prendafi  alcuno 
tfcmplo  delle  predette  cofe  . In  Andreuccio  da  Perugia  : pur  dopo 
lunga  tendone  un  * diJJe  : così  tutti  , fuor  che’l  73.  Nelle  Pillole 
di  Seqcca:  più  fpejjo  è l'huomo  in  travaglio , ed  in  pena  per  creden- 
za, e.  per  fofpeccione  , che  per  verità.  Negli  Ammaeftram.  degli  an- 
tichi : ogni  molto  dimofiramento  non  è fenza  fqfpiccio  di  fai  fi  . Nel 
Livio  M.  tanto  furono  fofpccc/ofi  d' avere  Rè  . Nelle  Pillole  foprad* 
dette  : cofe  fino  avvenute  , che  mai  non  furono'  fofpeccionate  . Nel 
Saluftio  Catcilinario  R.  c me  per  falfa  fofpeccione  vede  a dall'ono- 
re alienato  . Negli  Amniaeflramenti  di  Santi  Padri,  dietro  alle  Pi- 
llole di  Santo  Antonio:  non  volere  ejjere  tencionatort  à' alcuna  cofa . 

Tra  la  z rozza  , e’I  d : fronzuto  , e fronduto  : ardente , e arzente, 
che  folo  del  vino  lambiccato  è rimalo  titolo  al  tempo  noflro,  e chia  • 
mali  acqua  arzente.  Il  clic  , davanti  al  libro  delie  Novelle  antiche. 
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fu  da  un  valentuomo  prima  confiderato . In  Cimone  : 6 percioc- 
ché del  me  fé  di  Maggio  era  , tutto  era  fronzuto.  Nella  Tavola  ri- 
tonda G.  S.  ò dattero  f rondato  , palma  del  Paradifo  dilaziono  . Ne’ 
Miracoli  della  Madonna  : pregoti  , che  la  [anta  Croce  allora  mi  libe- 
ri dalle  fiamme  arzenti  . Ne’  medefimi  : vollelo  il  Signore  mettere 
itt  una  fornace  arzente. 

Tra  la  7,  c’1  g:  ammoni  gioite  , compariamone  , rìnforraagìone  , e 
altri  limili  fenza  fine  , che  nel  Latino  hanno  il  t . In  Giovan  Vil- 
lani . E riebiefono  i Fifoni  per  parte  del  Rè  con  folcimi  protefia- 
gioni . E di  l'otto.  Ed  era  in  trattato  di  torlo  per  moglie  con  difpen- 
fagioue  della  cbìefa . Negli  Ammaeftramenti  degli  antichi  : ad  animo- 
nigione  fuole  fegnitare  vergogna  . Nelle  declamazioni  di  Quintilia- 
no: e per  più  aperta  dìmofiragtone  . Ma  ciò  è manifefto  fenza  pro- 
durne elèmpli. 

Tra ’l  b,  c’1  g:  abbia , c aggi  a : debbia , e deggia:  gabbia , e gag- 
gia , e J'ubbjetto , e fnggetto  , e altre  pcravventura  . Vuole  l’ Autor 
della  Giunta  , che  nella  noftra  voce  giva  , il  g fìa  fucceduto  al  b, 
della  Latina  ibarn  : die  a confermar  verrebbe  la  detta  parentela . 
Ma  come  può  il  g edere  in  quella  guila  faltato  addietro  nella  det- 
ta parola  , fe  pur  nel  giva  fi  riman  nel  fuo  luogo  , nel  confonan- 
tc  v dfendofi  trasformato  , fecondo  quafi  naturale  ufo  della  noftra 
favella  ?" 

Tra’l  b , e’I  p,  Giovan  Villani  : in  quello  parlamento  i>  pluvi- 
cò  con  brivileg)  : £ di  fotto  : E levi  l'  armi  a tutti  i cittadini  bri- 
Vilegiati . 

Tra  eh , e cc  , in  alcune  parole  , che  con  quelle  due  lettere  ac- 
compagnate , cioè  eh  fi  fcrivon  nel  Latino  : Antiochia  , Antioccia: 
Antioco  , e Antioccio . Nella  Storia  d’Apollonio  di  Tiro,  e di  Tar- 
fia  : in  Antioccia  ebbe  uno  Rè  , ci?  ebbe  nome  Antioco  . Nel  Gelidi 
volgarizzato  : il  Patriarcato  di  Gerufalen , e quello  d' Antioccia  . Nel 
libro  de’  Maccabei  : del  fecondo  Rè  Antioco  d’  Antioccia  ; e Antioc- 
cia., la  chiama  anche  il  Boccaccio.  Nel  Livio  M.  rna  nel  tempo  del- 
lo Rè  Antioccio , e dello  Rè  Filippo. 

Tra’l  c,  eT  g,  Gijo , e Gajo  : faticato , e fatigato : cafiigato  , e 
gafiigato  : Piacenza , e Piagenza  : pacientieri , e pi  agenti  eri , e altri 
rii  quella  guifa  . Nel  Rè  Carlo  innamorato  : non  mica  d’ h uomo  di 
poco  affare . Nel  Livio  M.  ma  non  ajfaliron  mica  le  tende  , perclP 
era  tardi . Nel  Maellro  Simone  in  corfo:  che  voi  non  apparale  rni- 
ga  l' a hi  ci  . In  Bernabò  ila  Genova  : chiamato  Ambrogiuol-  da 
Piacenza  . E di  fotto  : era  quivi  venuto  Ambrogiuol  da  Piagen- 
za . Giovan  Villani  : per  la  qual  cofit  quei  di  Milano  cavalcarono 
fipra  la  città  di  Piagenza:  e cosi  Tempre.  Nella  terza  Deca  di  Li- 
vio : 
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vìo:  ma  quando  il  confalo  pervenne  a Piagenza.  Pietro  de’  Crcfcen* 
ri  nel  titolo  dell’opera  : p rate  Amerigo  da  Piagenza  . Dante  Purg, 
can.  17. 

Si  fa  con  voi , come  fbuom  fi  fa  figo . 

Tra’I  d , c ’l  g morbido  raddoppiato  , vtdindo  » e veggendo  : ca- 
da, e c aggi  a : fedo,  e fggio : e così  molti  della  della  maniera.  Nel- 
la Vita  di  diesò  Crido  : non  fi  potrebbe  efiere  ripofato  Jopra  7 pet- 
to del  Signore , fe  non  figgendo.  Nell^  mcdefima  : poi  figgendo  am- 
bedue infierite  . Nelle  Pillole  dì  Seneca  : per  dirizzare , e racconcia- 
re le  cafe  , che  ogni  dì  vanno  caggendo  . Nelle  Pillole  d’  0%'vidio 
G.  D.  Allora  tramoni  fio , e caggendo  fono  ricevuta  dalle  mie  came- 
riere . E vedefi  quella  amicizia  nelle  voci  , che  caggiono  in  noi 
dal  latino:  medium , moggio  : radium , raggio;  e altre  non  poco  no- 
vero. 

Tra  ’1  d , e ’l  t : & y ed  : caduno,  catunoi  podere , potere  : podc- 
flà,  potejìà  ; nudrire  , nutrire  , e molti  di  quella  fatta  . Nel  libro 
de’  Sagramenti  : tu  fe  troppo  foavvmnte  nodrito . E negli  Ammadra- 
menti  degli  antichi  ; noaritura  pajj'a  natura  . Ma  quella  parentela 
tra’l  d,  e’1  t,  quali  in  ogni  linguaggio^  fi  può  dir  naturale,  E non 
pur  quella , ma  buona  parte  dell’altre  ancora  , che  di  fopra  abbiam 
tocche  , da  i Latini  Clamatici  nel  Latino , e nel  Greco  fi  moftrano 
parimente  , Di  che  fpezial  menzione  non  prendiani  cura  di  fare  in 
ciucilo  luogo  , 'poiché  il  vederle  ne’  libri  di  coloro  è alfa i predo  a 
ciafcuno,  e al  nollro  proponimento,  niuu  profitto,  per  noltro  cre- 
dere , non  potrebbe  arrecare. 

Tra’l  g,  e’J  q:  figutnte , e fiquente : figueflro,  e fequeflro : fre- 
guentare  , e frequentare  , c qualunque  altri  del  medclimo  genere. 
Giovati  Villani  . E fono  i cittadini  di  quella  freguentati  in  merco- 
tanzia  . E delle  lettere  badi  quanto  s’è  detto  , e procediamo  al  re- 
cante . 
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DELL*  ORTOGRAFIA  DELLE  PAROLE, 

m ■ 

e loro  membra  : e di  quella  delle  parti 
del  favellare . 

Capitolo  I V. 

Delle  Sillabe.  Particella  1. 

9 

CHe  cofa  ila  la  fillaba , non  tanto  folamentc  da  antichi  Cre- 
matici , ma  da  gravitimi  Filofofi  ancora  , in  alcune  loro 
opere,  è flato  diterminato.  Perchè  lafciando  quella,  e cia- 
feuna  altra  colà,  che  a quello  Trattato  dell’ortografia  non 
attenga  , di  ella  eziandio  ciò  , che  contrailo  non  rice- 
va nel  comune  confenfo  delle  noflre  fcritture  , con  filenzio  trapaf- 
feremo  : e (blamente  del  partimento  di  effe  fillabc  alcuna  cofa  fedi- 
rà brevemente  . Perciocché  fpelTo  accade,  che  nel  fin  della  riga,  nella 
fcrittura  dividiamo  la  parola  : ma  divider  la  fillaba  troppo  lì  difeon- 
viene  : onde  il  termine  di  elfa  fillaba  fa  meftier  , che  fi  fappia  . Ma 
quafi  ogni  altra  parte  di  quelle  picciolczze  ne’  primi  imprendimene 
ci  ’nfegnano  i Pedagoghi  : e folamentc  d’alcune  fillabe  conviene  aver 
riguardo  , nel  compito  delle  quali  ci  fogliono  i Maellri  fpcfTe  fiate 
indrizzare  a ritrofo  : quando  faccendoci  , come  elfi  lo  chiamano , 
compitare  , ojìe , ò diflefo  , comunemente  così  ci  fanno  dire  : o,  f, 
os:  t,  e,  te:  olle:  d,  i,  f,  dis:  t,  e te,  dille:  fo,  dillefo  . Il  che 
effere  torto  procedere , nella  parola  omnis,  ci  feuoprono  anche  i La- 
tini : la  cui  prima  fillaba  fi  è o,  e non  ora  , e la  feconda  mais  , e 
non  mt  , e altrettanto  delle  nollre  voci  è da  dire,  ogni  , / fianco , 
ili rutto , e tutte  l’altre  di  fimigliantc  guilà,  le  quali  alcuni  in  que- 
llo modo  dilli nguer  fogliono  in  fillabe  : og,  ni:  is,  tan,  co:  dis,  trut, 
to  : là  dove  o,  gni:  i,  lìan,  co:  di,  ftrut,  to,  è,  fenza  fallo,  il  loc 
legittimo  partimento  : e così  dcono  dividerfi  le  sì  fatte  parole  nelF 
ultimo  termine  della  riga,  quando  di  dividerle  fa  di  bifogno.  E di- 
co quello  il  lor  legittimo  partimento  , quanto  alle  fillabe  gni , 
e di  : imperciocché  in  dijìrinto , quella  di  mezzo  , cioè  Jìrut , anzi 
che  la  ragione,  e’1  diritto,  fegue  l’ufo,  e’I  confenfo:  e fecondo  ra- 
gione llru,  tto,  efier  dovrebbe,  delle  fezzaje  fillabe  dt  quella  voce,  la 
vera  divifione:  e fimigliantemcnte  di  tutte  altre  parole,  dove  la  ilei- 
fi»  confonante  è fòggiunta  ; e la  cagione  c quella,  che  dianzi  fi  di- 
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moitrò , cioè , che  quelle  confbnanti  nella  pronunzia  due  non  fono 
veramente,  ma  una  fola  efpreffa  con  doppia  forza.  Per  fa  qual  co- 
di, e tutto , e pojjò , e Jìracco , cosi  in  filiate  feparar  fi  dovrebbono  , 
tu,  tto;  po,  fio:  lira,  eco,  e ciafcuna  altra  fimile  per  fimil  modo, 
fecondo  la  ragione . Che  fe  in  quelle  voci  fu  tutto  rnojjò  , nella  pa- 
rola tutto , cosi  nella  primiera,  come  nell’altra  fillaba,  il  t,  con  cgual 
forza , cioè  con  doppia,  fi  pronunzia  da  noi  ; avvegnaché  per  ubbi- 
dire al  collume  nella  prima  una  fola,  e nella  feconda  due  fiate,  nel- 
la fcrittura  il  pognamo , per  qual  cagione,  le  pure  in  quella  li  prof- 
ferire ttu;  tto  anche  in  quella,  non  fi  de  profferire?  Come  che  fia 
in  quella  parte,  come  prima  abbiam  detto,  alla  comune  utènza  per 
si  lungo  fpazio  invecchiata  , e a noi  pervenuta  , come  fi  crede  da’ 
Latini,  e da’  Greci  ,'e  ricevuta  da  molti  altri  linguaggi,  per  quel 
ch’io  creda , non  è da  contraliare. 

Veli'  ortografia  bielle  parole. 

Particella  1 1. 

DElla  vera  fcrittura  di  ciafcuna  parola  ciò,  che  da  noi  fi  giudichi, 
e la  cagione  infieme  del  nollro  credere,  per  lo  Vocabolario  po- 
trà vederli , che  affai  torto,  ajutantcci  la  divina  grazia,  havrem  fini- 
to di  divifàrc:  e al  prefente  fidamente  d’ alcune  poche  voci,  di  cui 
piò  fpeffo  fuol  nafeer  dubbio , alcuna  colà  ragioneremo,  e fieno  di- 
vi fe  in  due  capi. 

Voci  , e parole , che  di  più  pa)ot!o  divenute  una  foia , fe 
fcriver  fi  debbano  unitamente. 

Particella  III. 

JL  primo  d’alcune  voci , le  quali  di  più  parole , ò pajono , ò fono 
divenute  una  lòia,  e fon  tra  l’ altre  le  fottoferitte , di  cui,  una 
per  una,  paratamente  direm  noftra  credenza  . Ma  prima  in  genere 
porre m quello,  per  comun  fondamento,  che  le  si  fatte,  dove  non 
caggia  fpczial  cagione  in  contrario,  pofciachè  l’ufo  l’ha  riftrette  egli 
in  un  corpo  , in  ùn  corpo  altresì  , e tutte  infieme  nella  fcrittura , 
fe  io  non  fono  errato,  fi  voglion  rapprefentare . 

Addietro  : così  unita,’  e con  due  od,  si  perchè  il  Tuono  il  richie- 
de , si  perche  fpefio  cotal  lì  truova  nel  torto  del  Mann,  e in  altri 
libri  del  medefimo  tempo  . Nel  Re  di  Spagna,  c’  Forzieri:  Mefi'tr 
Ruggieri  ir.cvnfhnente  tornò  addietro.  Il  Sec . adrieto,  il  Ter.  adietra 
27.  e 73.  n dietro. 

Addosso:  cosi  come  il  Man.  c’1  27.  in  più  luoghi,  e fpezialmen- 
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te  in  Andreuccio  da  Perugia  : tutti  quelli  della  contrada  abbacano 
addojjo.  Il  Sec.  e’1  73.  a aojjò : Ter.  *{• 

Allangiù  : così  fi  proffera  tutta  infiemc,  ed  è divenuta  uno  av- 
verbio , ed  il  diftinguerla  nella  fcrittura  nelle  tre  voci  alla  in  già , 
ond’ ella -fu  compolla  dapprima,  non  par  ben  fatto,  poiché  diftfnta 
apparcofa  fuor  di  ragion:,  6Ì  per  l’articolo,  che  mal  conviene  a si  fat- 
te parti,  si  per  lo  fello  della  femmina,  del  quale  in  quella  voce  non 
fi  vede  il  perchè  . Non  per  tanto  alla  in  già ■ fi  legge  ferri  pre  ne’ 
miglior  tefli  del  libro  delle  Novelle,  si  come  in  Ricciardo  Minuto- 
Io,  l'acqua  è pur  corfa  alla  in  già.  Nella  quale  fcrittura  , per  piò 
ragioni , le  quali  generalmente  di  quelle  cofe  in  quello  iibro  àbbiam 
dette , per  mio  avvifo , non  fon  da  feguitare  . 

Allato  , cosi  le  più  volte  ne*  miglior  libri  : avvegnaché  nelle  ri- 
me quafi  fempre  fi  legga  a lato  : fe  però  fede  prellar  dobBftmo  alle 
{lampe:  concioffiecofa  , che  delle  fcritte  in  buon  tempo,  poche,  per 
quel  ch’io  creda,  fono  a noi  pervenute. 

Allei,  ed  Attui  : cosi  più  fpcflb  nel  favellare  feioito,  come  del- 
ia precedente  àbbiam  dcyo.  * 

Altrettali,  fattali  anch’ella  una  voce:  e cosi  la  feri  ve  il  Mann, 
nella  ’ntroduzion  dell’  opera  : e gli  altrettali  ■ fono  per  morire , e fe- 
guonlo  quei  del  27.  Il  Sec.  altri  , e i tali  divifà  in  quattro  par- 
ti: Il  Ter.  altretali , che  fi  vede,  che  voli?  fcrivcr  bene.  Il  7?.  al- 
tri tali. 

Appiè  , in  quella  guifa  le  più  delle  fiate  nelle  fcritture  della  mi- 
gliore  età.  In  Bernabò  da  Genova.  Il  miglior  tello  : lo’ngaunatore 
rimane  appiè  dello’ ngannato . E nella  Simona  , e Pafquino  : adpiè , 
che  appo  lui  è lo  (ledo:  ma  il  Sec.  e’1  Ter.  e’I  27.  appiè,  fcrivo- 
no  efpreflTamente , sì  come  altrove  talora  a piè . Dal  73.  folo  a*  pii 
fi  legge  nell’un  luogo,  e nell’altro. 

Appieno  : quella  è la  più  comune , e la  più  fpefla  de’  libri  anti- 
chi a penna.  In  Bernabò  da  Genova  Mann,  e Ter.  non  ne  parlerei 
io  così  appieno  : Scc.  adpieno  , die  tanto  importa  ne  più , ne  man- 
co: 27.  e. 73.  a pieno. 

Assapere,  é doventato  un  verbo.  Nel  Pedante  mezzano:  che  io 
non  ve/  faccia  prima  ajjapere:  Sec.  adfapere  tutto  infiemc.  Ter.  pri- 
ma papere  : 27.  e 73.  a /opere.  Nella  medefima,  il  Mann,  io  non  fo 
qual  mala  ventura  gli  facejfe  ajjapere  : Sec.  adfapere  : Ter.  afapere , 
che  fi  conofce , che  l’uno,  e l’altro  vollon  dire  ajjapere  : 27.  e 73. 
a fapere  . In  Guifardo  : Ter.  e 27.  e allora  ella  gliele  farebbe  ajja- 
pere, Il  Mann,  adfapere  : che  fecondo  lui  è tutt’uno. 

Colassù,  fegue  l’efemplo  di  OJlaJJà , che  feguita  appreso  a que- 
, In.CaIandrino  innamorato  : Mann,  e Sec.  egli  fi  è innamorato 
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d’una  donna  colafsà : 27.  e 7 3.  colasti,  pur  tutto  In  una  voce: Ter. 
che  è lafsà  . E di  fotto  : più  colafsà  non  avendo  ardir  di  tornare  ; 
cosi  tutti , fuór  che’l  73.  che  legge  colasti. 

Costassù,  da  tutti  in  una  parola  ;,,ma  con  una  fola  f,  fccondo- 
chè  fpeflo  lafciano  di  raddoppiar  la  lettera  , dove  di  raddoppiarla  è 
fucilieri  : così,  dico,  tutti  aal  Ter.  in  fuori,  che  raddoppia  la  det- 
ta f,  Icrivon  quella  parola . Nello  Scolare,  c Vedova  : e etti  grave 
il  coflafsà  ignuda  dimorare. 

Daddovero  : così  congiunto  , e con  due  dd.,  nell’ ottima  copia 
della  feconda  parte  Ha  di  Giovan  Villani  : e chiunque  gli  revelava 
trattato , ò da  ht ffe , ò daddovero , ò parlava  contr’ a lui , il  faceva 
morire  di  crudeli  tormenti . E anche  a dirne  il  vero  , in  altro  mo- 
do non  fi  potrebbe  fcrivere  : poiché  dover 0 niènte  per  fe  fignifka  : 
comechà*rÀutor  della  Giunta  , non  fo  perche,  in  cambio  di  dove-  • 
re , 1’  adoperi  tuttavia  : c così  il  Varco  , per  il  Varchi  : fe  già  in 
quello,  come  tal  volta  s’ufa  , noi  faceffe  per  gabbo . 11  che  per  una, 
ò due  fiate  forfè  fi  crederreBbe:  ma  sì  continuvo  non  par  da  pren- 
derlo in  quello  fentimento  . E perqjjè  il  Varco  fia  mal  detto , e il 
Boccaccio , e il  Maggiolino,  e’1  Mannello,  per  lo  contrario  , regola- 
tamente fi  porta  dire farà  forfè  materia  d’altro  ragionamento. 

Daddosso  : tutta  una  voce  comporta  di  da  , e dojjò , s)  come  ad-  * 
dojfo,  d’  0,  e di  dojjb  fimilmente  è formata.  Tuttavia  da  do/fo  , così 
dirtinta , ne’  libri  antichi  , fi  legge  non  poche  volte  . In  Ricciardo 
Minutolo:  io  me  P avrei  per  maniera  levato  da  dojjò:  Polo  il  Mann, 
ha  di  dojjò.  * 

Dallato,  e Da  lato,  indifferentemente  nelle  buone  fcritture,  e 
nell’un  modo , e iiell’altro  eftimo  parimente , che  la  polliamo  fcrive- 
re con  diritta  ragione  , pofciachè  anche  in  due  voci  può  ftar  fenza 
l’articolo:  effondo  il  lato  una  di  quelle,  che,  per  proprio  ufo  della 
favella,  lo  gittan  via  volentieri. 

Da  prima,  altramenti,  che  così  fpiccato  in  due  membri  fi  rimuo- 
va di  rado  : onde  per  quello  ».  e perchè  congiugnendolo  bilogne- 
rebbe  fcriverlo  con  due  pp,  dapprima , che  farebbe  nuova  cofa  a ve- 
dere , fpiccato  da  i moderni , fecondo  il  mio  avvifo  , eziandio  può 
lafciarfi. 

Da  Sezzo  , e DaJJezzo  ne’  miglior  libri  fi  muova  fenza  divario: 
ma  per  la  fimiglianza  , che  ha  con  la  precedente  , cioè  da  prima , 
fcrivendola  fpiccata  , forfè  il  faremo  con  vantaggio  . Nel  proemio 
di  Guido  Cavalcanti  , Mann.  Sec.  e Ter.  che  per  privilegio  bave- 
va  il  dir  da  J'ezzo  : dajjizzo  per  lo  contrario  leggono  le  due  buone 
llampe . 

Dattorno  , fegue  la  regola  del  DaddoJfoj  e dattorno  tutto  infieme 
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fi  legge  nelle  buone  fcritture,  delle  cinque  volte  le  Tei,  comechè  fpefi 
fo  per  1*  abufo  di  quell’età  , fi  veggia  con  un  t Colo  , s)  come  nel 
Saladino,  e Metter  Torello,  gli  fece  metter  datortto  : folo  il  Ter.  cui 
fogne  il  Nollro,  ha  dattorno. 

Gfntiluomo,  e Gentiluomini  : quanto  alle  noflre  orecchie,  e nel 
noflro  penfiero  ancora,  è diventato  nome  d’una  fola  futtanzia  , co- 
me fignore,  ò villano:  ne  in  udendolo,  ò profferendolo,  altro,  che 
per  un  femplice  concetto,  niente  da  noi  fi  confiderà:  ne  a gentile , 
e ari  buorno , in  quanto  fieno  in  difparte  »,  non  abbiam  mai  il  pen- 
fiero , fe  non  quando  abbia  innanzi  altro , come  titolo , a cui  fegua 
la  copula  , come  fe  tu  dicefiì  : coflui  era  bello  , e gentile  i/uomo  : 
che  allora  non  faria  piti  lo  fletto  , e altra  colà  verrebbe  a dire  , e 
in  due  voci  fcrivcr  fi  converrebbe.  Ma  in  ogni  altra  guitti,  per  mia 
credenza,  nella  fcrittura  vuole  flar  tutto  in  Reme , fecondoché  tutto 
infieme  e nella  voce,  e nel  concetto.  Ila  eziandio,  lènza  fallo.  Ne 
h,  ne  apoflrofo  in  alcun  modo  luogo  ci  può  avere.  E quantunque 
nelle  vecchie  fcritture  , pivi  fpeflamente  fi  truovi  fcritto  nella  con- 
traria guifa , cioè  gentile  uomo  , e gentili  uomini  , non  per  tanto  , 
anche  in  una  parola,  gentiluomini , e gentiluomo  , nelle  medefime  il 
troverrai  molte  volte  . In  Paganin  da  Monaco  : perciocché  piacevo l 
genti luom  mi  parete  : cosi  tutti  f fuorché  ’l  Ter.  e così  fenza  fogno 
d'afpirazione,  ò d’apoflrofo,  fi  debbe  leggere  anche  nel  noflro  tetto. 
Nella  fletta  maniera , altre  fiate  ancora,  le  dette  voci  fi  leggono  pur 
nel  Mann,  come  per  quelle  note,  che  delle  differenze  de’  cinque  mi- 
glior libri  ponemmo  addietro  al  Noflro  , veder  potrafli  dal  aifereto 
lettore.  E comechè  l’altra  lettura  prevaglia  di  fpettezza  , per  tutto 
ciò  ettimo  , che  col  dilàv vantaggio  di  si  forti  ragioni  , debba  cede- 
re ad  ogni  guifà,  e gentiluomo , e gentiluomini  fia  la  più  diritta,  e 
migliore  . 

Giammai  , e Giamai  , quafi  igualmente  ne’  libri  del  buon  feco- 
lo:  la  onde  non  ci  avendo  fpezial  cofa  in  contrario  , potrà  con  la 
comune  regola  , per  quel  ch’io  prefumma  , accordarli  : c poiché  fi 
pronunzia  fono  uno  accento  folo  , e vai  per  un’  avverbio  , con  la 
m foggiunta’  fia  bene  ferina  , com’una  voce  fola  ; giammai  ; e cosj 
molte  volte  fi  fcrive  dal  Mannelli.  Ma  ne’ poeti  , per  lo  contrario, 
più  fpeflo  feparata,  cioè  Già  mai  la  ci  moftrano  le  Rampe. 

Laggiuso  : cosi  più  fpetto  nel  Mann,  e negli  altri  : e cosi  anche 
e più  diritta,  e più  dimeftica  fuol  parere  a chi  legge.  In  Anichino: 
Mann,  e Sec.  e andar  laggiufo  ad  afpettare.  Ter.  27.  e 73.  la  giufo. 

Lassù  : altrettanto  è da  dirne  , che  della  precedente  . In  Calan- 
drino innamorato.  Mann.  Ter,  e 27.  Lafsà  n'andò:  gli  altri  latita 
pure  in  una  parola. 
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Ognissanti:  così  fi  proffera  da  ciafcuno,  e ogni  fanti  ci  rappre- 
fenta  molto  diverfo  Tuono  : fenzachè  ogni  col  numero  del  più  d’uno 
s’accorda  malvolentieri , avvegnaché  contra  ’l  creder  dell’Autor  della 
Giunta  , pur  fe  ne  truovi  efemplo  in  qualche  libro  della  migliore 
età,  come  più  innanzi  veder  potralìl  fotto  auel  nome  a Tuo  luogo.  In 
Giletta  di  Nerbona  : il  Mann,  e fentendo  itti  il  dì  d’  OgniJJanti  in 
Rojftglione  dover  fare  una  gran  fefta . Gli  altri  quattro  : Ogni  San- 
ti'. Giovan  Villani»:  andò  a Padova  , e affai)  la  porta  del  borgo  a 
Ogniffanti . E di  fotto  : e una  nel  borgo  d’ Ogni  fanti  . Il  .medefimo 
nella  copia  dello  Sperone  : alla  porta  del  ponte  alla  Carraia  , ove  è 
oggi  il  borgo  d'  Ogne fanti . E altrove , i religio/i  della  badìa  di  Set- 
timo , e di  quelli  cTOgneffanti  di  fei  in  fei  raffi. 

Oltr’a  ciò,  oltracciò,  oltre  a ciò,  e oltre  acciò,  in  tutti, 
e quattro  quelli  modi  ne’  libri  antichi  ferina  fi  vede  quella  parola  : 
la  feconda  s’accomoda  alla  pronunzia,  e alla  comune  regola  di  cosi 
fatte  voci,  che  par,  che  fervano  per  una  fola,  e che  balli  loro  un’ 
accento.  La  prima  ferve  alla  pronunzia  altresì,  e i princìpi  di  cotal 
voce  difìinti  ci  fa  vedere,  e mmtiencenc  la  memoria . La  terza  non 
s’accorda  col  fuono . La  quarta , ne  con  elfo , ne  con  ragione . Per 
la  qual  cofa,  ò la  feconda,  ò la  prima,  ò l’una,  e l’altra  indifferen- 
temente farà  da  feguitare . * 

Quaggiù:  tutta  in  una  parola,  e con  due  gg  , e con  l’accento 
fopra  l’ultima  fillaba  , fecondo  la  forma  del  Sofiafsà  , ancorché  in 
Calandrino  innamorato  un  g manchi  in  tutte  le  copie  , fuorché  in 
quella  del  27. -che  fola  tra  tutte  l’altre  la  divide  in  due  voci.'c  fcri- 
ve:  egli  è ana  giovane  qua  già,  che  è piti  bella , che  una  lammia. 

Treppie  è nome  d’  uno  llrumento  notiamo  da  cucina  , ne,  perchè 
fia  comporto  di  tre  , e piè  , dobbiamo  nella  fcrittura  rifolvcrlo  ne’ 
luoi  principi  : altramenti  tutti  i nomi  così  formati  converrà  feio- 
gliere,  e difeomporre  , che  fconcia  colà  faria,  non  ch’altro  a penfar- 
la  . Bene  add inique  nel  Rè  Carlo  innamorato  ha  quella  voce  fola- 
mente  il  Mann,  il  qual  legge  : e po/la  la  padella  fopra  ’l  treppiè  : gli 
altri  tutti  tre  piè. 

Tutti  e quattro  leggono  i tre  migliori  : il  73.  tutt’e  quattro: 
quei  del  27.  ne’  Sanefi  della  calìa  fi  vede,  che  tutteqquattro  dovet- 
ton  volere  farivere  tutto  in  una  parola  : E nella  miglior  pace  del 
mondo  tuttequattro  definarono  infieme : comechè  forfè  per  nigligenzia 
di  chi  vacava  alla  /lampa  , un  q in  quella  voce  veniffe  lafciato  ad- 
dietro . Qnt-fta  fcrittura  del  tutteqquattro  , porrei  davanti  ad  ogni 
altra , poiché  nel  vero  hi  detta  voce  una  fola  pronunzia,  e un  con- 
cetto femplice  par,  che  fia  divenuta.  Ma  il  congiugnerli  parimente 
lo  fteffo  tutti , c tutte,  con  ciafcuno  altro  numero,  tutti  e fei , tut- 
ti 
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ti  e cento,  tutti  e mille,  par,  che  contraili  sì  fatto  congiugnitncn- 
to . Perchè , il  tutti  e quattro , farà  forfè  il  migliore;  e potrem  dire, 
che  la  e , non  per  copula  Semplicemente  , ma  vi  Aia  per  cioè , nel 
qual  Significato  in  tutte  le  favelle  s’adopera  Spedo  volte. 

Tutti  e tre,  così  didimo  in  tre  voci,  come  del  tutti  e quattro, 
pur  tede  ahbiam  detto. 

Particelle  del  favellare , che  confifono  di  più  parole , fe  tutte  infierii  e 
in  un  corpo , ò dipinte  nelle  lor  membra  fi  dtbban  rappre - 
fentare . Particella  1 V. 

CI  hanno  altre  particelle , come  congiunzioni,  ò avverbi , ò altre 
parti  del  favellare,  che  in  afToluta  guifà  non  fi  può  dire,  che 
divenute  fieno  una  voce  , ma  di  piti  voci  confidono  Scuramente: 
onde  da  tale  tutte  infieme,  da  tale  divifé  in  tutte  lor  parti , da  tal 
fi  Scrivono  parte  didime,  parte  raccolte  in  un  corpo . D’alcuna  ad- 
dunque  delle  sì  fatte  , il  nodro  avvifo  ci  piace  di  dichiarare , ed  in 
brieve  fi  è quedo , che 

Quelle  , che  il  medefimo  feparate  nelle  lor  membra  mantengono 
il  Pentimento , didime  , per  nodro  credere , nella  fcrittura  fi  deono 
rapprefentarc  , p ebe  , fecondo  che , tanto  che  , toflo  che , pepo  che , 
fe  non  che , che  prefup'pone  un  verbo  tacito , che  rifponda  alla  noni 
fe  non,  che  pur  tacitamente  vuol  replicato  il  medefimo  , per  cui  è 
fatta  l’eccezione  : non  per  tanto , e non  per  quefo , quando  niegano: 
il  che  il  primo  fa  di  rado,  il  fecondo  le  più  volte:  non  perciò,  con 
tutto  ciò , per  tutto  ciò  , con  tutto  quefo  , per  tutto  quefo , per  la 
qual  cofa,  oltr’ a ciò,  oltr'a  quefo,  intorno  a ciò  , intorno  a quefo, 
dietr'  a ciò , dietr’a  quefo,  fopr’a  ciò,  fopr’a  qutfio  : comcchc  forfè 
quedi  fei  più  todo  favellar! , che  parti  fieno  del  parlare  : fopra  tut- 
to , oltre  modo  , fuor  di  triodo  , fnza  modo , olirla  mifura , fuor  di 
mifura , di  quà  , di  là  , di  già , di  sà  , di  fopra , di  fatto , dì  dietro , 
dì  dentro  , di  fuori , di  poi , da  canto , da  tergo , in  dietro,  in  quà , 
in  là  , in  giù  , in  ir) , ogni  volta  , ad  ogni  ora,  ad  un'ora  , come  fe, 
eziandio  fe,  fe  non  fe , a cui  un  verbo  tacitamente  s’intende  aggiun- 
to alla  fe , pno , è fino , ò infimo , ò infino,  a tra,  ò a qui,  0 a tan- 
to, come  prima,  alla  fine  , 1}  fatto,  per  cosi  fatto:  quindi  giu  fu,  da 
quinci , è quindi  innanzi , ò ìnnar.ti , ò innante , è avanti , ò ovan- 
te, e altre  molte  della  dcfTa  natura:  perciocché  le  cotaH  così  didir.- 
tc  la  delia  cofa  ci  rapprefentano:  e davvantaggio,  della  lor  prima  na- 
feita  portano  Scoperto  il  Segnale  : ed  hocci  podo  il  sì  fatto , pofeia- 
chè  il  fi  , le  non  altro  ne’  verfi  l pure  ili  ufo  in  quel  fenfb  . A 
queda  prima  regola  non  ubbidiscono,  ne  perciò , ne  ognora , perchè 
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eufemia  d’dTe  fenza  curarfi  di  memoria  di  fuoi  princìpi,  £ diventata 
una  voce  fola  . Molte  altre  per  lo  contrario  , che  divife  nelle  lor 
parti,  non  hanno  fentimento,  ò non  l’hanno  diritto,  ò l’hanno  più. 
confutò,  ò non  hanno  in  tutto  il  medefimo,  con  le  lor  membra  tut- 
te riflrette  in  un  corpo,  dovranno  fcriverfi,  raddoppiando  le  confo- 
nanti , dove  la  pronunzia  il  richiegga  , e fegnando  1’  accento  lòpra 
l’ultima  fillaba,  fe  cotal  fia  nella  voce.  Scriverremo  addunque,  per- 
ché, concioffìa , conciofftecofa , giaffiecofa,  che  nel  valore  delio , e ta- 
lora per  benché,  fu  in  ufo  del  miglior  fecoio  : poiché , pofciacbè,  ben- 
ché^ comechè,  ancoraché,  avvegnaché,  tuttoché , eziandiochè , awegnad- 
diochè , purché , oltrecchè , fettzacbè,  fuorché,  folocbè , cbechè,  cafocbè, 
fe  non  fi  regga  da  verbo  efpreffo , che  pollo  gli  fu  davanti  : laon- 
de, imporci  ò , quantunque  di  quello,  e di  benché  , e di  perchè  , e 
d’altri  limili,  i quali  efpreflamente  fi  veggiono  fatti  una  voce,  non 
era  meflieri  di  parlare  : come  tra  1’  altre  della  contraria  fchiera  non 
abbiam  pollo  il  ciò  che , effendo  due  voci , e non  una,  ne  (blamen- 
te due,  ma  dal  légno  divile  della  pofa  del  favellare.  Dietro  alle  det- 
te voci  feguita  nondimeno , nientedimeno  , nienterutno , ntilladirnetto , 
non  di  manco , nientedimanco,  nienteraanco,  nullamanco , fe  talvolta  pur 
fi  trovalfero:  nonpertanto,  nonperquanto , nonperqucjh , quando  Han- 
no per  nondimeno  -..inoltre,  oltraddique/lo , poiché  ne’  fuoi  princìpi 
non  fi  lafcia  ridurre:  iraprima , infomraa,  quando  rifponde  a dtnique: 
infine,  quando  vai  pure  il  medefimo:  infatti,  che  in  efiitto,  dicono 
gli  altri  Italiani:  intanto,  inquanto,  e non  poche  altre  di  fimigliante 
guifa , che  tutte  avvifo  , per  le  dette  cagioni , doverfi  da  i moderni 
fcrivere  unite  in  un  corpo . Ed  alcun’altre  apprdfo  aggiugncrfi  an- 
cor» al  lor  novero  : le  quali  avvegnaché  difgiunte  ad  ogni  guifa 
mantengano  la  lor  forza  , e la  fcuoprano  } tuttafiata  nella  fcrittura 
fi  raccolgono  infieme  , poiché  fpiccandole  ò virgola  , ò altro  legno 
di  divifione  , ò di  pofa  , nel  mezzo  di  lor  corpo,  converrebbe  in- 
terporre : il  che  all’  ufo  , che  le  pronunzia  fotto  uno  accento  foio , 
troppo  , a dirne  il  vero  , è contrario  . E fono  quelle  le  voci  delle 
quaii  fi  ragiona:  acciocché,  perocché , perciocché  , imperocché  , im- 
perciocché: finché,  finché:  infinebé , infinchè , e qualunque  altre  ne 
fodero  di  tal  maniera.  Conciolfiecofa,  che  fe  fcrivefiimo  per  ciò  che , 
il  legno  della  polà  tra  la  che,  e la  ciò , fenza  alcun  dubbio,  dal  fen- 
timento vi  farebbe  richiedo:  onde,  oltr’a  ciò,  eh’ è detto  , dubbio 
di  doppio  fenfo  alcuna  volta  eziandio  n’avverrebbe . Per  la  qual  co- 
la con  tutte  le  lor  parti , tutte  raccolte  infieme,  e con  l’accento  fo- 
pra  l’ultima  fillaba  , e con  h confonante  in  alcuna  di.  loro  addop- 
piata , le  sì  fatte  parole  andranno  fcritte , s’ io  non  fono  ingannato. 
E fe  l’ ultime  quattro  con  le  lor  membra  , dalla  voce  intere  s’cfpri- 
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morranno,  {irto  delfino  che  : infitto  che , infino  che,  allora  fciolte,  c 
con  la  virgola  dietro  alla.ci'e,  ottimamente  fbranno  nella  fcrittura. 
Rompono  quella  feconda  regola,  t)  veramente,  e li  come , che  ben- 
ché fceure  ne’  membri  loro , non  ben  palefino  il  lor  fignifieato;  per 
tutto  ciò  fpezial  privilegio  hanno  dall’ufo  ottenuto  di  fcriverfi  in 
due  partite,  poiché  troppo  fpiacevoli  con  le  confonanti  addoppiate, 
ficcorae , fivver  amente  , alla  villa  di  chi  le  legge  , fogiion  rapprefen- 
tarfi.  Ma  parrà  forfe  ad  alcuno,  che  il  condoffiecoCa  , ed  il  condoffia 
fua  compagna  , ftar  poteffero  cosi  diftinte  , con  dio  fia  , con  ciò  fin 
coja , e che  il  con , altro  non  ila,  che  il  come  tronco,  e abbreviato, 
e con  la  m rivolta  in  n dal  c foprawegnente  : il  che,  come  talora 
addivenga  , addietro  s’ è ragionato  : in  breve  , che  tanto  vaglia  con 
ciò  fia  cofa , quanto  come  ciò  fia  co  fa , cioè  pofio  , e dato  ,'  ebe  ciò 
fia  cofa  , che  tanto  viene  a dire , che  ciò  fia  vero  , Perciocché  cofa, 
nel  volgar  nollro , per  ciò  , che  i Loici  chiamano  ente , troppo  ben 
fi  può  prendere , e che  il  vero , e l’ente  fieno  una  cofa  ftelfa,  i libri 
lo  c’  inlegnano  de’  favj  letterati  . Ma  per  certo  troppo  è fottiie  al 
fatto  nollro  quella  dichiarazione  ,'  e d’  aliai  più  prefente  la  fubi- 
tana  villa  abbifogna  della  fcrittura  : onde  fcriver  , come  s’è  detto, 
fia  forfe  più  opportuno  , cioè  concioffiecofa  , e parimente  l’ altre  di 
fua  famiglia  , e ferivo  fie  , e non  fia  , perocché  fia  in  quella  voce 
cotanto  lunga,  fotto  l’accento  pollo  davanti  all’ultima  , ne  fi  pro- 
nunzia , ne  può  pronunziarti  , si  perchè  lcritta  in  tal  guifa  ne’  li- 
bri del  buon  fecolo  fi  ritruova  talvolta  : si  come  in  Fra  Giordano: 
conciulfiecofa  , che  quefia  fcft 4 fia  principalmente  di  Crìfio  . E così 
avvegnaddio  cou  due  dd.  Nel  Valerio  Maffimo . Ancora  awegnaddio , 
che  li  NAani  . E di  fotto  : avvegnaddio  , che  neuna  fufpeccione  vi 
foje . E l’una,  e l’altra  voce  fcritta  ne’  detti  modi,  "ne’  libri  di  qupl 
tempo,  trovar  potrai!! , da  chi  ne  prenda  cura  . 

Se  ufic) , à afidi:  viz j,  ò vi  zìi:  torci],  ò torchi i:  invid j,  ò invidii : 
cominci , ò cominci},  od  altre  fintili  fi  feriva  correttamente. 

Particella  V. 

MA  de!  fine  delle  voci  fi  dubita  d’alcune,  che  da  parole  caggioho, 
che  ha^no  l’ufcita  in  io,  cioè  fe  in  due  ii,  ò in  un  folo,  nel 
numero  de’ più  efeano  le  cosi  fatte:  e fe  ufic],  ò afidi:  viz],  ò vi- 
zi i : torcb] , ò torebii , invid],  ò bivi  dii  : da  afido,  vizio,  torchio  , e 
invidio  deriviti  nel  volgar  nollro  : ed  in  qual  de’  due  modi  le  pre- 
dette parole,  e tutte  l’altre  fimili  fi  fcrivan  correttamente  : conciof- 
fiecofa, che  vario  in  quella  parte  fia  l’ufo  del  tempo  nollro.  Ma  co- 
tal  dubbio  è,  per  mio  credere,  affai  agevole  a diffinire  . Perciocché 
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appo  gli  antichi  altresì,  in  cotal  fatto,  fu  diverfo  il  coflumtf,  quan- 
do neli’tina  guifa,  e quando  nell’altra  fcrivendofi  da  coloro,  che  vif- 
fero  in  quella  età  ; anni  i medefimi , da  fe  medefimi  , ne’  medefimi 
Jibri,  in  quello  affare  difcordavano  fpefTe  volte  : in  maniera,  che  quel- 
la parte  , a cui  la  pronunzia  è in  favore  , ò per  dir  meglio  , che 
con  la  pronunzia  c d’accordo,  non  ha  dubbio,  che  non  avanzi,  e 
die  all*  altra  non  fi  debba  anteporre  . Ma  del  fatto  della  pronunzia 
non  ci  ha  luogo  di  <lar  fofpefi:  perocché  certiflima  cofa  è,  che  niu- 
na  parola,  che  finifea  in  due  ii , fopra  niun  de’  quali  accento  non 
fopraflia,  nella  pronunzia  non  fi  ritraeva  della  noflra  favella,  e fa- 
crific),  e o/j,  e awerfar] , e princìpi , e propr) , e occb)  , e contrari , 
non  occhi  i , e propr  ii  , e olii  , e così  gli  altri  della  fletta  maniera, 
da  tutti  fi  profferifee . Così  addunque  rapprefentar  dovrannofi  anche 
nella  fcrittura  : e dove  dubbio  nafeer  potette  di  doppio  fallimento , 
come  in  principi , ò sì  fatti,  col  fegno  dell’accento  fi  può  tor  uia  di 
leggieri,  fenza  efio  fcrivendo  principi  , quando  cade  da  principe , e 
con  eflo  princìpi , quando  a principio  ha  riguardo  ^ e parimente  gli 
altri  di  fimigliante  guifa  . E quando  altri  dicefìe  , che  fe  l’i  folo  ha 
dal  lato  fuo  la  pronunzia , i due  dalla  ragione  fon  difefi  allo  ’ncon- 
tro , che  troppo  è fuor  del  diritto  , che  la  principal  voce,  nel  fuo 
piegarfi,  e cadere,  debba  perdere  una  vocale:  già  s’è  moflrato  addie- 
tro, che  la  ragione  nell’opera  delle  lingue,  cede  alla  pronunzia,  e- 
all’  ufo  : fenzachè  io  non  fo  , perchè  dobbiamo  per  ragióne  ricever 
quel  prefuppolìo,  poiché  alle  regole  dell’altre  lingue  .non  è la  noflra 
obbligata,  più  ch’a  quelle  del  parlar  noflro  fi  fien  l’altre  favelle.  Ma 
che  l’ufo  del  miglior  fecolo,  nello  feri  vere  le  dette  voci  indifferente- 
mente ufafle  l’una,  e l’altra  maniera,  con  qualche  efèmplo,  è forfè 
da  dimoflrare.  Nella  fine  della  prima  Giornata  : e fatti  i torchi  ac- 
vendere:  così  tutte  le  buone  copie.  Nello  ’ncanto  de’ vermini.  Man. 
e Scc.  e di  guaft adette  con  acque  lavorate , e con  0/):  foli  il  Ter.  e’1 
27.  olii.  In  Fra  Giordano . La  virtù  jla  nel  mezzo  , e i vizi  e~ 
ftreraitadi.  Nel  medefìmo:  e di  tutti  i rei  vizi) . Nelle  Pillole  di  Se- 
neca : quando  egli  vede , e conofce  i fuoi  viz j.  Nelle  medefime:  s’ el- 
la hvtìjje  via  di  tutto  in  tutto  i viz).  Nelle  dette:  1 viz),  che  ven- 
gono per  ripofo,  fi  partono,  e /vani /cono  per  oberare.  In  FraGiordauo: 
acciocché' l faccia  lene,  e gttardifi  de' contrai) . Nel  I^io  M.  Se  noi 
fummo  ritenuti  da'  n traici  per  paura  , noi  parlammo  de’  facrific j . 
Nelle  Pillole  di  Seneca:  imptreiè , che  ella  non  fi  inframmette  degli 
altrui  fatti  , altro  , che  de'  fuoi  prop j . Gio.  Vili,  ma  faziati  i loro 
avvertir j non  l’addiraanì arano . Nella  Vita  di  GiesùCriflo:  da'  miei 
awerfar) . Per  lo  contrario  con  due  ij*n  tutti  quelli  luoghi,  che  fi 
pongono  appiedo.  In  Mad.  Beritola, *il  Mann,  e’1  Sec.  havendo  pri- 
ma 
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ma  molto  con  Madonna  Beritola  piamo  de ’ fuoi  infortuni} . Nel  Ger- 
bino : il  Mann,  con  poca  lieta  vittoria  de ’ fuui  avverfarii  avere  ac - 
guiflata  . Nel  Livio  M.  nel  luogo  di  (òpra  allegato  : noi  parlammo 
„ de'facrifìc ),  e de’  tempii  t vedelì  aliato,  allato  l’incoftanza  della  frit- 
tura . Nelle  Pillole  di  Seneca:  /offriglieli  in  diverfì  vizi! . Nelle  me- 
deftme  : a'  mprendere  le  virtudi , e a di  (apprendere  i vizii  . Ma  trop- 
po s’allungherebbe  il  volume,  fe  delle  voci  particolari  la  diritta  frit- 
tura partitamente  fi  cercafle  da  noi:  ò fe  ancora  delle  lor  gm'fe  com- 
pitamente doveflimo  ragionare  . Per  la  qual  colà  quel , che  dietro  « 
quella  materia  s’è  confiderato,  in  fin  qui,  per  un  colai  digroflamen- 
to  della  prefente  notizia  fi  prenda  dal  lettore,  ond’altri  apprelTo  di 
più  conofcimento , e meno  in  altro  occupati , fornifcanp  il  rimanen- 
te. E noi  ancora  nel  nollro  Vocabolario  , quanto  potremo  il  più 
al  prelènte  nollro  difetto  faremo  opera  di  fopperire.  ’ 

Help  ortografia  d’alpune  parti  del  favellare , dove  fi  rimetta  il  lettore 

Particella  V /. 

0**Ra , che  dell’ortografia  d’alcune  parti  del  favellare,  chechè  fia  fi 
dicefle , richiederebbe  forfè  l’ordine  incominciato,  e fpezialmen- 
te  di  certe  voci  , che  fpefle  volte  con  altre  fi  congiungono  , e da 
alcuni  affidi,  da  altri  chiamar  fi  fògliono  particelle  difàcccntate:  per- 
ciocché proprio  nome  non  hanno  appo  di  noi  : cosi  ancora  d’altri 
congiugnimenti  , s^comc  degli  articoli  con  le  propofizioni , alcune 
delle  quali  fogni  di  cafi  fono  Hate  nomate,  e brievemente  d’altre  bì 
fatte  parti,  che  dubbio  recano  molte  fiate  a chi  fcrive.  Ma  di  cotali 
ne’  propj  ragionamenti  di  ciafcuna  di  loro,  eziandio  la  fcrittura,  do. 
ve  paja  opportuno,  nel  medefimo  tempo  s’andrà  da  noi  riguardando. 

Della  particella  chiamata  copula  , e de'  fuoi  fegni,  e caratteri 
Pam  cella  VII, 

Solamente  della  particella  chiamata  copula,  che  et  appellano  i no. 
Un  , pur  con  voce  latina  , alcuna  cofa  pareva  da  dover  dire 
Ma  perchè  parte  ne  ragionaron  quei  del  73.  e parte  addietro  per  in- 
cidenza fe  n’è  da  noi  tavellato;  anche  di  quello  pefo  in  quello  luo- 
go vegnamo  alleggeriti . Bada,  che  et,  come  già  s’$  mpftrato,  ò con- 
fonante , ò vocale  , che  le  feguiti  apprelfo  , nelle  fcritture  del  mi- 
glior fccolo,  di  rado  fi  truova  ferina:  e quelle  cotante  in  Tuono  di 
femplice  e,  e come  fe’l  t non  v’avefle  ne  più,  ne  meno . Il  che  di- 
inoltrano  apertamente  non  pochi  luoghi  delle  vecchie  fcritture  fi- 
rn* le  a quell?  del  Vili,  dello  Sperone  : et  ebbono  i Pi  farti  fa  càccia 
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dietro  da’  Fiorentini  infino  alla  badia  a San  Savino . Egli  è i!  vero, 
che  per  chiarezza  della  fcrittura  aH’efpreflìone  della  copula,  la  Z antica 
avevan  quali  dato  per  Tuo  proprio  carattero  : il  quale  per  tutto  ciò, 
quanto  è il  Tuono  , dalla  femplice  e , in  alcuna  Tua  parte  non  era 
differente:  e ciò  inoltrarono  a fofficienza  quei  del  73.  E abbiam  det- 
to quali , perchè  nel  vero,  anche  nelTaltre  voci,  del  predetto  carat- 
tero alle  volte  si  fi  valevano.  Diche  all’elèmplo,  che  dal  Mannelli, 
e a queli’altro  , che  da  Giovai)  Villani  ne  producono  quei  valent’ 
buoinini  , alcuni  appreflb  tratti  del  detto  telto  , e d’altri  libri  del 
inedelimo  tempo , per  certezza  del  vero , mi  piace  recare  avanti. 

Z ì per  e’ , in  [entimema  d’ egli  [crina  ne ’ libri  del  tempo  del 
Boccaccio  . far  ti  ce  Ila,  Vili . 

IN  Fra  Giordano  : or  , che  giova  1’  io  fio  colà  in  orazione  con  te- 
dio 1 non  me  ne  giova  nulla  : in  cambio  di  egli  non  me  ne  gio- 
va . Nella  vita  di  San  Giovambatilta  , come  f [e  n'andò  nel  difirto 
per  non  tornar  piti  a cafa : in  vece  d’egli  [e  n'andò.  Nella  iti  aie  li- 
ma : e come  X dee  ejjere  paffionato  po'  peccatoti  , per  egli  dee  . E di 
fotto:  e come  X cominciò  a predicare , e a battezzare . 

r > per  è verbo  [crina  ne'  libri  del  tempo  del  Boccaccio- 
Particella  IX. 

NEI  titolo  del  Macltro  Simone  in  corto:  [atto  andar  di  nette  in 
alcun  luogo,  T da  Buffalmacco  gittato  in  una  [offa  : così'/  Man. 
dove  la  Ita  in  lignificato  della  latina  tfi  . Nella  Vita  di  Crilto: 
imperciocché  ogni  co[a  T poffibik  allui.  E di  fotto:  e vedejfi  la  Mad- 
dalena, come  ( ebbra  del  maefiro  [uo . Nel  titolo  del  Salultio  Jugur- 
tino  R.  e come  principalmente  Z utile  lo  [ìndio  delle  Voraci  fiorie  . 
Nel  mcdefimo  : e il  reggitore , e'I  fignore  della  vita  X il  nefiro  ani- 
mo. Nel  detto:  e a ’ corporali  diletti  Z [ottomejfo  . E di  fotto  : che 
lì  come  l'umana  generazione  X compofla  di  colpo , e d' anima.  E ap- 
preso : il  quale  f occupato , e tenuto  dal  dijònefio , cioè  difonortvo!ex 
e pijìoltnziofio  di/iderio . 

T 1 per  la  lettera  e fcritta  in  principio  di  parola  ne * libri  del  buon 

fecolo.  Particella  X. 

* #*• 

NEIIa  vita  dì  S.  Giovambatilta  t di  fide  rava  , che  l'acqua  fitffe  [er- 
ma per  volervi ft  gittare  f '«irò  . Nella  medefima  . Da  che  così 
Xra  preJJò7X  egli  il  [ipeva  . Nella  detta:  come  Zrode  aveva  matida- 
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to  per  lui  : e così  quali  Tempre  pel  tutto  il  libro  . Nella  vita  di 
Giesù  Cri  ito  : fe  voi  andate  tra  loro  Tgli  vi  piglieranno . Nella  me- 
defima:  li  quali  fratto  riprovati  , e indurati  . Nella  detta  : e fimi - 
gliantemertte  Ttttrrtale  , e iguale  : dove  fc  la  T ftefle  per  et , tra  le 
due  e,  farebbono  tre  ttt  interporti.  E di  lotto:  nella  quale  mi  con- 
viene Entrare. 

Ed , e non  et  fcrìvevano  i Tofcani  del  tempo  del  Boccaccio,  quando 
fuggir  volevano  lo  :utoppo  delle  vocali , Farticella  X I. 

MA  che  ed,  e non  et  fi* fcriverte  da’  nortri  della  migliore  età, 
quando  fuggir  volevano  Io  ’ntoppo  delle  vocali,  perciocché  pie- 
ni (è  ne  veggiono  i libri  del  tempo  del  Boccaccio,  pochi  efempli  ne 
produrremo.  In  Giovan  Villani  nel  dodecimo  tifar o:  ed  era  una  ma- 
niera d’infermità,  ebe  non  giaceva  Fbuomo  tré  dì.  Nella  vita  di  San 
Giovambàtifta  : ed  al  dì  d’ oggi  bafla  , che  la  cbiefa  ne  fa  fi  fi  a ma- 
gna della  fua  nativitade . Nella  medeftma  : ed  ecco  , che  fi  ne  vendo- 
no infieme  a terra  del  monte.  E di  fotto:  ed  incontanente  udì  quefic 
parole  . 

« - 

La  copula  fegnavano  quei  del  buon  ficaio  anche  \con  la  comune , 

. e [empiici  e.  Particella  XII. 

MA  si  come  di  quella  f , che  quafi  propria  pareva  della  copula , 
anche  in  altre  parole  fi  fervivano  alcuna  volta  , così  per  lo 
contrario  la  comune,  e femplice  e,  per  efprimer  la  detta  copula  ado- 
peravano fpefle  fiate  nel  miglior  tempo  del  fior  della  favella,  ,ò  con- 
lònante , ò vocale,  che  le  venifle  incontra  nella  Icguente  voce . E di 
ciò  parimente , come  di  colà  , che  ne’  volumi  di  quel  fiorito  fecolo 
fi  ritruova  ad  ogni  ora,  non  molti  efempli  di  produrne  è meli  ieri: 
In  Martellino;  il  Mann.  e’I  Sec.  e finza  alcuno  indugio  ufeiti  fuor 
dell'albergo:  gli  altri,  & fanza . In  Calandrino  pregno:  dolorofamen- 
te  cominciò  a gridare , e a dire ; così  ’I  Mann,  il  Sec.  e’1  Ter.  Il  27. 
e’1  73.  &.  Nella  vita  di  San  Giovambatifta,  e ecco  Giovanni , che  J'e 
ne  ritorna  al  popolo  . Dal  quale  efemplo  , come  da  altri  della  ftdfii 
maniera,  fi  può  dir  fenza  novero  , portiamo  vedere  olrr’a  ciò,  che 
di  fuggir*  lo  ’ncontro  delle  vocali,  dagli  fcrittori  di  que’  tempi,  quel- 
la cura  non  fi  prendeva , che  forfè  in  quella  parte  con  orecchio  più 
fine  da’ preferiti  huomini  fi  coftuma  ne’ libri  loro  . Ma  dietro  all’ufo 
della  copula,  quella  è nortra  credenza,  che  nel  fecondo  capo  di  que- 
llo terzo  libro , nella  fine  nc  dicemmo  della  ventitreefima  particella: 
cioè,  che  1’aggiunta  del  t alfe  , è cortume  a noi  tutto  ftrano  , che 
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con  J’antico,  e natio  in  alcun  modo  non  par,  che  fia  da  mutarlo: 
maflìmamente  quando  il  proprio,  e nollrale,  alla  dolcezza  è più  fern- 
biante  della  nollra  favella  . 


NE  il  fcgno  di  efTa  copula  , che  oggi  ne’  libri  a penna  , e nelle 
ftampc  affai  più,  in  vece  dell’antico  fpefle  fiate  s’adopera  per 
brevità  , la  cui  figura  fi  è quella,  fr , peravventura  fia  da  ricevere 
nella  nollra  fcrittura  : concioffiecofa , che  egli , chi  ben  riguarda,  al- 
tro non  fia  nel  vero,  che  una  e,  e un  t,  per  abbreviamento  ridot- 
te infieme  in  un  corpo  : e quando  pur  ciò  fi  negafle,  si  non  potrà 
egli  negarfi , che  dubbio  non  pofla  nafeeré , e fe  per  & fifa , ò per 
ed,  lafciar  confufo  il  lettore,  il  quale  ad  una  guifà  non  è Tempre  di- 
fcreto  , ne  intendente  ad  un  modo  . Senzachò  la  cagione  , che  ad 
«fare  la  £ antica  mofle  quei  del  buon  fecolo  , che  fu  il  diflinguerla 
per  contraflegno  dell’e,  che  Ha  per  e fi,  e da  quell’altra,  che  fi  fcrive 
per  ti , fenza  alcun  fallo , cefla  nel  tempo  nollro,  nel  quale  là  pri- 
ma col  fegno  dell’accento , e la  feconda  con  elfo  quel  dell’apoftrofo, 
acconciamente  fi  fuol  contraflegnare  . Addttnque  per  la  comune  e, 
fenza  alcuna  aggiunta  di  confonante,  e per  la  ed,  quando  delle. vo- 
cali fi  voglia  fchifare  il  concorlo  , e non  per  et , ne  per  altri  carat- 
teri , la  nollra  copula,  per  quel  ch’io  creda,  dirittamente  nelle  (crit- 
ture  lari  efprefTa  della  Tofcana  lingua. 

Del? ufo  dell' abbreviature,  e fe  pa\a  commendabile . 
Particella  X IV. 

E Non  pur  quello  della  e^*,  ma  ogni  altro  fimile  abbreviamento,  è, 
com’io  credo,  quando  fi  può,  da  fuggirli  nella  fcrittura  : po- 
fciachè  quindi  altro,  che  dubbio,  e difconcio  non  può  venire  a chi 
legge . E fe  l’antiche  lingue  altresì , e la  Greca  fpezialmente,  pur  n’ 
ebbero  de’  si  fatti , ciò,  non  per  comodo  de’  lettori,  ma  come  anch’ 
oggi  nel  volgar  nollro  addiviene:  per  avarizia,  ò per  pigrizia  degli 
fcrivani  addivenne:  tuttavia  ne’  titoli  , ed  altre  voci  fimili , 1’  ulo , 
che  corre,  mezzanamente,  fi  vorrà  fecondare:  e in  certi  parlari  al- 
tresì, che  molto  fpeflo  fiam  coliretti  a ripetere:  si  come  nello  fret- 
terà, che  di  falvatico,  e ftraniero,  domeflico,  e nollrale  è divenuto 
oramai:  avvegnaché  in  fua  vece,  e ciò  che  figue  , fia  peravventura 
il  migliore,  che  con  l’e , e col  c in  quello  modo  ec.  fi  fcrive  pure 
anch’egli  : E ciò  vai  Tempre  quello  abbreviamento  appo  noi  , e per 
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& catera , ne’  noftri  libri  non  fi  prende  giammai  , chechc  tal  volta 
per  trafcorfo  di  (lampa  n’apparirte  in  contrario; 

Accenti , fe  abbia , e pronunzi , e conofca  veramente  la  lingua  ncffra, 
e fe  nel  vero  /cerna  differenzia  tra  /’  acuto  , e’I  grave . 
Particella  X V. 

POfto  per  vero , t per  fermo , che  accento  (la  quello,  che  per  ac- 
cento nel  volgar  noftro  fi  reputa  comunemente,  ciò  fi  è quella 
pofa  , che  in  ogni  parola  fopra  una  delle  fue  fillabc  , piò  che.  fu  1’ 
altre,  dalla  pronunzia  fi  fa  fpezialmfcnte  : e oltr’a  ciò,  che  dell’acuto 
accento , e del  grave , eziandio  nella  voce  , fieno , e fi  (cernano  le 
differenze  appo  noi,  come  elle  furono,  e fi  (cernevano  negli  antichi 
volgari  , fecondo  il  teftimonio  de’ Gramatici , e d’altri;  e che  altro 
nel  fin  della  parola , altro  nell’altre  fillabe,  nell’idioma  nortro  fi  feri- 
ta il  fuono  dell’accento  : e che  nell’ultima  fiilaba  di  farà,  potè-,  udì, 
andò,  e Corfà , e di  tutte  altre  fimili  chiamar  fi  debba  grave,  e gra- 
’ . ve  fia  in  effetto  , e nelle  voci  , che  la  pofà  abbiano  altrove  , che 
nella  fine,  acuto  fia  allo  ’ncontro,  e acuto  dirfi  fi  convenga  a quell’ 
accento  per  diritto  vocabolo  : niuna  delle  quai  colè  , fenza  difputa 
peravventura  non  farebbe  da  trapaffare:  confideriamo , come  dì  que- 
lli accenti , e de’  loro  contraflegui , nelle  (critture  del  prcfènte  lin- 
guaggio porta  l’ufo  accadere. 

//  fegno  deir  accento  grave , dove , e come  nelle  noflre  /critture  t'ado- 
peri dirittamente . Particella  XVI. 

IL  fegno  dell’accento  grave , il  quale  è quello,  cioè  una  corta , e 
diritta  linea,  che  partendoli  da  man  finillra,  (cendc  verfo  la  delira, 
altrove  mai  non  s’alluoga  , che  fopra  l’ultima  vocale  della  faawa 
fiilaba,  in  quelle  voci,  che  quivi  hanno  la  polii,  tornò , /opra/li ^ ri- 
/ciacquò , Natàn,  Atibèc , chermisi , e sì  fatti.  In  alcune  delle  quali 
Solamente  nella  portenti  , ed  agli  ftranicri  ha  riguardo  , acciocché 

anelli , che  verranno , ò che  da  noi  fon  lontani , ficurczza  abbiano 
ella  nortra  pronunzia  : ma  a noi  é foverchio  : in  alcune  giova  an- 
che a noi,  i quali  vedendolo,  per  efempìo,  fopra  rammaricò , fubi- 
tamente  per  la  (èmplice  villa  , (ènza  ajuto  di  fenfo  , ò d’ordine  di 
legatura  , lo  diftinguiamo  da  rammarico , voce  del  primo  tempo,  ò 
«he  per  nome  (Icffe  in  alcuna  guilà  . E quello  Scuramente  è I’  ufo 
fuo  piò  diritto  , (è  al  coftume  del  nortro  fcrivere  fi  riguardi  nel  ri- 
manente: perciocché  (è  all’età  avvenire,  ed  all’acconcio  de’  forertie- 
• ri,  doveffimo  aver  riguardo,  non  pure  il  grave,  ma  l’acuto  altresì, 
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in  ogni  luogo  ,*dov’e’  fi  proffera  , dovremmo  contraffegnare . E (è 
il  farlo  quivi  da! l’ufo  non  fi  coniente,  perchè  qui  fare  il  dobbiamo? 

Non  per  tanto  in  colà , ch’è  pur  d’alcuno  aiuto,  anche  fuor  del  di- 
ritto è da  fecondar  l’ufo,  fecondo  ch’io  avvifo  : e potrannofi  laude- 
* olmeti  te  tutte  le  parole  di  quella  fchiera  , in  quello  fatto  mandar 
del  pari,  e col  predetto  fogno  chiarirle,  come  s*è  detto. 

Il  fegno  dell' accento  grave  [opra  alcune  voci  piti  per  confenfo , e per 
tifo  s'adopera , che  per  ragione.  Particella  XV II. 

SOpra  la  voce  è , tèrza  perfona  del  verbo  fono  , per  dillingucrla 
dalla  copula,  ( perche  da  e’  per  ei,  per  Papollrofò  vicn  diftinta  ) 
il  fogno  del  detto  accento,  pili  per  collume,  e per  coiifenlò  s’ado- 
pera, che  per  ragione  . Comechc  fra  l’uGinza  è utile  , ne  non  fe  le 
dee  far  contrailo  . Scrivoulo  ancora  la  maggior  parte  de’  prefenti 
huomini  fopra  certe  parole  d’una  fillaba  fola,  come  s)  , quando  vai 
per  fc , ò per  ita  : là  avverbio  di  luogo:  di  nome:  piè,  per  piede’, 
già  avverbio,  ed  alante  altre  di  fimigliante  fatta,  per  ifcoprirle  dif- 
ferenti da  fi  afii  1Tb  , accompagna  verbo  , ò ripieno  : da  la  pronome 
mozzo,  ò articolo  : da  di  propofizionc  , ò avverbio  , da  pie  nome 
di  due  fillabe , da  già , per  giva,  e cosi  altre  da  altre  fintili  a loroc 

Segni  <f  accenti  per  difiinguere  i fi  nfi  è abufò , e non  bafla. 
Particella  XV 111. 

MA  quello  modo  del  difiinguere  i (enfi  per  mezzo  degli  accenti, 
come  in  un’altro  ragionamento  dicemmo  eziandio  altra  volta, 
dinanzi  al  nollro  tefio  del  libro  delle  Novelle  , fi  è abufo  , e non 
balla  . Abnfo , perciocché  altro  è 1’  uficio  di  quelli  fegni  , e non  è 
cotale  il  lor  fine  : cd  il  fervirfene  a ciò  è florcimento  d’ordine  di 
Natura,  e un  confonder  l’operazion  delle  colè.  Non  balla:  perchè 
•ad  ogni  guifa  non  fi  compie  ciò,  che  vogliamo,  cd  è menoma  par- 
te ,^fcrfo  quella  , che  refla  dubbia  , la  chiarezza  , che  fi  procaccia . 
Concicfiia , che  non  due  foli,  ma  più  di  due  , i Pentimenti  fien  di 
quelle  parole  : perchè  d’altri  fegni  d’accenti  converrà  provvederne. 

E oltr’a  quello,  fe  fopra  quelle  voci  l’accento  fi  contrafiegna  per  ri- 
muovere il  dubbio,  fopra  tutte  altre  di  doppio  fignificare,  il  mede- 
fimo  fia  di  mellieri. 

Sopra  quali  voci  d'una  fillaba  fola  , il  fegno  dell'accento  , non  per 
ragione  , ma  per  acconcio  , e per  ubbidire  all’  ttfanza , fi 
pojja  adoperare  . Particella  XIX. 

ADdunque  fopra  niuna  voce  d’una  lillaba  fola,  poiché  del  luogo 

della  pofa  dubbio  non  vi  può  nafeere  , il  fegno  dell’accento,  • 
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fecondo  il  convenevole,  dovrebbe  adoperarli . Nondimeno,  perciocché 
all’ufo  non  è,  come  pili  volte  abbiam  detto,  fmoderatamente  da  far 
contrailo  ; dove  l’aiuto  è maggiore,  l’abufo  più  rifolutamente  fi  po- 
trà feguitare,  si  come  nella  è verbo,  e fe  altrove  paia  richiederfi  nel 
medefimo  modo.  E in  si  fatto  cafo  potrem  difenderci  ferie  con  quella 
feufa,  che  i fegni  che  per  dilb'nguere  i fenfi  fopra  le  lettere  fcrive  la 
lingua  nollra,  chechè  fi  fieno  altrove,  contraflcgni  d’accenti  non  fon 
nel  vero  in  quel  luogo,  ma  altre  immagini,  che  ad  arbitrio  di  no- 
Uro  comun  volere  , hanno  da  quei  primieri  cangiata  la  lor  natura  . 

I quai  legni,  le  pnre  fopra  ad  alcune  delle  dette  parole  d’una  ilila- 
ba  fola  pajano  da  dovere  allogarli,  in  quelle,  per  nollro  credere,  fie- 
no eglino,  più  dirittamente  impiegati  , le  quali  alla  fogliente  voce 
nella  pronunzia  addoppiano  la  confonante  , cioè  con  doppia  forza 
la  facciano  ufeir  fuori:  si  come  dì,  per  giorno , e per  dici:,  tu  dì  co- 
fe  : il  dì  venne  : perocché  il  di  propofizione  non  adopera  lo  Hello 
effetto:  fi  trofie  di  capo.  Il  c fi  riman  pure  feempio,  in  guifa,  che 
le  dica  po  folfe  congiunto  infieme . E lo  fleflb  divario  parimente 
in  molte  altre  , di  che  addietro  ragionammo  a fuo  luogo  : si  come 
in  s),  pollo  per  ito,  ò per  fic , in  là,  avverbio,  in  0 congiunzione, 
e brievemente  in  tutte  altre,  nelle  quali  abbia  la  detta  condizione, 
dalla  copula  in  fuori,  che  per  non  la  confondere  con  è voce  di  ver- 
bo, fenza  alcun  legno  convien  lardarla  ilare.  Cosi  parrà,  che  con 
qualch’ombra  di  ragione  proceda  quella  fcrittura  : polciachè  quelle 
yqci,  che  alla  confonante,*  che  viene  appreffo  raddoppiano  il  fuo  no, 
e la  forza  , fi  può  prefummere  per  quello  effetto  , con  alcun  buo- 
no argomento  , che  accento  abbiano  fopra  l’ultima  fillaba  d’ alcun 
folenne  fuono  : come  deli’altre,  che  ciò  non  operano  flimar  polliamo 
il  contrario. 

II  figlio  de  ir accento  acuto,  dove  po(fìi  * icevtrfi  nello  ttofira  fcrittura r 
e come  i nofìrì  del  miglior  f colo  talvolta  V adoperarono  : ma  il 

fogno  del  grave , ne  altro , non  mai . Far  ti  cella  XX. 

INoflri  del  miglior  fecolo,  i quali  in  altra  guifa,  contraflegno  d’ac- 
cento, fi  può  dir  quafi  , che,  non  ch’altro,  non  conofcefiéro,  non 
che  l’ufaflero  giammai,  di  quello  Colo  dell’acuto,  nelle  loro  fcritture, 
benché  di  rado,  falciarono  alcun  vefligio  . Perciocché  non  folamente 
nel  Ttforo  del  fì  amboni,  ma  eziandio  nel  Waellro  Aldobrandino  P.N. 
ed  in  altre  fcritture  del  medelimo  tempo,  alcune  volte  vi  fi  vede  no- 
tato. I prefenti  huomini  per  lo  contrario,  che  del  fogno  del  grave 
la  fcrittura  hanno  piena,  dell’immagine  dell’acuto  rade  volte  fi  fer- 
vono . E pur  talvolta  acconciamente  ne  vieu  l’ufo  di  lui  a bjfogna 
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rii  alcune  parole,  che  altro  vagliano,  fecondochè  altrove  han  U po- 
fa,  come  princìpi , e prìncipi , ed  altre  di  fimil  guifa  : Copra  le  qua- 
li , e brievemente  in  ogni  luogo,  dove  tolga  via  la  fcurezza,  ajuti 
lo  ’ntendimento  , ed  il  corfo  agevoli  della  lettura  , avvilo  T che  lì 
richicgga  per  ifcriver  correttamente.  ? 

» 

Se  fupra  la  fefla  lettera  fi  debba  por  àrie , è piil  fegni , /}  come  per 
tfemplo  , delPapofrofo , dell'accento  grave , e del  titolo , ebe 
f/ole  fare  f opra  Pi.  Particella  XXL 

MA  talvolta  addiviene,  che  fopra  la  (leda  lettera,  due  fegni  par, 
fi  richieggano,  come  per  quelli  efempli.  In  Gulfardo:  percioc- 
ché io  non  potè’’  fornir  la  bifogna , cosl’l  Mann.  e’I  Sec.  E nella  Ci-  • 
ciliana,  e Salabaetto:  che  io  al  termine  piomcjjo  non  ti  rendè ’ i tuoi 
denari:  lettura  de’  meddimi  . II  potè , ed  ii  rendè  hanno  la  pofa  nel 
fin  della  parola  : c perciò  vogliono  il  fegno  dell’accento  fu  l’ultima 
vocale  : apprelfo  il  quale  eziandio  per  fegno  del  troncamento  fi  ri- 
chiede l’apoftrofo  ; conciofficcofa , die  per  potei , e rendei.,  lien  detti 
ficuramente.  Addunque  deH’apollrofo,  e dell’accento  grave  vi  dovrà 
Ilare  il  legno?  Cosi  credo,  lènza  alcun  fallo:  e chi  confiderà  la  for- 
ma dello  fcrivere  d’alcuna  antica  lingua,  a cui  fu  propriifiìmo  l’ufo 
di  coiai  legni,  di  quella  mia  credenza  non  avrà  maraviglia,  ne  nuo- 
va colà,  quando  la  veggia,  parragli  quella  fcrittura . In  quella  gui- 
fa addunque,  potè ’,  rendè’,  fcriver  fi  deono , per  quel  ch’io  (limi,  le 
fimiglianti  voci:  cioè  l’accento  fopra  la  lettera,  che  rdla  in  eflere, 
e Papollrofo  fopra  lo  fpazio , che  dovrebbe  occuparfi  da  quella,  che 
vi  manca . Il  punto  per  lo  contrario,  che  per  chiarezza  fi  legna  fo- 
pra l’i,  e titolo  comunemente  il  chiama  la  lingua  nollra,  come  non 
neccifario , quando  s’avvengano  infieme,  potrà  fenza  rimanervi  elfo, 
al  fegno  dell’accento,  ò all’  apollrofo , per  acconcio  della  fcrittura  p 
cd  anche  per  ornamento , cedere  il  luogo  fqo, 

Se  fupra  te  maggiori  lettere , che  fi  chiamano  ma]u[cole , fegno  à'  ac- 
cento , ò apofrofo , ò tìtolo  fi  debba  porre.  Particella  XXII. 

SOpra  le  lettere  , che  fi  chiamano  majufcole  , fe  dell’ antiche  lin- 
gue l’cfemplo  dobbiam  feguire,  non  fi  vuol  porre  alcun  fegno . 
Di  che  pcravvemura  non  ci  ha  altra  ragione  , che  alcun  dilconcio , 
che  ne  verrebbe  alla  fcrittura,  e piò  oggi  affai  alle  ftatnpe,  fe  fi  fa- 
cefle  ii  contrario  . Comcchè  fia  quello  difetto  , fè  pur  difetto  è , a 
noi,  che  piò  di  rado  pognamo  i fegni  fopra  le  noftrc  lettere,  man- 
co rilieva  , che  a coloro , che  fpeflilfimi  gli  adoperavano  : e leggier- 
mente in  quella  parte  gli  poflìam  feguitare. 

Di 
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Di  quali  parole  la  prima  lettera  ft  debba  fcrher  ma)afcola  , e della 
Parente/!  per  incidenza.  Particella  XXlll. 

PEr  qual  cagione  nel  principio  dì  certe  voci  forte  l’ufo  introdot- 
to di  quelle  lettere,  che  fi  chiamati  majufcole  , in  quello  libro 
fterto  , fotto  la  venti novefima  particella  del  fecondo  Capitolo  , di- 
cemmo per  Incidenza  . Ma  le  dette  parole  , la  cui  primiera  letter* 
vorrebbe  erter  majufcola , fe  io  non  erro , fi  fono  le  polle  appiè. 

I nomi  proprj  tutti,  cosi  d’huomini,  come  di  donne:  i fopranno- 
mi,  ed  i nomi  delle  famiglie,  e,  brievemente  i proprj  nomi  di  qua- 
lunque cofa  particolare,  ò vera,  ir  immaginata , ò fuftanzlale,  ò ac- 
cidentale, ò, corporale  , ò lènza  corpo  , ò con  ifpirito,  ò fenza.  E 
chiamo  nome  proprio  quel  , che  non  fia  dell’ altre' colè  della  fpecie 
medcfima:  si  come  Ce/are  non’è  nome  di  ciafcuno  huomo,  ne  Ba- 
jardo  d’ogni  cavallo,  ne  Italia  d’ogtii  provincia,  ne  Vinegia  d’ogn*. 
città , ne  Parione  d’ogni  contrada , ne  Arcipelago  d’  ogni  mare , ne 
Scilla  (fogni  fcoglio,  ne  Arno  d’ogni  fiume,  ne  Trievi  d’ogni.  fon- 
tana , ne  Iliade  d’.ogni  poema  , ne  Incanto  de’  vermini  di  cialcuna 
novella,  ne  Ritonda  di  ciafcun  tempio,  ne  Durindana  di  tutte  fpa- 
de,  ne  Primavera  di  tutte  le  Ragioni , ne  Sabato  di  tutti  i giorni, 
ne  Matematica  d’ ogni  fcienzi'a  , ne  Equinoziale  , e Chimera  d’ogni 
immaginazione:  c cosi  parimente  di  tutte  l’altre  fimili. 

1 nomi  delle  nazioni,  quando  ftanlio,  come  fuflartzia:  * F rance - 
febi  fecero  ofle  : i Romani  fcottfjfero  : quivi  erano  due  Viniziani.  Ma 
quando  cota’  nomi  s’ aggiungono  a’  fullantivi  ( come  gli  chiamano 
nelle  latine  fcuole  ) majufcola  non  richieggono  : un  mercante  genove- 
fe  : que/U  era  parmigiano  : E cosi  tutti  gli  altri  per  fimigliante  modo. 

I nomi  di  tutti  i generi,  e di  tutte  le  fpecie  , ò naturali,  ò fo- 
prantiaturali , ò dell’arte:  si  come  la  Suf.anria , la  Quantità,  l’ Ani- 
male, il  Pefce,  l’ Angelo,  V Huomo,  il  Delfino^,  il  Cavallo,  V'Uccello, 
il  Falcone , il  Cielo , il  Mondo  , il  Sole , L 'Aria  , la  Vite  , il  Sajfo,  L’ 
Oro,  il  Vetro,  c tutte  altre  si  fatte,  quantunque  volte  si  come  fpe- 
cie fon  nomate  da  noi . Perciocché  d/cendofi  , quivi  era  un' huomo , 
ò egli  non  è huomo  da  ciò , non  fi  noma  la  fpecie  , fecondo  fpecie , 
ma  per  la  fpecie  fi  dilègna  il  particolare.  La  bombarda  trovarono  gli 
Alamanni  : qui  l fpecie  : voltò  una  Bombarda  verfo  quella  difefai 
qui  è cofa  particolare,  e majufcola  non  v’ha  luogo. 

Le  parole,  che  (latino,  e che  s’efprimono  in  vece  de’  nomi  prc- 
prj , come  il  Padre  diffe , il  Medico  vi  ritornò  , il  Mae/h  o fi  turbò 
forte,  la  Donna  non  gli  rifpofe.  E forfè  che  d'alcuni  pronomi  oltr'a 
ciò  , si  come  egli , cd  ella  , la  prima  lettera  fecondo  quella  regola 
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vorrebbe  cflcr  majufcola  , pofciachè  in  vece  di  nomi  propri  danno  quefli 
altresì . Ma  egli  convien  fapere,  che  gli  altri  nomi,  de’ quali  di  fopra  efem- 
pli  fi  fon  inoltrati,  le  più  volte  fi  tmovano  in  altra  guifa,che  podi  per  no- 
me proprio:  perciò,  quando  danno  per  proprio  nome,  ricercano  quel  cpn- 
tralTegno  : ma  t gli,  ed  ella,  e lui,  e lei,  e coflui,  e colui , e cofìei  , c cole: , e 
coteflui,  e cotejhi,  c fe  altri  ce  n’abbia  della  della  natura  , fi  può  dir  quali  , 
che  altro,  che  in  vece  di  nomi  propri  non  fien  podi  giammai  : onde  di  co- 
iai contrafTegno  di  lettera  majulcola,  non  hanno  di  medieri. 

I nomi  delle  podefià,  e delle  dignità,  e de’  gradi,  sì  come  Papa , Impcra- 
dore,  Rè,  Duca,  Principe,  Marchefe,  Conte,  Cavaliere , Capitano,  Signo- 
Monfignorc,  Donno,  Mefiere,  Maedro,  Scie,Impcradncc,  Rema,  Du- 
chclla  , Principila , Marchefana , Gontefla  , Signora  , Madonna  , Donna, 
Monna, e tutti  gli  altri,  i quali  al  nome  proprio, fe  venga  a uopo,  fi  codtt- 
mano  di  porre  avanti  i non  fidamente , quando  per  eflo  nome  proprio  fon 
podi  lènza  lui,  il  che,  come  s’è  detto , a tutti  i nomi  è comune  , ma  anche 
quando  con  elfo  fi  pronunziano  inficmemente,  più  peritanza, che  per  ra- 
gione fi  fcrivono  con  la  majufcola  : Papa  Mirtino  , \o  Imperador  Fede- 
rico, il  fi  è Piero , il  Duca  Borjb , il  Principe  fi:  miccio,  il  Marchefe  Azzo , 
il  Conte  Guidoni  Cavali  cr  Currado,  il  Capitan  Moretto,il  Signor  Giulio, 
Moùfìgnor  Claudio,Don  Giovanni,  Meffer  Ricciardo,  Matfiro  Albtrto,Ser 
Pafqùino  , la  fieitm  Giovanna , Madonna  , è Madama  Beritola , Monna 
Ninna  , Donna  Berta  , c tutti  gli  altri . E non  pur  podi  davanti  a’  nomi 
propri,  ma  a quelli  anche  di  loro  giurildizioni.cpodtdà,  c uficj,  e brieve- 
vemente  a ciafctina  parola,  ò parlare, che  in  vece  del  proprio  nome  fi  men- 
tovi alcuna  volta,  ;ì  come  lo  Ir/iperador  d Odiente  , la  fietna  de  Bafiht,  il 
Prence  di  Sohruo,il  Conte  di  Manforte,  il  Senator  di  Poma,  il  Puh  (là  di 
Prato, e ciafcun’altro  Umile, in  cotalguilà  con  la  majufcola,  dall’ufanza  se 
ricevuto  . Ma  fuor  de’  detti  modi , quelli,  che  altramenti  trovar  fi  polTo- 
uo,  cargiono  dal  privilegiò, e con  la  prima  lettera  eguale  all 'altre  fi  riman- 
gono in  tutto  : ; Papi , che  Succedettero  furono  i Jlttofcritti  : fu  in  quel 
tempo  uno  irnperadorei  avevano  bifigno  di  rei  c ogni  aitro  per  fimi!  modo . 
Ne  di  tanta  licenzia  s e contentato  il  codume  ( e forfè  più  propriamente 
fi  direbbe  l’adulazione) . Ma  trapalando  più  avanti,  eziandio  ne’  titoli,  c 
loro  pronomi , l’ufan/a  della  majulcola  c data  da  loro  introdotta  : e vuol 
del  tutto  che  fi  feriva  cosi . Lo  invittijfmo  Imperadore , il  Cattolico  fi  è di 
Spagna , il  Sereniamo  Principe  di  Vinegiaf  Eccellenti fifimo  Signor  Duca, 
i’ Uhi  fri  fimo  Signor  Marchefe,  il  Magnifico  MeJJtr  Pi <.  ro  : Sua  Matfia, 
U'ofira  Eccellenza  lUufrifimà  , ed  in  brievc  Reverendi (fimo  , Reverendo , 
Spettabile,  Onorando,  e Carijfimo,  c qualunque  altro,  che  nelle  fopraferit- 
te,  ò altrove, si  come  titolo  fi  ponga  nelia  fcrittura.  Nelle  quai  cole,  co- 
me ubbidirle  conviene, anche  in  moltealtre  da  tffa  ulanza,  per  quel  eh  io 
treda  .non  è dadipariirfi . Ma  più  dirittamente  nel  principiode’  lavella- 
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ri,  edi  ciafctina  di  quelle  parti  ,che  claufule  ,ò  periodi  chiamar  fi  loglio- 
110  nelle  latine  fcuole,  quando  di  fopra  non  dependono,  quanto  alla  ìeg*- 
t ura, è richieda  la  maggior  lettera  nella  fronte  «iella  parola . Ed  è talvolta, 
che  anche  dentro  alla  claufula  , bifogna  porlavi  per  alcuno  accidente  . Sì 
come  quando,  ò ver  fo  d’alcun  poeta,ò  inizio  d’alcun  parlare,  che  di  fuor 
venga,  fi  rechi  donde  che  Ila  , Pognamo  per  via  d’efempio,  che  ci  venifle 
a bifbgno  di  ragionar  così . Avendo  il  Boccaccio  cominciato  il  fuo  libro  con 
J>  fatto  principio  : V matta  cof'a  è aver  cornpafftoiie  agli  afflitti  ; con  qttefla 
mafftma  potè  conciti uder e il  fuo  proponimento  . E di  corali  n*  occorrono 
fpciTo  a chi  Scrive  , eziandio  di  quelle  , che  malagevol  cofa  fono  a penfarvi 
avanti.  E non  pur  quelli , ma  alcrrancora  d’altre  maniere  accaggiono  t 
favellati,  che  dentro  al  corpo  d’ale  tuia  claufula, come  corpi, che  ftien.da  fe, 
poiìono  talora  aver  luogo , Ciò  fono  fpezialmente  quegli  interponimen- 
ti,  che  i Lati  ni,  anch’egli  con  iltraniero  nome  , foglion  chiamar  parentefi. 
Imperciocché  I cotali , quando  dirittamente  quel  nome  fi  convien  loro,  c 
f.mzi  elfi  può  dar  la  claufula,  nella  qual»fon  racchiufi  , ed  eglino  ancora, 
in  ciò  ch’appartiene  ai  legame,  fènzeffa  fi  pofTon  reggere  , ed  hanno  qual- 
che lunghezza,  la  prima  lettera  di  maggior  forma  ricercano  fenza  contra- 
ilo. E dico  qualche  lunghezza:  perciocché!  molto  brevi,  come,  dirci  coi}, 
fallo  Iddio , sì  com’io  credo , t’io  non  m’inganno , e sì  fatti , non  fi  compren- 
dono in  quello  novero,  e tra  i due  Pegni  della  parentefi  non  fi  deono  rac- 
chiudere , ma  fien  loro  affai  le  due  virgole , come  di  fopra  fon  didimi  da  • 
noi . Ne  anche  tutti  quelli,  che  chieggono  la  parentefi,  patifeono  la  mag- 
gior lettera:  ma  vuoili  ancora  in  quedo  fatto  piò  lunghezza  per  la  maju- 
fcola , che  per  ella  parentefi  non  faria  necelfaria. 

Le  voci,  le  quali  comunemente,  ò almeno  per  lo  più  , majufcola  richie- 
derebbono  la  lor  primiera  lettera , chenti  folio  Dio  , Mondo , e sì  fatte , in 
quei  parlari,  i quali  in  altra  , ad  arbitrio  dell’ufo,  hanno  rivolta  la  lor  for- 
za natia,  della  medefima  perdono  il  privilegio  : Vaiti  condio,  Fatti  condio , 
Addio  , per  la  latina  vale  : c perciocché  la  p'tà  agiata  donna  del  mondo  non 
erai  limile  alla  latina  gcntium,  ed  altre  affai  fimigiianti . Anzi  alcune  del- 
le predette  fon  divenute  fillabc  , e con  fa  precedente  fcrivcr  fi  vogliono 
tutte  inficine  in  un  corpo:  Che  riluam  di  mezza  notte , vaiti  condio . E in 
addio,  congiunta,  e con  due  dd  conviene  efprimcrla  ,s’io  non  erro,  per  le 
dette  ragioni . Ma  in  a Dio  t’ accomando,  ft  Dio  m’ajuti,  non  piaccia  a Dio, 
fo  priigo  a Dio,  per  Dio , per  foto  Iddio  « ed  altri  modi  limili , forfè  che  co- 
lai voce  ritiene  il  fuo  fornimento  , e con  la  maggior  lettera  potrà  nel  fuo 
principio  fcriverfi  dirittamente  : e dell’ilio  della  majufcola  badi  quanto 
s’ò  detto . 
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Dt/  punto  , e degli  altri  fegni  , onde  fi  dijìin  tortone  le  parti  della  fcrittura. 

'Particella  XXIV . 

DEll’ufo  degli  antichi  cosi  Greci,  come  Latini  intorno  al  punto, ed  al- 
tri fegni,  onde  i ragionamenti,  ed  i lor  capi,  e giri,  e membra,  e par- 
ticelle, fi  diftingtiono  nella  fcrittura,  varie  tra  glihuomini  de’  nortri  tem- 
pi fono  in  ciò  le  credenze,  molti  de’  quali  avvifano,che  ninno  de’ si  fatti 
fegni  (chechè  fi  dicano  Donato, ed  altri)  dagli  antichllTìmi  Greci,  c Latini, 
in  certi  tempi  s’adoperaffe  : altri  quel  foto  , che  Punto  fermo  è chiamato  , 
«.(limano , che  forte  in  ulànza  : alcuni  ci  aggiungono  il  Mezzo  punto  po- 
rto alquanto  più  alto  : oggi  il  figurano  con  due  punti:  fonci  di  quelli, che 
la  Virgola  (altri  le  dice  Coma)  arrecano  in  quello  novero  : non  manca  chi 
ertimi,  che  anche  il  Punto  coma,  cioè  il  punto , c la  coma,  s’ufaffe  ne’  pri- 
mi tempi  : ed  hacci  ancora  chi  maggior  numero , che  oggi  r.on  ficofluma, 
agli  antichi  11’attribuifca  . Ma  che  alcunaguifadadirtinguere  il  favellare 
nella  Greca  fcrittura  averte  ne’  miglior  tempi  , eziandio  da  parole  d’  Ari- 
ftotile  in  più  d’un  luogo  , per  mioavvifo  , fi  può  comprendere  in  alcun 
modo,  ede’  Latini  altresì  per  Tullio,  per  Quintiliano, e per  altri . Del  ri- 
manente ,fe  più , ò mcn  didima  forte  in  ciò  la  lor  cura,  come  forfè  è mala- 
gevole l’accertarfenc , cosi  peravventura  non  molto  rilieva  il  cercarlo. 
• Quanto  a i nortri  del  miglior  fecolo  certirtimacofa  è , che  oltr’al  Punto 
fermo,  poco  altro  di  quella  fatta  fi  vede  ne’  libri  loro.  Ma  chetinone  di  ciò 
fia  da  rtimarc  degli  antichi , ne’  tempi  nortri  s’è  quella  ufanza  aliai  a foffi- 
cienza  , nel  volgar  noflro,  allargata,  in  guifa  che  gran  vantaggio  d’agevo- 
lezza , e di  chiarezza  n’ha  guadagnato  il  lettore,  fe  per  alcun  difereto  mo- 
do, da  chi  la  rechi  in  opera,  gli  fia  rapprefentata  : conciortiecolà,che  in  al- 
tra maniera  confnfionc,  e leu  rezza  in  quella  vece,  per  sì  fatto  diftinguere 
fitechi  nella  fcrittura  . I fegni,  che  per  ajuto  di  quella  parte  ufar  fi  porto- 
no  a’  tempi  nortri,  e che  da  tutti  conofciuti  fono  igualmente , fon  quelli, 
s’io  non  m’inganno.  Il  Punto  fermo , il  Mezzo  punto,  il  Punto  coma,  e 
ia  Coma  : oltr’aciò  il  Punto  che  fi  fa  con  dimanda , c dicongli  Interroga- 
tivo, e li  due  legni  dell’intcrpofizione,  che  fi  chiama  parentefi . Ed  ecco  le 
figure  di  tutti, e fei,  polli  fecondo  l’ordine, onde  qui  fon  nomati.  .:;,?() 
Jl  luogo,  che  convenga  a ciafcun  di  loro,  fecondo  i gradi  del  lor  valore,  fia 
da  diterminare.  Il  primo  grado  fi  ànici  Punto  fermo, il  fecondo  del  Mezzo 
punto,  il  terzo  del  Punto  coma  , e l’ultimo  della  Coma.  11  Punto  fermo 
dallo  ’nterrogativodi  grado  non  è diverfo,  ma  per  lo  eflervi  fedamente , ò 
noneffervi  la  dimanda  . Della  parentefi  fu  ragionato  nell’altra  particella. 
Conyien  bene  aver  cura  , ch’erto  Punto  fermo , più , e men  fermo  può  el- 
iere  in  quattro  gradi,  cioè  fermo,  trafermo  , e fermiflimo,  e trafermirtimo: 
concedanfi  alla  ucceffità  querti  antichi  vocaboli  , poiché  pur  fon  nollrali  , 
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Apprcfl'o  al  fermo  non  feguirà  maiufco!a,al  trafermo  sì:  dopo  il  fermiamo 
non  pur  verrà  majulcola,  nu  doppio  fpazio  tra  lui,  e la  majufcola  s’inter- 
porrà .•  11  trafermilfimo  richiede  il  capoverfo.  Secondo  quefla  mifura  do- 
vrem  legnar  le  polo  di  tutti  i ragionari  : cioè  la  menoma  poli  col  menomo 
contrafiegno,  la  maggiore,  col  maggiore,  e così  tutte  l’alt  re, fecondo  il  gra- 
do loro . Perciocché  il  darne  partite  regole,  troppo  lungo  farebbe  * e forfè 
ad  ogni  modo  non  farebbe  ballante . Di  che  forte  argomento  ci  può  efier 
la  pruova,  che  benché  quella  parte  da  molti  valent’huomini  fotto  certe,  e 
ferme  regole  ila  già  (lata  ridretta , per  tutto  ciò  in  particolari  cofe  , fpefle 
fiate  nello  fcrivereci  avvegnamo  otta  per  vicenda,  che  per  alcuna  di  quelle 
regole  , per  mala  guifa  fi  polTon  diftìnire  . E ciò  avviene  , sì  come  dicono 
delle  leggi , perchè  più  fono  i cali  di  quella  pratica  , die  i comuni  luoghi , 
che  comprender  gli  doverricno  . Lafciando  dunque  intorno  aciò  lactira 
particolare  al  buono  avvilo  degli  fcrittori,  c al  difereto  giudicio  loro , fola- 
mente  diremo  in  fomma,  che  le  pofe  del  favellare,  prima  fecondo  la  legatu- 
ra delle  parole,  che  da’  Gramatici  fi  chiama  coflruzione,  e fecondariamente 
dal  concetto,  e dal  fenfo,  che  i medefimi  noman  fentenzia,  la  più,ò  manco 
pofa  fi  dee  da  noi  ellimare  . Apprelfo  finito,c  non  finito  puòefl'ere  un  fa- 
vellare in  due  modi,  cioè,  ò aflblutamcnte,  ò per  rifpetto  a fet  Rifpettivo, 
dirò  così,  fe  egli  verfo  di  fe  bilògno  non  abbia  del  lulTèguente,  affoluto,  le 
ne  elfo  di  quel  che  fegue , ne  il  tegnente  punto  di  lui  abbifogni . Oltr’  a 
quello  la  pofa  non  pur  maggiore , ò minore , non  pur  di  coflruzione , e di 
fenfo,  non  pur  può  eficre  ò dell’ una,  ò dell’altra  ; m^  ripofata,  e pendente 
avviene  ancora  , ch’ella  fia  ; avvegnaché  cotal  qualità  ad  alcuna  delle  pre- 
dette, aneli ’clia  perav  ventura,  fi  potefle  riducere  . Per  quelle  due  differen- 
ze il  Mezzo  punto  fi  fpicca  dal  Ponto  coma:  col  primo  la  quieta,  c la  pen- 
dente pofa  legnandoli  col  fecondo.  E qual  fia  la  pendente,  li  vede  per  que- 
llo clèmplo,  perocché  l’altra  è notifijma  , e d’elèmplo  non  ha  bifogno  . E 
perciocché  Ingratitudine  , jicortdocbè  io  credo  , tra  l’aitr eviriti  è fornraa- 
raente  da  commendare,  ed  il  contrario  da  bìafmars  ; Qui  il  favellare  riman 
fofpefo,  e nccclfariamentc  richiede, che  fi  foggiu:iga,prr  non  parere  ingra- 
to bo  meco fiejjò  propofio,  e quel,  che  fegue.  Ma  vuol  due  condizioni  que- 
llo fofpcndimento,fè  notar  debbafi  col  détto  Punto  coma  . La  prima, che 
ciò , che  fi  foggiugne  non  dependa  da  voce , che  nel  precedente  membro 
abbia  luogo . Maefiro  Simone  Medico,  da  Bruno,  e da  Buffalmacco , per  ef- 
fer fatto  d'una  brigata , che  va  in  cor fo,  fatto  andar  di  notte  in  alcun  luogo. 
Qui  rclla  fofpefo  il  periodo,  e parrebbe  richiederli  il  Punto  coma:  ma  per- 
chè la  parola  , che  feguita  immantinente  ,cioè  la  voce  c , è da  Buffalmacco 
gittato  in  una  foJJ'a  , pende  da  quel  Àlaeflro  Si  mone  , che  fu  principio  di 
quel  membro  di  fopra  , non  fi  riceve  per  proprio  fofpendimento,  ed  ovvi 
affai  una  coma  . In  quello  luogo  allo  ’ncontroil  detto  Punto  coma,  fi  re- 
puta neceffario  : Efori  do  la  novella  di  Panfilo  finita  , e l’avvedi  muto  della 
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Donna  commendato  da  tutti-,  perchè  la  voce, che  viene  apprettò, cioè  la  Ra- 
na, non  fi  fpicca  di  fopra:  la  Reina  Pampinea  dijfe , che  dicejje  la  fua  . Egli 
è il  vero,  che  non  ottante,  che*la  voce,  chefegue  (tenda  da  voce,  che  fia  ri- 
porta nel  precedente  membro  , il  Punto  coma  ad  ogni  guifà  vi  potrebbe 
aver  luogo,  quando  lunghezza  d’artai  parole,  troppo  fofpefo  avclTon  tenu- 
to il  parlare,  si  come  in  quello  luogo . La  Reina  , la  quale  lai , e follazre- 
vole  buorno , e ft fievole  conofcea,e  ottimamente  t' avvi sò.qut fio  lui  non  chie- 
dere, fe  non  pe  r dovere  la  brigata,  fe  fianca  fofie  del  ragionare, rallegrar  con 
alcuna  novella  da  ridere  ; col  confentimento  degli  altri , lietamente  la  gra- 
zia gli  fece  . La  lunghezza  delle  parole  dopo  il , da  ridere  , per  privilegio 
concede  il  Punto  coma  , dove  la  fèmplice  coma,  lènza  quello  riguardo , fi 
doveva  legnare . Por  lo  contrario  la  brevità  delle  medefime,  del  fuo  legit- 
timo luogo  alcuna  volta  la  caccia  via.  Ecomechè  a ciascuna  per  fona  fiea 
bene, a coloro  è majfimamente  riebiefio  . Appretto  allo  fica  bene  farebbe  Te- 
dia propria  del  Punto  coma  : ma  tanto  poco  fpazio  s’c  tenuto  fofpefo  il 
parlare , e così  torto  gli  fopravvicnc  il  fuo  fine  , che  breve  pofa  , per  ricor 
l’alito  ,c  fofficiente  al  lettore:  onde  femplice  coma  occupa  quivi  l’altrui 
giuridizione . E più  avanti  di  quella  parte  non  ci  aggrada  di  ragionare. 
La  quale  fe  ilei  noftro  tetto  delle  Novelle  , fecondo  quelle  regole  non  fi 
trovarti;  ognora  così  appunto  ottcrvata,non  è gran  fatto  ria  prenderne  ma- 
raviglia, pofciachc  il  fatto  è tanto  dubbiofo  verfo  di  fe  , c così  variabile , 
che  ìpeflè  fiate  i medefimi , il  medefimo  ragionare  diftinguono  oggi  in  un 
modo,  che  ieri,  non  jicordandofene , lo  divifàrono  in  altro  . E nel  vero  le 
troppo  minute  leggi,  in  quclto  affare,  non  rilievano  pcravventnra:  ma  ba- 
lla, clic  s’adoperi  in  guifa,  che  con  agevolezza  la  tela , e'1  fallimento  s’ap- 
prefenti  al  lettore. 

Del Jlgno  della  divìfione  delle  parole  nella  fine  della  riga  , e d' alcuni  altri 
fegni , che  s’ ulano  ne ’ margini  , ovvero  orli  de ’ libri. 

Particella  XXV 

QUando  nel  fine  della  riga  la  parola  non  fi  può  compiere,  e che  divi- 
derla in  fillabe  perciò  fa  di  mertieri , con  una  breve  linea  nel  detto 
fin  elei  verlò , la  quale  in  quella  guifa  porta  fia  per  lo  piano  - il  detto  tron- 
camento fi  vuol  lignificare:  perciocché  può  talora  cadere  in  voci,  che  falci- 
no fofpeli  il  lettore,  fe  per  lìllaba,  ò per  paròla  fi  debba  prender  l’una  delle 
due  parti . Altri  fegni  s’adoperano  nel  margine  del  libro  : così  gli  orli  fi 
chiamano  , che  nella  carta  dall’uno , e l’altro  lato  fi  rimangono  in  bianco  : 
ciò  fono  in  forma  di  c volti  a ritrofo , in  quello  modo  quafi  con  la  pancia 
alla  dertra  0,  e pongonfi  incontro  alle  righe,  dove  abbiano  voci,  ò paro- 
le,che  come  colà  non  vi  rticno  dell’Autore  d’tfrolibro.ma  lecondocht  og- 
gi dicono , allegate  vi  fieno  , ò citate  come  che  fia  , e dalla  maggior  parte 
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fe  ne  fegnano  due  allato,  fecondochc  in  quello  margine  fi  veggiono  a rin- 
contro . Altri  fegni  particolari,  fecondo  diverfi  flili,  intorno  ad  altre  par-  „ 
ti  s'ufàno  della  fcrittura  . Ma  qutfli  fono  i comuni . Onde  di  fimiglianti 
cofe , piii  oltre  non  è da  dire, e forfè , che  fé  n’è  egli  troppo , oltre  al  con- 
venevole della  lor  picciolezza,  ragionato  infin  qui. 

Se  fonografia  del  ver  fu  dtlwa  effire  differente  da  quella  della  proli:. 
Famuli*  XXVI. 

♦ 

MA  fe  l’ortografia  de!  verfo  debba  effer  differente  da  quella  della  profi, 
par  che  ancora  in  ogni  gufò  convoglia  diterminarfi , acciocché  li 
manifelli,  fe  le  già  dette  colè,  nell’ una,  e l’altra  maniera  di  fcrittura, ci  pof- 
fàno  indirizzare . Ma  già  d’alcune  parti  abbiamo  a’  proprj  luòghi, quanto 
per  noi  s’t  Ikpmo,  tolto  via  quello  dubbio:  si  come  del  troncamento  delie 
parole  , che  richiede  Papoflrofo , quale  molte  licenzie  Ipezialmcnte  fi 
concedono  al  verfo  : ed  in  alcune  allo ’ncontro  dovria  la  regola  effer  co- 
mune : c ciò  fono  quelle  voci , che  da  in,  ò da  ira  , cui  fegua  conforme , 
prendon  cominciamento  : adequali  in  amendue  le  forme  della  fcrittura 
igualmcnte  dovria  toccare  a troncarfi,  quando  di  troncamento,  per  fuggir 
lo  feontro  delie  vocali,  pur  vi  fia  di  meli  ieri  : non  oliarne  che  il  contrario, 
da  buona  parte  de’  dicitori  in  rima,  fi  vegga  adoperato, e che  l’invidia  feri- 
vano piii  volentieri , che  la  ' rividi a , f infinito , che  lo  ’nfinito , f interne , 
che  le ’ nterne , e tutte  l’altre  della  llelfa  maniera  . Da!  quale  abufo,  coloro 
lodammo,  ch'a’  tempi  nolhi  fe  n’erano  allontanati  ; e più  quegli  altri,  che, 

• di  quei  rimatori  non  fegtiivan  l’eferrrplo  , i quali  ficco, gioco,  loco,  core,  no- 
ce, rao j.i,  ricopra,  raantctie,convene , avvale,  fiole,  vde,  dote,  move , nove, fie- 
ro, penserò,  altèra,  guerrèra,  leve, fiora,  rinova,  poi,  po,  leve,  pojjèdc,  ed  al- 
tre limili  di  flraniera  pronunzia  Scrivono  per  fuoco  , giuoco,  luoco , cuore , 
nuoce  , muoja , ricucpra,  mantiene , conviene , avviene, Juule,  vuqje,  duole  , 
muove, nuove,  fiero, penfiero,  altiera,  guerriera, fiuore,  ri /muova,  puoi, può, 
lieve,  pofifinde,  che  noflrali  fono,e  natie;  ed  in  niuna  parte,  ne  di  dolcezza, 
nodi  bellezza  , fon  vinte  dalle  primiere.  Ecomechè  io  fappia  ,che  i poeti 
in  tutte  le  favelle  alcune  voci,  e modi  fi  fogliono  appropriare,  e oltr’a  ciò, 
che  il  peregrino,  dirò  cosi , ha  in  fè  molte  volte  del  magnifico  , c del  gen- 
tile, non  perciò  credo  io,  che  le  pronunzie , che  muover  ci  fogliono  a rilò, 
nell'altezza  del  vcrlò  fi  debbano  introdurre  : ma  si  ben  prenderli  da  flra- 
nieri  idiomi  (tmtafiata  con  parcità  ) ciò  che  dd  noflro  ci  fèmbri  migliore , 
ò più  bello.  Lafciamo  Ilare  i fenfi,  che  fpeffe  volte  per  cotale  fcrittura  di- 
vengono dubbj , ò nafeofi:  si  come  appunto  è avvenuto  di  quel  verfo  di 
Dante  : 

E nove  Mnfe  mi  dìmofilran  tOrfe. 
dove  il  vocale  ti,  fecondo  queli’abufo,  tolto  alla  voce  nove , la  qual  per  al- 
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tre,  che  per  nuove,  non  è da  credere,  che  da  cotahPoeta  porta  forte  in  quel 
luogo,  triviale,  dirò  così,  fa  parer  quel  concetto , che  per  finiflimo  fi  mani- 
fefterebbe  dalla  buona  fcrittura  . E riguardandofi  il  luogo  del  latino  Poe- 
ta, il  qua!  dal  noflro  qui  fi  volle  imitare,  ciò  ch’io  ho  detto  diviene  ancora 
più  palefe  . Ma  regimando  I’imprefo  capo  dell’ufo  de’  poeti,  erti  in  due  al- 
tre cofe , oltr’alle  dette  infin  qui,  dalla  fcrittura  della  profa,  nel  volgar  no- 
ftro  coftumano  d’ allontanarfi  . La  prima  fièquerta,  che  in  alcune  voci 
comporte,  e non  qpmporte , dove  nelle  Icritture  del  favellare  fciolto  fi  Tuoi 
rcpeterc  la  rtefla  confonante  , effi  allo  ’ncontro  una  fola  fiata  la  vi  foglion 
notare, ora  feiogliendo,  or  non  difciogiicndo  il  comporto , e cosi  fcrivono 
a pena,  a pieno,  aveggio,  obito,  avampare , aventare  , amendare,  a lo,  a la,  a 
li,  a le : de  lo,  de  la,  de  li,  de  le:  da  lo,  da  la,  da  li,  da  le : ne  lo,  ne  la,  ne  li, ne 
le,  e altri  di  quefta  fatta  : in  vece  d' appena , appieno,  obbDo,  aive/gio,  av- 
vampare, avventar  e, ammendar  e, allo,  alla , alli,  alle:  dello , deìla,delli,  del/t  : 
dall'j, dalla,  dalli,  dalle:  nello, nella , ue[li,  nelle  ( Avvegnaché  qutft’nltima 
nell’  altra  guifa  flia  fempre  male , come  innanzi  fi  mofterrà  ) che  con  più 
fermo  fuono,  fecondo  la  pronunzia  fi  fcrivono  da’  profatori . La  feconda, 
che  in  molte  parole  fa  latina  ortografia  s’attiene  il  verfo,  molto  più,  che  la 
profa, fcrivendo  exemplo,  con  la  x,  et, per  e copula,  la  h,  come  fegno  d’.  fpi- 
razione,non  fidamente  nel  principio  delle  parole,  ma  anche  talor  nel  mez- 
zo . In  niuna  delle  quai  cole  ertimo  io,  che  da’  preferiti  huomini  debbano 
elTer  feguiti,  si  perché  del  coftume  del  miglior  iècolo,  in  quella  parte  non 
ci  ha  ferma  certezza  , per  Io  eflerde'  lor  poemi  in  picciol  numero  ficure 
copie  a’  noftri  tempi  potuti  pervenire , e quelle  poche  in  fe  medefimc  , ed 
infra  loro , in  quefta  parte,  inconftanti,'sì  perche  contr’alla  pronunzia  , © 
contr’alla  ragione,  s’ionon  m’inganno , procede  quella  fcrittura  . Per  lo 
contrario  in  altre  cofe,  chcad  ortografia  non  pertengono,con  la  ’nvecchia* 
ta  ufàtiza  dt’  noftri  Trovatori , ho  per  cortame , che  ne’  poetici  componi- 
menti convenga  di  camminare:  come  in  affai  vocaboli,  li  quali  in  effi  verfi 
s’ufano  meli  trasformati  dal  nafeimento  loro,  e più  vicini  al  lor  fonte, che 
non  gli  adopera  la  detta  profa . D’alcuni  de’ quali  addietro,  cioè  nelquin- 
diceinno  Capitolo  del  precedente  libro,  alquanti  efempli  fi  recarono 
avanti . Nel  rimanente  dove  ne’  propri  luoghi  in  quelli  noftri  libri  non 
fi  fra  fatta  menzione  in  contrario,  ciò,  che  da  noi  s’e  detto  dietro  all 'orto- 
grafia, fecondo  il  noftro  credere , alla  profa  , e al  verfo  parimente  è comu- 
ne. Alle  quai  noftre  regole  , perchè  il  tcfto  non  corrilponda  in  tutto  del 
libro  delle  Novelle , il  quale  ulti inamente  per  noftra  cura  fir  rcnduto  alla 
rtampa, affai  fe  n’è  addietro  piti  d’una  volta  ragionato  da  noi. 

Il fine  del  termo  LibrOì  e del  primo  Volume: 
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i NOVELLA  NONA 

DELLA  GIORNATA  PRIMA 

DEL  DECAMERONE 

Voìgarìzzata  in  diverjì  volgari  d’Italia. 

Ico  adunque  , clie  ne’  tempi  del  primo  Re  di  Cipri , 
dopo  il  conquido  fatto  della  Terra  Santa  da  Gotti- 
fre  dì  Buglione  , avvenne  * clie  una  gentildonna  di 
Gualcogna  in  pellegrinaggio  andò  al  Sepolcro  : don- 
‘de  tornando  , in  Cipri  arrivata  ( da  alcuni  fcellcrati 
huomini  villanamente  fu  oltraggiata  : di  che  ella  fen- 
7ì  alcuna  confolazion  dolendoli  , pensò  d’andarfene  a richiamare  al 
Rè  ; ma  detto  le  fu  per  alcuno,  che  la  fatica  fi  perderebbe  : percioc- 
ché egli  era  di  sì  rimefsa  vita,  e da  sì  poco  bene,  che  non  che  egli 
l’ahrui  onte  con  giufiizia  vendicafse  ; anzi  infinite  con  vituperevo- 
le viltà  a lui  fattene , fofìencva  : intanto , che  chiunque  Avea  cruc- 
cio alcuno,  quello,  col  fargli  alcuna  onta,  ò vergogna  sfogava.  La 
qual  colà  udendo  la  Donna,  difperata  della  vendetta,  id  alcuna  con- 
folazion  della  Tua  noja,  propoli:  di  voler  mordere  la  miferia  del  det- 
to Rè:  e andatafene  piangendo  davanti  a lui,  difse.  Signor  mio,  io 
non  vengo  nella  tua  prefenza  per  vendetta  , che  io  attenda  "della 
ingiuria  , che  m’è  fiata  fatta  , ma  in  foddisfacimento  di  quella  t» 
priego,che  tu  m’inlcgni , come  tu  fofferi  quelle,  le  quali  io  inten- 
do, che  ti  lon  fatte,  acciocché,  da  te  apparando  , io  polsi  pazien- 
temente lamia  comportare:  la  quale,  fallo  Iddio,  fc  io  far  iopotefiì, 
volentieri  li  donerei,  poi  così  buon  portatore  ne  le.  I!  Rè  , infino 
allora  fiato  tardo  , e pigro  , quafi  dal  fonilo  fi  rifvegliafse  , comin- 
ciando dalla  ingiuria  fatta  a quella  Donna,  la  quale  agramente  ven- 
dicò , rigidiflìmo  perfecutore  divenne  di  ciafcuno  , che  contro  *11’  o-* 
noie  della  fua  corona  alcuna  cofa  commettefle  da  indi  innanzi. 


IN  LINGUA  BERGAMASCA. 

PErzo  au  digli , cl' a i tep  dol  prim  Ri  de  Zipri  , dafpò  ol  re - 
cuperamet  , che  fes  Gottfred  de  Ba)ò  de  la  Terra  Santa , al  fc 
imbattè  una  fonia  de  fang  zentil  de  Guafcogna , citi  fes  pelegrina, 
e aude t al  Sepu/cber  del»  JVos  Signttr  per  fo  devotil  : e in  dol  tor- 
na in  drè , e zita  in  Zipri  , al  ghe  fa  fng  «’  treni’ /t  da  chi  fe  fot 
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bomegn  de  mal  affà  , e bruttamet  inzuriada  : tant  che  quia  poureta 
nos  pediva  con  filò  per  neguna  manera  cbes  fos  : pur  las  penfe  de  'coli 
arida  dinaz  a ol  Rè  per  fag  favi  ol  tug , perche  lu  po  framenes  quei 
)ottò , che  l'avea  flramenada  lè  . Ma , cm  fe  fus , la  intis  ad  } che 
qui  Rè  era  un  turiulti  , e à paflonaz  da  fa  (li  gnoccb , da  nient , e 
che  la  fo  fadiga  faref  ti  pejìà  l'aigua  in  aù  raorter , perche  Pera  tat 
da  puocb  , cbel  no  avertf  facb'  ver  gotta  in  fi  a fazeda  : che  lu  no  fa- 
feva  raso  a negri  , cba  fus  tortizat  da  i oter  : ne  mancb  contra  chi 
/’  ìnzuriava  lu  medera  mofrava  fegn  negri  de  refettimet  , -come  fel 
fos  (lag  à zocat . Quant  eh’  quella  mal  arivada  fentì  fa  t ani’ al' or  a , 
fe  det  de  le  ma  in  dol  co , et  comenzè  a frazzi  i cave!  da  defperatìò 
de  no  podi  trova  chi  gbe  fes  la  fo  vendetta  , e che  del  fo  dolur  la 
confoles  : pur  las  pensò  de  voli  a tug  i rauod  dar  na  framazzada  in 
fui  zervtl  de  quel  cor  bacchiò  dol  Rè , e provò , fe  la  podiva  fa  d'un 
bora  de  frazzi  un  bora  da  be  : e in  fo  penfamet  t andu  da  lu  ; e 
zota  inaz  , che  lag  fo , lag  dis  : Segnur,  nò  sò  vegnuda  chi  Ioga  da 
vtt  -,  perque  mi  fper  negotta  d'  a]ut  da  i fag  voflr  de  i mai  paroi , e 
pezzor  fag , che  me  è Jlag  fag  in  fo  vos  pai:  t Ma  ol  de  fieri , ch’io 
in  dol  voler , de  favi , e <F  imparò  da  vii  el  rauod , et  arche  t , cha  va 
usò  a no  finti  quei  paroi , e quei  fag , che  vè  fag  contra  da  vtt,  m’a 
condui  cbiioga  naz  a vu  , perque  imprenderti  quag  cofa  da  v»  in  fo 
lavar  , forsche  con  raac  dolur  biajfarò  zut  la  inzuria  , che  m'  è flà 
fag  da  fi  raarioi  : che  mi  ve  ztrri , che , fel  podis  fa,  vè  la  doneref 
icbft  de  cor , quag  cofa  abbi  ma  fag  alta  me  vita  ; veda , che  vu  le 
favi  fopportà  con  tal  zentilifa  , che  l'è  un  plafì  ferttil'  a di  . §>ntl 
tef  de  raanz  fettza  coren  de  quel  Rè  , che  infirt  a quel  pot  era  fag 
fe  poi  di  roncbnzer  nel  fin , a quei  paroi  de  quella  fornita  pari , cbel 
fa  una  cavriola  co  i pè , e co  i ma , e fe  dctligbet , e forbii  ì gbì- 
vocch  fort  del  fin  de  prima  buttada  vendichet  quela  pouretta  inzu- 
riada  , e dovente  po  rcbfi  sbriccb  e valent'  bom  , a favi  rez  al  fo 
Ream  , e defend  ol  fo  onur  : che  guarda  la  gamba  , chi  avis  zignat 
vergotta  contra  de  fu. 

IN  lingua  venetiana. 

E Ve  voi  cionca  dir,  che  al  tempo  del  primo  Rè  de  Ciprio,  quan- 
do el  Signor  Gottafreo  dei  Baioni  fe  fefe  patron  della  Terra 
Santa  conqnillandoia  da  un  Tullio  con  fpada  , c brochier  in  man, 
Pintravennc,  eb’una  certa  Zentildonna  de  Vafcogna  , mettandofe  in 
doflb  una  fchiavina  , e un  cappello  , fe  fefe  pellegrina  , e a quel 
muodo  andete  per  fo  devotion , com’  accadtf  , a vifitar  il  Santo  Sti- 
pulerò, e compio  il  fo  viazo,  tornando  indrio  la  povera  Afapa  zon 
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zette  In  sò  mala  conftellation  in  Ciprio,  e qua  no  vojando  dette  in 
to  le  man  de  alcuni  giottoni  , che  ghe  fefe  de  llranii  fchrici  intor- 
no, e fo  cofi  oltrazà  da  quei  marioli  , che -no  pofl'ar.dofe  atta  feti- 
tar  , ne  confolarfe  per  neguna  maniera  , dentro  al  fo  cuor  appaffio- 
nao  le  deliberettc  de  darghe  una  querela  inanzi  al  Uè  per  farli  ca- 
ligar . Ma  foffe  chi  fe  voja  ghe  fo  pur  ditto  , che  dia  laverave  el 
cao  al’afeno  , perche  quel  Rè  glera  un  certo  pezzo  de  carne  con  do 
occhi , murlon  , nafluo  co  permeile  il  fo  pianeto,  c che  dio  no  fo- 
lamente  no  haverave  punio  quei  cavelìri  , che  l’havea  inzuria  elsa  ; 
Ma  fe  quei  flelfi  ghe  bavelle  fatto  1’  iflefso  arlafso  a elio  medemo  , 
che  ne  pi  ne  manco  el  fe  fhaverave  tolto  in  fanta  pafe  , e pulia- 
mente  fenza  altro,  e che  quello  giera  el  fo  trotto  ordinario,  di  muo- 
do  che  , fei  fafeva  qualche  volta  qualche  torto  a qualcun  , quei  ; a 
chi  el  giera  fatto  , ghe  li  rendeva  a quarta  colma  anch’  dii  a efio , 
e faftu  a che  muodo  il  goffo  i mandava  zofo  co  farave  mi  un  vuo- 
vo  frefeo  , e tanto  fe  refentiva  co  farave  un  fframazzo  chi  ghe  fefie 
contraponto  falò  , e coli  chi  da  efso  li  lèntivà  offefo  fe  sborava  a 
Ho  muodo . Quando  quella  grama  fonti  Ilo  refolo  di  fto  Rè  da  ta- 
rochi,  fe  la  vite  perfa,  e defperà  de  trovar  chi  per  fare  le  fo  vendet- 
te fefse  el  fo  d retto  a quei  tnafcalzoni  , che  l’haveva  oflefa,  con  che 
la  podefse  haver  qualche  refrigerio  alla  fo  paffion , dentro  al  fo  cuor 
determenete  d’andar  a dar  una  fperona  in  tol  vilb  a quel  Buffai, 0 
da  Meftre  de  quel  Rè,  e cofi  andandoghe  innanzi  dilse.  Signor  do 
parole  piafandove  . Mi  non  fon  vegnua  qua  da  vu  , perche  habhia 
un  tantin  de  fperanza  , che  vii  fece  vendetta  d’ una  gran  villania, 
che  me  xe  fta  fatta  qua  in  fio  vollro  territorio  da  alguni  desbrenai, 
e vagabondi , ma  fon  vegnua  fe  vollro  conto  a fcuola  da  vu  , per- 
che vu  me  infegne  qualche  recetta  da  foffrir  cofi  dolcemente  le  in- 
zurie  cofi  co  vu  foflri  quelle  che  ve  vien  fatte  a vu  ; perche , im- 
parandone qualchuna  , forfi  che  mejo , e con  pi  patientia  fopporte- 
rò  al  muodo  che  fe  vu  rinzuria  che  me  è Ha  fatta  a mi , che  fora 
l’anima  mia  fe  podeffe  farlo  ve  la  darave  con  tutto  el  cuor,  ne  xe 
tanta  la  malenconia  ch’ho  habbuo  del  defpiafer  in  nel  riceverla  mi 
co  farave  el  pialèr  eh’  haverave  da  darvela  a vu  , za  che!  fe  vede , 
eh’ un’altro  no  manzerave  cofi  zentilmente  un  buon  brpetto  d’un 
varuol , cofi  co  par  che  vu  gulle  1*  inzurie  fatteve  ogni  di  da  que- 
llo, e quello.  Volevu  veder  quanta  forza  qualche  volta  habbia  una 
parola  o piu  varde  qua  . Quel  Pincon  de  quel  Rè  , che  infina  a 

?|ucl  di  giera  Ha  fepelio  in  una  graffa  , e grolla  ignorantia  , fe  re- 
enti Tentandole  a ponzer  da  quella  donna,  co  fei  folle  (la  mezo  in- 
dormenzao,  c cho  ghe  foffe  (là  buttao  un  fccchicl  d’acqua  fredda  in 
to  la  fchcna  , c qua  deventè  cofi  bravo  breghente  , che  da  facente 
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4 homo  el  fefe  vendetta  contra  quei  mozzina  , che  havea  llraparla  co 
le  man  contra  quella  poveretta  , e dala  indrio  pettcne  de  muodo  a 
rebuffo  , chi  el  toccava  niente  niente  Tu  l’honor,  che ’l  fo  tegnuo 
può  tèmpre  un’homo  dalla  capellina . 

IN  LINGUA  FURLANA. 

IO  iti  adoncbie , ch'ai  tirap  dal  prim  Rè  de  Zippri,  dopò  Pacquìft 
fat  da  Tiarre  Sceme  da  Gottifretti  di  Buglioli , intravigni , ebu 
me  zintildonne  di  Gita  /coglie  zi  in  pilli  grill  azz  al  Sepu/cri , e di  là 
tornant  , arrivade  in  Zippri  , rizeve  d'algun  feeleraaz  bumign  pur 
ajfai  inzuriis , e oltraz:  diche  dulintfi  jet  fenze  confolation  algbune , 
ptnsà  da  baa  à lamcntaafi  cui  Rè  : ma  si  fo  dit  , che  farei  la  fadie 
di  barn  , parzeebe  lui  j are  d'attimi  tatù  vii , e fi  dapocb , che  no  fo- 
laraetttii  no  chiafli)ave  j u tuarz  , che  v/gni)un  fazz  ad  altrit  , ma 
fopportctve  cun  grandi ffime  viltaat  ang  ebeii,  ebu  vigni)un  faz  ben  fpet 
a fe  mi  die/im  : di  tal  forte  , eh'  ognun  , ciba  bavere  qualcbi  travai , 
e fafiidi  , In  sfogave  cui  flit  qualcbi  oltraz  , e vitupieri  . La  qual 
chìofe  intirtdint  'la  donne , piardude  la  fperanze  di  vendette , difegttaì 
par  confolaafi  in  qualcbi  muut  di  rittfazaa  al  Rè  la  fio  mi  ferie  . E 
prefentantft  devant  lui  cu  lis  lagrimis  ai  uoii  , e disè  : Signor  , io 
no  veti  alla  too  priftnze  par  domandanti  vendette  da  i tuarz,  ebu  mi 
fon  fìaaz  faz , ma  in  luucb  'dune  taitt  )ufte  domande  io  ti  preii , che 
tu  m'infegnìs  ze  muut  ebu  tu  fuppuaitis  tamii  inzuriis , ebu  ( ceni 
intint  ) ti  vigniti  continuamentii  fattis  : czzocb'  impari  di  te  a fip- 
portati  cun  patieutie  lis  raees  , dei  quali  , fel  fot  puffibìl , vuluntisr 
ti  faret  un  prifint  , za  che  tu  foos  enfi)  patient  , e sufi)  ben  finn 
portaa  ogni  inzurie  . /.«  Rè  , lu  qual  fin  a cbel  timp  j arè  fiaat  pi- 
gri , e lem , comenzaar  difmovinfì  , e ovint  prime  fat  grant  rifìnti- 
ment  dall’ oltraz , cb'aveve  rizivut  ebefie  zintildonne , deventà  par  P 
cvtgnii  fivcriffim  quintre  dug  ebeii  , che  bavertitt  ardiment  d'ujfin- 
di  Ponoor  de  foo  Coi  otte. 

IN  LINGUA  ISTRIANA. 

DIgo  Jonca  y che  in  toi  tempi  del  primo  Rè  di  Zipro  defpò  il 
vadagno  fatto  della  Terra  Santa  de  Gottofreddo  de  i Barnì,  fo 
ìntravegnìiy  ch’una  Zentildonna  de  Vafcogna  fo  zuda  in  peligrazo 
al  Sepurchio  . Do  la  tornando  in  drio  zonta  in  Ziprio  de  no  fe 
quanti  lederai  homi,  fo  con  gran  vellania  fvergognada . Donde  che 
«Ha  , cenza  confolation  ninguna  lementandofc  , s’  habù  impelisi  de 
voler  cigar  dananzi  Io  Rè . Ma  a gite  fo  ditto  de  un , che  indarno 
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le  fe  averes  fadigà.  Perche  lui  rieva  d’una  vita  tanto  minchiona,  e 
de  poco  , che  no  (blamente  1*  inzurie  de  altri  con  zullizia  fadcva 
vendetta , ma  pur  affé,  che  ghe  riera  fatte  a lui , con  gran  vergogna 
pidiva.  Donde  che  , quando  calcun  haveva  calche  dolor,  lui,  con 
larghe  valguna  inzuria , ò defprefio , fe  sborava  l’animo  fo . E cusì 
havendo  bù  intefo  la  femena  , defperada  de  far  la  fo  vendetta  per 
calche  confolation  del  fo  travajo  , s’habù  impcnsà  de  voler  fojar  le 
fturdità  de  (lo  Re.  E zuda  pianzendo  alla  fo  prefentia  g’abìi  ditto: 
Signor  mio , i’  no  veglio  za  de  ti  , azzocche  ti  vendicheis  l’ inzu- 
ria , che  me  (è  ftada  fatta,  ma  ingambìo  de  quella  te  priego,  che  ti 
rii’inlegnis , coche  ti  fopportis  quelle  , che  me  vin  ditto,  che  te  fe 
fatte  , àzzoche  imparando  de  ti  , poilìs  anche  mi  con  patientia  fof- 
frir  la  mia:  che  Dio  il  fa,  fe  lo  podes  (àr,  volentiera  i te  la  dona- 
rci, dcfpò  che  ti  Ics  cosi  bon  minchion . El  Re  inchinta  quella  bo- 
ta , eflendo  Ila  longo  , e priego  , co  a fe  fos  definefedà  del  fonilo, 
feomenzando  della  inzuria  fatta  a (la  femena  , che  amaramente  la 
bn  vendicada , crudiel  perfccudor  fo  deventà  de  tutti , che  incontra 
l’honor  della  fo  Corona  colà  neguna  fades  de  za  ananzi. 

IN  LINGUA  PADOVANA. 

« 

A Dolca  ave  dirè , che  a i tempi  del  primo  Rè  de  Ziprio , dafpò 
ebe  Gottafreddo  Babion  fe  fe  paro»  della  S'anta  Terra  , 
travigne , ebe  una  zettaina  de  Gttafconia  fi  fe  fe  pellegrina , e ft  art- 
dè  arvifìtar  el  Santo  Sepurcbio  , e tornando  da  livelo  la  arrivi  iti 
Ziprio , e per  sò  mata  defgratia  la  fo  malmena  molarne»  do  no  fo  qui 
cattivi  Crijìiani  : ben  ri  , ebe  la  poveretta , no  poflando  dar  ferie  pa- 
fe  , ne  fapiando  , ebe  fare  altro  , la  fe  deslibrè  d’andare  da  ÀleJJer 
Segnar  el  Re  , che  fejje  rapir  : ma  el  ghe  fj  pur  ditto  da  chi  baca 
la  tratega  de  quel  Ri  , che  la  faiga  fcrave  per  fa , perque  li  era  d’u- 
ria vita  fi  fdr  ama  zza  , e goti  da  puuco  ben  , ebe  elio  no  folamentre 
el  no  fafeà  vendetta  con  jt/Jlizia  a chi  fe  doleva  , che  quale  buri  ghe 
baeffe  fatto  qualche  inzuria  , ma,  che  è pezo,  el  f e fri  a quelle,  che 
a elio  menebefmo  ghiera  fatte , de  muò  che  , chi  baea  da  elio  qual- 
che gambaruola , fe  sborava  con  fargliene  ar.cbiggi  a elio  : e elio  le 
forbivazo  pollarne n , fenza  faverfe  parar  le  rnofche  da  cerca  . Quan- 
do quella  puovera  fernetta  fertt ) Jìa  novella , defperà  d’aver  cbifffe 
le  fuo  vendute  , e in  le  fu  lurbulation  la  fconfolafe , fe  deslibrè  de 
voler  in  ogni  ratto  rnorfgar  la  miferia  de  quel  Rè  , e pranzando  fe 
ghe  prefitte  denanzo , e dife:  Signore,  mi  no  Vigno  cbivelò  da  vu* 
perque  me  fagbè  puf/ifta  de  quel,  ebe  contro  mi  me  fe  fa  fatto.  Ma 
in  fcambio  de  quejlo  ve  prego,  che  me  infgne  cornuti  vu  /offrì  tanti 
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tuoni , inzurie , e cale  fornititi , che  a intendo,  che  tutto!  di  ve  veit 
fatti  da  qutjlo , e da  quello , perqut : imparando  da  vu  a por  è-  po  con 
pazze  riti  a f offrir  i mali  portamenti  che  me  xe  fatti . Che,  fe  Dio  me 
ai  , fe  mi  ei  poejje  fare  , volenti  tra  a ve  donar  ave  el  danno  , e la 
vergogna  , che  me  xe  fa  fatta  , za  che  a vezzo , che  a gb ’ hi  buona 
fozza  da  portarci  fu  la  [china.  Et  Re,  che  infina  in  quel  punto  j era 
Jia  tardivello  , e da  puoco  , fe  conto  , che!  fe  difdromtnzajje  con  le 
parole  de  quella  fernetta,  e feomenzando  a far  la  vendetta  de  quel  che 
ghiera  fa  fatto  a ella  da  valente , diventi  po  fi  faftubiofo  in  trar  di 
pie  contro  quigi  che  cantra  /’  bonore  della  sò  Corona  l’ i maghe n effe , 
che  da  lì  indilo  agnon  tremava  dei  fatti  fuo, 

IN  LINGUA  GENOVESE. 

Dico  aduncha,  che  a ro  tempo  dro  primo  Rè  deZipri  da  puedro 
conquido  che  fe  de  Terra  Santa  Giofrò  Buglioli  , intravegne, 
che  unna  gentildonna  de Gualcogna  zc  in  peregrinagghio  a vifità  ro 
Sepurcro,  de  donde  tornandofenc  , zuinta  in  Zipri  fo  villanamente 
otraghià  da.zcrti  gajofli , dra  qua  cofa  a (ènti  tanto  de  fpiaxc  , che 
a penfa  d’andalène  a lamenta  da  ro  Rè.  Ma  ghe  fo  dito,  che  l’era 
briga  perdua  , perche  o l’èra  un  homo  fi  de^utre  , e da  poc  , che 
non  foramenti  o no  fe  curava  de  fa  vendetta  *dreenjurie,  ch’eran  fe- 
to a riatri,  ma  che  o ne  fofriva  mille,  che  tutto  ro  jorno  ghe  ve- 
nivan  fete  a le  mefmo:  tanto  che  tutti  quelli  , ch’eran  con  feigo 
feorrezzè  , fc  ne  pagavan  con  farghe  quarche  defpeto  . La  donna 
Tenti  quella  cofa,  e perdua  za  fperanza  de’  puife  vendica , a fe  pen- 
sò , per  alenzerì  vo  poco  ralb  ragghia  , d’andà  a pon/e  con  parolle 
ra  miferia  dro  ditto  Rè  : e,  quando  a ghe  fo  davanti  chiamando  ghe 
difie  : Segnò  , mi  no  vegno  za  a ra  to  prefentia  , perche  afpette 
vendetta  de  quell'  engiuria  , che  m’è  Reta  feta  : ma  tc  prego  ben , 
che  in  cagnhio  , per  me  conforation  , ti,  me  moftri , corno  ti  fe  a 
lòferì  quelle  , che  me  dilàn  tutto  ro  jorno  , che  t’ è fete  ; perche , 
imprendendo  da  tie,  me  fachie  porta  in  patientia  ra  me,  ra  qua,  fe 
mi  pui  le,  De  ro  là,  corno  tera  renontiereiva  vorentcra,  dapucche 
ti  refe  fi  ben  porta.  Ro  Rè,  che  fin  l’ant’hora  era  lieto  cosi  pigro, 
e da  gnente,  come  fe  quelle  parolle  Thavclfan  defeiao  da  un  lungo 
fuenno , comenfando  dalla  enjuria  feta  a quella  Donna , de  li  avan- 
ti calligà  femore  righidamente  tutti  quelli , che  favan  quarche  ole  ila 
ail'honò  dra  io  Corona. 
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O S ft , dig  iuncba , ci’/»  d’ l temp  del  prìm  Rè  de  Cipri  , dapo 
cb'  Goffri  d Balio n quifle  Terra  Santa , accafcbè , zntil- 

donna  d Guafcogna  andè  in  plgrinaz  a vuffnò'l  Spular  , d’o»d  /or- 
nand  in  Ari  , dapo  eh  la  fo  rivada  a Cipr  , da  cert  maribueì  ma- 
ini dr  in  la  fu  ajjaltada  , e dfnorada , e d' cojì  tant  la  s lamentava , e 
l'ira  tant  dfprada  , che  la  n faiva  cb  fas  ; ma  pur  finalment  la  r 
pensi  d’  ndà  dal  Rè , e digh  i oltraz , cb  gbira  fìat  fat . Ma  po  a\ 
fo  chi  d fingb , cb  la  n’ arati  fat  ngotta,  prebe’ l Rè  ira  fi  dabben , e 
d'  fi  bona  vita  , eh’  l n s curava  folaraente  di  d piafi  cb ' ira  fat  a i 
olir' , ma  pò  gitane  bl  if  dava  rnent  a coi , cb’  gb'  ira  fat  a lu , e 
di’  pu  bl  li  foportava  po  anc  con  fo  gran  biafrn  , eh  n'  ira  n’ altra , fi 
cb ' s’  gbira  qualcun , cb'avubs  avà  quale  difpiafi  da  un  altr , bl  »’ 
poffiva  vtibgni  piu  in  t*  la  fo,  s’tta  corti  bl  fa  po  quale  difpiafi  anc  lu 
' al  Rè  . Douca  la  Donna , intendend  febib  bei  trat , dfprada  p'r  n' 
poffi  fa  pu  fo  vundta  p’r  sfogò  almanc  quale  poc  l anim  fo  , la  s' 
pensò  anca  li  d’  voli  rprbndr  la  mi  feria  d’  col  Rè  . E cb’  fòla  ì la 
gb  ande  li  dinanz  pianzand , e s'  lagb  comenze  di:  Signor , mi  è «’ 
ub  vubgn  miga  d'nanz  per  fa  cbxvunbndicbè  f infoienti!  , cb'  m' fi  a 
fatti  , ma  funi  ben  vnbgnuda  , p’rcbe  voriu  , cb’  rn'  insgnbjjo  in 
cb'  mud  fofrì  coli,  cb'u  ven  fatti  a vu , p'rcbe  anca  mi,  imparanti 
fi  fcret , fapia  , coni  foporta  li  mii . Cb'  M.  Domnbdi’l  fa  , s'pofsbs , 
ub  lì  donati  volbntira  , dapo  cb  cosi  ben  uh  li  comportò  . Il  Rè , 
cb'  fin  ab  ora  ira  dapoc,  e pigr'  in  li  fo  cofi , pars,  cb'al'ora  l s d' 
sd’  s,  comzand  ejjer  crudblment  vubndicativ  prima  d'eoli  d’  fon'  fià, 
ch'ira  fia  fatti  a cola  donna,  e po  d'  tutti  coi , cb'.fafiva  qual  cofi 
contro  la  dgnità  d'  la  fo  Ferfona. 

IN  LINGUA  NAPOLIT  A N A. 

Dico  adunca,  che  ne  Io  tiempo  de  lo  primmo  Rè  de  Cipro,  da 
po  che  fo  acquiflata  la  Terra  Santa  da  Juffredo  de  Buglione 
.*11  travenne  , che  una  gentile  donna  de  Guafcogna  : io  in  pellegri- 
naggio allo  Seburco,  e tornannofene,  come  fo  arrivata  in  Cipro  da 
cierti  huomenni  trilli  fo  affai  maltrattata  : della  quale  colà  tifa  lèn- 
za nifeiuna  confolatione  pigliannofè  dolore  , penfao  de  le  ne  jire  a 
fare  na  querela  a lo  Rè  : ma  li  fo  ditto  da  cierti , clie  ce  perdarria 
la  fatica  : perzochè  ilfo  era  d’una  vita  cosi  paurofa , e tanto  da  po- 
co , che  non  lolo  non  vennicava  lo  male  d’autro , ma  ne  compor- 
tava alfa!,  che  grano  fatte  ad  ilfo,  con  gran  fvergognamiento : che’n 
concrufione,  quahmche  aveva  quarche  collera  con  ilfo,  fc  la  sfogava 
con  fardi  quarche  difpietto  . La  quale  cofa  avellilo  fentuta  la  Don- 
na, 
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jia  , defperata  de  non  potere  fare  vennctta  , per  confolazìone  dello 
faftidio  fujo , fc  rifolvio  de  volére  tacciare  lo  Re  , ch’era  no  igno- 
rante : e jutafene  chiangnendo  nanzi  ad  iflo  , delle  : Segnore  mio , 
io  non  vengo  nella  prelentia  toja  per  vennetta , che  io  defidcro  del- 
la ’ngiuria  che  m’è  fiata  fatta  : ma  , azzocchè  io  non  aggia  tanto 
dolore  di  cbella,  te  prego,  clic  tu  me’mpari,  comme  tu  compuor- 
• te,  chclle,  le  qual’io  interino,  che  te  fo  fatte  a ter  azzocchè,  'mpa- 
ranno  da  tene,  io  pofsa  patientemente  comportare  la  mia  : la  qua- 
le , Dio  fa  le  io  lo  potefsc  fare  , de  bona  voglia  te  la  refonnerria , 
dapò  che  ne  sì  cofsl  buono  portatore.  Lo  Re,  che  per  fino ’ntanno 
era  fiato  tardo,  e pegro  , quafe  che  dallo  fuonno  fe  fcetafse,  com- 
menzanno  dalla  ’ngiuria  de  chefia  Donna,  la  quale  bravamente  ver1- 
nicao , c diventao  graunillimo  perfccutore  de  tutti  chilli  , che  com- 
mettefseno  quarche  cofa  contra  l’onore  della  fuja  Corona . 

IN  LINGUA  FIORENTINA  DI  MERCATO  VECCHIO. 

Dico  dunebe  , che  al  tempo  del  primo  Rè  di  Cipri  , doppo , che 
Gotti  [redo  Buglione  ebbe  r acqui  fiat  a la  Terra  Santa , accadde , 
cb'una  gentil  donna  di  Guafcogna  andò  in  pellegrinaggio  al  Sipolco  : 
e nel  tornar  fette  , ejjendo  giunta  in  Cipri  , da  certi  ribaldi  gli  fa 
fatta  •villania . Di  che  ella  non  fi  potendo  dar  pace , fece  penfiero  d' 
andarfene  al  Rè  : ma  gli  fu  detto  da  certi , ch'ella  perderebbe  il  tem- 
po : perch'egli  era  sì  vile , e sì  dappoco , che  non  eh' e'  gafligafjt , chi 
faceva  villania  agli  altri  , e'  comportava  , che  gliene  fujfin  fatte  « 
lui  infinite  ognindì , con  una  dappocaggine  troppo  vittiperofa  : talmen- 
te , che  com ’ uno  aveva  punto  di  flizza  , fe  la  cavava  addoffo  a lui 
col  fargli  qualche  bisebenca , ò qualche  vergogna  . Il  che  effondo  ri- 
detto a quella  Donna  , h poveretta  perdè  ogni  Jperattza  di  veder  far 
le  fae  vendette . Pure  per  i sfogar  fi  un  poco  il  me'  ch'ella  poteva  , fi 
rifolvè  di  voler  pugnerò  la  feiagurataggine  di  queflo  Rè  : e così  pia- 
gnendo a caldocchi  fe  andò  innanzi  a lui , e ditegli  : Signor.  mio,  io 
non  vengo  'finanzi  a voi  per  ij per  lenza , ch'io  abbia , che  voi  abbiate 
a farmi  ragione , e a gajìigare , chi  m'ha  fatta  villania  : ma  per  pre-% 
garvi , che  in  quello  fcambio  voi.  m' infogniate , come  voi  fate  a patir 
quelle , che  io  jènto  aire , che  vi  fon  fatte  a voi  : acciocché  io  impa- 
ri da  voi  a fopportare  anch'io  la  mia  con  pazienza  : che  Dielsà  s'io 
ve  la  donerei  piti  che  volentieri , s'  P puffi,  poiché  voi  ne  fiate  co- 
sì buon  portatore.  Il  Rè , che  fino  allora  era  flato  un' h uomo  di  cen- 
ci, e ut.,  fcìmunìto , parve,  eh' e' fi  dejìafe  da  un  gran  Conno:  c co- 
minciando da  quefla  ingiuria  , eh'  era  fatta  fatta  a cojfti  , ne  fece 
gran  dimoflrazione , e vendetta  : e da  lì  innanzi  doventi  terribile  buo- 
mo  nel  gafligare  qual  fi  voglia  ptrfona  , che  Jacejfc  cofa  neJJ'una  cen- 
tra lonor  deila  fu  a Corona  d' allora  in  poi , 
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AL  MOLTO  REVERENDO  PADRE 


i 


FR.  FRANCESCO 

PANICAROLA 

♦ 

LIONARDO  SALVIATE 


O dotto  a 1 nome  di  Vofra  Paternità  ( Reveren- 
do Padre  Patticarola , lucido  Specchio  di  /incera 
religione  , efernplo  d'alto , e divino  fetttto , teforo 
di  profonda  , e varia  dottrina  , viva  Sembianza 
di  nobiltà  , /iugular  pregio  de' Sniffimi  dicitori 
fovrana  Tromba  del  no/lro  pre/iute  f colo  ) doro 
dico  , al  celebrai ijjtrno  vo/lro  nome  , in  teflimo* 
nio  di  nojìra  vera  arni/lade , e della  reverenza , 
ch'io  porto  all ’ uniche  qualità  vojìre  , il  fecondo 
Volume  degli  Avvertimenti  della  Favella  , del 
primo  de'  quali , ora  ha  due  anni , feci  dono  al 
Duca  di  Sora . La  qual  fatica , tenuta  da  me , comi'  ogni  altra  , che 
da  me  efca , e dalle  deboli  forze  mie , in  poca , ò ninna  fima  , non 
fi  farebbe  Scuramente  lafciata  vedere  in  pubblico,  fe  l'autorità  di  tre 
valent' buorainì  di  fottilijjtmo  intendimento  nell'età  nofìra , ed  il  giu- 
dicio  fatto  da  efft  novellamente  de'  tre  libri  , che  le  precedono  , del 
mal  concetto , eh'  io  ne  teneva , non  m' avejfe  fatto  di  por  gran  parte . 
Perciocché  a cui  è nafeofo  F am  mi  r ab  il  conofcìmento  in  ri  fatte  co  li  » 
c d ogni  altre,  del  gentili (fimo  Cavalier  Batifla  Guarinì , delizie  del- 
le belle  lettere  de'  noflri  tempi  ì A cui  non  è noto  quel  del  Patri- 
zio, te  cui  fcritture,  e fpezialmente  quefi' ultime  della  Poetica , batt- 
io fatto  Supine  il  Mondo  l A cui  in  breve  quel  del  Mazzoni , buo- 
no , fe  mai  ne  fu  alcuno , in  fupremo  grado  feienziato , cittadino  in 
tutti  i linguaggi , raaefro  perfetti (fimo  in  tutte  le  facultà  : che  tan- 
to fa,  di  quanto  f rammemoriat  di  tanto  fi  rammemori  a , quanto  xgji 
ha  letto  : cotanto  ha  letto , quanto  oggi  f truova  fcritto  ? Al  quale 
fa  fempre,  per  lo  no/ho  maggior  Poeta,  obbligata  la  jnitria  mia.  Et 
quantunque  io  /oppia  , che  naturai  benignità  , e affezione  appanna 
/beffo  qual  s’  è più  occhio  d' acuta  vifa  ; m'ha  affidato  d'altra  parte 
Voi  II.  A h 
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la  co/loro  conosciuta  Sincerità  , s)  che , mifcbiati  il  giudicio , e l'  af- 
/ etto  infnme  , tanto  bà  fintato , che  pojfano  aver  veduto  , che  da  cidt 
che  ragionato  hanno  delle  compagne  , fu  non  a prendere  in  grazia 
uuejle  mie  cofe  ( Prima  avrei  detto  ciance  ) almeno  a non  dispregiar- 
le mi  fon  potuto  difporre  in  parte  . E così  tali  , quali  elle  fono , a 
voi  le  mando , che  ottimamente  faprete , non  pur  conofcerle , ma  am- 
mendarle . A voi  gli  esempli  indirizzo  delle  bellezze  del  parlar  no • 
Jlro , che  pregiatijpmo,  dirà  così,  architetto  fìete  dell’arte  del  ben  par- 
lare . A voi  fo  prefente  di  miei  ftud]  intorno  alla  lingua  , il  qual 
della  lingua  nella  più  degna  opera  , cioè  nel  trattare  gli  alti  mijìe- 
ri  delle  divine  fpcculazionì , e nelf  accender  le  menti  delle  per  fune  a 
celejìe  fcte  d'eternità  vi  fervite  biennemente . Ricevete  in  grado  t'a- 
nimo mio  , e fate  fempre  felice  . Pi  Firenze  : Pi  IX,  di  Maggio  : 
MDPXXXVi, 


DE- 
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DEGLI 

AVVERTIMENTI 

DELLA  LINGUA 

VOLUME  SECONDO- 

LIBRO  VP  R 1 M O 
DEL  NOME. 

«383»f£9g&  ' • 

Di'si /ìon  del  Nome . Cap.  I. 

Latini  Gramatici  in  molte  guife , e diverte, 
c]Uul  pm  partitamente  , e qual  meno  , divido- 
no i nomi  loro,  c li  divifi  di  nuo.o  ridivido- 
no, e quelli  , che  ridividi  ninno  una  volta, 
altra  , e altra  fiata  ritornano  a ridividere  . Il 
che  da  chi  prendere  uficio  di  fca ver  le  Tue  re- 
gole , forte  che  anche  parimente  far  fi  dovreb- 
be nel  prefente  nofiro  idioma.  Ma  tioi,  i qua- 
li fidamente  d’alcuni  avvertimenti  dietro  a que- 
fla  favella  abbiamo  imprefj  carico  di  raccoglie- 
re alcuna  fcelta  , cotanto  fiuuio  porremo  in 
quefla  parte  , e non  piò  , quanto  per  la  chiarezza  , e per  1’  ordine 
ne*  detti  avvertimenti  potefie  difiderarfi  da  difereto  lettore  : feguen- 
do  tempre  nel  predetto  ordine  , e altresì  ne’  termini  gramaticali  ii 
comune  .fiile  , e ’l  comune  ufo  delle  latine  fcuoie  : e ciò  per  quel- 
le cagioni,  che  nc  furono  da  noi  adeguate  ne’ precedenti  libri  : tut- 
toché dell’uno  , e degli  altri  non  così  appieno  ogni  volta  fi  frema 
da  noi  la  ragione,  ma  fidamente  per  un  continuo  ufo,  eziandio  da 
valentuomini , che  gli  hanno  confiderati , fieno  fiati  ricevuti . 

Sarà  add inique  il  Nome  in  quello  linguaggio  in  Suftantìvo  , e 
Addjettivo  fofticientememe  divifo  peravventura  . Altri  ci  oggiugne- 
rebbono  i Participanti , ò Dimezzo:  si  come  Vincitore , Frate,  Se- 
re  , Mìefiro , c mill’altri  : i quali  tra  i fufiantivi , e gli  addettivi 
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ftandofi  come  di  mezzo , or  da  quella  parte  fi  gittano,  c fcuopronfl 
fuftantivì,  or  fi  ritraggono  con  quell’altra,  c addjettivi  fi  dichiarano 
interamente.  Eccogli  tutti  fufiantivi  : Nella  Figlinola  del  Soldano . 
G.2.  ri. 7.  c.99.  t\8.  ogni  gente  a lai , t)  come  a vincitore,  ubbidiva.  In 
Ser  Ciappelletto,. G.  1.9.1. c.  19.  v.32.  e fu  lor  dato  un  Frate  antico , 
di  finta , e di  buona  vita . E altrove  : venne  in  ifcrezio  col  Sere , e 
tenetegli  favella  infìtto  a vendemmia . Nel  Maellro  Simone  in  corfo, 
G.8.  «.9.  c.453.  ^.28.  Ma  il  Mae ftro  lo  fcufava  forte  . Addjettivi  per 
io  contrario  fono  i medefimi  in  quelli  luoghi.  Petrarca: 

Vincitore  Alejfattdro  l'ira  vinfe . 

Nella  Penna  della  Fenice,  G.  6.  n.  io. c.340.  tf.29.  Era  queflo  Frate 
Cipolla  di  perfona  piccolo.  In  Ser  Ciappelletto , G.i.  n.t.  c.ty.v.tó. 
gli  venne  a memoria  un  Ser  Ciapperello  da  Frato  . Nel  titolo  di 
Maeftro  Alberto  da  Bologna,  G.  1 . 1 a.  tit.  c.40.  Maefìro  Alberto  da 
Bologna  ottejìamente  fa  vergognare  una  donna. 

Ma  noi,  pofciachc  i si  fatti,  perchè  fallino  d’una  in  altra,  non  fon 
però  mai  d’altra  guilà , che  d’uua  di  quelle  due  , d’ appartargli  con 
una  nuova  fpezie  » fatica  non  prenderemo.  Addu'nqne  in  Suftanti- 
vo  , e in  Addjettivo  in  quello  luogo  balli  dividere  il  Nome  . li 
Sùflantivo  in  Appellativo  , ed  in  Proprio  . E dicono  Snllantivo  a 
quel  nome,  che  ò vera  fuflanzia,  come  animale , ò Demonio,  ò Cie- 
lo, ò elemento , ò te  foro,  ovvero  che  cofa  lignifichi,  la  qual*  fi  no- 
mini a guifa  di  fuflanzia  , e come  per  fe  medefima  foflcnentefi  in 
piede,  avvegnaché  fuflanzia  veracemente  non  fia  : il  tempo,  la  vir- 
tù, il  colore,  la  vita , l’ordine  , il  cafo,  P ombra , la  fptzie  , il  ri- 
fletto , e ciafcnno  altro  , il  quale  fin  femplice  concetto  comprenda 
tutto  in  fe  fòlo  . Il  rimanente  vengono  chiamati  Addjettivi  , per- 
ciocché eglino,  per  aggiugnerfi  a i Suflantivi  , de’  quali  fono  acci- 
denti, principalmente  li  vede,  che  Hanno  nella  favella.  E di  quelli, 
altri  Perfetti , altri  Imperfetti , forfè  che  convenevolmente  nominar 
fi  potranno.  Perfetti  quelli  a i quali  niente  manchi  di  ciò,  che  per 
finimento  bifogni  di  loro  fpezie  : Imperfetti  , per  lo  contrario  , in 
chi  , per  detto  finimento  , fi  defideri  alcuna  parte  . Imperocché  tre 
attitudini  , per  dir  cosi  , per  compimento  di  fua  natura  difidcra  1’ 
Addjettivo  ; la  prima  , quella  , per  cui  egli  fi  chiama  , ed  è tale: 
cioè  d’aggiugnerfi  al  Sultantivo,  e d’appoggiarglili , come  fuo  acci- 
dente: la  feconda,  di  fcolpirvi  entro  alcuna  evidente  qualità  : l’ul- 
tima , d’abbracciare  indifferentemente  ogni  lìfio , ò con  voci  partico- 
lari, e diftinte  per  ciafchedun  di  loro,  ov  vero  con  una  fòla,  la  qual 
fie  comune  a tutti  igualmente  . Quelle  tre  condizioni  fi  truovan 
compiutamente  in  quegli  addjettivi , che  al  capo  ger.eralidimo  della 
Qualità  G riducono,  ò che  qualità  mollrano  in  cbechè  Ila,  che  va- 
da 
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da  (òtto  altro  capo  : beilo,  grande , micidiale,  angafciofo,  preterite , 
jbvrano , Jìmile  , e gli  altri  di  quella  Torta  , che  fi  foglion  chiamare 
Epiteti  . Quelli , fenza  punto  di  sforzamento , ricevono  il  pià , e ’l 
meno  : onde  , come  in  tre  rami  fi  vengono  a feparare  : Pofitivi , 
Comparativi,  c Superlativi  : bianco,  piti  bianco,  bianchiamo  : btto- 
no,  migliore,  ottimo  ; perché  migliore  , con  altri  fimiii  a lui  , nel 
fornimento  contiene  il  pià » cosi  nel  noflro , come  in  altri  linguaggi 
ancora.  I perfetti  addjettivi  fono  adunque  i si  fatti  . Ma  gli  ’mper- 
fetti , imperfetti  non  fon  tutti  ad  un  modo  : ma  più , ò meno , fe- 
condochè  una  , ò due  , ò maggior  colà  , ò minore,  t quella  , che 
manca  loro;  conciotTiecofa  , che  alcuni  fien  privi  folo  del  valore  (E 
per  valore  Intendiamo  ciò,  che  dicemmo  fcolpir  ne’  nomi  fuilautivi 
qualità  evidente.  Cotali  fono,  ci  afe  tato , qualunque , alcuno , novan- 
ta, Spaglinolo,  ftomanefeo,  chi,  quale,  il  quale,  e si  Fatti)  in  altri 
fia  follmente  la  condizion  dell’uficio,  cioè  dell’aggiugnerfi  a i fu  (lati- 
tivi, chenti  fono  Titoli,  e altri  nomi  fimiii  : Monfignore , Madama % 
Donno,  Monna,  e cento  altri  : i quali,  ne  fervono  a più  d’  un  fefi 
fo,  ne  evidente  qualità  imprimono  nel  fullantivo;  onde,  perciocché 
altro  non  riman  loro  d’  addjettivo , Addjettivi  d’uficio  potranno  da 
noi  appellar (1  : .come  d’Uficio  , c di  Figura  fi  potrà  dire  a’  prece- 
denti con  diritta  ragione  . Ma  gli  ur.i  , e gli  altri  , con  vocabolo 
comune  a tutti,  come  dicemmo,  nomineremo  Imperfetti.  E fon  di 
quelli  più  maniere  : cioè  i Relativi , cosi  nomati , perciocché  i Su- 
llantivi , già  podi  addietro , quelli  rapprefentandoci  con  le  lor  voci, 
quali  ci  riconducono  avanti  : che,  cui,  il  quale  , ò la  quale  , e chi: 
I RalTomigliativi  : quale  , ebente  , quanto  : egli  era  tale , e tanto , 
chente , e quale,  e quanto  ti  parve  la  prima  volta  : Gli  ’nterrogativi, 
tutti  occupati  nell’opera  del  domandare  : chi  , cui , quale , chente , 
quanto : e s’ altri  fe  ne  ritruova  . E dico  , tutti  occupati  nell’opera 
del  domandare,  conciofliecolà,  che  quando  s’ulàno  fuor  di  domanda, 
divengano  d’altre  maniere  , cioè  Dubitativi  , fe  fieno  efprefli  per 
modo  di  dubitare:  Io  non  fo  eòe  dirmi  di  quefìo  fatto.  Relativi  in- 
determinati , fo  ripofatamgnte  rilèggano  nel  favellare  , fenza  alcun 
certo  Suflantivo  riportarne  davanti:  Conobbe  chi  P aveva  off alito.  E 
fono  ì Relativi,  i Raflomigliativi,  gli  ’nterrogativi , i Dubitativi,  i 
Relativi  indeterminati  , e forfè  altri , le  mèdefìme  voci , per  la  più 
parte:  ma  differenti  per  lo  modo  del  favellare,  ò per  l’efière  efprefli, 
ò con  articolo , ò fenza  . Entrano  ancora  nella  lopraddetta  fquadra 
degli  Addjettivi  imperfetti,  tutti  quei  nomi  , che  a’  Raflomigfiativi 
nfpondono , ò innanzi,  ò addietro:  dico  ai  raflomigliativi,  i quali 
ò fieno  sfprelfi , ò vi  fi  ’ntendano  per  diferezìone,  si  come  tale,  tan- 
to, e il  fatti , che  Rendiuvi  fi  chiamano  dalla  più  parte  : Qua? Afi- 
llo 
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fio  da  in  parete,  tal  riceve:  Tant’è’l  mal , che  non  mi  nuoce,  quànt' 
è'I  ben,  che  non  mi  giova:  quantunque  il  quale,  cd  il  quanto,  ab- 
biano in  quelli  parlari  dagli  altri  nomi  relativi  alcuna  diverfità.  Tra 
gli  Addjettivi  imperfetti  fono  anche,  s’ io  non  m’inganno,  da  met- 
tere i Partitivi , ciafcuno , cìafcbeduno  , qualfelluno , funtllaltro,  l'u- 
no , l’altro , e quanti  ce  n’ha  de’  limili . Apprdl'o,  gli  Univerfali,  ò 
certi,  ò indeterminati:  ogni,  ognuno,  tutto  A nullo,  ni  uno , nejfuno , 
cbecbè , cheunque , con  gli  altri  di  loro  aflifa  . Oltr’a  ciò,  i Particu- 
Jari , e Dillributivi  : alcuno , uncerto,  uncotale  . E quelli  eziandio, 
che  Numerali,  e Di  numero  s’appellano  da  ciafcheduno:  uno,  die- 
ci, cento,  mille  , diecimila,,  centomila  , fe  come  fuftantivi  non  ab- 
bian  luogo  nel  favellare  : I Pofleflivi  , fe  pur  ne  fono  appo  noi  : I 
Materiali,  qual’ è aureo,  terreno,  e celejle  : I Locali  , come  defìro , 
fìrtijfro , orientale,  e marittimo : comechc  forfè  tra  i Perfetti  addjetti- 
vi i PolTeflìvi  , i Materiali  , e i Locali  , più  torto  fien  da  riporre  : 
I nomi  della  patria,  quei  della  nazione,  quei  del  luogo,  dove  s’a- 
hita  fermamente:  Romano,  Spagnuolo  , Romane feo:  e s’altri  ne  fono 
de’  cotali  • E del  dividimene»  degli  Addjettivi  balli  quanto  s’è  det- 
to: e parlili  de’  Suftantivi:  tra  i quali  gli  Appellativi  fono  di  tut- 
ta la  fpezie , ovver  genere:  Huorao,  Rubino , Aria,  Sole,  Mondo, 
Fenice,  fujìanzia , differenza,  Altura,  c quelli,  che  tra  erti  fi  no- 
minan  Collettivi:  popolo , e farcito , famiglia , e ogni  altro,  dal  qua- 
le col  minor  numero  qual  fi  voglia  moltitudine  venga  lignificata: 
I Proprj  convengono  dirtintamente  a quello  particolare,  ò a quello: 
Tancredi  , Licifca  , Ba)ardo  , Roma  , Follonia , Europa , Apennino , 
Arcipelago,  Tevere,  Trafìmeno,  e Fusberta.  Ne  fe  ne  cavano  i So- 
prannomi , i quali  ftieno  lenza  il  nome  : il  Zima  , la  Ciuf  azza, 
il  Cipolla . Ma  i nomi  delle  famiglie , Corneli  , Frangipani , Conta- 
rini , Elifei , e tutti  altri  di  quella  fòrta,  (limano  alcuni,  percioc- 
ché fon  comuni  alia  fchiatta  , e s’appoggiano  ai  furtantivo  , che  fi 
dovefibno  tra  gli  Addjettivi  imperfetti  più  convenevolmente  alloga- 
re. Il  che  de’ Soprannomi , che  fi  loggiungono  al  nome,  sì  come  il 
Bornio , il  Moro  , la  Bionda , per  noltro  credere  , è verilfimo  ficu- 
ramente  : anzi  co’  Perfetti  addettivi  forfeché  meglio  potrebbono  an- 
dare in  ifchiera.  In  tante  fpezie  làrà,  crediamo,  a lofficienza  divifo 
il  Nome  nel  feguente  trattato,  le  al  lentimento  fi  ponga  cura . Ma, 
lecondo  la  voce  , in  Primitivo  , e in  Derivato  : e oltr’  a ciò  dovrà 
dividerli  in  Semplice,  Cd  in  Comporto.  Ma  quelle  guife  non  pure 
al  Nome  , ma  oltr’a  ciò  ad  altre  parti  convengono  del  favellare. 
Ora,  ripigliando  in  fommario  quelle  divifioni  , dico  , che  il  Nome 
appo  noi  è ò Suftantivo,  ò Addjettivo.  II  Sullantivo,  Proprio, ò 
Appellativo . L’Appellativo,  di  più  maniere  altresì  , si  come  Col- 
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lettivo,  e d’altre  generazioni,  che  non  ci  vengono  a uopo  per  que- 
lli ragionamenti.  L’Addjettivo , ò Addjettivo  perfetto  , ò Addjetti- 
vo  imperfetto.  11  Perfetto,  ò Pofitivo  , ò Comparativo  , ò Super- 
lativo. Lo  ’mperfetto,  ò Relativo,  ò Interrogativo,  ò Dubitativo, 
ò Relativo  indeterminato,  ò Renditivo,  ò Partitivo,  ò Univerfale, 
ò Particnlare,  ò Diftributivo;  ò Di  numero:  e,  le  pur  fono  di  que- 
llo genere,  ò Materiale,  ò Locale,  o Di  patria  , o Di  nazione,  ò 
Di  flanza.  Ancora  fon  tutti  i Nomi,  ò Primitivi  , ò Derivati,  e 
Semplici  ultimatamente , ò Comporti.  Di  ciafchedun  de*  quali,  che 
nel  prefente  volume  ci  accaggia  di  ragionare  , sì  il  faremo  fecondo 
l’ordine  in  tutto  di  quello  dilpartimento. 


. Del  Nome  Collettivo.  Cap.  1 1. 

QUcrti  nomi,  così  nel  volgar  noflro  , come  in  altre  favelle  an- 
cora, nel  minor  numero,  con  parole  di  verbi  s’accordano  Ipefi- 
le  volte,  con  parole,  dico,  del  numero  del  più  d’uno:  che,  riguar- 
dando folamente  alle  voci  , mortra , che  fia  difcordanza  : ma  è orna- 
ta guifa  , e domertica  di  parlar  figurato  : In  Gio.  Vili,  lo  ’ tigra- 
to popolo  di  Bologna  noli’  aveano  a fare . Nel  Fioretto  di  Cronica  di 
tutti  gli  ’mpcradori , fino  ad  Arrigo  di  Lnfimborgo  : e di  ciò  lo  po- 
polo Romano  far  enne  molto  dolente  , e ferottne  grande  remore  . In 
Gioyan  Villani  : e così  furono  morti  , e prefi  , quafi  tutta  la  detta 
infortunata  compagna . Nel  Detto  : fi  partirono  la  detta  armata , del 
mefe  di  Maggio  . Nel  Medcfimo  : piowono  grandifftma  quantità  di 
vermini  grandi , uno  fommejfo , con  òtto  gambe . Nel  Livio  M.  libro 
fecondo  : quando  il  Sanato  gli  ebbono  data  la  licenza , elli  sì  pafsò 
oltre  , è portò  uno  coltello  nafcofo  fatto  la  fua  roba  . Nella  Vita  di 
San  Giovambatifta:  sì  che  la  famiglia  fe  ne  cominciarono  avvedere . 
Nella  Detta:  reca  fufo  le  cofe,  e la  famiglia  gii  vanno  dritto.  Nel- 
la Storia  di  Barlaam  : e quando  venne  al  vefpro , la  famiglia  del  ric- 
co buono  s'awidono  della  cavriuolo.  Nella  Vita  di  San  Giovambati- 
fta : e per  queflo  modo  ogni  dì  crefceva  la  gente  , che  andavano  a 
lui . Nelle  Vite  di  Piutarco  : comandarono  , che  la  gente  mangi  afe- 
ro , e pofajfe  , per  tale  che  effi  fujfero  di  migliore  cuore  . Nella  Sto- 
ria d’Appollonjo  dì  Tiro , e di  Tarila  : tutta  la  terra  la  traevano  a 
vedere . 


Dell'Adottivo  Perfetto . Cap.  111. 

DI  due  maniere  , in  ciò  , ch’appartiene  al  difuori,  fono  i Per- 
fetti addjettivi  nellf  Tofcaua  lingua  . Imperciocché  alcuni,  per 
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li  due  fedì  hanno  due  voci  didime  : buono  , buona  : altri  una  fola 
del  mafehile  , e del  femminile  : dolce  amore  : dolce  pena  : il  felice 
antro:  la  felice  ombra : pari  fotti  tur  a:  pari  feonforto . Perciocché,  al- 
tramenti  che  in  E,  ò in  I , non  efee  mai  la  voce  di  quella  feconda 
guilà  nel  numero  dell’uno  : si  come  quella  della  primiera  in  O fini- 
fcc,  fe  Ha  di  mafehio , ad  ogni  ora  ; e fe  di  femmina,  in  A. 

Del  Comparatico,  e del  Superlativo . Cap.  IV. 

QUefti  Perfetti  addettivi , con  l’aggiunta  del  più  , dì  Compara- 
, tivi  prendon  forza  : sì  come,  tramutando  loro  la  primiera  vo- 
cale dell’ultima  fillaba  in  ijfimo , fi  fanno  Superlativi  : favio , più  fo- 
lio , fav'ifpmo  : forte  , piti  forte  , fortifsimo  : e cosi  ne  gli  avverbi 
che  non  iìnifeono  *in  ente  : tardi , più  tardi , tardiamo.  Ma,  fe  in 
ente  cicali  fuori  , a farne  Superlativi  , fi  muta  in  ijfima  la  prima 
vocale  della  fezzaja  fillaba  , la  qual  fillaba  precede  al  mente  : farcia-  % 
mente , favfjimamente  : cortefemente  , cor  t ejijft  marne  n te  : e tutt’ altri 
per  fimil  modo.  E ciò  fi  vuole  intender  fempre  di  quegli  avverbi, 
che  di  comparazione  capaci  fieno  , c d’ eccello  . Ciò  fono  maflìma- 
mente  gli  avverbi  di  Qualità,  ò che  qualità  fcuoprano  in  altri  pre- 
dicamenti  . Ma,  ritornando  a’  nomi  ; de’ Comparativi  ci  ha  anche 
nel  volgar  notlro,  come  nel  Latino,  c nel  Greco,  che,  fenza  aver- 
lavi  in  voce,  hanno  racchiulà  nel  fentimento  la  particella  più  : mag- 
giore, minore : migliore , peggiore , c meglio,  e peggio,  e s’ altri  ne 
fono  in  ufo  . Ma  , quantunque  egli  fieno  , fono  tutti  di  Latina 
fchiatta , c quindi  palliti  a noi  con  poco  traviamento.:  come  anche 
è avvenuto  d’alquanti  fuperlativi  , che  vediti  non  fono  alla  nollra 
utiliza  : sì  come  ottimo,  c minimo,  e alcun’altri,  diche  di  fiotto -fi 
fora  da  noi  menzione . Ma  vegliamo  agli  avvertimenti. 

Nome,  e Avverbio  Comparativo  non  ellere  appo  i Tofcatii,  quin- 
di alcuni  argomentano  : che  con  quelli  , che  per  comparativi  li  re- 
putano da  ciafchcduno  , la  particella  comparativa  ciò  fi  è più  , e la 
fua  contraria  meno  , pure  qualche  volta  nel  parlar  nofiro  ritraeva- 
no accompagnata  , come  per  quelli  clèmpli  fi  vbde  manifelliflimo . 
Sermone  di  San  Bernardo':  ancora  è della  più  maggiore,  che  noi  non 
Pappiamo  penfare.  Vite  di  Plutarco:  il  più  maggior  fatto  fu  in  quo- 
fi:  Retorica  di  Tullio,  Stradino:  perchè  molto  più  maggior  matfiri 
di  te  ci  fon  molti  : Vita  di  Giesii  Crifto:  ma  quanto  ancora  via  più 
maggiormente  doverne  fare  foleunità . Fra  Giordano  : a ’ quali  abbi fo- 
gnava d’ ejfer  pafeiuti  non  meno  , che  pafetre  i giumenti  , anzi  più 
maggiormente . 

E non  pur  ciò  , ma  il  Superlativo  ancora  fi  truova  dato  a mag- 
giore: 
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gì  ore  '.  Declamazioni  di  Quintiliano  : che  quello  ceìefie  (Utl/no  fhjfc, 
me  maggiorifimo , il  quale  egli  amajje  me  altresì.  « 

Per  quelli  luoghi  le  voci  comparative,  cioè  maggiore , e maggior-, 
mente , fcnoprono  la  (leflTa  forza , che  i loro  Pofitivi , cioè  granili’ 
e grandemente  : e non  per  tanto  , che  effe  naturalmente  non  fien 
comparative,  per  mio  avvilo,  non  è da  dire:  ma  si  bene  , che  alle 
volte,  come  fanno  anche  gli  huomini  , depongano  di  lor  prerogati- 
va, e di  lòvrane  fi  facciano  iguali  all’altro  : e forfè  non  c in  tut- 
, to  vero  , die  tra  pii  maggiore  , e più  grande  , non  abbia  qualche 
vantaggio  : poiché  può  dirli  : Lucido  è maggior  dì  Gifippo  , e più 
maggiore  di  Alefi'anìro.  Sermone  di  San  Bernardo  ; mi  par  gran  cofit 
a penfare , ch'egli  è buomo  maggiore  infra  tutti  i maggiori , e de'  piò 
che  maggiori. 

La  particella  pii 1,  con  gli  Addjettivi  fi  è avverbio  : più  belio,  più- 
dolce  : co’  Sufhntivi  fi  cangia  in  nome  addjettivo  : piè  fermezza , 
più  fato  : ma  , tramezzandogli  il  di , fuflaitivo  diviene  anch’ella: 
Nel  Macilro  Alberto  da  Bologna,  G.i.  «.io.  c.42.  t'.j.  ma  tanto  più 
dalla  natura  conofciuto , quanto  tffi  hanno  più  di  cono  fri  mento  , che' 
giovani . 

Ufafi  oltr’a  quello  la  lòpraddetta  voce  più,  in  fornimento  di  feni- 
plice  Pofitivo,  e per  lo  lidio  in  breve,  che  fignifica  il  nome  molto: 
Giovan  Villani:  e morivvi  il  Siri  di  Falcamonte,  e più  gentili  huo- 
mini de'  calonaci . 11  quale  efempfo , con  altri  affai,  fenza  numero, 
die  fe  nc  potrebbono  addurre,  adopera  contr'a  coloro,  che  a quel, 
che  i Latini  chiaman  plurale , il  numero  de' più,  effer  ben  detto  nel 
parlar  noftro , controllano  ne’  libri  loro.  , . 

Superlativo  ancora  , così  no’  Nomi  , come  anche  negli  Avverbi , 
in  fimil  guifa , che  del  Comparativo  abbiam  detto , e in  breve , co- 
me fe  Politivi  foffero,  ne  piò,  ne  meno,  cioè  col  sì,  e col  così , e 
col  molto , e col  tanto , e col  troppo , e altri  di  cotal  fatta , e quel , 
che  piò  nuovo  potrà  parere , con  effo  più  , e quafi  fi  può  dir  pro- 
prio delia  Tofcana  lingua;  Milione  di  Meffer  Marco  Polo  : « sì  vi 
trovò  sì  grandi  fimo  teforo,  che  appena  fi  potrebbe  credere  . Fra  Gior- 
dano : anche  perchè  veggono  i peccati  sì  graviffmi , e sì  rupi  chi,  che 
non  p potrebbe  dire . Il  Medefimo  : Sonate  , e Catone , e Lelius , i 
quali  furono  ù favffimi  huomini.  Vita  di  GiesòCrifto:  maraviglie. - 
vafì  la  gente , che  vedea  uno  giovane  così  bellijftmo . Storia  d’AppoI- 
lonio  dì  Tiro,  e di  Tarfia:  e quando  la  vide,  ch'era  Così  bellijfirna 
copi.  Fra  Giordano  : che  Iddio  non  l'abbia  molto  carijpmo.  Tavola  ri- 
tonda,  G.S.  e circondato  intorno  da  quattro  monti  molto  alt.ffimi.  Sto- 
ria d’Appollonio  di  Tiro,  e di  Tarfia:  ui:^  figliuola  del .. Rè,  ch'era 
molto  belli  finta  pulcelh.  Libro  di  varie  cofe,  defi’ Andremo  : e mol- 
Vot.  11.  . B to 
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10  fantìffima , e graziofa . Leggende  di  Sante  : e,  quando  il  marie o 

11  feppe,  prefela,  e mijela  in  prigione  molto  qfcurifjima . Vita  di  Gie- 
sii  Cri  Ho  : e incontanente  sì  ji  levò  fiufo , e molto  tcneriffimamente  /’ 
abbracciò  . Storia  di  Barlaam  : e pensò  di  martoriare  li  amici  di  Cri - 
fio  molto  crudeliffimamente  : Storia  d’Appollonio  di  Tiro,  e di  Tar- 
ila: e veggendola  tanto  belli jjima  . Storia  di  Bariaam  : e tanto  gli  pa- 
rta dolcijjimo , che  dimenticava  tutto  l'altro  male.  Sahiftio  Catellina- 
rio , G.  S.  del  tradimento  di  Coti  l/ina , tanto  verifsimamcnte , quan- 
to io  potrò  , e c.  Fra  Giordano  :•  sì  che  nfare  le  prediche  è troppa 
ottima  coja . Il  Detto  : qualunque  s’è  oggi  il  minore , eV  piti  minimo , 
e c.  ancorché  quelli  due  ultimi,  cioè  ottimo  , e minimo  , perciocché 
elcono  in  tutto  dcll’ufitata  forma,  per  nomi  fuperlativi  appena  fi  rico- 
nofeono  da|F  idioma  nollro  : onde  il  Boccaccio  dille  ottimismo  » in 
altri  libri  fuor  di  quel  del  Decamerone  . E hacci  degli  altri  nomi  di 
fimil  guilà,  si  come  peffirno , e primo,  e ultimo,  e infimo  , e fupre- 
mo , e s)  fatti.  Ma  in  peffirno,  per  lo  fentirvifi  il  doppio  fuono  del- 
la s,  il  quale  comunemente  d’eflb  fuperlativo  ci  fembra  proprio  all’ 
«dire , più  che  ’n  quelli  altri  ci  par  di  fentir  quell’ccceflb  . Ma  pri- 
mo, e ultimo,  come  niuna  forma  ci  rapprefentano  de’  nomi  di  quel- 
la fchiera , cosi  in  quello , più  di  tutti  altri,  fi  moflrano  di  lor  bri- 
gata: che  del  piò,  ò del  manco,  per  lo  edere  termini  cilremi  , me- 
no fon  capaci  di  qual  fi  voglia  nome  - e più  naturalmente  , che  a 
qualunque  altro  fuperlativo  vien  loro  apprelfo  la  voce  di  , che  di 
quel  genere  di  nomi  fembra  fpezialiilìma  : e,  primo  di  tutti,  più  che 
btllijfimo  di  tutti  , ci  par  detto  propriamente  : e più  domdlico  ci 
perviene  ogni  ora  all’orecchie.  L’avverbio  per  lo  contrario,  che  di 
quello  nome  è fratello,  cioè  il  prima , di  parola  comparativa  più  to- 
lto par , eh’  abbia  forza , fe  dalla  che  , la  qual  predò  ad  efla  avanti 
fuol  porfi  al  nome  , a cui  la  comparazione  ha  riguardo , prender  fe 
«e  dee  l’argomento.  Perocché  dicefi  prima  che  gli  altri  , come  piti 
che  gli  altri , e peggio  che  gli  altri , e maggiormente  che  gli  altri  : 
là  dove  forti jfimamen te  che  gli  altri  , e peffimaments  che  gli  altri  , 
farebbe  Iconcio  favellare,  e difforme  : anzi  dir  non  potrebbefi  in  al-» 
cun  modo  . Ma  ancora  nel  Latino  , là  dove  elle  fon  natie  , e nel 
qual  parimente,  si  come  nel  volgar  nollro  , mancano  del  pefitivo* 
dalia  natura  dell’ altre  compagne  le  dette  voci  primo  * e ultimo , e 
altre  di  quella  fòrta,  fi  partono  in  molte  cofc.  E cotali  tono  fu  pre- 
mo , ed  infimo,  delle  quali  meno  l’ultima,  che  la  primiera,  la  forza 
ferba  della  fua  nafeita  nell’opera  del  detto  eccello . E della  fteffa  fat- 
ta pcravventura  intimo , fia , ed  efiremo , che  neli’afpetto  pajon  con- 
trarie ,-e  non  fono  : quantunque  efiremo  , ne  anche  appo  i Latini 
per  nome  fuperlativo  fi  riceva  Scuramente  : pofciachè  di  gran  lunga 
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dalla  parola,  che  di  fuo  comparativo  ha  fembianza , il  concetto  Tuo 
è diverfo.  Ma  ritorniamo  agli  efempli,  e rechiamo  avanti  alcun  luo- 
go , nel  quale  dal  Superlativo  fi  riceva  in  fronte  la  voce  più  : Fra 
Giordano  : che  non  »'  efca  più  bianchiamo  , e più  più  purgato , 
che  potefie  ejjere  . Maedro  Aldobrandino , B.  V.  Leggefi  nel  libro 
à’ Ari  fiatile  che  Iddio  creò  , e fece  l' b uomo  più  nobili jfimo , che  gli 
altri  animali . Ammaedramenti  degli  antichi:  Farmi  veramente,  cbe’l 
cognofcimento  di  fe  rnedefìmo  è più  gravìffimo  di  tutti  altri  cognofii - 
nienti  . Declamazioni  di  Quintiliano  : ciafiuno  penfa  . che  quello  fin 
■l  più  gravìffimo  male  di  tutti  gli  altri  . Le  Mcdcfime  : La  fame  le 
dure  membra  vitali  confuma , le  'nterhra  carpi [ce  : eli’  hae  tormento 
dell'animo,  fozzità  del  corpo,  maefira  di  peccare,  più  duriffima , eh' 
altra  nectfihade , più  diformatifftma  di  tutti  i mali . Eneade  di  Ver- 
gilio  : intra  li  quali  è Giulio  più  bel  li  (fimo  in  fu  uno  cavallo.  Dialo- 
gi  di  San  Gregorio  : folta  cavalcare  in  fu  una  giumenta,  la  più  vi - 
lìff ma,  che  trovar  potea.  Saludio  Giugurtino,  R.  Giugurta,  fuom 
fopra  tatti  quelli  , che  la  terra  foftiene  , più  fcelhrati fiimo . 

Superlativo  d’altre  maniere,  cioè  di  due  fpeziali,  più  che  d’altri 
linguaggi  affai , par  che  fra  in  ufo  del  fermon  noftro  . Superlativo , 
dico,  in  ciò,  ch’ai  fenfo  appartiene,  ma  non  già  quanto  è la  for- 
ma . La  prima  fpezie  fi  è la  replica  della  parola  : fe  non  fie  polla 
come  figura . E quello  modo  non  pure  a’  nomi,  non  fidamente  agli 
avverbi  , ma  anche  ad  altre  parti  fi  diftende  del  favellare  : intanto 
che  allo  dello  più  alcuna  volta  in  quella  parte  privilegio  non  fi  ri- 
ferba  . In  Pietro  di  Vinciolo,  G.$.  n.  io.  c-i  >5.^.7.  elle  fi  vorrebbon 
vive  vive  metter  nel  fuoco.  E altrove:  coti  puntualmente  d'ogni  co- 
fa  d'ogni  cofa.  - 

La  ftefla  forza  ha  t «tutto,  che  in  vece  di  tutto  tutto  è accorcia- 
to per  fecondar  la  fretta  della  pronunzia . In  Tofano,  G.y.  n. 4.  car. 
266.V.5.  Man.  73.  c’i  Noflro  : cominciarono  a riprender  tututti  Tofano. 
E nella  canzone  della  terza  Giornata,  G.j;.  canz.  c.  2 00.  v.  17.  Tutti 
i tedi: 

E de ’ mici  occhi  tututto  t'accefe. 

E in  quella  della  nona,  Gior.  9. canz. c.  509.  v.  5.  ( oftr’agli  efempli 
d’altri  autori,  che  regidrati  fi  rimuovano  ne’ vocabolari  in  idampa) 

Tututta  gli  apro , e ciò , che'l  cor  difia  : 

Vita  di  S.  Giovambatifla  : e cheto  cheto  fi  puofe  dall'un  lato,  grande 
pezzo  di  lungi  a Mefier  Jctù . Nel  proemio  della  Figliuola  del  Re 
di ’nghilterra , G. 2.  n. 5. prorm.c.56.  V.21.  Mann.  Scc.  73.  e’INoftro; 
che  fe  allato  allato  a FUofirato  vtdea.  Livio M.  libro  ottavo:  allato 
allato  alla  via  , la  quale  vae  inverfo  il  lago  d’ Averna  . Tavola  ri- 
tonda , G.  S.  morti  lòtto  in  braccio  in  braccio  , e a vifo  a vtfò  lì 
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due  leali  amanti.  Livio  M.  libro  terzo  • che  i tienici  preffo  pnfjo  che 
i vinti,  e nelle  tende  ajjediati . Vita  di  San  Giovambaii/ta  : & ecco 
lo  Spirito  fimo  in  ifptfìe  di  colomba  , e venne  prefio  prefio  al  capo 
di  Jcsù.  La  Mcdefima:  vedevi  Io  Spirito  fatuo  prefio  prefi'o  alla  man 
fua  , tanto  che  feritivi  il  dolze  calore  fuo  : la  ùvee  del  padre  adivi 
cogli  orecchi  tuoi  prtfio  prejfo  a te.  Fra  Giordano  : tutto  è innanzi 
innanzi  alla  gloria  di  Dio . Livio  M.  libro  decimo  : c lo  Confalo  con- 
ferrnoe  lo  'n gonfiamento , gridando  gridando  contro  le  prime  infegne’. 
Fra  Giordano  , nell*  efempio  poco  fa  allegato  : che  non  tf  ejfca  piti 
bianchi  {fimo-,  e piti  piè  purgato,  che  potefie  cjjiire  : Dove  piti  più  pur- 
gato , vale  quanto  purgatiffimo  . 

La  feconda  fpezie  de’  Superlativi  di  lenti mento , non  folo  a*  no- 
mi addjettivi  , ma  ai  fnflantivi  oltr’  a ciò  : ne  pure  ai  fiiflantivi , 
ma  fino  ai  verbi  difendono  la  forma  loro  , e la  forza  . Perciocché 
tòrmanfi  quelli  , ch’io  dico,  dall’ aggiunta  del  tra  liliaba,  die  quali 
a ciafcuna  voce  appiccavan  talora  in  fronte  i più  antichi,  che  qqc’ 
dell’età  del  Boccaccio:  e dicevano  trabello , trafilino , tracorrere , in 
fentimento  di  belli ffìmo , di  grandijfmo  felino  , e di  correre  veloci  (fi- 
ntamente \b  forte,  che  da  i Francefchi  libri  prcndeflcr  quelle  parole, 
mutato  il  tre  in  ria,  ò ch’elle  fodero  pur  natie  al  linguaggio,  co- 
me natia  gli  è fenza  fallo  effa  tra  , con  molte  altre  propofizioni , 
che  nel  componimento  fi  riconofcono  di  nomi,  e verbi , dalla  nollra 
volgar  favella:  tracotanza,  trapajjo,  tramontare , e mili’ altri.  Ma  il 
tra r,  che  in  vece  del  tra , in  alcune  fi  truova  di  quelle  voci,  ino- 
ltra che  più  tolto  dalla  latina  trans  quella  cotale  aggiunta  fi  toglief- 
fe  la  prima  volta.  Comechè  fia,  si  fatte  voci  fono  oggi  quafi  intut- 
to difmefle  nel  favellare  : ed  elfi  auella  fillaba  in  non  pochi  vocaboli 
trasfigurata  in  fra  : e direbbeli  Jtracontento  , frapagato , fradolore , 
fhrafapere , e Jhafare , ciò  che  trafare , trafapere  , tradolore , trapaga- 
to, e tracontento  , ne’  libri  fi  truova  fcritto  de’  più  vecchi  autori. 
Da’  quali  toiganfi  quelli  pochi  tra  infiniti  cfempli  , che  ce  ne  fon 
rimai!  ancor’oggi  nelieloro  fcritture.  Livio  M.  libro  fecondo:  e per 
la  rimembranza  di  tramalvagi  e [empii  della  guerra  proccianamcnte  p af- 
fata. Vita  di  SanGiovambatiila:  per  lo  traforando  fervore  della  fua 
carirade  . La  Medefima  : allora  tutti  s' inginocchiarono  per  la  trafi 
grande  allegrezza . Declamazioni  di  Quintiliano  : il  trafuggitore  da 
chiudere  è nelle  tenebre . Seneca,  pillola  venzeefima:  altro  nome  mi 
conviene  alla  mia  età  trovare’,  certo  al  mio  corpo,  e alla  mia  perfi- 
no f conviene  altro  vocabolo  , cioè  quefo  vocabolo  traveccbiezza  , e 
non  folameme  vecchiezza  : perciocché  vecchiezza  è nome  d’ etade  lof- 
fia, e non  fiaccata.  11  Medefimo,  pillola  quarta:  e fhuomo  non  fi  tra- 
vaglia , ne  affatica , ne  trnfuda  , fé  non  per  le  cofe  Jbperchievoli , e 
oltr  aggi ofe . Sono 


Digitized  by  Googl 


Libro  Primo.  13 

Sono  i Superlativi , più  che  degli  altri , fpcziati  di  quegli  avver- 
bi , i quali  fien  compodi  d’  una  parola  Cola  . Pur  contr’a  quella  fi 
truova  pertempi [stimo  : Nel  Ponte  all'Oca  , G.  9.  «.9.  c.  504.  v.  34.  Ai 
manina  vegnente  pertempiftirno  levata . Vita  di  Giesù  Grido  : erano 
ufeite  fuori  la  mattina  pertempiftirno  , per  venire  a lui. 

Del  nome  Relativo , del  Rinomigli  stivo , dello  ’nterrogativo , del 
Dubitativo , del  Relativo  Indeterminato , e iper  incidenza 
d'altre  parole , ò /imi li , ovvero  equivoche. 

Cap.  V. 

m 

MA  confideriamo  ora  gli  Addjettivi  imperfetti  , cd  innanzi  ad, 
ogni  altro  diciamo  del  Relativo.  Quattro  perav ventura,  e non 
più,  i veri  nomi  Relativi  fono  in  que'ta  favella:  quale , che,  cu:, 
e chi . Di  quedi  il  primo,  quando  relativo  è nel  vero,  non  è mai 
fenza  articolo  : Il  fecondo  , folameute  quando  da  come  neutro , in 
forza  d’Acculàtivo,  ò di  Nominativo  del  minor  numero:  il  che  no- 
tò eziandio  i’Autor  della  Giunta.  Il  terzo,  e’1  quarto  con  elfo  ar- 
ticolo uficio  di  relativi  non  adoprano  giammai . 

Ma  forfechè  il  chi,  fempiicemente  Relativo  non  dee  efler  chiama- 
to: perciocché  il  Relativo,  come  dicemmo,  il  nome,  ò altro,  che 
podo  da  come  il  nome,ò  che,  fenzachè  vi  da  podo,  vi  si 'menda 
per  diferezione  , ne  torna  a mettere  innanzi  : e ciò  , ò reperendolo 
efpreffamente , e cosi  ripetito  togliendolo  in  compagnia,  ò veramen- 
te fenza  ripeterlo  , racchiudendolo  dentro  di  fe  , e netta  fua  voce , 
come  fi  dice,  in  virtù.  Ma  il  chi,  fenza  aver  riguardo  allo ’ndittro, 
inlìeme  col  Relativo  chiude  eflo  nome  in  fe  Aedo,  G.7.  «.9.  c.  389. 
U2 1 . la  quale  chi  allora  non  fa  ricevere  , poi  trovando/!  povero  , e 
mendico , di  fe , e non  di  lei  , s' ha  a rammaricare . Chi,  vale  colui 
che.  Ed  in  Abraam  Giudeo,  G.  1.  n.z.  c.22.  1/.33.  aVotf  credi  tu  tro- 
var qui  chi  il  batte  fimo  ti  dea  ? Chi , cioè  alcuno  il  quale.  E nel  fe- 
condo proemio  della  Figliuola  del  Soldano,  <7.2.  «.7.  c.88.  v.2$.  tro- 
varono chi , per  vaghezza  di  cosi  ampia  eredità,  gli  ttccife  : come  (è 
dica,  perlina  che.  E nel  libro  di  Sacramenti  : e i tavernieri,  e chi 
queflo  fojlsngono,  e c.  Qui  fignifica , coloro  i quali  : che  pur  fi  vede, 
che  quella  voce,  eziandio  quando  fi  reputa  Relativo , fi  truova  nei 
maggior  numero  . E dico  , quando  fi  reputa  Relativo  : perocché  del 
Relativo  indeterminato,  dello  ’nterrogativo,  del  Dubitativo,  del  Par. 
tijivo,  che  da  per  alcuni,  ò per  altri,  ciò  è manifediflìmo,  lènza  prò- 
durne  altri  efempli,  Introd.  c.u.v.zy.  Seco  flejfo  avvisò  chi  flati  f af- 
ferò i rnafnadieri  . Chi  furon  quelli  , che  t'hanno  cosi  mal  concio  l 
E enfi  chi  fieno  flati  i primieri  . E gli  altri , che  vìvi  rima/!  fono 
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chi  quà , e chi  là , in  diverfe  brigate , fettza  faper  noi  dove  , vanno 
fuggendo , e c.  Ma  quando  il  chi  da  per  qualfìvoglia  , ò chiunque  : 
car.  i2.-y.2o.  parli  chi  vuole  in  contrario  : d’averlo  letto  nel  numero 
del  più  d’uno,  teftimonianze  non  mi  fovvengono  d’approvato  fcrit- 
torc  • Ne  (blamente  a ciafcun  numero , ma  ad  ogni  genere  , e calò 
( feguo  l’ufo  del  favellare  ) quello  chi  è comune  intutto,  fenza  aver 
inai  varianza  : e chi  fu  quelli  ; c chi  è colei  ; e chi  fono  eglino  , ò 
elle  ; e renderonle  a coloro , di  chi  eli’ erano,  ò da  chi  furono  la  pri- 
ma volta  imbolate  , ò a chi  tolte  P aveva  il  Barattiere  ; e la  donna 
fu  di  chi  la  trovò , e a chi  la  perdette  rimafe  il  danno,  e le  beffe  $ 
e da  chi  ti  Infìnga,  ti  bi fogna  prender  guardia",  e chi  tu  uccidejli  è 
quelli , che  ora  ti  fa  guerra  ; e chi  prendefìi  tu,  i primi , ò pure  i 
fecondi  ? e brevemente  in  tutti  i modi  , fe  non  in  quanto  nel  nu- 
mero del  più  d’uno,  il  chi , al  qual  dicono  Relativo,  all’ Accufati- 
vo , per  dir  cosi  , fecondo  eh’  io  avvifo  , non  potrebbe  bene  adat- 
tarli . Addunque  non  appar  vero  ciò,  che  alcuni  hanno  ferino , che 
chi , e cui  , fien  nel  vero  un  nome  medefimo  , c che  il  primo  fo- 
1 o del  Nominativo,  ed  il  fecondo  fia  la  voce,  ch’cfprime  i cali.  An- 
zi fono  chi , e cui , come  due  voci , cosi  due  nomi  appartati,  ben- 
ché io  ftclTo  interamente  vagliano  alcuna  volta.  Egli  è il  vero  , che 
nel  Nominativo  la  voce  cui  non  può  cader  mai  nel  parlare  : ma  la 
compagna  , e del  Nominativo,  e de’  cali  , come  abbiam  moflro,  è 
comune . 

La  qual  voce  cui  , fenza  i fegni  de’  cafi  s’ufa  da  noi  fpefle  vol- 
te , .come  fe  i detti  fegni  in  fe  medelima  abbia  racchitifi  in  valore  : 
di  che  innanzi  fotto  il  capo  del  Vicecafo  farà  predo  più  d’uno  efem- 
pio . Perchè  anche  da  queda  voce  la  nodra  materna  lingua  (bienne 
ajuto  prende  alla  brevità  : ne  per  ciò  folo,  che  de’  vicecafi  abbiasi 
detto  : ma  perchè  la  cofa,  che  ne  riporta,  comprende  pure  in  virtù, 
c di  quelle  prendendo  il  fegno,  il  fuo  proprio  fuol  gittar  via.  Nel 
proemio  di  Gulfardo  : G.  S.  n.  t.  proem.c. 402. v.21.  come  effe  da  cui 
t gli  credono , foli  beffati . Il  didefo  parlare  làrebbe  queda  : come  effe 
da  coloro  , a cui  egli  credono  , fon  beffati  . Ma  perciocché  io  dilli 
dianzi  , che  quedo  nome  con  l’articolo  non  è giammai , e pure  è 
pieno  il  Boccaccio  di  quedi  favellar!  : i cui  amori , il  cui  fplendore, 
il  cui  nome , e miil’ altri;  è da  fapere,  che  ne’  cotali  l’articolo  non 
c di  cui,  ma  del  nome,  che  viene  apprefl'o;  e tanto  vale  il  cui  no- 
me , quanto  il  nome  di  cui.  E fe  fi  legge  in  Guidotto  da  Cremona: 
molto  ben  faptva  la  cui  cafa  fiata  fofì'e  quella  , che  Guidotto  ave  a 
rubata  ; la,  è articolo  , non  di  cui  , ma  di  cafa  : e l’ ordine  natura- 
te di  quelle  parole  farebbe  quedo  : molto  ben  fapeva  cui  ( cioè  di 
cui  ) la  cafa  fiata  fofì'e , quella  ( cafa  dico  ) che  Guidoto  ave  a ruba- 
ta: 
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ta  : e gli  altri  tutti  per  fimil  modo. 

Quale,  allo ’ncontro  , quantunque  volte  fia  vero  nome  relativo  , 
non  leggerai  fenza  l’articolo  in  ficuro  fcrittore  : ma  e (Tendo  dubita- 
tivo , l’articolo  comunemente  non  vi  fuole  aver  luogo:  e pur’ alle 
volte  nelle  fcritturc  del  miglior  tempo  fi  ritruova  con  elfo  lui  : In 
Tito,  e Gifippo,  G.io.  «.8.  c.  545. v.  39.  E cominciatofi  da  capo , la 
cagion  de ’ fuoi  pontieri , e’  pen/ìeri , e la  battaglia  di  quegli  , e ul- 
timamente de ’ quali  f offe  la  •vittoria , e fe  per  farnor  di  Sofronia  pe- 
rire gli  difeoperfe.  dosì’l  Mann,  e’1  27.  e’1  Noftro  , con  altri  della 
feconda  fchiera  . Livio  M.  libro  primo  : e domandoli i de ’ quali  gli 
dovejfe  calére , e de ’ quali  nò . Seneca,  pillola  feconda  : e fe  tu  rat 
domandi  la  quale  è la  maniera  di  ricchezza  , io  il  ti  dirò  . Maeftro 
Aldobrandino  P.  N.  e tutte  altre  groJJ'e  vivande  sì  dee  Pbunmo  man- 
giare apprejfo  : e le  quali  fono  graffe , e le  quali  fatto  leggieri , tutte 
le  faprete , e c.  Il  Medefimo  : le  •vene  , che  nella  perfona  dell ’ buorno 
fi  debbono  fognare  , ed  in  quale  luogo  elle  fono  , e le  quali  fono  me- 
f colate , e c.  Ma  quando  quello  nome  quale  di  ralfomigliativo  ha  v'r- 
tù , e quando  ancora  Ila  per  domanda , non  moflra  già , che  l’arti- 
colo a niun  partito  del  Mondo  fi  poffa  accompagnar  feco  : Tal  fu 
prima  , qual  poi  . ffffual  follìa  ti  la  qui  condotto  a dover  morire  ? 
Qua?  è di  voi  la  pìuf.  ila  ì E parimente  addiviene  quando  egli  è 
pollo  in  vece  di  chi  . Nel  proemio  della  fella  giornata,  G. 6. proerri 
c.320.  v.  5.  e domandato  qual  gridajfe , e qual  fojje  del  remore  la  ca- 
gione . E altrettanto  dove  s’ adopera  per  qualfivoglia , ò qualunque . 
Dante  nel  primo  del  Purgatorio: 

A/e  fat  ne  può  qual  di  ìafsà  difeende . 

Livio  M.  libro  terzo  : mc^  io  amo  piti  il  vojlro  fulvamente  , quale 
grado  voi  me  ne  dobbiate  fapere  . Ma  forfechè  , procedendo  avan- 
ti, di  tutto  ciò,  che  detto  abbiamo  delTelfere  ii  Relativo  corr  ar- 
ticolo , ò fenza  , determineremo  in  contrario  : e niun  nome  relati- 
vo d'articolo  elfer  capace,  con  miglior  ragioni,  e più  vive,  nel  trat- 
tato di  eflo  Articolo  , come  in  fuo  luògo  , apertamente  conofcere- 
mo  : ballando  qui , fecondo  il  credere  più  comune,  averne  cosi  par- 
lato. E di  quella  parola  quale  fi  ni  leali  di  dir  più  oltre  , con  quello 
folo  avvertimento,  che  ne  anch’ella  lafcia  di  rendere  al  parlar  nodro 
alcun  tributo  per  l’opera  dell’effer  breve;  sì  come,  per  efemnlo,  in 
quelli  parlari  , G.3.  n.  9.  c.  1 94.  V.  7.  Il  quale  fe  egli  vi  manda  , voi 
mi  donerete : là  dove,  il  quale , lèrve,  come  fi  vede,  a due  verbi, 
cioè  a manda , e a donerete  : che  fecondo  la  forma  gramaticale  avreb- 
be dovuto  dire  : Il  quale  fe  egli  vi  manda , voi  lo  mi  donerete . Si- 
mile a quella  guife  è quella , eh’  ai  nollri  tempi  s’ufa  da  molti  qua- 
fi  fempre  nella  fin  delle  lettere  : alla  quale  faccenda  reverenza , prego 


r5  Avvertimenti  deé  Salviàti 

felicità . Ma  trapaniamo  ora  al  cbe , il  cui  trattato , come  più  lun- 
go, ftudiofamente  lafciato  abbiamo  alla  fine. 

Che , Relativo,  in  tutti  i generi,  in  tutti  i cafi  , e nell’un  nu- 
mero, e nell’altro,  mantien  Tempre  la  fteffa  voce:  Ammaeftramenti 
degli  antichi  : trapaliamo  iti  quelle  cofe , in  cbe  gli  accidenti  ci  me- 
ttano . Petrarca  : 

Ut  io  fon' un  di  quei , cbe  7 pianger  giova  : 
cioè  al  quale  : che  pare  ancora  più  Tirano  affai , che  in  vece  di  cui, 
fi  a cosi  porto  dal  Poeta  fenza  il  fegno  del  cafò  : Te  già  non  fi  di- 
certe, che  il  Petrarca  defie  Paccufativo  a quel  verbo.:  che  per  ogni 
.guifa  nel  parlar  nortro  farebbe  del  tutto  nuovo. 

Cbe , Relativo,  alcuna  volta  ha  in  fé  racchiufo  in  virtù  il  prono- 
me , che  da  erto  Relativo  fi  rapprefenta  : ordinato  cbe  dovejflr  fare  : 
in  vece  di  quel  che,  b'CÌÒ  cbe:  e vale  anch’egli  oltre  modo  alla  bre- 
vità. Nel  Giudice  Marchigiano,  G.8. #.$. £.4 19.0.37.  Perché  fra  fe 
ordinato  cbe  doveflero  fare  . Ammaeftramenti  degli  antichi  : non  è di- 
lettevole io  fa  cbe  non  ba  i [varianza  . Seneca  , niftola  ventèlima  : fe. 
tu  vuoi  [opere  cbe  io  bo  trovato , apri  il  grembo.  Vita  di  Giobbo: 
Ó‘  cjfendo  verace  , cbe  mentire  non  puote  , non  puotè  dire  altro  cbe 
fece : Miracoli  della  Madonna  M.  al  quale  dijfe  lo'mperadore , dimmi 
che  tu  bai ì Saluftio  Giugurtino  R.  e non  reflava  di  fpiare  cbe  iti 
ciafcuua  parte  il  fuo  nemico  facefl'e . Saluftio  Giugurtino  G.  S.  [ecs 
capitano  Borni Icar  , e ’ nfegnolli  cbe  dovejj'e  fare  . . Reali  di  Francia: 
e domandò  che  pareva  loro  di  fare  . Dante  nel  diciaflcttefimo  dello 
’nferno  ; 

Ben  puoi  fapere  ornai  cbe  7 fuo  dir  fauna. 

E nel  ventottefìmo  del  Purgatorio: 

Tanto  ch'io  pojfa  'n  tender  cbe  tu  canti. 

Cbe , Relativo , porto  lènza  il  vicecafo , e fenza  Farticolo  del  no- 
me, eh’ e’  riferifee  , fi  pon  talora  alfolutamentc  , e gli  contiene  in 
virtù  : In  Ghifmonda,  e Guifcardo,  G.  4.  ».  1.C.212.V.  15.  in  tutte 
quelle  cofe  la  u devoli , cbe  valorofo  huorno  dee  efler  commendato:  detto 
per  in  che.  Ne’  Due  Sancii  della  comare,  Gior.q.  n.10.  c.  397.  v.  1 8. 
trovai  molti  compagni  a queliti  raedeflma  pepa  condendoti , cbe  io.  Ita 
vece  di  a cbe  io.  In  Tito,  e Gifippo,  G. io. n.  8. c.554. 0.38.  niuuo 
de'  due  ejjér  colpevole  di  quello , cbe  ciafcun  t'accufava  : cioè  di  che 
ci  afe  uno . 

Il  quale , pur  relativo , fa  anch’egli  fpeflo  il  medefimo  : Nel  Mae- 
fi.ro  Siinone  in  corfo,  G.S.n.y.  c. 447.  0.36.  E intra  gli  altri , B qua- 
li con  più  efficacia  gli  vennero  gli  occhi  addujjo  poflì , furono  due  di- 
pintori : Per  l’ordinario  avrebbe  a dire  atti  quali . 

Cbe , Relativo , alle  volte  contien  la  replica  del  fuo  verbo  , rr.«- 

chiufa 
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chiù  fa  nella  fua  voce  : Nel  luogo  del  Maeftro  Alberto  da  Bologna , 
G.i.n.  io.  e. 42.  3.  che  ad  altro  propofito  poco  addietro  lì  trumi 

fcritto  : quanto  effi  i/anno  più  di  conofcirntnto  , che'  giovani  : cioè 
hanno , ò non  hanno.  Nel  luogo  pur 'ora  addotto,  G.  7.  n.io.  c.397. 
v.  1 8.  a quella  medefiraa  pena  condennati , che  io : s’intende  era  con- 
dennato . Nel  Marchefe  di  Saluzzo,  G.10.  «.io.  e.572.  €-40.  /a  ^/e 
dt//o  per  fona  gli  pareva,  che  la  giovinetta,  la  quale  haveva  propo/fet 
. di  fpofare . Che  la  giovinetta , cioè  era.  Vita  di  San Giovatnfcatifta: 
e la  madre  diceva  ; figlimi  mio , non  avefii  tu  paura  ninna  ? & e* 
rifondeva , che  non  punto  : intende!!  ebbe  paura  ; La  Medefìma  : e 
vefiito  come  te  befiie,  e nelle  abitafioni  delie  befiie,  e vivere  di  quel, 
che  le  befiie  : cioè  vivono  . Vite  di  Plutarco  : fu  addi  man  dato  chi 
amava  pi  il  ; Q*  egli  dijje,  cbe'l  fuo  fratello : vuoili  intendere  amava 
più  . Arrighetto  : nettno  in  quefio  feiagurato  mondo  fu  così  mi  fero , 
come  io  : cioè  fono  . Cotanto  in  tutte  le  guife  è aiutata  da  quella 
voce  la  volgar  lingua  allo  fludio  dell’’ e/Tef  breve  , al  quale  eil’è  per 
Aia  natura  rivolta  fuor  d’ogni  (lima. 

Ha  quella  che,  oltr’agli  altri  Tuoi  più  domeflìchi,  alquanti  ligni- 
ficati . Perocché  , e per  che  cofa  , c per  un  certo  che  , e per  altro 
che,  6 fuor  che,  ò pili  che,  e per  pme,  ovver  tra,  ovver  fi,  nel- 
le fcritture  del  miglior  lècolo  fi  legge  più  d’  una  volta  . E produ- 
eianne  efempli  d’ogni  maniera  . 

Che , per  che  cofa  : Dante  nel  fecondo  del  Purgatorio  : 

Poi  d’ogni  parte  ad  effo  m'apparìù 
Vn  non  fapeva  che  bianco. 

Che , per  un  certo  che  : Pur  Dante  nei  quarto  dello  ’nferno  : 

Non  uvea  pianto,  ma  che  di  fofpiri. 

Che  , per  altro  che  , ò fuor  che  , ò più  che  : Nello  ’ncanto  de* 
Vermini,  G.7.  tf.3.  c.362.  c.40.  lo  per  me,  quando  mìo  compar  vi  mie, 
non  aveva  dette  che  due  : Nello  Scolare,  e Vedova,  G.8.  n.y.  r.438. 
©.8.  e dì  gran  lunga  è da  eleggere  il  poco , e faporito , che  il  molto , 
e infipldo.  In  Pinuccio,  e la  Niccolofa,  G.q.n.ó.c. 493,^.23.  Ora 
non  avea  P ofie  che  una  cameretta  ajjai  piccola  . Livio  M.  libro  fe- 
condo : la  fignoria  da  confoli  non  durava  che  un'anno  : E libro  ter- 
zo : i nemici  furo  /paventati , e non  fi  fidavano  in  alcuna  cofa , che 
nella  fortezza  del  luogo . E libro  fello  : fé'  gentili  buorni  hanno  tutta 
la  fignori a , e noi  non  abbiamo  che  ’/  nome  tanto  . Ammaeftramenti 
degli  antichi:  Ninno  può  dar  fitte  alP opera,  che  la  povertà.  Favo- 
letto di  Ser  Brunetto: 

Dove  lo  mar  non  pigli a 

Terra,  che  cento  miglia.  . 

Che  , per  parte  , ovver  tra  , .ovver fi  : In  Bernabò  da  Genova, 
Voi.  11.  C G .2  , 
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G.2.  n.y.  c.ì  26.  v.2^.  e dono/le  che  in  gioje,  e che  in  vafellar, tenti  d’ 
oro , e k argento  , e che  in  denari  , quello  , che  vatfe  meglio  d'  altre 
diecimila  dobbre . Intorno  al  qual  luogo  diflero  alcune  buone  cofe 
quei  del  73.  Livio  M.  libro  primo:  che  Ì altro  fue  sì  lajjo , ebe  del 
correre  , che  della  fedita  , che  fortemente  l'uvea  ajfebolito , e c.  E nel 
fecondo  : e parta  bette , ch'ella  fojfe  fteura  , che  di  muri  , e che  del 
Tcvero  , che  dall' una  parte  la  cignea  . E più  innanzi:  c contro  a ’ 
Fui  fri  non  ch'altro  la  feciono  bene  i Romani  , che  per  lo  buono  por - . 
t amento  dello  'mperadore  , che  per  la  prodezza  de'  cavalieri  . Tavola 
di  dicerie:  io  mi  ricordo-,  che  io  fono  flato  bene  trenta  anni  che  tri- 
buno, che  propofo,  che  legato  di  Roma.  Livio  Deca  terza  S.  R.  de' 
quali  , che  domati , e che  non  domati  , intra  l'altra  preda , prefa  ne' 
campi , molti  ne  menava.  • 

Che , Relativo  ( fi  lalcia  fpilìo  dal  parlar  noflro , per  Tua  proprie- 
tà : Nella  line  della  quarta  Giornata,  Gior.^fin.c.260.  tf.34.  e forfè 
piti  dichiarato  l'avrebbe  i'afpetto  di  tal  donna  , nella  danza  era  . li» 
Anichino  , Gior.  7.  «.7.  c.380.  v.ìz.  Mann,  ebbero  affai  agio  di  quello 
peravventura  avuto  non  avrebbeno  . Sec.  73.  e ’I  No  fi  io  : di  quello 
peravventura  avuto  non  avrehbono . Ter.  di  quello  perawentura , che 
avuto  non  avrehbono  . 27.  deputilo , che  peravventura  avuto  non  a- 
vrebbono.  Nella  fine  della  fettiroa  Giornata,  G.y.  ^rf.r.399.^.38.  in- 
vidia per  tali , vi  furono , ne  le  fu  avuta . Nella  Ciciliana , e Sa  la- 
biato , nel  proemio,  G.8. n. io. proem.c.459.v.2 \.  era  maggior  mae- 
flra  di  beffare  altrui , che  alcuno  altro , beffato  fojfe . Giovati  Villani: 
quello,  vi  dico , farà,  e non  altro.  Seneca,  pillola  fella:  e non  è nin- 
na cojit,  tanto  fa  grande , ne  utile , che  mi  dilettale , s'io  la  dovefft 
fipere  per  rat  folo . Libro  di  Sagramene:  i quali  alle  volte  , con  le 
malvagità,  fanno,  mettono  in  pericolo  il  loro  fgnore.  Favole  d’Efo- 
po  : dif dorano  quello  , non  pojfouo  avere  , e perdono  quello  , hanno • 
Pier  de’  Crefcenzi  : è utile  /porgere  fpejjo  il  fale  nel  luogo  della  pa- 
finra , ò mefcularlo  con  quello,  mangiano . Valerio  Maflìmo  : di  Pub- 
blio Decio , e dell’amore,  ebbe  alla  patria.  Salnfiio  Cateflinario  G.  S. 
quello  luogo , riafeuno  ave  a occupato  vivo , quello , avendo  perduta  /’ 
anima,  col  corpo  occupava  . Secondo  il  piano  favellare  dovcrria  dire 
«he  riafeuno  . Cronichetta  della  famiglia  de’  Morelli  : chi  non  fi  ri - 
truova  a que'  tempi  , fi  fanno  i fatti  , non  ne  fa  mai  bene  parlare . 

Che , congiunzione  » che  fla  da  fe  , e che  per  fe  fola  è una  pa- 
rola » fi  lafcia  fpeflo  dal  parlar  nofiro  per  fua  fchictta  proprietà . Di 
che  , acciocché  tramezzata  non  venga  qnefia  materia  , dietro  a vo- 
cabolo, che  pur  nella  voce  t lo  ftcflb,  porremo  efempli  qui  appiè  ; 
tuttoché  n avendo  riguardo  al  concetto,  più  convenevolemente  lot- 
to altro  capo  veniffon  da  noi  allogati  : In  Cupido  fatto  volare,  G. 4. 

rt.2. 
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tt.2.C.2\»f.  cu  5.  Mann,  e'1  Noflro  r io  vi  priego  per  Dio , rn i perdo- 
niate. Nella  Medefima , C.221.V.  13.  e dijfe  a cojlui , Voleva  tf- 

fer  menato,  e , oome  il  menajfe , era  contento.  In  Federigo  degli  Al- 
berghi , G.5.  «.9.  0.307.  0.26.  pregandolo,  gliele  di  ceffo . In  Cifti  for- 
naio, G.6.  ».2. 0.325.0.1.  Mann,  e’1  Noflro:  Impofe  adunque  Mefér 
Gerì  ad  uno  de ’ fuoi  famigliori,  per  un  fafco  andajfe  del  vin  di  <Ci- 
Jìi . Nella  Penna  delja  Fenice,  G.  6.  v.  10.0.342.0.  4.  con?  e giudica  , 
Ji  convenga.  In  MelTer  Gentil  de’  Carifeudi , G.  io.  ».  4,  c.  525. 0.1 3. 
vi  priego , mi  diciate  quello,  che  fentite . In  Tito,  e Gifippo,  G.  io. 
». 8. 0.549.  0.20.  pensò,  più  non  fofero  Jlnza  rifpofla  da  comportare  le 
loro  novelle . Tavola  ri  tonda  G.  S.  e andato  il  bando,  baroni , e ca- 
valieri , tornino  alla  gran  pratarìa  al  campo . Favole  d’ Efopo  : Dijfe 
r agnello  ; Mejfere  io  non  fapeva  , vi  facefft  noja , perocché  io  beve  a 
di  [otto . Le  Medefimc  : lo  cane  andò  per  lo  nibbio , e per  lo  lupo,  e 
pregolli , a fuo  modo  dicejfono. 

Che  , ufata  di  congiugncrfi  con  la  coda  di  certe  voci  , fi  lafcia 
fpefio  nel  parlar  noflro  : e dicefi  , poi , pofeia  , dappoi , ancor  , pria  , 
prima,  tutto'  contutto,  ben , come,  pur , tanto , però,  in  vece  di  poi- 
ché, pofeiaebé,  dappoiché,  ancorché,  priaebé , primachè,  tuttoché,  con- 
tuttoché , benché , comechè , purché , tantoché,  perocché.  Nel  Rè  di 
Cipri,  G.1.J/.9.  0.39. 0.36.  volentieri  ti  dotterei , poi  così  buon  porta- 
tore ne  [e.  Nella  Figliuola  del  Re  di  ’nghilterra,  G.2.  ». 3. c.59.0.  12, 
e prtgollo , che  poi  verfo  Tofcana  andava . In  Madonna  Beritola,  G, 

* 2. 11.6. 0.82.  v.  24.  baffo  io  ornai  fìcur amente  mani feflare  , poi  ilei  peri- 
colo mi  veggio.  Così  tutti,  fuorché’!  27.  In  Agilulf  Rè,  G.j.tt.  2, 
0.145.  v.26.  ma,  come  favio , fubit  amente  pensò,  poi  vide,  la  Reina 
accorta  non  fe  /Pera.  In  Gilctta  da  Nerbona,  G.3.».  9.  0.190.  v.  3 1. 
Mann.  Sec.  e’1  Noflro  : perchè  non  pruovo  io  ciò,  che  ella  fa  fare , 
poi  dice , fcttza  no)a  di  me,  in  picciol  tempo  guerirmi } In  Guidotto 
da  Cremona,  G.j.  t:.$.  0.287.  0.37.  che  afpetti  tu  oramai  qui,  poi  hai 
cenato?  In  Lidia,  e Pirro,  G.7.  «.9.  0.293.  v.  14.  vedeva  voi  .addo fo 
alla  donna  vojlra,  poi  pur  dir  rati  conviene.  In  Calandrino  dcil'JÉIi- 
tropia  , G.  8.  «.3.0.41 3.  v.26.  che  poi  condotti  ci  avefli  a cercar  teco 
della  pietra  preziofa . Nel  Ponte  all'Oca,  G.9^.9. 0.504.  v.2.  Il  qua- 
le, poi  vide,  che  a Giofefo  piaceva . Saluflio  Giugurtino  R.  ma,  poi 
fue  dijlrutta  Numanzia  , Publio  Scipione  diterminò  di  rimandare 
tutti  quelli , eh'  erano  venuti  iti  a)uto  . Punte  nel  decimo  .del  Pur- 
gatorio : 

Poi  fummo  dentro  al  foglio  della  Porta, 

E nel  quindicefimo  : 

Poi  giunti  fummo  nlfAngel  benedetto , 

In  Madonna  Francefca  de’  due  amanti,  G.  9.  ».i,o,475. 0.10.  pofeia 

C 2 quello 


20  Avvertimenti  del  SaIviatj 

quello  avevan  fatto , s)  come  appariva , che  ella  loro  aveva  irnpofo . 
Giovali  Villani  : che  dappoi  per  altro  modo  non  fi  potea  aver  Lucca. 
Dante  nell’ottavo  dello  ’nferno  : 

Che  ti  coiiofco , ancor  fe  lordo  tutto. 

E nel  quarto  del  Paradifo  : 

Non  u'ufcirefi  pria  farefli  hjjb. 

Croniclietta  della  famiglia  de’  Morelli  : prima  f’  aveffe  la  tenuta  di 
fifa.  Giovali  Villani:  e le  cagioni , tutto  f offro  affai,  de' caf  tutti 
vecchi.  Livio  M.  libro  primo:  tutto  credeforo  affai  a' padri,  che  ap~ 
preffo  del  Rè  erano  fati.  Nel  medefimo  : allora  ordinò  i facerdoti , 
tutto  face fs' dii  delle  ftte  matti  i piti  de ’ facrifc).  Nel  detto:  i Sa- 
bini , tutto  aveffero  male  capitato  della  battaglia  . Giovali  Villani  : 
con  tutto  foffotio  terre  di  giuridiziott  di  ’mperio.  Livio  M.  libro  pri- 
mo : pofciachè  l' ave U ero  condennato  , ben  non  n'  aveffe  colpa  . E in- 
nanzi : E come  i Latini  avejjono  pezza  fa  la  contenzione  intralafcia- 
ta . E nei  fecondo  libro:  come  i padri  contradicefjouo  alla  ri  chic  fa , 
di  tutto  loro  podere  : Tavola  ritonda  G.  S.  pur  per  lo  mio  amore  tu 
rompa  una  lancia  incontro  alla  gente  del  Rè  Artù  . Libro  di  varie 
cole  delPAndreino:  e bolli  in  pentola  nuova  invetriata,  tanto  f dif 
faccia  le  barbe . Favole  d’Efopo  : il  lodo  tuo  noti  vale , però  giudichi 
meno  piti  della  metà . 

Ma  più  che  da  ogni  altro  di  quell’età  la  detta  che  in  ciafcuna. 
delie  tre  guife  nelle  fue  lettere  da  Don  Giovanni  dalle  Celle  fi  git- 
ta  via  volentieri  : il  qual  di  rado  luogo  le  diede  nel  dettato  di  quel 
volume. 

Che  replicata  lènza  efpreffa  neceflìtà,  or  per  agevolezza  , or  per 
ìfchietta  proprietà  del  linguaggio. 

Ma  si  come  la  che  ne’  tre  lòpraddetti  modi  fi  lafcia  addietro  af- 
fai volte  da’nofiri  ragionamenti,  così  anche  per  lo  contrario  quan- 
do è congiunzione,  c reggefi  da  per  fe,  fi  replica  molto  fpelfo  feli- 
na neceflìtà , e fiedevi  feioperata  : il  che  or  per  maggior  chiarezza , 
e per  tor  fatica  al  lettore,  or  per  ifchietta  proprietà  del  linguaggio, 
fpezialmente  nelle  Novelle  sì  s’  adopera  dal  Boccaccio  : In  Cupido 
fatto  volare,  G.\.n.2.  c.2 18.  v.29.  io  voglio,  che  in  luogo  delle  buf- 
fe , le  quali  egli  vi  •diede  a mie  cagioni , che  voi  abbiate  quefa  con- 
finzione..  Ne’  Tre  giovani,  e tre  forelle  , G.4.  ff.j.  c.  225.  cu  5.  av- 
venne, sì  come  nei  veggi  anta  tutto  il  giorno  avvenire , che  quantun- 
que le  cofe  rao/to  piacciano  , avendone  fiperchia  copia  , rincrefcono  , 
che  a Ref  agitone,  il  qual,  e c.  I11  Federigo  degli  Alberigli!,  G.5.U.9. 
C.5C7. v.9.  Ora  avenne  rat  dì,  che  effendo  così  Federigo  divettuto  al- 
t' e fremo , che  il  marito  di  Monna  Giovanna  infirmò.  In  Chichibio, 
G.6.  «.4.  c.  329.  v.  1 1 . ma  io  ti  giuro,  che  fe  ah  ramimi  fard,  che  io  ti  fat.ò 
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conciare  in  r,  laniera,  e c.  In  Lidia,  e Pirro,  Gior.j.  $.9.  r.393.  ^.30. 
Nicoflrato , ora  veramente  confejjo  io , che  come  voi  diciavate  davan- 
ti , che  io  falbamente  vede[Ji , e c.  Nel  Maeftro  Simonc  in  corlò , G. 
8.U.9.  c. 4SI.  v.i  3.  avvenne  eh ; ( parendo  a Mefler’/o  Maejlro  , e c.  ) 
che  egli  fi  dìfpofe  d' aprirgli  P animo  [no  . Nella  Ciciliana  , e Sala- 
baetto,  G.  8. 7;. io. C.460.V.  34.  e rifpùofe  alla  buona  femmina , che  , 
fe  Madonna  J anco  fere  P amava  , che  ella  n'  era  ben  cambiata . Nella 
Corla  della  cavalla,  G.9.  n.  io.  c.506.  v.  1 1.  ma  conveniva  , che  ejjendo 
in  una  fua  palletta  allato  alPafino  fuo  allogata  la  cavalla  di  compar 
Gianni , che  egli  allato  a lei  fipra  alquanto  di  paglia  fi  giacejfe.  Nel 
Saladino,  e Metter  Torello,  G.io.  «.9.  tf.562.1-.29.  Donna , certijfima 
fono , che , quanto  in  te  farà  , che  quejìo , che  tu  mi  prometti  , av- 
verrà. Nella  medefima,  c.  367.  v.  37.  avvenne , che  ejjendo  fa  virtù 
del  beveraggio  confumata , c/&e  Mejjer  Torci , defiatofi,  gittò  un  gran 
Jòfpiro. 

Che  , quando  non  dico  fi  replichi  , ma  appaia  foverchia , e non 
fia  : foverchia,  dico,  fe  fidamente  s’abbia  rifpetto «all’ordine  grama- 
ticale:  In  Michele  Scalza,  e i Baronci,  Gior.6.n.6.  c. 333.0.5.  E tu 
come  potrai  mofirare  quejìo , che  tu  afferrai  ? Difse  lo.  Scalza  : Che  il 
mofierrb  per  sì  fatta  ragione , che  non  che  tu,  ma  cojlni,  che  il  vie - 
>S  ga  , dirà , /o  dica  il  Vero.  Nella  Belcolore  , G.8.  tf.2.  c.406. c\6. 
«5V  Dio  mi  dea  bene  , che  io  mi  veniva  a far  con  teco  un  pezzo  . 
Ma  per  certo  in  quelli  due  luoghi , e negli  altri  limili  a loro,  non 
fo lo  non  v’avanza  la  che , ma  ftavvi  con  molta  forza*  sì  come  fi 
lente  fubito  da  chi  gufta  naturalmente  la  virtù  del  linguaggio:  in- 
tanto che  gran  maraviglia  mi  pare  , che  quei  valentuomini  del  73. 
volefiono  , che  qualche  parola  v’avefie  d’avanti  in  virtù  , la  quale 
intender  vi  fi  dovette  dal  difereto  lettore. 


Che  , parola  riempitiva  . • 

Altra  volta  la  detta  che,  fidamente  come  ripieno,  nella  tela  fi ’n- 
treccia  de’  noftri  ragionamenti  , fecondo  che  anche  appo  i Latini , 
ed  i Greci,  aveva  non  picciol  numero  di’ si  fatte  particelle:  In  Te- 
daldo Elilèi , G.3.  «.7.  c.  173.  ^.30.  Certo  che  egli  non  mi  offefe  mai. 
Nella  medefima,  c. iSi.v.  19.  In  verità  che  voi  r i forni gli at e più  che 
huomo , e c. 

E forfechè  come  ripieno  altresì  s’unì  da  prima  con  l’ulcita  di  cer- 
te voci  la  medefima  particella  : con  quelle  voci  , dico  , che  e con 
otta,  e lènza  cfla  , noif  fidamente  non  cangiano  il  fentimento  * ma 
igualmeiite  pajon  domettiche  dell’ una,  e dell’ altra  forma  : mentre , 
mentrecbè  : quafi , quafichè  ; forfè  , forfechè  , c più  altre  peravven- 
tura  : quantunque  all'ultima,  cioè  alla  forfè,  la  che  non  potta  mài 
appiccarfi  , fe  pofto  fia  prima  il  fuo  verbo  , ma  fidamente  per  lo 
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contrario,  s’  ella  preceda,  a lui , ò ferva  ad  alcuno  epiteto  , in  vece 
di  qualche  verbo . Perciocché  dicefi  dirittamente  : forfecbè  tu  vince- 
rai il  nemico  : e tu  avrai  moglie  ricca , e forfecbè  cofiumata , e non 
già,  tu  vincerai  forfecbè  il  nemico.  Ma  vegniamo  agli  cfempli  delle 
predette  parole.  Nel  Zima,  <7.j.».5.ci62.v. 22.  perciocché  mentre 
il  cavali  er  fu  a Melano , e c.  In  Ghino  di  Tacco,  G\  1 o.  tt.z.c.  5 1 4. 
v.  21.  Era  già , mentre  qucjìe  parole  erano , tutto  il  luogo  di  rnafna- 
dicri  circuudato.  Petrarca: 

Mentre  Amor  nel  mio  albergo  a fdeguo  s’ebbe. 

In  Alibec,  G.3.V.  io.  c.i9S.'r.S.  Ma  mentrecbè  tra  Rujìico , c c. 
Petrarca  : Mentrecbè’ l cor  dagli  amorojì  vermi. 

In  Mitridanes,  e Natan,  G.  10. «.5. c.  5 17.  v.  28.  per  la  quale  quaft 
di  necefftà  pafsava  ciafcuno.  Nel  Ponte  all'Oca,  G.9.  «.9.0.503.^,  15. 
Et  efsetldp  già  quafebè  tutte  pafsate . Nella  ’ntroduzionc  , Introd.c. 
5.V.26.  fu  forfè  di  minore  onejìà  nel  tempo,  che  fucccdette  cagione  . 
Petrarca:  Forfè  i devoti,  e gli  amor  o/i  priegbi , 

In  MelTer  Ricciardo  di  Chinzica  , c Paganin  da  Monaco,  G.  2.  n. 
io.  c.130. v.2.  Forfecbè  la  malinconia , e il  lungo  dolore,  che  io  ho 
avuto.  In  Tedaldo  Elifei , G.3.  «.7. c.  1 76.  v.$.  E forfecbè  dì ft ‘dorava 
egli  di  porre  fe  in  quel  luogo  . Il  27.  non  ha  che  , e nel  Mann,  è 
caffo , ma  d’altro  inchioflro . In  Calandrino  del  porco,  G.S.rt.6.  car. 
424.  v.  23.  forfecbè  alcuna  altra  cofa  gliele  fece  fputare  . Nella  Ci- 
ciliana, e Salabaetto  : G.8.  w.io.  C.4S9.  se  23.  Soleva  efsere  , e forfe- 
cbè ancora  oggi  è , una  ufanza . Albcrt.1110  giudice . E forfecbè  Dio 
ti  perdonerà  le  peccata  tua . Petrarca  : 

F or  feci/ aitar  mia  ’ndegnitate  offende . 

Ma  quando  la  voce  che,  fi  congiugne  con  fe  medefima,  o con  chi,  ’ 
ò con  cui , ò con  qual,  h con  chetile , ò con  quando,  ò con  come, 
c fe  altre  ve  11’ha  ìguali  in  quello  alle  dette , vifla  allora  come  no- 
me , e moltiplica  il  fuo  valore  nella  maniera  qtiafi  del  tutto,  che  far 
fi  vede  allo  ungete  : inguifa  che  tanto  vale  cbecbè , e chi  chi , quan- 
to chiunque,  e chiunque : In  Pietro  Boccamazza,  G.5.  tf.3.  car.279. 
v.22.  ma  queflo  ronzino,  a cuicbè  fuggito  fi  fa  , ci  capitò  j erfera. 
Livio  M.  libro  primo:  quand’  clli  ft  fentì  inforzato  di  tutte  parti, 
per  imprendere  a fare  qualche  cofa  giti  volefse . Tutto  in  una  paro- 
fa,  ficome  qualche  , che  detto  fia  per  alcuno  : ma  differente  ; per- 
ciocché il  noftro  fopra  l’ultima,  c l’altro  ha  Ja  fua  pofa  fopra  la  fil- 
laba , che  fia  di  mezzo.  Dante  nell’ottavo  canto  delio ’jiferno  ; 

Non  sbigottir  : ch’io  vincerò  la  prttova , 

^ ualcb’al/a  dìfenfon  dentro  s’aggiri. 

Seneca  , pillola  fcttantunefima  : ella  tactrà  ciò  , che  avvenire  t* 
potrà,  di  cbetitecbè  maniera  e’  paja  agli  altri. 

Alle 
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Alle  qua!  voci  checbè , cbicbè , quandoché  , comechè  , c tutte  al- 
tre dì  loro  fchicra , qualche  fiata  s’aggiugne  /<»,  b f fia:  ciò  fi  è al- 
lora (blamente,  che  per  cagione  de’  detti  nomi,  ò avverbi,  non  re- 
fii  fofpefo  il  parlare  : perciocché  allora  il  fi  fin , ò il  fia,  non  vi  può 
mai  aver  luogo,  211.V.27.  cbicbè  ts  fi  t'abbia  mofirato , 

è comechè  tu  il  f appi  : il  favellare  è fofpefo  per  cagione  del  cbicbè , 
e del  coraecbè  : onde  foggiunfe  ; io  noi  nego  . Per  la  qual  cofa  non 
poteva  dir  Ghifmonda  : cbicbè  fia  ti  fé  /’  abbia  mofirato  , è coraecbè 
fia  tu  il  fappi . Ma  dicendofi  ; fi  cbicbè  fia  ti  fe  l'abbia  mofirato , à 
coraecbè  fia  tu  il  fappi  ; il  favellare  riman  pur  fofpefo  altresì  , ma 
del  fofpendimento  non  è cagione  il  cbicbè , ne  il  comechè,  ma  quel- 
la particella,  chè  addietro  fe  Pò  aggiunta,  cioè  il  fe  : e perciò  il  fia, 
non  (blamente  ricetto  vi  può  avere,  ma  fenza  lui  non  può  farfi:  e, 
dando  in  quella  maniera,  farebbe  Latino  imperfetto,  fe  cbicbè  ti  fe 
rabbia  mofirato,  è fe  comechè  tu  il  fappi \ io  noi  nego ; e converreb- 
be dir  cbicbè  fia  , e comtcbè  fia . Ma  ponganfi  alcuni  elèmpj  di  det- 
ta fia  : In  Biondello,  e Ciacco,  Gior.  9.  «.8.  c.  500.  v.  \.  fiction  ebe 
Biondello  , ad  infanzia  di  cuicbè  fia , fi  facefie  beffe  di  luì  . Dante 
nel  canto  primo  dello  ’nferno  : 

Quandoché  fia  alle  beati  genti . 

Favolctto  di  Ser  Brunetto: 

Et  è a Dio  piaciuto , 

Cb'  e’  fa  tanto  vivuto , 

Qualche  fia  la  cagione. 

Ma  perocché  tra  quelle  voci  s’è  pollo  la  comechè  , che  comune- 
mente (la  per  benché  , è da  fapere , che  in  alcune  congiunzioni , ò 
avverbi  , Ò altre  parti  del  favellare  , le  particelle  , che  entrano  nel 
compollo  di  certe  voci  , il  lor  lignificato  non'ritengou  tutte  ad 
ogq’ora,  in  guìfa  che  la  ragion  del  fenfo  di  molte  parole,  ò parla- 
ri, a risolverle  nes  lor  princìpi,  e quafi  feiorre  le  lor  membra,  non 
Tempre  fi  manifefta:  tra  le  quali  è il  coraecbè , nei  fuo  pijj  comune 
Pentimento,  e chefignifica  tuttoché , e quello  (ledo  tuttoché,  e benché, 
c ancorché , e avvegnaché,  e forfè  la  maggior  parte  di  quelle  voci,  di 
cui  fia  fine  erta  che:  sì  come  ancora  tra  quell’altre,  che  finifeono  in 
nnque , del  fentimento  di  quantunque , che  fia  congiunzione  , non  fi 
comprende  il  perchè,  fe  al  valore  volelfimo  aver  riguardo  delle  due 
particelle,  onde  cotal  voce  è comporta  , che  fono  la  quanto  , e la 
nnque  : poiché  quella  ultima  forfè  per  altro  , che  per  mai  , non  è 
prefa  nel  volgar  nortro:  avvegnaché  erta  mai  alcuna  volta  fe  raggiun- 
ga per  proprio  ufo  del  favellare:  Livio  M.  libro  quinto:  le  vergini 
di  Ve  fi  a hanno  il  loro  fittilo  sì  appropiato __ , che  unque  mai  nulla  co- 
fa  fue  cambiata , 

Non 
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Non  per  tanto  la  maggior  parte  delle  voci  di  queda  ufeita  non 
mantengono  a un  unqut  la  forza  di  tifa  mai;  come  fi  vede  efprefià* 
mente  ne’ più  di  quelli  elèmpli  : In  Ser  Ciappelletto,  G.i.  n. 1.  c.  17. 
‘r.34.  Invitato  ai  uno  omicidio  , ò a qualunque  altra  rea  co  fa . Fra 
Giordano  : qualunque  s’è  oggi  il  minore , e 7 più  minimo  fcola)o  no- 
Jbo:  In  Michele  Scalza,  c i Baronci,  Gior.  6.  i:.6x.nz,  c.39.  io  ne 
farò  alta  fentenzia  di  chiunque  voi  vorrete. 

Petrarca  : Chiunque  alberga  tra  Garona  , e’I  mente . 

E ne’ Trionfi:  Ma  cheunque  fi  pettfi  il  vulgo , ò parie. 

Fra  Giordano  : ebentunque  fanciullo  s)  gli  vince  , e matta  , c con- 
fonde . Seneca  pillola  lettantefima  : e che  Vhuomo  arrappi  quello , che 
l'huomo  truova  in  cotale  cafo , chentunque  cofii  ella  fa . E nella  no- 
vantacinquefima  : Alcuna  cofii  è vergognofa , pur  ch’ella  piaccia , per 
ale  inique  che  »’  avvenga  ; che  fi  citò  addietro  per  cfcmplo  del  Neu- 
tro. Livio  M.  libro  àttimo:  e usò  tanto  di  larghezza  a ’ fuoi  cava- 
lieri , che  concedette  loro  francamente  quandunque  ells  poterono  gua- 
dagnare; e qui  Ha  per  quantunque , ed  è nome.  Nel  Proemio,  proern. 
e chi  negherà  quejto , quantunque  egli  fi  fia  ; qui  è nome  . Livio  M. 
libro  nono:  erano  apparecchiati  a J offerire  quantunque  li  confili  fa-,  ' 
pejjono  comandare . Fra  Giordano  : quantunque  dura  la  memoria  fisa, 
di  tutto  avrà  pena , e tormento , mai  femprs  ; in  quello  luogo  c av- 
verbio. Nella  ’ntroduzione , Introd.  c.u.v.  1 (?.  Donne  , quantunque 
ciò , che  ragiona  Pampinea  , fia  ottimamente  detto  . Nella  medefima, 
C.9.V.16.  e parrai , dovunque  io  vado,  ò dimoro , per  quella  , Vomire 
^ coloro , che  fono  trapalati , vedere . 

Petrarca  : Dovunque  >0  fon  , dì , e notte , fi  fiofpira. 

In  Calandriti  pregno,  G.  9.  n. 3. c. 482.  v.  4.  lodando  molto  , ovunque 
con  perfiona  a parlar  t’avveniva , la  bella  cura , ec. 

Petrarca  : Vago  , fra  ì rami  , ovunque  vuol , m’  adduce . 

In  Malètto  da  Lamporecchio,  G-^.n.i.c.  141.  v.  24.  Egli  è sì  fioc- 
co, che  egli  s’acconcerà  comunque  noi  vorremo . Livio  M.  libro  quar- 
to: quandunque  voi  avete  pace , e ripofi , allora  fide  fieri . Fra  Gior- 
dano  : sì  fi  fa  promettere , di  mai  fimpre  combattere  co’ turnici,  quan- 
dunque fofse  miJUeri  . Pillole  d’  Ovvidio  G.  D.  e quandunque  io 
intendeva  , che  alcuno  de’  Greci  fofse  morto. 

E reca  fcco  in  quelle  voci  , come  dicemmo  , la  particella  ttr.que , 
la  medefima  forza  in  tutto,  che  nelle  lor  compagne  fi  porta  ancora 
dalla  che  : si  che  Io  (ledo  .importano  appunto,  e dovtchè , e dovun- 
que , con  l’altre  corrifpondenti  : e nondimeno  a quelle  , che  in  ust- 
que  cosi  finifeono , tal  volta  , benché  di  rado  , ancora  il  che  fi  co- 
lluma  di  porre  appreflb,  e ili  tal  calò  v’adopera,  si  come  nome,  che 
quelle  ci  rapprelenti  , come  fe  il  quale , ò Li  quale , dici^e  ne  più  » 

ne 
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ne  meno  l Seneca , pillola'  novantacinquefima , nel  medefimo  piretri- 
plo , che  pur  teftè  adducemmo  : treuna  cofia , e p.  per  alcunque  , ebt 
w'aweuga . Strumento  de’  Paciali  : in  luogo  di  qualunque « ch'andajji 
in  uficio  fuori  della  città  . 

E del  nome  Relativo,  e d’altre  voci  firoiglianti  , ovvero  equivo- 
che , tanto  fu  detto,  parte  come  io  fuo  proprio  luogo,  e parte  per 
incidenza . 


J)el  Nome  Vnìvtr fiale  ; Cap.  VI. 

INomi  Unrverfaii  ; perciocché  per  altro  torna  in  acconcio  di  tra* 
fportare  innanzi  il  ragionamento  de’ Partitivi  : Gli  Univerfali,  di- 
co , sì  come  ogni,  e ognuno,  e niuno,  ed  eziandio  ognuomo , quali  Ha 
divenuto  un  (ol  nome,  e altri  limili  a loro,  i quali  oltr’a  quel  dell* 
uno,  comunemente  non  fono  ufati  di  trapalare,  non  pur  co’  verbi, 
ma  co’  nomi  fuftantivi  altresì,  nel  maggior  numero  fi  pongono  qual- 
che fiata.  Nella  Penna  della  Fenice,  (7.6.  «.10.  c.343.  v.i$.  come  dcr 
fiutato  ebbero  ogni  bttomo  . E col  nome . Miracoli  della  Madonna  M. 
abbìendo  adunque  apparecchiato  ogni  loro  cofe  per  andarne.  Strumen- 
to de’  Paciali:  debbano  dare , e fare  copia , d'oguì  atti , cb'ejjì  facefi- 
fiuo  ne ’ piati  civili  . Il  Medefimo  : e che  ogni  altri  jlatuti  , ò vero 
ordinamenti , i quali , e c.  Declamazioni  di  Quintiliano  : tanta  cari- 
tà fue  nel  Giovane , quanta  mai  tteuni  fecali  conobbero . 

E nella  flelfa  guilà  ( 11  che  fia  detto  per  incidenza  ) Hanno  alle  volr 
te  tra  i Partitivi  qualche , ciaf: bedano , e ciafcuno . E dico  qualche , 
dove  lignifichi  alcuno  . Vita  di  San  Giovambatifta  ; e qualche  me* 
luzze  J'ahaticbe , e datteri , fe  ve  n’aviè  trovati. 

Petrarca:  In  qualche  ctade',  in  qualche  frani  lidi. 

Ma  qui, vogliono , che  il  qualche  fia  di  quell’altra  guilà,  e fila  in 
valore  di  qualunque . Strumento  de’  Paciali  : pqjjan/i , e debbanfi  eia - 
fcheduni  rneffi  del  loro  uficio  , e c. 

Del  Nome  Fattitivo . Cap.  VI  /. 

H Anno  i nomi  Partitivi , tra  tutti  gli  altri,  due  folenni  proprie- 
tadi . La  prima,  che  nel  Singoiar  numero  fignificano  quel  de’  ‘ 
nifi;  sì  come  alcuno , e alcuna , in  vaior  d'alcuui , e d’ alcune , fi  rico- 
nofeono  in  quello  efemplo:  In  Ghino  di  Tacco,  G.io. n.z.c.%  iJ.'t’.J. 
27.  e 73;  parte  ne  lafciò  andar  r)  come  vane , t ad  alcuna  ajj'ai  cor- 
te femente  rifpofie.  Così  tutti,  dal  73,  e’J  27,  infuori. 

La  feconda  proprietade  di  quelli  nomi  , e di  loro  avverbi  , è sì 
fatta  , che  nell’ accompagnarli  cq’  Suftantivi  , volentier  loro  fi  pofi 
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pongono,  e gli  fi  cacciano  avanti.  In  Madonna  Beritola,  G.2.  »,6. 
c.8$.v.  19.  ma  il  generofo  animo,  dalla  fua  origine  tratto,  non  avea 
ella  in  co  fa  alcuna  diminuito  . E poco  apprefTo  , v.  25.  ne  di  fiderio 
di  denari  , ne  altra  cagione  alcuna  , mi  fece  mai  alla  tua  vita  , ne 
alle  tue  cofe , infìdie,  come  tradìtor , porre.  Ma  dove  l’ alcuno , c man- 
tenerlo nel  feggio  fuo  , e fi  può  cambiar  con  un  qualche  , a niun 
partito  non  fi  potrebbe  pofpor  giammai  . Tuttavia  Dante  contr’  a 
quella  si  fatta  regola  , nel  ventottelìmo  del  Purgatorio  : 

Parrìeno  avere  in  fe  miflura  akuna. 

Ma  pognamo  ora  gli  efempli  dell’avverbio  di  quello  genere.  Pure 
in  Madonna  Beritola,  c.8 5.  v. lo.  Man.  Sec.  Ter.  e’INoftro:  (&*  egli 
lei  riverentemente  molto  la  vide.  Nella  Figliuola  del  Soldano,  G.  2. 
n.j.  c.94. v.i 6.  e onorevolmente  molto  tenendola,  non  a guifa  d'amica, 
ma  di  fua  propria  moglie,  la  trattava.  In  Lidia,  e Pirro,  G.y.  n. 
9.  c.$tjo.  v.  1 7.  'veflita.  d'uno  f ci  amilo  verde,  e ornata  molto  . Solo  il 
Man.  ha  ornoto . 


Bel  Nome  Numerale . Cap.  Vili. 

M\  quelli  , dove  quello  pofponimcnto  è più  fpcflb  , si  fono  i 
nomi  de’  numeri:  In  Madonna  Beritola,  G.2.  n.  6.  c.  82.  v.  14. 
che  paffhti  fono  anni  quattordici  j cosi  leggiamo  col  Man.  In  Gulfar- 
do  , G.8.  n.  i.c.  405.  v.  6.  conciò  fojj'e  cofa  che  ella  aveffe  per  alcuna 
fua  cofa  hi  fogno  dì  fiorini  dugento  d’oro.  Giovan  Villani  : e cbìun - 
que  aveffe  dipinta  l’arme  pia  in  cafa  #>  ò fuori , la  dovcjfe  ifpignere , 
e arrecare,  e ad  cui  ella  faJJ'e  trovata,  pena  fior,  mille  d'oro.  Livio 
M.  libro  nono  : fconfiffonli  , e n tifino  in  figga  : infegne  xxyi.  fu- 
rono pre/e.  Fra  Giordano:  dì  2$.  di  Dicèmbre,  anno  cccv,  il  dì  di 
Pafqua  di  Natale , Sabato  mattina , in  Santa  Maria  Nomila  , pre- 
dicò Frate  Giordano.  Palladio:  penano  a nafeere  dì  xxx.  Il  Detto: 
e in  dì  xxx.  vengono  grajfi . Maeflro  Aldobrandino  B.  V.  a chi  fu  fi 
fe  infreddato  tolga  per  novero  giuggiole  xx.  Quaderno  d’Or  San  Mi- 
chele : a ragione  di  denari  venti  per  ciafcuno  popone  , e per  cinque 
quarti  di  tribbiano , a ragione  di  foldi  dieci , e aanari  otto , per  cia- 
fenno  quarto.  Il  Dato:  ad  Antonio  dei  Chiaro,  mcjjò  di  quejla  com- 
pagnia , ricevente  per  dare  a Bambello  da  Nuovoli,  per  coppie  75.  di 
poponi . Il  Modellino  : a Francefilo  di  Donato  cbiava\uolo , per  refìo , 
e intero  pagamento , d'uno  flanziamento  di  lire  quattrocento , fatto  per  * 
Niccoli  Giugni  , e Lorenzo  di  Matteo  Suoniti fogni . E di  -l'otto:  al 
Stucca  Durigli  ritagliatore  « per  parte  di  pagamento  di  canne  228. 
di  panno  agnellino  . E più  baffo  : ricevente  per  dare  a Matteo  Ca- 
valcanti , e Giovanni  Carducci  ritagliatore , per  prezzo  di  canne  . . . 
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di  panno  fanguigtto  : E addietro  : a Giovanni  Còiti: enti,  rnejjò  di  que- 
jla  compagnia  , ricevente  per  dare  a Giovanni  di  Guglielmo  , vettu- 
rale , per  vettura  di  Jla)a  20.  di  grano. 

Denominativi  numerali,  cioè  Addjettivi , die  fi  formano  da  quei 
de’  numeri  , chetiti  debbano  adoperarfi  nella  noftra  favella  ; il  che 
non  poche  volte  recar  fi  fuole  in  contrailo  ; veggafi  per  quefli  efèm- 
pli  : quanto  però  di  cofa  talvolta  varia,  e non  intutto  ben  ferma, 
in  vivo  linguaggio  , per  breve  via  può  ritrarfi  . In  Mitridanes  , e 
Natan,  G.10.  «.3.  c.$  18.“».  10.  e cos)  fuccejjivamentc  infìtto  alla  duode- 
cima, e la  tredecima  volta  ; tuttochò’I  Noltro  non  lo  fpecifichi,  ma 
col  Man.  e col  Sec.  feriva  così  : alla  xii , e la  xiii.  volta . Libro  di 
varie  colè,  delI’Andrcino  : la  dodecirna  comandava,  che  s'avejjé  in  re- 
verenza. Crenologia  degl’iddìi:  dicendo  nel  dodecimo  canto  della  pri- 
ma cantica  . Quaderno  d’Or  San  Michele  : fomma  la  dodecirna  , la 
tredecima  , la  quattordecìma  , e c.  Dialogi  di  San  Gregorio  : e lo 
quattordecimo  dì  , compiuta  la  fua'vicitaziotte  . Vangeli,  P.  N.  la 
quattordecìma  Domenica  dopo  la  Pentecofie . Livio  Deca  terra,  S.  R. 
libro  primo:  poiché  dalla  nuova  Cartagine  fi  partì,  avendo  f alpi  tra- 
pajfate  il  quintodecìmo  dì  . Quaderno  d’Or  San  Michele  : fomma,  e c. 
la  quind.cima , la  fedecima  faccia  . Livio  M,  libro  terzo  : Quintio 
rifiuta  l'oficio  al  fedecirao  giorno  . 

Petrarca:  Rimafi  addietro  il  jlfiodecimo  anno. 

Livio  M.  libro  decimo:  il  lufiro  fue  il  diecettnovefimo . Livio  Dee* 
terza  , S.  R.  libro  fettimo  : / Volani  furono  fcritti  nella  diciannove- 
firaa,  e ventefima  legione . Giovan  Villani:  a dì  4.  di  Dicembre  mo- 
rìe Papa  Giovanni  ventiduefirno . Livio  M.  libro  decimo:  li^fenfiri 
furono  li  vigefimifefii  . Dialogi  di  San  Gregorio  : e qutfta  , che  tu 
dimandi , ti  feguiterac  lo  tregefìmo  die  . Livio  M.  libro  primo  : in- 
torno il  xxxviiiefimo  anno  della  fignoria  di  Tarquinis  . E nel  fetti- 
mo : nel  quattrocentefim » anno,  che  Roma  fue  fondata.  Dante  nel  veri* 
tiquattrefimo  dello ’nferno: 

Quando  al  cinquecentefimo  anno  apprefsa . 

* • 
Veli1  Addjettivo  in  untvev [ale . Cap.  IX. 

AVcndo  raccolte  infili  qui  alcune  cofe  proprie  di  certe  fperie  di 
elfo  nome  Addjettivo,  tocchianne  approdo  alcune  altre,  le  qua- 
li ò paiono  comuni  a tutte  , ò che  di  tutte  acconciamente  dir  fi 
poilono  alla  rinfufa. 

Addjettivi  più  d’uno,  l’  «n  dietro  all’altro  lènza  legame  d’alcuna 
copula,  ora  addietro  al  Suflantivo  amendue,  or  togliendolo  in  mez- 
zo, che  forza  abbiano  qualche  fiata,  e che  vaghezza  rechino  talvol- 

Da.'  ta 


Digitized  by  Google 


28  Avvertimenti  dee»  SaLviati 

ta  al  parlare , per  quelli  efempli  fi  può  vedere . Ili  Bernabò  da  Ge- 
nova , G.  2.».  9.  c.  125.1».  35.  io  fono  la  mi  fera  fi-murata  Zinevrat 
Nella  Conclufione,  Conci,  c.tf o.v.z.  continuva  fratcrnal  dinufiicbez- 
za  mi  ci  è parata  vedere,  e fentire . Leggenda  di  vergogna  del  rea- 
me di  Paragona  : io  fono  lo  pià  doloro  fu,  mifero  peccatore , che  giam- 
mai , e c.  Fra  Giordano  : il  peccato  »’  ha  quegli  , cbe'l  fa  ; perocbè  7 
fa  a mala  intenzione  perverfa  . E di  fono  : i giudei  la  fecero  male, 
però  ch'ebbero  mala  intenzione  peffima . 

L’addiettivo  del  mafchio  al  lultantivo  talor  rifponde  dell’uno,  e 
dell’  altro  Ceffo , e cosi  alloncontro  ; Gli  ordini , e le  leggi  fon  buo- 
ìlez  Le  donne  , e gli  buomitti  valor ofi  fon  quelli. 

Ci  ha  alcuni  addjettivi,  che  richieggono  dietro  a fé  i nomi,  come 
far  fqgliono  i verbi  : degno , colpevole  , pieno  , e altri  cotali  . Tra* 
quali  ancora  ci  fon  di  quelli  , che  vogliono  diverfi  cafi  : nociva  di 
molte",  nociva  a molte.  Nella  Conclufione , c.583. v,  33.  e male  ado- 
perata, può  efser  nociva  di  molte. 

’ Allevolte  due  addjettivi,  l’un  dietro  al  nome  fuftantivo,  T altro 
innanzi  al  medefimo,  podi  con  replica  ò di  fegno  di  cafo,  ò d’  ac- 
compagnanome , ò d’articolo,  or  leggiadria  , «e  or  forza  aggiungono 
al  favellare.  Nel  Gelofo  dello  fpago,  G.y.  ».8.  c.  382. ©.jo.  Ora  era 
Arriguccio , con  tutto  che  fofse  mercatante , un  fiero  huomo , e un  for- 
te .11  qual  luogo  fu  nel  precedente  volume  confiderato  altresì  . E 
nel  Maeflro  Aldobrandino  P.  N.  ma  quelli , che  follo  di  buona  com- 
prefftone , e di  forte , e non  fia  troppo  grafo. 

L’addiettivo  da  bene  fpeffo  fenza  il  nome  fudantivo,  con  maggior 
forza,  ohe  fe  egli  vi  foffe  cfprcffo.  Nello  Scolare,  e Vedova,  G.8.  rt. 
7.  C.43J.W.1J.  movendolo  l'umanità  fua  acompaffion  della  Mi  fera",  trop- 
po bene  vi  fi  ’ntende  la  voce  Donna,  che  lòlo  v’aggiunfe  il  27,  co- 
me modrammo  ne’  libri  addietro.  Vita  di  S.  Giovambatida  : e quella 
fua  Mifera , che  teneva,  fe  n' avvide  , e cominci  olla  ta  motteggiare. 

Del  Nome  Derivato.  Cap.X. 

« • 

DErivati  , come  fi  formino  da’  Primitivi  , veggafi  in  parte  per 
quedi  luoghi  ; In  Calandrin  del  porco,  G.  8.  ti.6.  c.  42 1.  v.  38. 
foli  il  27,  e’I  73.  moglieta  : Gli  altri,  e’1  Nodro  : mogliata  : e a mo~ 
gliata  dì,  che  ti  fa  fiato  imbolato.  Nella  detta,  c.423.®.  2.  e 5.  Scc. 
pure  il  27.  folo,  e’1  73.  moglier/ta , moglieta".  Gli  altri,  e‘l  Nodro: 
mogli  ama,  mogliata : mogliorna  noi  mi  crederrà",  ti  face ffi  beffe  di  mo- 
gliata. In  Mitridanes,  e Natan,  G.  10.  «.3.  c.  5 1 8.  v.\ 3.  Jòlo  il  73. 
Veccbtarella  : Gli  altri,  e’1  Nodro:  Vecchierello  : La  vecchierello 
udita  quejìa  parola . Cotanto  delle  vicine  vocali  in  qucda  lingua  ha 
forza  la  lòmigliahza.  Degli 
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Degli  Acci demi  del  Nome . Gip.  X l. 

RAgioniamo  ■appreflo  di  certe  differenze , e d’ alcune  proprietà , 
che  in  cinfcuna  fi  confiderà  delle  parti  del  favellare,  e da!  Gra- 
ma tici  fi  foglion  chiamare  Accidenti . Quelle  nel  Nome  si  fono  tret 
Genere,  Numero,  e Cafo.  Il  Genere,  ovver  Sello,  Mafchile,  ò Fem- 
minile, ò Neutrale,  ò Commune  , ò Dubbio  , ò Indifferente  . Il 
Numero,  ò d’uno,  ò di  più  d’uno.  Del  Cafo  fi  dirà  poi . Di  Ma- 
fchil  genere,  come  quefti  : di  Femminile,  come  quefta:. di  Neutra- 
le, come  quefio  » e pratora , e rifa,  e si  fatti  : di  Comune  , come 
folle  : di  Dubbio , si  come  tema,  che  vai  materia , ò /oggetto  ; di  ’n- 
differente , si  come  fine  . Del  numero  dell’uno , a cui  ora  il  Singu- 
lare,  fecondo  il  domeflico  ufo  delle  Latine  fcuolc,  or  diremo  il  Mi- 
nore , fia  cfèmplo  felice , e donna  : dell’altro  felici , e donne  : dell’al- 
tro dico  , il  qual  talora  il  numero  dei  più  d’ uno  , e talvolta  quel 
de’  più,  e alcuna  fiata  nomineremo  il  Maggiore  . Ora  avvertiamo 
alcune  cofe  intorno  a quelli  Accidenti. 

Del  Nome  quanto  al  Genere . Cap.  XII. 

NEutro  fe  abbia  la  lìngua  noflra , e fe  nell’uno,  e nell’altro  nu- 
mero : Nella  fine  della  feconda  giornata,  G.z.fin.c.  153. tuo. 
reputo  opportuno  di  mutarci  di  qui,  cioè  opportuna  cofa . In  Agilulf 
Rè,  G.j.  n.z.  c.  146.  0.28.  laonde  egli,  fetiza  alcuno  afpettar,  fi  levi: 
in  vece  d'akuna  cofa . Seneca , pillola  novantacinquefima  neana  cofa 
è vergognosa , purelf  ella  piaccia  , per  alcunque  che  n’ avvenga . Lo 
alcunque  che  fia  per  qualfiyoglia  cofa  che.  In  Ci  mone,  G.5.0.  i.c.270. 
tu.  e J, untamente  fu  ogni  cofa  dì  rumore , e di  pianto , ripieno.  In 
MefTer  Forefe,  e Giottp,  G.6.  «.$.  c.  3 $ i.w.  24.  e reggendo  ogni  cjfit 
così  difor revolt,  e così  difparuto.  Nello ’ncanto  de*  Vermini,  G.y,  «.3. 
C.162.V.2 1.  Maeflro  Rinaldo,  che  ogni  cofa  udito  ima;  cosi  fcriviamo 
col  Man.  Nel  Giardin  di  Gennaio,  G.10. 0.5.C.528.  v.35.  tutti  i tedi: 
ogni  cofa  da  lui  domandatole . Nel  proemio  della  Simona  , e Palqui- 
no,  Gv4. n.j. pr ocra. c. 241  .v.  18.  Mann.  73,  e’1  Noftro:  in  ninna  co- 
fa  altro  alla  fua  Jtmile  ; lè  già  altro  non  valcfTe  qui  alzamenti . Ss- 
iuflio  Giugurtino  R.  e alla  fine  ogni  altro  voler  foflenere , innanzi 
che  dipartir fi  per  vintiy\ bel  Latino  dice:  denique  omnia  malie , quarti 
vitti  abire  ; che  fi  chiarifce  che  ogni  altro,  uà  per  ogni  altra  cofa . 
Nel  proemio  di  Lidia,  e Pirro,  G.q. n.y.proem. c.387. v.20.  la  qual 
cofa  quantunque  in  afiai  novelle  fia  fiato  d/mofirato',  avvegnaché  nel 
Sec,  li  legga  fiata  dimefirata-,  e nel  73.  fiato  dimofifata  ; che  dee  et 
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fere  error  di  {lampa.  E di  fotto:  v.21.  io  il  mi  credo  molto  piti  con 
t/na , che  dirvi  intendo , mojlrare . Dove  il  rifponde  a la  qual  cofa  : 
che  fi  vede  ficuramente  , che  Ila  per  neutro  . Vite  di  Plutarco  : la 
qual  cofa  lì  barbari  fi  ereticano  , cb'  e’  lo  faceffe  per  altra  cagione. 
Vita  di  Giesù  Grido  : e s’ ella  ha  nulla  cofa  da  mangiare  , sì  7 mi 
recate.  Nel  Saladino,  e Meffer  Torello,  G. i o. n.  9.  c.  560.  v.  20.  E, 
quantunque  il  Saladino , e’  compagni  , fojjero  gran  fi gnor i , e ufi  di 
•veder  grandiffime  cofe,  nondimeno  fi  maravigliarono  effi  molto  di  que- 
fo , c lor  partva  delle  maggiori.  Cosi  ’l  Man.  e'1  27,  e’I  Nodro. 

Ufànfi  nondimeno  le  medefime  parole  , con  l’  altre  fimili  a loro , 
anche  nel  genere  Femminile:  In  Guidotto  da  Cremona,  G.$.n.$.c. 
289.  v.  2.  andataci  a ruba  ogni  cofa  ; benché  nel  Sec.  e nel  Ter.  fie 
fcritto  andatoci  , e nel  73.  andatici  : che  fimilmente  fe  ne  può  dar 
ia  colpa  alla  (lampa. 

Le  quali  ancora,  in  vece  de  le  quali  cofe , neutralmente  diffe,  per 
mia  credenza,  nel  Conte  d’Anguerfa  il  Boccaccio,  G.2. ».8.car.io7. 
•v.q.  no»  potend’io  agli  fìimoli  della  carne,  ne  alla  forza  d'Amor,  con- 
trafare ; le  quali  fono  di  tanta  potenza,  e c.  fe  già  alle  parole  di  fo- 
pra  , carne  , e forza  , come  a due  cofe  , il  relativo  in  quel  luogo 
non  aveffe  riguardo  . 

La  che  ancora,  nel  genere  pur  de!  neutro,  non  pur  nell’ufo  prc- 
fentc,  c nell’opera  delle  Giornate:  il  che  affai  è palefe,  ma  In  tut- 
ti i libri  è domedica  di  tutto  quel  miglior  fccolo  : Tavola  ritonda 
G.  S.  Reina  , che  è ciò  , che  voi  vi  lamentate  in  tale  maniera  t E 
di  fotto  : allora  domandarono  che  era  ciò  ; e la  donzella  contò  tutto 
il  convenente . , _ 

! nomi  ancora , che  Etorocliti  con  iflraniero  nome  fi  cniamano  da 
tutti  noi  , vanno  vediti  nel  maggior  numero  d’abito  neutrale;  Le 
corna , le  pratosa,  e altri,  de’  quali  innanzi  fi  farà  menzione  appar- 
tata fotto  il  lor  capo.  Per  quede  autorità,  e.altre  fimili  affai  , delle 
quali  è pieno  il  linguaggio  , fi  può  comprender  da  ciafcheduno,  che 
non  pur  quanto  è il  fenfo  , com’è  dato  creder  di  molti  , ma  nella 
voce  ancora*,  il  genere  neutrale  , tuttoché  fpeziale  articolo  non  ab- 
bia per  quedo  feffo  , fi  truova  pur  non  poche  volte  nel  Tofcano 
idioma.  * • 

Sotto  il  genere  del  mafehio  fi  comprende  talora  il  mafehio  , e la 
femmina,  e alloncontro  : Nel  Marchefe  di  Sai  uzzo , Gior.  io.  «.io. 
c.578.  tt.32.  prendi  quefla,  che  tu  mia  fpofa  credi,  e il  fuo  fratello, 
per  tuoi , e miei  figliuoli  . Vita  , e Miracoli  di  Santa  Maria  Madda- 
lena : Alejjèr , dappoi  che  vi  piace  faper  mia  condizione , io  lo  vi  di- 
Del 
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Del  Nome  Indifferente . Cap.  XIII. 

NOmi  Suflantivi,  che  hanno  due  generi,  sì  come  il  fine',  la  fi- 
ne : lo  ordine , la  ordine  : la  oppenione  , e lo  oppenicne , e altri 
iìmiglianti  : Nel  proemio  del  Saladino,  e Mefler  Torello,  G.10.J/.9. 
proem.c.^$y.v.22.  e con  ragione  nel  fine  delle  fine  parole  fi  dulfit . Nel 
fine  della  quarta  giornata,  G.  4.  fin.  c.  260.  ^.37.  Ma  poiché  egli  eb- 
be a quella  pojla  fine . Fra  Giordano  : ma  ella  è tutta  ordine  divina, 
perfittiffiraa , e fiamma.  Il  Detto  : q infila  fili  ordine  di  Dio.  Il  Mede- 
fimo  : fecondo  diritta  ordine  , quefia  fiefia  fi  dovea  porre  , e c.  Ri- 
fpofta  di  Scipione  a Fabio  Ma  (fimo  nel  Senato:  a quello  oppenione , 
che  di  me  ne ’ vofiri  animi  avete  conceputo. 

Del  Nome  quanto  al  Numero.  Cap.  XIV. 

SE  fia  imperfezione  della  lingua  il  non  avere  il  Duale,  come  han- 
no i Greci . 

Molti  , che  di  ricchezza  alla  Latina  , e a quella  pongono  avanti 
la  lingua  Greca,  recano  in  carnpo  tra  l’altrc  cole,  il. Duale:  cosi  chia- 
mano il  numero,  che  abbraccia  due  cofe  fole:  per  lo  quale  hanno  i 
Greci,  e per  ifprimererlo,  cosi  nel  nome,  come  nel  verbo  ( e qui  in- 
tendo nome  cheunque  ha  generi , e cali  ) alcune  voci  appartate  : le 
quali  mancando;  cosi  dicono  coloro;  a5  Latini,  e a noi;  di  tanto, 
oltr’agli  altri  vantaggi  , rtfta  al  di  fopra  quella  pregiata  favella.  Ma 
per  certo  , sì  come  in  affai  altre  cofe , i telòri  di  quel  linguaggio  li 
edebràn  dirittamente,  così  a quella  del  Duale,  anzi  che  di  ricchez- 
?a , d’una  cotal  vana  apparenza  , e , per  dirlo  con  voce  dei  noflro 
moderno  popolo,  d’un  cotal  greco  sbracio  , fi  dovrebbe  dar  titolo, 
fecondo  che  pare  a molti.  E perchè  anche  il  Triale,  e il  Quattrale, 
e il  Cinquale  , e così  gli  altri  di  mano  in  mano  , non  recarono  ì 
Greci  nella  riethiflima  lingua  loro;  poiché  ninna  ragione  , per  quel 
ch’io  creda,  più  al  due,  che  agli  altri  numeri,  portava  quel  privi- 
legio ? E qual  ricchezza  dovrà  flimarft , che  un  fol  numero,  tra  i 
milioni  , abbia  parole  differenti  dall’ altre  voci  ì Confufione  , e va* 
no  impaccio  , potrà  ben  Viride  ficuramente,  fe  s’abbia  riguardo  al 
vero . 


Del  Nome  quanto  al  Cafio . Cap.  XI'. 

ST  come  i linguaggi  hanno  quali  In  ciafcun  verbo  molte,  e divelle 
voci , onde  variano  i fentimenti  fecondo  la  diverfità  de’  Modi , 

* ' ~ ' de’ 


Digitized  by  Google 


ga  Avvertimenti  Sai  vi  Att 

de:  Tempi,  de’  Numeri,  e delle  Perfone  de’  detti  verbi  ; tra  le  qua- 
li voci  una  fé  ne  confiderà  per  principale,  e primiera,  e chiamali  la 
Prima  voce  ; da  cui  par  quafi  , che  fi  formino  tutte  l’ altre,  e che 
da  effe,  quali  da  uno  fteflb  fonte  diverfi  rivi,  abbiano  la  lor  cadu- 
ta; cosi  ne*  Nomi,  e Pronomi  , avvegnacchè  in  minor  numero  af- 
fai , hanno  fpezialmente  la  Latina  lingua  , e la  Greca  ( E la  fecon- 
da negli  articoli  ancora  in  gran  parte  ) la  medefima  varianza,  fecon- 
do certe  differenze  , che  li  confiderai!  ne’  concetti  , alle  quali  i gra- 
natici appropriarono  diverfi  nomi  , nomando  Retto  , cioè  Diritto, 
quella  voce,  che  fi  riguarda  come  primiera  , che  anche  Nominativo 
le  diamo  generalmente:  e tutte  l'altre  chiamati  Cafi  , cioè  Cadute, 
ò Cadenze , sì  come  quelle , che  moffra  , che  caggiano  dal  predetto 
Nominativo,  ovver  Retto  , cd  eziandio  in  difparte  le  diflinguono 
infra  di  loro  , c danno  a ciafcheduna  il  fuo  titolo  , fecondo  i varj 
ragguardamentf,  che  fanno  ne’ lor  concetti.  Cosi  dal  generare,  quel- 
la noniinan  Genitivo , che  par  propria  de!  pofledere  ; e haimola  per 
ia  feconda:  Dativo,  quella  del  dare,  e alluoganla  nel  terzo  luogo: 
la  quarta  pongono  l’Accufativo,  che  più  che  d’altro  fembra  lor  pro- 
pria del  concetto  dell’  accufare  , pollo  che  meglio  peravventura  le 
convenifle  il  patire  : la  quinta  è quella  , onde  fi  chiama  chichè  fia , 
che  Vocativo  per  quello  rifpetto  folo  s’appella  generalmente  : la  fe- 
da , e ultima  , la  qual  non  ebbero  i Greci  dal  Genitivo  appartata, 
i Latini  Gramatici  determinano  l’Ablativo,  c dannole  quello  titolo, 
come  s’ ella  convenga  principalmente  al  tor  via  , e fia  contraria  al 
Dativo . Ora  di  tutti  quelli  Cafi , ò Cadenze,  nel  medefimo  nume- 
ro , fuorché  ne’  verbi  , è priva  quafi  del  tutto  ia  Tofcana  favella. 
Dico  nel  medefimo  numero;  perciocché  da  quel  dell’uno,  che  Sin- 
golare è chiamato  , a quel  de’  più  , che  fi  fuol  dire  il  Plurale  , ha 
pur  varianza  di  caduta  ne’  noflri  Nomi , e Pronomi  : fuono , fuottfi 
buono , huomini : nojlro , ncfhi : fello , felle  : quello,  quelle  : felice, 
felici  : ma  nello  fteflo  numero  non  ve  n’è  quafi  veruna  . E dico 
quali  ; pofeia  che  te  cade  pur  dal  pronome  tu , e altri  forfè  di  fimil 
guifà  : ma  non  già  me  da  io , ne  lui  , e loro  da  egli  , da  ella  , da 
eglino,  ò da  elleno:  ne  coflui  da  qutfìi , ne  colui  da  quelli , ne  cui 
da  chi , e s’altri  ve  ri’aveffe  de’  fimiglianti:  ma  fono  io,  e me  , due 
pronomi , e non  uno,  tutto  che  il  primo  nel  fentimento  fidamente 
del  Retto  , ed  il  fecondo  in  quel  de’  Cafi  , c non  in  altro  , abbia 
luogo  . E altrettanto  de’  loprannoraati  è da  dire  : ed  eziandio  dell’ 
Articolo  : il  quale  per  lo  congiugnerli  che  fi  con  divelle  propofi- 
zioai  , hanno  creduto  li  valentuomini  , che  abbia  diverfi  cafi  : ma 
egli , fecondo  che  a me  pare  , non  ha  altro  , che  una  fola  voce  per 
ciafcun  numero;  ne  altra  voce  d’articolo  è in  del , che  la  Ut  fia  del 
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Retto,  cioè  il , ò lo,  incorporata  in  quella  guifa  nella  propofizionc 
di  , e nello  incorporarvilì  , dalla  fua  prima  forma  caduta  in  alcuna 
parte  . E così  gli  altri  altresì  . Perciocché  a quello  difetto  de’  cali 
fupplifce  imparte  con  le  propofizioni  il  volgare  . E dico  imparte , 
concioflìecofa  che  , per  dividere  i concetti  del  Retto  da  quei  del 
Quarto  calo , ad  ogni  modo  molte  fiate  ci  manchi  diluizione . Per 

10  qual  mancamento , fe  non  altro  , nel  primo  ’ncontro  « accader  Co* 

gliono  ne’  favellari  alcuna  volta  non  Icggier  dubbj  di  doppi  lignifi- 
cati : In  Andreuccio  da  Perugia  , G.2.  ».  c.74.  v.  37.  li  quali  come 

color  due  videro  ; ambiguo:  avvegnaché  fi  chiarifca  per  ciò,  che  fe- 
guita  : incontanente  cominciarono  a fuggire*  In  Cimone,  G.J.  n.i.c. 
263.  jn.20.  La  quale  come  Cimo n vide , non  altramente  che , e c.  In 
Latino,  ne  in  Greco,  non  farebbe  quello  dubbio  . Declamazioni  di 
Quintiliano  : Lucretio  fue  una  gentìliffma  quietila , la  quale  sforzò 
Tarquinio  Superbo,  ultimo  Rè  de'  Romani.  Lo  sforzato  par  che  fof- 
iè  Tarquiuio.  Tuttavia  de’  sì  fatti  fi  ritrovano  anche  nel  Latino,  e 
nel  Greco  : sì  per  quello,  che  i nomi  loro  nel  genere  Neutrale,  co- 
me del  Quinto  , così  ancora  fon  privi  del  Quarto  cafo  } sì  perchè 
radi  fono  quei  nomi  appo  i Greci  , che  arrivino  a quattro  egli  , e 
appo  i Latini  a cinque  j tuttoché  in  varj  nomi,  i Greci  cinque,  e i 
Latini  n’abbian  fei  : e molti  nell’ima  lingua,  c nell’altra,  ve  n’ha 
di  quelli,  che  fi  Hanno  con  tre  appunto  . Senza  che  a tor  via  quel- 
lo ambiguo  , che  venir  potefle  da  quefla  parte  , cinque  , ò fei  cafi 
non  farebbono  a fofficenza  : e maggior  numero  ve  ne  vorrebbe  ; sj 
come  diferetaments  fi  ragiona  di  quello  fatto  dall’Autor  della  Giun- 
ta , là  dove  mollra  , che  quelle  poche  particelle  , le  quali  Segni  di 
cafi  fi  chiamano  dalla  più  parte  , in  ninna  lor  cofa  fono  nel  vero 
differenti  dalle  propofizioni  . E il  medefimo  abbiamo  anche  noi  per 
collante  . Vpro  non  è addunque,  fe  noi  non  fiamo  ingannati , ciò, 
che  fi  credono  alcuni  : cioè,  che  per  la  mancanza  d«  quelli  cafi  ne’ 
nollri  Nomi,  e Pronomi,  la  '«trecciatura  delle  parole,  e gli  ftravol- 
gimefiti  del  favellare,  oltr’al  collume  del  Latino  ftile,  e del  Greco, 

11  rifiutino  dal  volgar  nofiro  : anzi  è fua  innata  proprietà  , chethè 
da  prima  n«  folle  a lui  la  cagione  , e propria  vaghezza  fua  , il  ve- 
nirli così , a guifa  di  fanciullctta , alla  (cmpiicc,  iècondo  che  tuttodì 
di  quafi  contrarie  Gole  generar  fi  vede  in  due  vili  fingolar  grazia, 
e bellezza.  Ama  adunque  iaTofcana  favella  nell’ordine  delle  parole, 
femplice  la  legatura  , fe  non  fe  inquanto  ai  poeti  , per  allontanarli 
talor  dail’ulò , c così  render  lo  Hil  magnifico,  fi  tollera  tal  volta  il 
contrario . 


Dante  nel  (òttimo  dello  ’nfemo  : 


Voi.  Il 


A!>  gìujìizia  di  Dio , tante  chi 
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Nuove  travagliti  e pene. 

Petrarca*.  Di  fiorir  quefie  innanzi  tempo  tempie . 

Del  Nome  quanto  alt  Vfcita  , cui  dicono  Terminazione . 

Cap . XVL  . 

TErminazione,  ò diciamole  Ufcìta  In  O,  è molto  propria  del  pri- 
mo fello  : confilo , confejjoro , genero  per  genere  , dogio  per  do- 
ge  : Giovan  Villani::  il  Dogio  del  popolo  di  Genova , che  avea  nome 
Siraone , di  quegli  di  Boccanegra . E altrove  : elefiòno  dogio  del  popo- 
lo, è raifforlo  in  fignoria,  uno  Giovanni  da  Mortterena'.  E pili  innan- 
zi: il  Dogio,  e’I  Popolo  di  Genova,  f eciono  lega  , e compagnia  % con 
Aitjfer  Luchino  Vi) con  ti  ; e cosi  Tempre. 

Terminazione  in  A,  è alloncontro  molto  propria  dello  genere 
femminile.  Nella ’ntroduzione,  Intrcd.  c.y.v.  1 9.  che  fe  efier  volefiimo, 
à dovejjìmo  tefiimone  di  quanti  corpi  morti  ci  fieno  alla  jipultura  re- 
cati . Tefiimone , detto  di  femmine»  inoltra  che  nel  SinguJar  numero 
fi  dica  anche  tefiimona:  si  come  tcfiimonia  fi  dice  lenza  contralto. 
Eccone  elèmplo  : Nello  Scolare,  e Vedova,  c.438.^.  16.  e tu 

era  ne  puoi  per  pruova  tjfer  veri  filmo  tcfiimonia  . Cosi  hanno  tutte 
le  buone  copie  ftnza  divario:  Gio. Villani:  e fe  alcuno  de* detti  in- 
fra i dieci  anni  penfitamente  facejfe  micidio  , ò tagliafie  membro,  ò 
dejje  ferita  inorma  ad  alcuno  popolano  . E della  ftefia  maniera  fi.  po- 
tranno trovare  aliai  . 

Nomi,  che  nel  Nominativo  Sfngufare  hanno  due  fini,  6 tifate, 
e alcuni  anche  tre,  e tutti  del  medefimo  genere  ; e Avvetbj  di  fi- 
mil  guifa  r mulattiere , mulattieri  : fine , fini  : ragioniere , ragionieri  z 
orecchia,  orecchie  : leggiero % lettiere , leggieri.  Nel  Ponte  all’Oca, 
G.9.  v.9.  C.J03.  v.27.  A'  quali  il  mulattieri  rifpofe.  Cosl’l  Man.  Gio- 
van Villani  : e il  Siri  di  Falcamonte  con  500.  cavalieri  . Seneca  , 
pillola  feflantaquattrelima  : O bel  Sire  Iddio,  come  gran  vigore  ha  in 
lui  : Quaderno  d’  Or  San  Michele  : A Filippo  di  Niccolò  di  Lippo 
Lotti,  ragionieri  firaordinario  di  detta  compagnia.  Nel  Gerbino,  G. 4. 
tt.4. C.22S. v.^2.  E tra  gli  altri , alle  cui  orecchi.  Cosi  tutti,  fuor- 
ché ’1  Ter.  che  ha  orecchie  , c’1  73,  che  legge  olii  cui  orecchi . Se- 
neca, pillola  terza:  e / caricano  in  ciafcuno  orecchie  quello , che  lo- 
ro avviene,  e annoja.  Nel  proemio  della  quarta  giornata,  G.q..proc m. 
c.  202.  v.  18.  con  alcuna  leggiera  rifpofia  tormeg/i  dagli  orecchi . In 
Cupido  fatto  volare,  C.4.  n.  a.  c.  2 1 9.  v.  37.  altri  non  fi  rivolgerebbe 
così  di  leggiero  . In  Federigo  degli  Alberighi,  G/or.J.  «.9.  c.icy.v.2. 
sì  come  dì  leggiere  avviene  ; il  27,  e’1  73.  di  leggiere  : Così  fi- 
le, flibi  fine,  fino  : defiriero,  defiriere , definiti  z mfìiero , mefite - 
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re  * raeflieri  , con  altri  non  picciol  numero . 

Altrettanto  ne  piii , ne  manco  in  alcuni  avverbi  addiviene:  dal- 
ia lunga , dalla  lunge , dalla  lungi,  e altri  limili  aliai  , Nel  Giudice 
Marchigiano  , G.S.  n.^.c.  ^19.  v.30.  Ter.  Cojloro  dalla  funge  comin- 
ciarono a ridire  di  queflo  fatto  ; 27,  e 73.  dalla  lunga  . Gli  .altri, 
e’1  NoAro  : dalla  lungi. 

Nomi .,  e Avverbi , i quali  hanno  terminazione , e genere  di  mar 
fchio,  e di  femmina,  e tanto  vagliono:  veduta,  veduto:  a galla,  a 
gallo : pianete , pianeti:  caccia,  caccio : contafìo , contafla:  di [cordi  a, 
difcordio:  faputa , faputo  : pojìume , cojluraa:  ve fli mento , vejìi menta: 
preghiera  , prtghiero  : biada , biado  : cifcranna  , cifcranno  , lè  però 
fono  il  medelimó  : gronda)a  grondalo  : pila  , pilo  : ghiaccio , ghiac- 
cia : domanda , domando  : loda  , ò lode  , lodo  : fcalea , [calco  : candela, 
candelo , e altri  di  cotal  fatta:  In  Anichino,  Glor.  7.  n.y. 0.376. v.i$. 
fece  veduta  al  padrp  , che  al  [poi ero  voleva  andare  . Nel  titolo  del 
Marcitele  di  Satazzo,  Gio.  io.  n.to.  tit.c.  571.  v.q.  li  quali  le  fa  ve- 
duto d’ uccider gli . Nella  Meddima,  tf.io.  c.576.  v.$.  e fece  veduto  a' 
fuoi  fudditi , il  Rapa  per  quelle  aver  [eco  dìffenfato,  ec.  Di  qneAo 
veduto , e veduta , parlarono  anche  nelle  Iproi  annotazioni,  e difeor* 
fi,  quei  del  73.  Nella  Conclufione,  Conci,  car.  584.^.40.  anzi  fori' 
io  sì  lieve  , che  io  fio  a galla  nell ’ acqua  . Genefi  : f acqua  andò  sì 
adentro  , eh’  ella  feoperfe  il  legno  , e fecelo  venire  a gallo  : Giovan 
Villani:  ciò  fono  le  pianete,  e fono  di  nove  maniere.  Genefi:  a cer- 
ti angeli  ha  dato  a governare  lo  ciclo  , e a certi  a muovere  lo  fer- 
ramento , e’I  ferramento  a muovere  le  felle  , e le  pianete,  e l' altre 
luminarie,  che  alluminano  la  ttrra,  e li  pianeti  a muovere  , e a fa- 
re le  complefjìoni  degli  huomini . Gio.  Villani:  alla  fine  fue  i [cavalla- 
io, e ferito  Mejfer  Luchino , e prefo,  e rotta  la  fan  gente,  e tneflo  in 
caccio.  Il  Medelimó:  e profptrava  felicemente  fi  ma  contafla  . Livio 
M.  libro  fecondo  : loro  compagnia  arebbe  avuta  coita  durata , fe  un 
poco  di  difcordio  vi  [offe  intervenuto:  Nel  detto:  la  notte  apprejjò,  i 
V Afoni  ani  fidando fi  del  difcordio  de’ Romani.  Nel  medelimó  : dii  vuole 
primamente  pajjare  a ’ nemici  finta  faputo  d’ alcuno . E nel  quarto  : co- 
fa  ebe  non  avuto  cojluraa  di  fare  . Trattato  di  Repubblica  : poi  pofi  il 
fratello  in  fu  lo  legnalo , e coperfolo  d’una  preziofa  vcflimenta.  Vita 
di  Gicsù  CriAo  : e che  tu  non  difpregi  i miei  priegbieri . Miracoli' 
della  Madonna  M.  e pregava  la  beata  L'ergine  , della  quale  ejja  era 
devota  , per  la  liberazione  del  figliuolo  , continuamente  con  devoti 
pregbieri  : Seneca  piAola  trcntanovelima  : e quefìe  nocciono  per  lo  lo- 
ro oltraggio  , e fiptrehio  , sì  come  il  biado  , pb'  è troppo  fpejjò , che 
cade  in  terra  . E nella  piAola  quarantacinquefima  : e io  fono  prcjlo 
di  raandargliti  quant'io  n'ho , e di  votare  tutto'l  mìo  armalo,  e'I  rato 
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cifcranno.  E nella  fetta  melimi  : tttuno  haomo  può  molto  pendere  d'uri 
gronda* . Tavola  ritonda  G.  S.  e fa  fio  drudo  fepel/ire  in  uno  bel 
pilo  , e fopra  la  pila  fi  lettere  intagliare  . Ovvidio  del  Sirointen» 
di  ; e sì  come  la  ghiaccia  fi  disfi  per  lo  Jole  . Saiuftio  Giugurti- 
no  R.  non  ti  partirai  firtza  il  tuo  domando.  Dame  nel  fecondo  del- 
lo ’nferno  : 

gufila  chiefe  Lucia  in  fio  domando. 

E nel  terzo: 

Che  vijjer  lenza  fama , e feitza  lodo. 

E nel  quindicefimo  del  Purgatorio: 

Ad  un  [coleo  vie  men  che  gli  altri  eretto  . 

E neH’undecimo  del  Paradifo  : 

FerraolJt  come  a- candellier  candela. 

E nel  trcntefimo  : 

Per  far  difpofto  a fia  fiamma  il  candela. 

Cosi  orecchio , e orecchia , e altri  funili,  che  fanza  elcmpli  li  fanno 
da  ciafcheduno. 

Nomi,  che  nel  Singulare  efcono  in  co,  e in  go,  e nell’altro  nu- 
mero in  ci , e in  gì  : monaco , monaci  : caloiiaco , calonaci  : greco  , 
greci , quando  non  c nome  di  vino  : nemico » nemici  : ebraico , ebrai- 
ci : medico , medici  : proco , proci  : mago , magi  : fparago  , fparagit 
è lego , èlegi:  dialogo  , di  alo  fi  : ajlrolugo  , afitologi : paleòlogo , paleò- 
logi , con  tutti  gli  altri  di  quella  fchiera . 

Nomi  , che  nel  Singulare  efcono  in  co  , e in  go  , e nel  fecondo 
numero  in  chi  , e in  gbi:  ubbriaco  , ubbriachi  : abbaco  , abbachi  : 
greco,  grechi  , quando  lignifica  un  certo  vino : falvatico , falvaticht : 
'bellico  , bellichi  : fico , fichi  : zotico  , zotichi  : dappoco  , dappochi  : 
zampalèco , zampalòchi  : poco , poc/W  : /iroco  , fuochi  : drago , draghi  : 
/pago,  jfpagbi:  ago , agito:  pelago,  pelaghi  : frego  , freghi  : ripiego , 
ripieghi  : ramingo,  raminghi  : fiammingo,  fiamminghi  : fungo , funghi: 
luogo,  luoghi , e molti  altri. 

Ma  di  quelle  voci,  le  Femminili  per  Io  contrario  prendono  qua- 
fi  Tempre  la  H nella  caduta  del  maggior  numero  . Tuttavia  ci  ha 
tfemplo  in  contrario.  Nel  proemio  dello ’ncanto  de’  Vermini,  G.7. 
».  i.troem.c.  359. <y.  19.  TVs»  /èppe  r>  Filèfirato  parlare  oj'curo  delle 
cavalle  P artice  ; in  tutte  le  copie  lenza  diverfità . 

Ci  ha  nondimanco  di  quelli  nomi  chi  mollra  , che  comune  ab- 
bia l'una,  e l'altra  terminazione,  come  ritropichi , e r i tropici  : mu- 
faiebi , e mufiici  , e s’  altri  per  la  ventura  le  uè  trovafle  de’  fimi- 
glianti . 


De 
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Del  A’orae  , ' quanto  aita  Declinazione  ,'tto  v~'i 
Cap.  XV  IL 

QUattro  fono  le  Declinazioni  de’ Nomi  nel  Tofcano  idioma.  La 
prima  de’Mafchiii,  i quali  finifeono  in  A,  e nel  maggior  nu- 
mero in  1:  il  putta , i poeti:  il  monareba  , i monarchi.  La  feconda 
de’  Femminili  in  A,  e nel  fecondo  numero  in  E:  la  /riva , le  [ri- 
ve. La  terza,  che  ad  amendue  i felli  è comune,  nel  numero  dell’ 
uno  in  E,  e nell’altro  gli  fa  cadere  in  1:  il  padre , i padri : la  ma- 
dre, le  madri : femplice  , ft  rapii  ci . La  quarta,  e ultima  , dell’uno, 
c l’altro  genere  anch’ella , nel  primo  in  O , e nel  fogliente  numero 
in  1:  il  capo : i capi : la  mano , le  mani.  1 nomi,  che  efeono  in  I, 
quelli  , che  caggiono  in  V , e tutti  gli  altri  , che  lunga  abbiano  1’ 
ultima  fillaba,  fono  fempre  indeclinabili,  come  innanzi  fi  mofterrà: 
e perc^  dir  non  fi  pofiono  d’alcuna  declinazione. 

Nomi,  che  talora  fop  declinabili,  e talor  nò:  Nel  Conte  d’ An- 
guerfa  , G.2.  n.  8.  c.ioó.  v.40.  Le  quali  coje  concioffìecofa  , ebe-aratu- 
d:;ni  , fecondo  il  mio  parere  , peno  in  me  . Indeclinabile  in  quello 
luogo  bifogna  che  fia  cmenduni  . Dell’  altra  guifa  non  fa  mellier  di 
produrre  efempli.  In  Giletta  da  Nerbona , G.^.n.^.  £-.194.^.27.  avea 
parecchi  belle , e care  gio)e  donate . E altrove  : perciocché  già  parec- 
chie n'avea  rifparmiate  . Cosi  il  Mann,  e’1  27.  Nel  proemio  de’  Sa- 
nefi  della  comare,  G.7.  n.io.proem.  C.39S.?’., 1.  il  Man.il  Sec.  c’1  No- 
ftro  : lafciando  ( lare  le  beffe  agli  /ciocchi  mariti  fatte  dalle  lor  favi  e 
moglie.  Nella  fine  della  (òttima  giornata,  G.q.fin. c.398. 0.1 1.  Tutti, 
fuorchè’l  Sec.  tcllo  : delle  beffe,  che  gli  huomini  fanno  Me  lor  mogli. 
Ma  forfè,  che  quello  nome,  indeclinabile  non  è giammai  veramen- 
te ; pofciachè  maglia  nel  minor  numero  ne’  libri  del  miglior  fccolo 
fi  legge  pur  qualche  volta  : Seneca , pillola  cenventefima  : ora  vuole 
mogli  a,  ora  vuole  amica.  Ma  palliamo  oltra:  Fra  Giordano  : 'il  mer- 
catante , eh'  ha  le  merce  nella  bottega  f, uà , vuole  guadagnare  d' ogni 
cofa.  Difenditor  della  pace:  la  quale  caufa,  fu  a nafeenza,  c fu  a ifpe- 
zia , ne  Ariflotile  , ne  altri  in  fuo  tempo , ne  dinanzi  a luì , conofce- 
re  non  potèj  : Il  Medcfimo  : fovrana  fpezia  di  meritoria  povertà. 
Petrarca  : A 'ave  di  merci  prezìofe  carca . 

Nomi , fempre  indeclinabili . 

Indeclinabili  lòno  tutti  i nomi,  che  l’accento  hanno  fopr’all’ultf- 
ma  fillaba;  ò volendo  più  dirittamente  parlare,  tutti  quei  nomi,  de’ 
quali  l’ultima  fillaba  è lunga  : il  Tananà,  Giuffafàt  , A/uè , Jafèt , 
il  Soffi,  Giudei , Maflr'tc , Salò,  Sabaòt  , 'Ariti,  il  Ferii  , il  Ca- 
licùt , Agìliilf.  E quelli  ancora,  che  d’ una  fillaba  fon  compolli  : il 
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Po,  la  Gru,  Sfm , Cam , e limili.  E oltr’a  ciò  tutti  quelli , che  fi- 
nifcono  ih  confonante  : Pallai  , Péri:  , Alàttcl  : che  pur  talvolta, 
quantunque  gli  ufi  come  ftranieri  , gli  adopera  la  noflra  lingua. 
Àpprefio , tutti  i nomi  de’  numeri,  fuor  folamente  quel  del  primie- 
ro ; concioflìecofa  , che  uno  , e un!',  e una  , e une  , fien  tutti  del 
parlar  noftro  : uno  /Itale  : gli  uni , e gli  altri  : P una  gli  di/e  : dell * 
une  era  capo.  Ma  la  decina,  il  centinajo , il  migliajo,  il  milione,  e 
sì  fatti,  fono  fufiantivi  ; e numerali,  ò di  numero , propriamente  dir 
non  fi  polTono  ; ma  convien  loro  altro  titolo  ; e perciò  da  quella 
regola  non  fon  comprefi  . Hacci  , oltre  a i detti  di  fopra  , nomi 
particolari,  che  di  fpezial  privilegio  , ò difetto  , fi  rimangono  inde- 
clinabili ; sì  come  delizie , fuferficie  , e qualche  nome  collettivo , c 
forfè  altri  . 

Ve'  Nomi  Eterocliti.  Cap.  XVlll. 

INomì  Eterocliti , di  due  guife  fono  in  quello  linguaggio  .*  I pri- 
mi f Femminili , dell’uno,  e dell’altro  numero;  in  quel  dell’uno, 
della  feconda  declinazione , ed  in  quel  de’  piir,  della  terza  : la  •ve- 
na , le  veni  : la  porta,  la  porti  ; la  fpina,  le  fpini  : la  lancia,  le  lan- 
ci, e altri:  Nel  Gelolò,  che  confcffa  la  moglie,  C.7.  n.^.c.^ì.v.ji. 
ftiorchè’l  27,  e’I  73.  I io  ti  ftgherò  le  veni.  In  Calandrino  dell  Eli- 
tropia  , <7.8.  «.3.  C.414.T.  9.  dal  27.  infuori  : e non  Jò  a quello,  che 
io  mi  tengo  , ebe  io  non  le  fego  le  veni  . Giovati  Villani , Sperone: 
gli  furono  fegate  le  veni  , e morto  . Arrighetto  : il  mio  capo  dovea 
effe  re  coti  legamento  di  veni  tagliato.  Miracoli  della  Madonna  M.  on- 
de più  voltP  fi  volle  figure  le  veni  . Nel  Mat-flro  Simonc  in  corlo , 
<7.8.17.9.  <7.454.^.19.  (trattone  folo  il  Ter.)  e fermamente  tu  non  ne 
troverrcfli  un'  altro  di  qui  alle  porti  di  Parigi  . In  Mitridanes  , e 
Natan,  Gior.  io. 77.3.C.  5 1 8. f.8.  una  femminella  , entrata  dentro  per 
una  delle  porti  del  palagio , gli  domandò  limoftna , & ebbela  : e ri- 
tornata per  la  feconda  porta.  Nella  Medcfima,  v.  1 4.  che  per  trenta- 
due  porti , che  ha  il  fuo  palagio.  Così  il  Man.  il  27,  1T73,  Noflro. 
Gio.  Villani:  e eia  [cuna  delle  dette  porti  per  forza  ruppe , e mife  in 
terra . Cesi  femprc  porti,  per  tutta  quella  copia , Milione  di  Meffcr 
Marco  Polo:  e qui  hà  x.  porti  : e in  fu  ciafcuna  porta  hae  un  gran 
palagio  ; sì  eòe  in  ciafcuno  quadro  hae  tre  porti  . Tavola  ritonda 
G.  S.  tantojlo  fa  aprire  le  porti , e preudelo  per  la  mano . Vendetta 
di  Giesù  Criflo:  che  noi  apriamo  le  porti  della  cittadc  . Genefi:  G* 
bebbe,  quejla  terra  cento  porti.  Fiorita  d’Italia  P,  N .con  quattro  ft- 
guifeaia  le  quattro  porti  del  Alando . La  Dotta  : che  molte  volte  le 
porti  del  tempio  s'aprivano  per  loro  mede/imi  ; e così  fempre  per  tut- 
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to  ’1  libro.  Ovvidio  del  Simintendi  : Poiché  P ardila  Pallai  fue  ve- 
nuta quae  , flette  ferma  dinanzi  alle  porti  ; perocché  noti  era  a lei 
licito  entrare  n ella  cafa  : e colf  ultima  punta  picchia  le  porti  ; le  per- 
cojje  porti  furo  aperte  . Nella  canzone  della  nona  giornata,  Gior.y, 
canz.c. So8.  Man.  27,  73,  e’1  Nollro: 

Le  rofe  in  fu  le  fpini  , e i bianchi  gigli . 

Pillole  dì  San  Girolamo  ad  Enllachia  : nella  quale  non  è , fe  non 
e /pini  , e triboli , e cibo  di  ferpenti . Tavola  ritonda  G.  S.  e a/P ab- 
boffate delle  lanci  fi  danno  due  grandìffmì  colpi ; e altri  cotali  in  gran 
novero:  quantunque  tutte,  ò buona  parte,  fi  trovino  eziandio  rego- 
late : vena , vene:  porta , porte , e c.  Il  che  avvien  forfè,  perchè  da  pri- 
ma anche  nel  Singular  numero  erano  quei  nomi  di  due  declinazio- 
ni ; e la  vene , e la  lance  fi  diceva  peravventura . La  qual  cofa  del 
nome  porte  s’ha  intutto  per  ficurilfimo  : poiché  nel  Villani  dello 
Sperone  , porte  San  Piero  , e porte  Santa  Maria  , fr  legge  fpefle 
fiate  * 

L’altra  maniera  degli  Eterocliti,  dall’uno  all’altro  numero,  non 
folamente  declinazione , ma  muta  genere  ancora  . Imperciocché  nel 
primiero  mafehi  fi  moltrano  tutti  , e della  quarta  declinazione  ; ma 
nel  fecondo  , quanto  è l’articolo  , femmine  par,  che  divengano;  e 
nell’ufcita,  a fimiglianza  de’  Latini  'Eterocliti , tengano  del  Neutra- 
le, e non  feguano  alcuna  regola  : il  fu fo~,  le  fu  fa  : Pago , Pagora : 
il  dono  , le  donerà  , che  ai  vantaggi  della  dote  è rimalo  . E ridivi- 
donfi  quelli  fecondi  in  due  guife  . Perocché  alcuni  Io  lidio  novero 
delle  filiabe  , che  hanno  nel  Singulare  , fervano  appunto  nel  mag- 
gior numero  ne  più,  ne  meno,  il  fufo , le  fu  fa:  e c.  Altri  s’accre- 
lcono  d’una  fillaba:  il  campo , le  campora , e fimiglianti.  E di  quel- 
li v’ha  ancora,  a’  quali  l’una,  e l’altra  forma  è comne:  il  tetto , le 
tetta , le  tetterà  : il  tino , le  tino , le  tinora , e molti  di  quella  for- 
ta  . E quafi  tutti  anch’eglino  regolati  s’adoperano  fpefle  volte  nel 
volgar  noflro  : tetti  , tini  , membri  , e molti  de’  fimiglianti . E di 
ciafcuna  di  quelle  cofe  altra  ragione  , fuor  che  l’arbitrio  dell’ufo, 
non  fi  può  aflegnare.  Ma  produciamone  efempli,  fe  é pofllbile,  d’o- 
gni  fatta:  Pillole  di  San  Girolamo  ad  Enllachia  : e hanno  maculate 
le  loro  corpora , e membra.  Nel  Zima,  G.j.  «.5.  c.  ! 59.  v.26.  mentre 
la  mia  mi jcra  vita  fjflerrà  queflì  membri  . Nello  Scolare,  e Vedo- 
va, G.8.  «.7.C.427.  n.30.  la  quale  con  le  maggior  ri  fi  del  Mondo  l' 
afcoltò  . Livio  M.  libro  nono  : i quali  portarono  fitto  le  mantella 
fpade  celatamele  . Milione  di  Mefler  Marco  Polo  : Le  mura  , ec. 
fino  tutte  merlate,  e bianche.  Livio,  Deca  terza  S. R.  col  quale  dal- 
le porti , e dalle  mura  rimovejfono  la  forza  , Dante  nel  venuduefimo 
del  Paradifo: 

Le 
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Le  mura , che  folcano  ejfer  badia , 

Petrarca  : L’ antiche  mura , eh' ancor  teme , e ama. 

Ma  altrove  : Muri  eran  d’a/abajtro  , e tetto  d'oro. 

Vita  di  San  Giovambatida  : /turarono  nella  camera  coll' u feia  cbiufe . 
jVita  di  Giesù  Crido:  e J landò  loro  in  quejìe  parole  coll’  ufeid  ferra- 
te. La  Detta  : apparve  ancora  Mejfer  Giesù  all i appofoli  J landò  Cu  foia 
chi u fe . Genefi  : di  metallo  Inficia.  Vita  di  San  Giovambatida  : Ec- 
co ì agnello  di  Pio  , e colui  , che  toglie  le  peccata  . Vita  di  Giesù 
Cri  (lo  : ordinando  lo  Sagr  amento  del  batte  fimo  , e lavando  le  r.ojlre 
peccata . Albertano  giudice  : le  peccata  tua  ricompera  per  limofna , 
e le  lue ’ niquitadi  per  mifericordia  dell i poveri , e forfè  che  Dio  ti 
perdonerà  le  peccata  tua.  Vita,  e Miracoli  di  Santa  Maria  Maddale- 
na : e a lei  perdonoe  tutti  li  fuoi  peccata  . Dante  nel  quinto  dello 
ùiferno  ; 

E quel  conofcitor  delle  peccata. 

Ma  quella  voce,  e nel  Villani  , e negli  altri  di  quel  buon  tem- 
po, e nella  profa,  e nel  verfo,  è più  domeflica , che  medier  faccia 
di  recarne  avanti  altri  luoghi  . Vita  di  San  Giovambatida  : cojlui  è 
quelli  , che  vi  farà  fulvi  , fe  offirverete  le  ccmatidamttua  fua  . La 
medefima:  e quejìe  parole  dirai  fegretaraentc , che  le  demoni  a non  ti 
potè  fono  intendere.  Fra  Giordano  : sì  ufano  di  farla  , chi  con  vefii- 
raenta  , in  mettendo fi  belli  yef  '/menti  : Vendetta  di  Giesù  Grido  : sì 
lo  conobbe  alle  divifamenta  delle  vejìimenta . Albertano  giudice  : e ho 
imi  e fati  albori  d’ ogni  generazione  , e ordinate  pifeine  d'  acqua  , ac- 
ciocchì bagr.afe  le  j live  delle  legna  : Vendetta  di  Giesù  Grido  : gli 
ufivano  le  vefpe  del  tufo  , cioè  delle  fora  del  nafo  . Dialogi  di  San 
Gre  jorio:  furono  di  popolate  le  calìe! la,  disfatte  le  chitfe  , e arfe  le 
ntunijkra . Dante  nel  trentatreefnno  dello ’nferno  : 

D’aver  tradito  te  delle  cafloìla , 

E nel  ventiduefimo  del  Paradifo: 

Sacca  fon , piene  di  farina  ria. 

Giovan  Villani  : che  vi  fili , e valicò  l'arcora  del  ponte  . Saludìo  Ca- 
telli nar  io  R.  e quivi  è poi  una  caramera , fatta  ad  creerà , ed  a vol- 
te di  pietra.  Giovan  Villani:  ruppe  le  fponde  in  parte  , e di  ’ntor- 
no,  in  più  luogora , Il  Medefimo  : una  gragnuola  groJJa,  e fpefa,  che 
coperfe  la  terra  , e le  vie , e le  tettora  . Ammaedramenti  degli  anti- 
chi : or  mira  quejìa  molti tud/ne,  alla  quale  appena  bafa  le  tettora  di 
Roma.  Livio  M.  libro  quarto  : e perciò  furono  laj'date  le  numera  de ’ 
Confoli . Vita  di  Giesù  Grillo  : e volle  faptre  te  nomerà  di  tutte  le 
per  fune . Retorica  di  Tullio  M.  la  feconda , che  non  ponga  nella  fua 
diaria  molte  nomora..  La  Detta  : la  quarta  , che  non  ponga  molte 
vomirà  infteme,  'che  fieno  confonanti,  ò che  s’accordino  ir.  rima.  Vita 
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di  San  Giovambatifla  : e avtvavè  uno  albufceìlo  dalP  un  lato  , che 
uvea  le  ramora  bajje  bajje  . Seneca , pillola  trentanov elitra  : c le  ra- 
mar a dtgli  arbori  fi  fptzzano  e rompono  per  lo  troppo  gum  carico: 
Dante  nel  trentaduefimo  del  Purgatorio: 

Che  prima  avea  le  ramora  1)  Jole . 

Fra  Giordano  : gli  buon;  ini  utile  battaglie  1/  ufat'.o  r amori,  e fuonc- 
ra.  Maeflro  Aldobrandino  P.  N.  le  iene,  che  nella  perfetta  dell' buo- 
na fì  debbono  fegnare  , ed  in  quale  luogo  elle  fono  , c le  quali  fono 
mefcolate  colte  nerberà  j il  quale  e (èmpio  fu  addietro  allegato  per  al- 
tra pruova . Albertano  giudice:  e boramene  dificcte  cafe  , e piantate 
l'igne  , e fatte  orrore . Tavola  ritonda  G.  S.  e a quel  punto  s't  [pa- 
ri il  palagio  , e le  due  corpora  . La  Medefima  : e abbiamo  manicati 
le  corpora  degli  buomini . Vendetta  di  Giesù  Grillo:  venne  meno  il 
vino  , ed  dii  fece  empiere  le  tinova  d'  acqua  . Eneade  dì  Vergil io  : 
l' ampie  pianoro  del  mare  ti  conviene  errare,  e cercare  lunghi  efìlii . 
Retorica  di  Tullio  M.  s)  accatta  qutfìi  da  alcuno  fuo  amico  , un» 
bello  albergo,  nelle  borgora  della  terra.  Livio  Deca  terza,  S.  R.  e 
dalle  luterà  i monti , e dalla  fronte  il  lago , e dalle  fpa/le  la  febiera 
de"  turnici  cbìudeviy.  E di  fotto  : alle  due  porti  , le  quali  dalle  ta- 
tara erano.  Salii  Ilio  Giugurtino  R.  di  cavalieri  ufati  d’  arme  puof; 
tutti  nelle  cantora . Libro  di  conti,  di  Scr  Bcuozzo  Pieri  : una  ca- 
fri atta  con  due  falcarti . Ma  diciamo  ora  alcuna  colà  dell’  Accompa- 
gnanome . 


Dell ' Accompagnanome.  Cap.  XIX. 

D$1  Nome,  nell’opera  del  fentimento,  tuttoché  nome  fia  aneh’ 
ella , c forfè  da  diftinguere  una  certa  parte  del  favellare , che 
Accorapaguanorae  in  quelli  libri  ci  piace  di  nominarla  : pofciachc  pro- 
prio titolo  non  l’è  ancora,  che  noi  Tappiamo  , flato  dato  nel  volgar 
nollro  : ne  dal  Latino  , ò dal  Greco  , il  polliamo  torre  in  preflan- 
za,  che  cotal  parte  non  tifarono  in  lor  fermone,  ne  conofccrla,  non 
che  nomarla  , non.  poteron  per  confeguentc . Ed  è quella  , che  noi 
diciamo , la  voce  uno , ò una,  quando  non  come  numerale , ma  per 
una  cotale  accompagnatura  fi  mette  davanti  a nome  , che  fi  ponga 
nel  minor  numero  : che  di  rado  non  v’avendo  l’articolo,  lènza  ella 
lo  trovcrrai  : ma  con  elio  articolo  non  vi  può  mai  aver  luogo  : fi 
levò  una  voce,  che  Tri/l'ano  tra  morto , Si  levò  voce’,  che  Tri  (inno 
era  morto  , non  moflra  , che  muti  il  fenfo  : poiché  dicendofi  voce , 
che  del  primo  numero  c voce,  s’  cfprime,  lènza  foggiugnervi  l'urta, 
che  è una,  e non  piò  : onde  niente  quella  parola  non  par , ch’ado- 
peri , quanto  è il  lignificato  . .Nonpertanto  , lè. meglio  ci  porrem 
Voi.  IL  F mente, 
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mente,  troverrcm  forfè  il  contrario:  cioè,  che  l’efler  polio  il  Nome 
con  quella  aggiunta,  eziandio  alcuna  forza  porta  nel  fentimento,  a 
quella  dell’Articolo  non  intinto  diflomigliante  ; perciocché  riftrigne 
anch’ella  al  Nome,  come  l’Articolo,  e gli  determina  il  fuo  valore: 
ma  in  ciò  fono  diverfi , che  l’ Accompagnanomc  gliele  riftrigne  , e 
gliele  determina  folamente.:  là  dove  l’Articolo,  e gliele  riftrigne,  e 
gliele  determina  , e oltr’a  quefto  gliele  Ipccifica  , c , come  da  noi 
conofciuto,  il  ci  pone  avanti  nel  favellare, G.z.  n.8.c.i  15. va 6.  Di- 
morò nell ’ ofle  per  buono  fpazio , a guifa  di  ragazzo  ; fe  così , cioè  , 
a guifa  di  ragazzo  , kggeflìmo  con  gli  altri  cinque  , quali  l’ idea 
del  ragazzo  efprimerrcmmo  in  confufo;  a guifa  di’ un  ragazzo  , si  co- 
me fcriviamo  noi  dietro  all’  orma  del  primo  libro , moilra  , che  chi 
io  nomina  abbia  nell’animo  una  fembianza  d’un  particolar  ragazzo, 
tuttavia  che  l’uditore  non  fappia  egli  già  quale.  Ma  fe,  a guifa  del 
ragazzo,  avefte  detto  il  Boccaccio,  n’avrebbe  difegnato  uno  , non 
folamente  da  chi  lo  nomina  , ma  conofciuto  ancora  fpezialmente  da 
chi  fente  nomarlo  . Nei  proemio  di  Guido  Cavalcanti , Givr.6.  no- 
vella 9.  proera.  car.  337.  v.  3 6.  è folo  il  73  a leggere  in  quella  gui- 
fa : nella  concìufone  della  quale  fi  contiene  sì  fatto  motto , che  forfè 
non  ci  fe»’ è alcuno  di  tanto  fentimento  contato  : tutti  gli  altri  han- 
no , un  sì  fatto  : dove  fi  vede  nel  concetto  la  medefima  diverfità , 
che  s’ è veduta  nel  precedente:  e in  ciafcun  di  quelli  quattro,  che 
fi  pongono  appretto,  Tavola  ritonda,  G.  S.  c »■  pajfata  mezza  notte , 
avventura  apportò  lì  MeJJer  Lanci  lotto,  che  andava  cercando  Trina- 
no . Palladio  : e là,  ove  vedrai  quefii  fegni  : cava  fujfa  larga  tre  pie- 
di : pollo  addietro  ad  altro  propofito  . Miracoli  della  Madonna  M. 
era  la  ’magiue  della  Vergine  Maria  acconciamente  fatta  , e fcolvita 
di  legno,  la  quale  avea  velo  candido  in  capo.  Ammaeftramenti  degli 
antichi  : fe  fiata  eziandio  lieve  vento  , sì  7 muove . ‘Dna  fiata , e un 
lieve  vento,  avrebbon  riftretto  il  figniiìcato,  fecondo  che  già  s’è  det- 
to : benché  fiata  in  quel  dire  diventi  avverbio , come  allevate , ò 
talora.  Niegano  alcuni,  che  i Latini  foflon  privi  della  forza  di  que- 
lle voci  : e dicono,  che. co  » loro  quidam,  quedam,  quoddam  , av- 
vegnaché piò  di  rado  , 1’ efprimevano  a voglia  loro  .'Ma  come  può 
mai  effer  vero  , che  conofeendo  eglino  l’opera  di  quelle  voci  , là , 
dove  eli’ era  necenàrjfllma  al  lèntimento,  lafciafier  d’ adoperarla  ? In- 
veiti quendam  hominem  : io  ho  trovato  ut?  huomo,  non  Tuona  appun- 
to il  medefimo*»  ma,  io  ho  trovato  un  certo  huomo  , bifogna  volga- 
rizzarlo . La  quale  aggiunta  , quella  diciamo  del  nome  certo , r.011 
folamente  particolar  notizia  di  cotale  huomo  moftra  in  colui  , che 
lo  nomina:  alla  qual  cofa  l’accompagnanome era  aflai;  ma  una  qual- 
che Ijpezial  qualità  accenna  in  luì  davvantaggio  , come  fe  dica  un 
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cotale , un  ù fatto , da  affettarne  appunto  ciò , che  ora  ne  finterete. 
Per  la  qual  cofa  la  voce  certo , come  s’è  detto , appo  di  noi  non  ir 
in  ufo  per  accompagnanome  : anzi,  quando  rifponde  a quidam , fen- 
za  accompagnanome  non  entra  nel  favellare  : e barbarifmo  fi  chiar- 
merebbe , ho  trovato  certo  huorao  , in  fcntimento  di  inverti  quendam 
hominem  : sì  come  in  fignificato  di  certurn  hominem  fi  direbbe  cor- 
rettamente . Ma  sì  come  certo  per  uno , per  uno , dico,  che  per  ac- 
compagnanome fia  pollo,  non  farebbe  ufato  diferetamente,  così  alcuno 
nel  detto  fenfo  fi  «ritruova  molte  fiate:  Vita  di  Giesii  Cri  fio  : ch'el- 


ìi  menajjero  l'afir.a , e 7 poltruccio , eh' erano  legati  , in  alcuno  luogo 
pubblico  . Miracoli  della  Madonna  M.  alcuna  donna  lifcìava  la  fac- 
cia ftta  di  varj  colori  : E innanzi  : alcuno  cberico  della  città  di  Cat - 
tània  , avvegnaché  peccatore  , ave  a in  grande  reverenda  la  donna 
r.ofira , 

L’ Accompagnanome  pofTono  comunemente  ricever  tutti  quei 
nomi,  che  dell’Articolo  fon  capaci;  e dico  comunemente:  perocché 
falla  pure  la  regola  nel  predetto  nome  certo,  rifponde/ite  al  già  det- 
to quidam  , e in  altri  peravventura  , sì  come  in  qualche  , che  all’ 
Articolo  non  mai  , e «ali’ Accompagnanome  per  lo  contrario  alcuna 
volta  da  luogo  con  leggiadrìa:  Nello  Scolare,  e Vedova,  G.  8.  n.q. 
c.423.  v.  19.  e apprejjo  così  ignuda  n'andiate  fopra  ad  uno  albero  , ò 
fopra  una  qualche  cafa  difabitata  : che  è femplicc  proprietà  : come 
proprietà  «^ancora  il  gittar  via  il  fopraddetto  accompagnanome,  do- 
ve per  ragion  di  fenfo  dovrebbe  (lare,  sì  come  dell’Articolo  ne  piìt, 
nc  meno  addiviene:  Nel  Conte  d’Anguerfa,  Gior.z. tr.8.c.ic6. v.26. 
voi  potete , come  favio  buorno , agevolmente  conofcere  , quanta  fta  la 
fragilità  , e degli  h uomini , e delle  donne , e per  diverfe  cagioni , péto 
in  una , che  in  altra  : Così  leggiamo  col  Mannelli  . E proprietà  fi» 
milmente  è quella  replica , che  nell’ultimo  Capitolo  s’allegò  del  pri- 
mo libro  del  precedente  Volume,  G.y.  n.$.c.  382. l’.jo.  era  Arriguc- 
cio , con  tutto  che  fojfe  mercatante  , un  fiero  buorno , e un  forte . E 
del  Nome , e delle  lue  parti , e di  ciò,  ch’a  elio  appartiene,  fia  det- 
to a fòfficienza . 
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AVVERTIMENTI 

DELLA  LINGUA 

VOLUME  SECONDO- 

; LIBRO  SECONDO 

DEL  VICEGASO  ,•  E DELL’ ARTICOLO. 

RENDESI  RAGIONE  DELL’ORDINE  DEL  TRATTATO. 

C A P.  1. 

Articolo  , prima , che  ’l  Nome  ci  ’Ufegnano  i 
Granulici  comunemente  , perocché  l’Articolo 
a erto  nome,  di  fua  natura,  quando  v’ha  luo- 
go, (la  davanti  nel  favellare.  Noi  alloncontro, 
poiché  l’Articolo  fenza ’1  Nome  non  fi  può 
reggere , ne  comprenderft  la  fua  natura , fc  la 
forza  di  effo  Nome  avanti  non  (i  comprenda, 
cd  il  Nome  per  lo  contrario  fenza  1’  Articolo 
può  foftenerfi,  e fenza  quello  di  cflo  Artico- 
lo, conofecrfi  il  Aio  valore;  dell'Articolo , appretto  a quel  del  No- 
me , foggiugneremo  il  trattato  . Ma  avrebbe  voluto  1’  Autor  della 
Giunta  , che  prima  , che  dell’Articolo  , averte  il  Bembo  nelle  fue 
Piofè  ragionato  del  Vicenome,  pofciachi’l  jnoftro  Tolcano  Articolo, 
del  Latino  Pronome,  fecondo  che  pare  a lui,  t formato,  e che  fot- 
to’l  genere  del  Pronome,  l’Articolo  comunemente  da  gli  Stoici  fi 
riponeva  . Tuttavia  agii  Stoici  , fecondo  che  noi  crediamo  , dove 
la  ripruova  è s)  pretta  , la  credenza  degli  altri  favi  fi  potrà  porre 
avanti  ficuramente:  poiché  l’Articolo  di  ciò,  che  propriirtimo  è del 
Pro  tome  , cioè  d’ertere,  come»  anche  ne  moftra  il  vocabolo  , in  ve- 
ce di  erto  nome  riporto  nel  favellare,  niente  mai  non  adopera . The 
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dal  Latino  vicenome  le  voci  det  noftro  Articolo  formate  follerò  nel 
nafcere  di  quella  lingua,  pollo  che  fia  da  concedere,  fe  di  là,  on- 
de nacquero  , non  traffero  alcuna  forza  , non  ne  fegue  , per  mia 
credenza  , che  della  materia  della  lor  nafc^ta  , per  bene  apprenderle 
intutto,  fra  neceflario  l’aver  notizia,  così  perfetta,  come  avvifa  qucl- 
l’ Autore.  Dell’Articolo  addunque  diremo  apprefTo,  e pofcia , lo ’m- 
prefo  ordine  feguitando , del  Pronome  ragioneremo. 

DEL  VICECASO. 

C a*  p.  II. 

Perché  prima  del  Vice^afo  fi  tratti , che  deli’ Articolo. 
Particella  I. 

MA  perchè  eflo  Articolo  con  certe  propofizioni  , le  quali  Segni 
di  cafi  fi  chiamano  dalla  più  parte  , sì  ’ncorpora  le  più  volte; 
e fallo  in  guifa  , che  malagevole  è oltre  modo  a l'cerner  ficuramen- 
te  , qual  Ita  lo’ntero  , ed  il  tutto  di  tutta  la  voce  fua  ; e oltr’  a 
ciò,  perchè  l’Articolo  al  Nome , neceflariamCnte  non  è riducilo , ma 
di  cotali  particelle  ha  il  Nome  per  lo  contrario  bifogno  per  ogni 
guifa  ; di  quelle  propofizioni  , le  quali  sì  llrettamente  fi  congiun- 
tone con  elfo  lui,  quanto  fia  neceflario  per  conofcenza  di  efio  Ar- 
ticolo, prima  che  dell’Articolo,  fi  dovrà  da  noi  favellare,  c’I  rima- 
nente delle  dette  propofizioni,  con  tutte  l’altre,  riferbarfi  al  fiio  pro- 
prio luogo  : cioè  là  dove  dell’altre  parti  , che  da’  Latini  Gramatici 
indeclinabili  fon  chiamate,  folto  il  loro  fpezial  capo  al  leguente  vo- 
lume daranno  cominciamento. 

Delle  Propofizioni , che  con  gli  Articoli  fi  congiungono  ù fatta- 
mente, che  infierite  con  ejfi  divengono  un  corpo  filo. 

* Particella  1 1. 

PErche  lafciando  le  contefe , diremo , che  le  propofizioni , che  ta- 
lora con  gli  Articoli  divengono  un  corpo  folo,  fono  quelle,  e 
non  altre  : di , a , da , con  , in  , e per  , concioflìecofa  , che  di  J'u , 
e di  tra , non  fia  forfè,  più  che  di  finza , e dell’altre  di  cotal  gui- 
ià,  con  efio  articolo  riftretto  il  congiuguimento. 


Quelli, 
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Quelli , che  fi  chiamano  Sentii  di  caf  , [e  fato  d'  altra 
natura  , che  le  Jhjfe  Propofizioni . 

Particella  III. 

DI  quelle  fei , follmente  le  tre  primiere , cioè  di , a,  e da , mol- 
ti nomati  legni  di  cali , e ’l  rimanente  chiamar  foglion  propo- 
rzioni : ed  eziandio  quelle  tre,  lèmpre  che  abbiano  altra  forza,  che 
d’cfprimere  i Latini  cali  nc’  noflri  nomi,  fegui  di  cafi  non  reputan, 
ch’elle  fieno , ma  quafi  tra  la  turba  cacciar  ìe  fogliono  dell’altre  pro- 
porzioni. E dicono,  che  troppo  è diverfà  la  particella  a in  quelli 
due  favellari:  Io  diedi  a Cefare:  tj$u£(ìo  vate  a difender  voi . Ma  che 
i cotali  fieno  ingannati,  eccone  nella ’qtroduzion  di  quell’opera  pre- 
ftilfimo  efemplo  del  libro  delle  Novelle,  Itttrod.  c.$.v.  37.  avejje  mol- 
to a cosi  fatto. accidente  reffere.  La  voce  a ferve  per  fegno  di  ca- 
lo al  nome  accidente  , e al  verbo  reffere  per  fua  vera  propofizio- 
«c  . Or  come  fare  il  potrebbe  , fe  Propofizione  , e Segno  di  cafo 
fodero  diverlà  cofa.3  Che  le  lòpraddette  tre  particelle,  ne  anche  dalle 
tre  ultime  non  meritili  diverfo  nome  , per  quelle  autorità  apprellcr 
ce  nc  polliamo  accertare  f Nel  proemio  della  quinta  giornata  , G.  5. 
froera.  r.320.  Per  la  Reina , e per  tutti  fu  un  gran  remore  udi- 
to. Nel  proemio  di  MefTer  Forcfe  , e Giotto,  G.6.  tt.$. proera.  c.330. 
v.  17.  come  poco  avanti  per  Pampinea  fu  mofrato  . Nel  proemio  di** 
Peronella,  G.7.  tt.z.  proem.  c.356.  v.  1 2.  acciocbè  per  gli  bitumini  f co- 
ttofea , ec.  Giovati  Villani;  per  due  folgori  fae  quafi  abbattuta.  Pal- 
ladio: Prova  loro  f covano  troppo  bene  iter  le  galline . 

In  tutti  i predetti  luoghi  la  propofizione  per  Ha  del  tutto  in 
forza  di  da  , fpezial  fegno  del  quinto  cafo  , che  i Latini  gramatici 
chiamano  l’Ablativo  : perciocché  il  Genitivo  lèmpre  pognamo  il 
primiero.  Non  è •addunque  il  di,  lo  s,  e il  di»,  differente  parte  di 
favellare  dal  con,  dallo  in , e dal  per  : e non  folo  dal  per , dallo  in, 
e dal  con,  ma  da  niuna  , quant’è  la  fpezic  dell’ altre  propofizioni, 
si  come  affai  acconciamente  , per  nollro  avvifo  , ragiona  di  quella 
parte  1’  Autor  della  Giunta.  Ne  fa  contrailo  , che  aìle  già  dette  lei 
s’aggiunga  talora  in  fronte  qualche  altra  propofizione,  sì  come  con- 
tro, appo,  fopra , intorno , e certe  altre,  che  fi  vedranno  a i lor  luo- 
ghi ; pofciachè  anche  in  altre  pregiate  lingue  di  limili  accozzamenti 
di  più  d’ una  propofizione  fi  rimuovano  alcuna  volta  : benché  nel 
iioltro  idioma,  ciafcuna  di  quell’ altre  propofizioni,  che  s’accompa- 
gnano con  alcuna  delle  lei , eziandio  fenza  mezzo  , fpelfe  fiate  sai- 
luoghi ‘davanti  a nome:  e dicafi  appo  noi,  come  appo  di  nei:  e al- 
tre molte  per  limil  guifa  . Come  che  Ila,  vicecafi  , ò legni  di  cali. , 
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doverfi  dire  alle  fei , cftimo  io  , che  di  {bienne  privilegio  fi  conce- 
da dirittamente  : ne  giammai  cotal  titolo  in  quelli  nollri  Avverti- 
menti a veruna  di  loro  fchiera,  a qualunque  opportuno  luogo  farà 
da  noi  dinegato:  non  perchè  altre  ancora,  fuor  di  lor  novero  non 
poche  volte  non  fervano  per  Vicecafi  : ma  perchè  quefte  per  l’ufo 
aliai  più  continuo  , e per  lo  ritrovarfi  fpezialmente  ligate  con  gli 
articoli  di  nodo,  che  non  fi  feioglie  , il  vagliono  via  più  dell’altre. 
Diciamo  addunque  ora  {blamente  di  quefte  lèi  : e al  capo  delle  Pro- 
pofizioni  rimettali  il  rimanente. 

Signi  di  Cafì , ò Vicecapi , per  qual  cafo  fpezialmente 
firma  ciafcun  di  loro . 

Particella  IV.  « 

HAnno  i Latini  cinque  cali  in  diverfi  nomi,  come  addietro  fi  ra- 
gionò: tra’ quali  «al  di  il  Genitivo  fi  legna  nel  volgar  noftro  : 
dallo  a il  Dativo,  l’Accufativo  dallo  iti,  e dal  per : Entrò  in  chiefa: 
Per  dolce  modo:  L'ultimo  pur  dai  mede  fimi;  Standofi  in  enfia  : Patì 
per  lui  . Ma  dal  da  molto  più  fpeffo  , e dal  con , come  da  quegli , 
che  di  effo  fon  quaft  propri  , poiché  , come  vicecafi , in  erto  nome 
non  dileguano  mai  altra  voce  . Il  Vocativo  comunemente  refla  feli- 
na niun  di  loro  . Ho  detto  , che  il  dì  , e lo  a cpntrafiegnan  il 
Genitivo  il  primiero  , e il  Dativo  il  fecondo  , confiderandogli  nell’ 
ufo  loro  più  comune:  conciolficcofà,  che  qualche  volta  il  di  per  fe- 
gno  vaglia  dell’ultimo  di  tutti  i cafi  : Di  cofia  nafice  cofa  ; e lo  a 
ferva  alla  voce,  che  lignifica  l'Accu Pativo  : Recare  a fine , e fimili  : e 
in  altre  più  rade  guife  s’adoperino  molti  di  elfi  : perocché  fpeffo  1’ 
una  per  l’altra  fi  pongono  nel  favellare,  si  come  paratamente  poco 
di  fotto  con  efempli  fi  mofterrà. 

Vicecafo ,.  qual  foggio  abbia  proprio  nel  favellare. 

Particella  V. 


QUalora  il  fiome  fia  lènza  articolo  davanti  al  nome  ; il  viceca- 
fo, fe  però  la  voce  il  richiegga,  lènza  tramezzo  d’altra  paro- 
la luol  riporfi  nel  favellare  . Non  per  tanto  vi  fi  ’nterpone  alle 
volte  qualche  fimi!  propofizione , che  ferve  anch’ella  a quel  cafo  • E 
chiamo  cafo,  con  parola  non  certo  propria,  quella  voce  del  noftro  no- 
me , che  cafo  fia  nel  latino  : così  innanzi  per  brevità  , lènza  più 
farne  feufa,  le  dirò  quafi  ogni  volta  : Nel  Maeftro  Alberto  da  Bo- 
logna, G.  i.  n.io.  il  quale  ejfendo  già  vecchio  di  prefio  a 

fittanta  anni  ; Ecco  che  prejfo  a,  propofizione,  che  di  due  propo- 
rzioni 
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Azioni  è formata,  tra  di , vicecafo,  fi  mette  in  mezzo,  e fettunta  , 
fecondo  che  appunto  abbiam  detto. 

Vicecafo  , dove  la  tela  gramaticale  il  vorrebbe  , con  quali 
nomi  talor  ft  perda , e perché. 

Particalla  V l. 

NE  folamente  fi  tramezza  , ma  lafciafi  ancora  intuito  , e perdei! 

il  Vicecafo  là  , dove  per  la  tela  gramaticale  efprimer  fi  dover- 
rebhe  . Perdei!  , dico  , con  certi  nomi  , che  per  vaghezza,  ò pro- 
prietà, ò ad  ogni  ora,  ò talvolta,  il  rifiutano  fpezialmente  : In  Gui- 
dano da  Cremona,  G.5.  «.5.0.289.  v.\  3.  ben  fapeva , la  cui  cafa  fa- 
ta fojje  quella , che  Guidctto  ave  a rubata  : che  nel  trattato  del  Re- 
lativo altresì  fu  addotto  nell’altro  libro.  Giovati  Villani:  avea  occu- 
pato la  detta  cafa , e toltola  a una  donna  vedova,  cui  elPera.  Livio 
M.  libro  primo  : il  buono  huomo , cui  la  vacca  fu  , la  menò  a /to- 
ma. E nel  fecondo  libro:  ritenne  le  navi  per  li  beni  de ’ Tarquin }, 
cui  roda  eli:  fà . Retorica  di  Tullio,  che  va  col  libro,  de’ Maccabei: 
colui , cui  fono  i va  felli  dell'ariento  , non  confidandof  bene  di  cofui , 
e c.  Fra  Giordano  : la  cofui  orazione  è dirittamente  efiudita. 
Petrarca:  Giovinetto  pofs'io  nel  cof  ui  regno. 

Valerio  Muffirlo  : poiché  noi  forno  ufeiti  della  coforo  città  . Eneade 
di  Vergilio  : ma  il  ferro  del  colui  feudo  ripinfe  addietro  il  colpo . Il 
predetto  Valerio  Maflimo  : p prima  alcuno  noti  ave  [fé  afaggiato  la 
colei  cafità  . Declamazioni  di  Quintiliano  : giammai  non  trovtrrai 
nell'altrui  interiora  tutto  quello,  che  d' un'altro  domandi.  Il  Mae  Uro 
Aldobrandino , P.  N.  la  lingua  f è fatta  diverfa  muterà  , sì  come 
di  carne  , e di  nerbi  . E altrove  : ceci  di  loro  natura  fono  caldi , e 
umidi , e fono  diverfi  maniera,  sì  come  verdi,  e feccbi . Alcune  del- 
le quali  voci , e altre  con  efib  loro , fotto  la  dodccima , e la  trede- 
cima  particella  del  trattato  dell’Articolo  ( oltr’a  ciò  , che  già  11’  ave- 
va parlato  il  Bembo  ) annovera  1’  Autor  della  Giunta  , e inoltrane 
la  regola,  e l’ufo,  con  difereto  divifamento . Al  qual  numero  da  lui 
addotto , in  ciò,  che  pertiene  all’Articolo,  fi  polfono  aggiugner’afiai 
parole,  che  nei  ragionamento  di  elfo  Articolo  innanzi  fi  nomeranno. 
Solamente  vuolfi  guardare  in  quel  luogo , che  non  è forfè  figuro  in 
tutto  ciò,  che  de’ nomi  delle  Famiglie  ci ’nfegna  quel  valcnt’huomo; 
cioè , che  di  fi  può  tor  loro , e l’Articolo  nel  numero  del  piu  d’u- 
no, quando  dipendono  da  mafehile  nome  propr’o  del  numero  Ungu- 
late : pei oliè  di  molte  nette  fallò  : come  tra  1’  altre  di  quella  fami. 
gl*3  fitfla  , che  fi. reca' da  lui  per  cfemplo , polciachè  e Lupo  Degl- 
Voerti , e Farinata  Degli  liberti,  c Fazio  Degli  V berti , non  Fa  zi 

1 liberti , 
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'Dberti , Farinata  liberti,  e Lupo  V ber  ti , c Tufo  del  parlar  noftro. 
Ma  di  cotal  regola , ovvero  ufanza , nel  ragionamento  di  ifl'o  Arti- 
colo innanzi  favelleremo . Oltr’a  ciò,  al  ài  notte  tempo  vuole  il  pre- 
detto autore,  che  manchi  davanti  il  per<  la  qual  particella,  ài  not- 
te tempo,  è uno  avverbio,  che  cflò  per,  fecondo  che  noi  crediamo, 
non  potrebbe  ricever  mai  . Ultimamente  ragionando  del  nome  che , 
il  quale  intitola  vicenome  , come  pur  degli  altri  hanno  fatto  : cq$1 
della  prima  novella  delle  Giornate  traporta  un’efemplo  nel  libro  fuo, 
tx.i.n.  1.  c.  1 9.  V-IJ.  fermamente  io  acconcerò  i fatti  voflri , e i miei 
in  maniera , che  farà  bene , e che  dovrete  eJJ'er  contenti  : Dove  qua- 
li affogando  la  congiunzione  in  maniera,  la  quale  hanno  tutte  e cin- 
que le  buone  copie  lènza  alcuna  varietà,  e ciafcuna  altra  a penna, 
che  veduta  fi  fie  da  noi , vuole,  che  il  cbf  dovrete,  fignifichi  di  che 
dovrete , e manchivi  il  vicecafo, 

Vicecafo  talor  fi  replica , e talor  nò. 

Particella  VII. 

• 

DEI  quale  , dico  di  quella  parte,  cui  Vicecafo  abbiam  detto,  fc- 
guendo  di  ragionare  , un’altra  qualità  ancora  dobbiamo  in  lui 
avvertire  : cioè  , che  egli  nel  continuato  corfo  di  piti  parole  , che 
igualmente  il  richeggiano , con  copule , ò fenza  copule , talor  fi  re- 
plica con  ciafcuna  , allevolte  fi  lafcia  da  alcuna  di  loro  , ad  arbitrio 
del  dettatore  : Nel  Pedante  mezzano,  G.  $.  t/.g. c.  148.  v.  2.  fu  una 
gentil  donna , ài  bellezze  ornata  e di  cojìumi , d'altezza  d'  animo , e 
fittili  avvedimenti  : Cosl’l  Mann,  e'1  Noflro.  In  Cimone , G\$.  11.1. 
c.270.  v.y.  da’  compagni  di  Lifìmaco  , e Cimone , fediti  , e ributtati 
in  dietro  furono . 11  Maefiro  Aldobrandino  P.  N.  e eh ’ ella  non  ab- 
bia punto  di  favore,  ne  d’  dorè,  ne  colore.  Più  comune  modo  fareb- 
be flato  : e di  fittili  avvedimenti  : di  Lifmaco , e di  Cimone  : ne  di 
olore  , ne  di  colore . 

Vicecafo , come , e dove  non  operi . 

9 ■ Particella  Vili. 

COtale  è addunque,  quale  abbiam  detto,  Puficio  del  Vicecafo: 
nondimeno  è talvolta  , che  egli , quanto  è il  fenfo , non  ado- 
pera ninna  cofa  : poiché  dicendofi  il  fiume  d’Arno:  la  città  di  Ro- 
ma : quel  ribaldo  di  Davo  : fuona  intinto  il  medefimo , che  le  fi  di- 
ca Amum  fluvium  : urbem  Remora  : Sceleflura  illum  Davum  : Livio 
M.  libro  quatto:  Panno  d’apprejfo  furono  fatti  confili.  In  niuno  rie* 
quai  parlari,  ne’  fullantivi,  non  fi  può  comprender  forza  di  poflc- 
T ora.  II.  G de- 
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ckie,  rie  in  quegli  addiettivi  per  Io  contrario,  dirò  così,  dependen- 
za alcuna  di  vaifallaggio  , 

Vicecafi)  dove  pa}a  fei operato  , e non  fa . 

Partictlla  1 X. 

• 

IN  alcuni  altri  favellar!  non  rifiede  il  Segno  del  calo  fcìoperato 
così  del  tutto:  ma  fe  ne  feerne  nel  primo  incontro  con  diffìcili- 
tà  il  valore,  sì  come  in  quello  d’Andreuccio  da  Perugia,  G. 2.  n.f. 
c.  74. v.  14.  tu  ne  potrefi  così  riavere  un  dina\o  , come  avere  dille 
felle  dii  cielo.  E in  Ferondo,  G.3.  ».8.c.  184.  f.32.  Oltre  a quefio 
io  bo  di  bdli  -gioitili  , e di  cari . E in  Giovati  Villani  : e di  là  fe- 
ce di  magnifiche  cofe  di  guerra  . E nella  vita  di  San  Giovambatilla: 
e fatto  ut  poco  dì  , Ó‘  ecco  difendere  della  famiglia  . Ma  riguar- 
dando riti  addentro  la  virtù  dd  parlare,  conofciam  pure  alla  fine, 
che  a quei  genitivi  fi  '.«tende  aggiunto  qualche  follegno  dì  qualche 
r^ime  in  mente  di  chi  favtlla:  come  alcuna  : gran  copia,  ò altro  di 
cotal  guifa,  che  finifeano  il  favellare. 

Di , vicecafo , in  pentimento  di  ccntrafiigno  , l di  titolo . 
Particella  X. 

OSafi  ancora  il  dì,  ma. con  l'articolo  unito  inficine,  in  fentimen- 
to  di  contralTegno,  ò di  titolo,  quale  in  quelli  efempli  il  ver- 
giamo : Nel  Mi. diro  Simone  in  corfo , G.8.  n.  9.  C.455.V.2.  sì  come 
è il  Tamagni * della  porta.  Così  tutti,  fuor  che’l  Ter.  Il  Man.  non 
fi 'mende.  Tavola  ritonda,  G.  S.  Colla  pulzella  I fotta  dille  bianche 
mani . Così  Dudon  della  mazza  , il  Cavalier  della  croce  , il  Donzel 
del  mare , e molti  altri,  che  fi  nomano  a quella  guifa,  come  fe  qua- 
li (ien  divenuti  dominio  di  quella  cofa  , per  cui  tanto  fon  cono- 
feiuti . 

Da,  dove  pa)a  vicecafo,  e non  fia- 
tar t ia  Ila  XI. 

IL  da,  anch’egli  in  non  ben  chiaro  lignificato  non  poche  volte 
precede  al  nome:  Nel  proemio  di  Ricciardo  dell’  Ufignuolo , G. 
5.  «.4.  proem.car.2S2.  v.i  1.  ptrcbè  io  materia  da  crudeli  ragionamen- 
ti -,  e da  farvi  piagner  vi  'wpofi . Petrarca  ne' Trionfi: 

Materia  da  coturni  , e non  da  foce bi . 

Dove  la  voce  da  preluppon  fempre  tacitamente  alcun  verbo,  corre 
è a dire,  da  na ferve  crudeli  ragionamenti  : da  adoperarvi fi  coturni , 

e non 
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e non  ficchi . Così  huomo  da  bene,  da  fatti,  da  poco,  da  niente,  da 
forche  : intenderavvifi,  come  aggiunto,  alcun  firn  ile  infinitivo,  da  ope- 
rare , da  fare  , da  faper  fare  , da  poter  fare  , da  meritare  : onde  sì 
fatta  propofizione , quantunque  appaia  efler  tale , vicecalo  non  può 
chiamarli  , pofciachc  ella  non  a un  nome  , ma  ad  un  verbo  ha  ri- 
guardo . 


Da  , per  intorno  a:  e fi  fìa  vicecafi . 

• Particella  X II. 

MA  in  quefti  altri,  ne’ quali  da,  intorno  a,  lignifica  fenza  alcun 
fallo , il  titolo  di  viaecafo  , benché  nell’  opera  del  fentimento 
alcuna  non  fia  delle  fei  , dinegarle  non  fi  potrebbe  : In  AndrcinN* 
ciò  da  Perugia,  G.2.  n.$. car.6$. v.z.  alla  quale  come  Andreuccio  fu 
prejfo , efa  incontragli  da  tre  gradi  difeefe . Nflla  Ciciliana , e Sala- 
oaetto,  G.8.  «.io. c.4.64.  v.32.  e comprate  da  venti  botti  da  olio,  O' 
empiutele  . Vita  di  Giesfi  Criflo  : comincioe  ad  andare  da  Nazaret 
ver  fi  Jerufalèm , che  vae  da  Ixxiiìì.  miglia  . Tavola  ritonda , G.  S. 
nel  quale  era  coricate  da  ottanta  pietre  preziofe. 

Da , in  valore  della  latina  de. 

Particella  XI II. 


MA  , quando  il  da  fi  pone  innanzi  alla  patria  : Andreuccio  da 
Perugia  : Pagania  da  Monaco  : Giacomin  da  Pavia  : Mafetto 
da  Lamporecchio  : Pier  dalfAncifa : è pollo  per  la  latina  de:  e niun 
dubbio  ci  potrebbe  cadere  in  animo  intorno  ài  fuo  fentimento. 

f 

Vicecafi , quali,  e come  fi  pongano  l'un  per  Poltro. 
Particella  X 1 V. 


POngonfi  fpclTo  i Vicecafi  Tu  no  in  vece  dell’altro,  come  fi  cono- 
fee  per  quelli  efempli. 

Di  in  vece  di  a:  In  Gian  di  Procida,  <7.$.  n.6.  c.290.  *17.37.  lfchia 
è una  i fila  affai  vicina  di  Napoli : Nel  Marchdè  di  Saluzzo:  G.  io. 
n.  io.  c.572.  v.28.  Ij  ho  trovata  una  giovane  flcondo  il  cuor  mio  afa/ 
preffo  di  qu).  Livio  M.  libro  terzo:  gli  sbanditi,  e Jlrvi,  intorno  di 

m c • 

•-  ~ huomini  : E nel  quarto  : e che  ciafcuno  r’  apparecchi affé  della 

guerra  più  tojìamettte  , e più  intenfivamente . Pillole  di  Seneca  : d' 
una  città , ch'ebbe  nome  Pompiti , pofia  aj]ai  preffo  di  Napoli. 

Di  in  vece  di  a,  in  compofizione  : Ap.maellramenti  degli  antichi: 

G 2 la 
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\ la  qual  cefi i acciocchì  non  divenire , olii  smpuofe  a fe  medefimo  per- 
petuale isbanàiraento . Saluftio  Giugurtino,  R.  pertanto  s alcuno  fu- 
bito , e proveduto  male  mi  fqfje  divenuto  , lo  vojfro  a]uto  domanderei. 

Il  Medefimo:  x>  ’ntendeano  piti  e di  campi , e di  befìiame  governare, 
che  di  battaglia  fare  : quefio  divenia , a. 

Di,  in  vece’ di  da  : Nella  Penna  delia  Fenice,  G.6.  n.  1c.cflr.345.  » 

c>.  14.  chiunque  di  quefìi  carboni  è tocco  : Cosi ’l  Mann,  e’1  Noftro  : 
Livio  M.  libro  primo  : non  la  poterono  difendere  della  crudeltà  del 
Rè  . E nel  fecondo  : e incominciò  di  capo  Ja  guerra  de ’ Fabiani . 
Favole  d’Efopo:  ma  io  ti  priego  per  Dio  , che  tu  mi  fcampi  della 
morte. 

Vi,  in  vece  di  con:  Saluftio Catelli  n.i  rio,  G. S.  di  grattd/JJirna  for- 
' za  fi  combattea  da  ciafcuna  parte.  Dante  nel  trentaduefimo  del  Pur» 
gatorio  : 

E ferio  *1  carro  di  tutta  fitta  forza  . 

Di,  in  vece  di  in:  Fra  Giordano:  ti  menerebbe  al  Ninferno:  così 

ì di  verità.  _ ir 

Di,  in  vece  di  in,  in  compofizione  : Livio  M.  libro  primo:  tilt 
medefimo  venne  alla  giornata  : ma  elli  tardò  disino  a baffo  vefpro.  E 
nel  fecondo  : di  tanto  i Vegeciani  , e Etruriani  li  affrettavano  piu 
della  battaglia , e correano  disino  alle  tende . , 

Di,  in  vece  di  per  : Giovati  Villani:  e di  certo  fe  Papa  Giovanni 
fuffe  piti  lungamente  vijfuto.  Livio  M.  libro  terzo:  ma  elli  piagnea , 
e di  g, rande  pietà  non  potea  motto  fare . t 

A,  in  vece  di  da:  Nel  Gelofo,  clic  confida  la  moglie,  .7* 
c.  368.^.!  2.  Perche  veggendofi  a torto  fare  ingiuria  al  marito  . Nel 
proemio  dello  Scolare,  e Vedova,  Gior.^.  n.q.proem.  c.^26.  v.12.  di 
vedergli  torre  ancora  t capponi  a coloro , che  tolto  gli  ave  ano.  si  por- 
co. Nel  Maeftro  Simone  in  corfo,  G.8.  #.9.  c.457*  ^-3  *•  Jftttirono  a. 
ìa  donna  dirgli  la  maggior  villania , e c. 

A,  in  vece  di  con:  Nella  fine  della  quarta  giornata  , G4.fin.c0r. 
25S.W.39.  alle  belle  donne  fi  feusò  di  ciò,  che  fatto  ave  a . Livio  M. 
libro  primo  : elli  fece'  pace  a Eques  , e riiinoVellò  la  leganza  cogli 
Etruriani.  E nel  fecondo  libro:  l'ofie  fe  n'andò  verfo  Arezzo,  e af- 
fai prejfo  d' ivi  fi  combattè  a' nemici  . Nel  medefimo:  che  al  minuto 
popolo  mai  non  ebbe  pace . E nel  terzo  : ben  troverrete  a cui  combat- 
tere . Libro  di  Sagramenti:  onde  Iddio  fi  cruccia  fpejfo  a tali  genti » 
e dona  gran  poteri  al  Diavolo.  Arrighetto:  O Fortuna,  a cui  rat  la- 
mento io  i A te . A cui  io  non ■ fio.  Perchè , è perfida,  mi  cofirigni  tu 
patire  fvzze  ingiurie  ? Saluftio  Catellinano , G.  S.  lafciano  li  dardi , 
e a fpade  comhatteano. 

À,  in  vece  di  in:  Nelkj  Scolare,  e Vedova,  G.8.  tt.y.  c.426.  v.j$, 
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avendo  lungamente  fhtdiato  a Parigi  . Nel  Maeftro  St'mone  in  corfo, 
G.8.  «.9.  f.458.  ^.32.  a chi  tanto  non  apparò  a Bologna.  Giovnn  Vil- 
lani : Nota  che  dopo  la  fua  morte  fi  trovò  nel  teforo  della  Chitfa  a 
Vignane , ec.  Livio  M.  libro  terzo:  Il  popolo  fi  lamentava  dilla  fua 
franchigia , la  quale  a tutti  giorni  mai  ave  a perduta  fama  ricovera- 
re . II  Maeflro  Aldobrandino  , P.  N.  fanno  piccola  dimoranza  allo 
fomaco , e ammolli  [cono  la  fccittà. 

A,  in  vece  di  per:  Livio  M.  libro  fecondo:  Appiu s,  che  per  na- 
tura fue  orgogliofo , e che’l  fuo  compagno  volle  fare  tenere  a menzo - 
niere . Il  Medcfimo  : ed  ebbe  a compagno  Titus  Quhniut  . Vita  di 
Giesù  Grido  : e forfè  che  alcuna  volta  fojleneva  a Je  , per  dare  a 
lui.  Tavola  ritondj,  G.  S.  ne  furono  affai  allegri  dappoi  che  P eb bo- 
na a f gnor  e:  Petrarca  ne’ Trionfi  : 

Riconobbi  la  al  volto , e alla  favella  . 

Da,  in  vece  di  di  : In  Federigo  degli  Alberighi,  G.$.  n.  9.  r.3  io. 
v.6.  degno  cibo  da  voi  il  reputai.  Livio  M.  libro  primo:  che  li  bia- 
ftmava  duramente  da  follia , ora  da  codardia. 

Da,  in  vece  di  a : Nel  proemio  della  terza  giornata,  G-i.proem. 
c.136.  v.  13.  E[fo  avea  dintorno  da  fe,  e per  lo  mezzo , e c.  Nel  Mae- 
ftro  Simone  in  corfo,  G.8.  ff.9.  c.455.  tf.24.  e andrà  faccenda  per  la 
piazza  dinanzi  da  voi  un  gran  fufolare . Nella  Conclufionc , Conci, 
car.  584.  9.  che  effe  dentro  dal  loro  feno  nafeofò  tengono . Vita  di 

San  Giovambatifta  : e quefla  fanciulla  verrà  dinanzi  da  voi  , e farà 
quefle  fue  giullerie . La  Medefima  : e ella  f fermò  dinanzi  dal  Rè . 

• Seneca,  pi  dola  trentatreefima  : noti  andrò  io  per  la  traccia  di  coloro , 
che  furono  dinanzi  da  noi . Omelia  d’ Origene:  eh'  ella  fi  levò  molto 
per  tempo  una  mattjna  dinanzJ  da  tutti,  e venne  con  prefofo  unguen- 
to. Vangeli,  P.  N.  egli  fi  fermò  d'andare  in  Gerufalèm  , e mandò 
i rnefft  dinanzi  da  fe . 

In  1 in  vece  di  a:  Tavola  ri  tonda  , G.  S.  ed  ebbe  lo  giunto  infrà 
due  camere,  e allora  gli  gittò  il  braccio  in  collo. 

In,  in  vece  di  -fu  : benché  peravventura  non  fofie  quello  il  fuo 
luogo.  In  Ruggier  dell’arca,  G.\.  n.  io.  c.253.  «v.38.  gli  venne  nella 
fine  fra  veduta  quefla  guaflada  d'acqua.  In  Lidia,  c Pirro,  G.7.  #.9. 
car. 394.  v.  18.  comechè  molto  meglio  farebbe  a dar  con  cfjh  in  capo  a 
Nicojlrato . 

Per , in  vece  di  da  , come  pc’  cinque  luoghi  , chc.fi  citarono 
verfo  il  principio  di  quello  ragionamento  : per  "la  Reìna  : per  Pam- 
pinea: per  gli  buomini : per  due  folgori:  per  le  galline : in  ciafcun 
de’  quali  la  per  è pofla  per  da , si  come  quivi  conlìderammo. 

Per , in  vece  di  con  : Livio  M.  libro  fecondo  : accioch'  tlli  com- 
batterono pofeia  per  piò  grande  ira.  Tavola  ritonda  G,  S.  e Gora- 
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ne  ferì  lui  per  tal  forfa , che  l'abbattè  , a terra  del  cavallo , morto 
La  Medefima:  e JlrinJ'tlo  afe  per  tal  virtù , che  Trijlano  non  fi  pò- 
tea  partire. 

Ora  in  quanti  , e quali  modi  fi  congiungano  con  gli  Articoli  i 
detti  lèi  vicecafi,  nel  feguente  trattato  di  etto  Articolo,  a’  propri 
luoghi,  s’andrà  vedendo  di  mano  in  mano. 

ARTICOLO  CHE  SIA. 

C a p.  III. 

L’  Articolo  fi  è parola  , la  quale  non  aggiunta  a voce  di  nome 
fuftantivo  , ò a vocé , che  fila  come  nome  fuftantivo  , niente 
non  lignifica,  e non  ha  luogo  nel  favellare:  ma  a cotal  nome,  ò a 
cotal  voce  , è atta  nata  ad  aggiugnerfi  , e a lignificare  infieme  con 
efio  loro  : e la  fua  naturai  Tedia  è davanti  al  predetto  nome  , ò alla 
predetta  voce,  fenza  tramezzo  ninno.  E dichiariamo  le  parti  di  que- 
lla definizione , non  tutte  , ma  quelle  fole , che  di  chiarezza  potefi 
Tono  aver  bifogno. 

Detto  abbiamo  a voce , non  alla  voce , percioccchc  non  ogni  vo- 
ce di  nome  l’articolo  potrà  capare  : ma  cavafene  il  Vocativo . E Te 
par  detto  con  leggiadria  in  quel  verfo , 

Venite  via  il  mio  Mejfer  Francesco , 
che  pur  s’ufa  nel  favellare;  e fe  fi  dice,  Mejfer  lo  Podeflà,  io  vi  prie - 
go  per  Dio,  che  voi  non  mi  lafciate  far  torto  : e fimilmentc  ogni  al- . 
tro  nome  , che  abbia  davanti  il  lo , vegnente  appretto  a McJJere  , 
ovvero  il  la , feguente  dopo  Madonna  . Favole  d’ Efopo  : Mejfer  lo 
Giudice,  udite  le  ragioni  mie . Storia  di  Barlaam  : McJJer  lo  Rè,  cer- 
to voi  avete  parlato  la  verità  : E di  lotto:  Ah JJc r lo  Re  , per  quel- 
lo, che  voi  mi  dicejìe  P altrieri  , fono  venuto  apparecchiato  per  voi 
feguire  . Vita  , e Miracoli  di  Santa  Maria  Maddalena  : Mefser  lo 
’raperadore , datemi  voi  balìa , eh ’ io  pofsa  far  mio  talento  dattorno  a 
qttifìa  vicenda ? La  Medefima:  Voi , Madonna  la  Bade  fa  , onderete 
a rendire  la  rijpufla -al  gentiluomo , che  vi  mandò',  ciò  fono  fpezia- 
littime  eccezioni  , che  non  pott’on  guattar  la  regola;  fenzachè  fi  po- 
trebbono  quei  favcllari  tor  nel  fenlo  con  tal  riguardo  , che  per  vo- 
cativi veracemente  sì  fatte  voci  nell’  opera  del  fentimento  non  la- 
rebbon  da  riputare.  L’Autor  della  Giunta  , non  folamente  pretto  a 
Mefsere  , ma  a qualunque  altro  nome  aggiunto  , crede  , che  potta 
venir  l’articolo  al  vocativo  , folo  che  fia  nome  , che  lo  riceva  per 
altro:  quantunque  l’abbia  pes  ufo  del  parlar  batto.  E fondafi  tuxto 
Icpr’  a quel  verfo  , 
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Libro  Secondo. 

Vaghe  le  montanine , e pajlorelle . 

Onde  Venite  , e c. 

Il  qual  modo  eli  favellare  è fuor  dì  regola  ìntmto  : nc  in  balTo , ne 
in  altro  dire  , non  è punto  del  volgar  nolìro  : e non  per  altro  ili 
quegli  fcherzi  fi  pofe  dall’ Autore  J thè  per  formarne  il  fuo  vedo, 
e provvederlo,  con  quell’articolo,  d’una  fillaba,  che  gli  mancava.  Sog- 
giugnemmo  appretto,  di  nome  fu  fanti  vo  : conciottiecofa , che  gli  ad- 
dettivi , come  addettivi , ad  articolo  mai  non  dien  luogo  . Di  fa- 
flantivo , non  più  toflo  del  fu  flantivo  : poiché  non  tutte  le  manie- 
re del  fufiantivo,  ne  tutti  i fuftantivi  d’una  maniera  il  ricevono  in 
compagnia  . Aggiunteli  , à a voce  , che  Ria  come  nume  fa fatti  ivo, 
per  comprendere  gli  addjettivi , che  di  fuftantivi  molte  fiate  pigliano 
fembìante,  e natura:  e gli  'rifinitivi  de’  verbi  oltr’a  ciò,  e le  pro- 
porzioni, e le  congiunzioni,  e gli  avverbj,  che,  come  nomi,  con 
etto  articolo  fi  fentono  alcuna  volta.  Ponemmo  ancora,  come  nome 
fufantivo  , non  per  nome  fajìantivo  , affinchè  in  qucfto  numero  il 
fufiantivo  prònome  non  fi  raccolga:  pofciachè  a niun  pronome,  ar- 
ticolo, che  fuo  articolo  dir  fi  poffa  , non  fi  diede,  credo,  giammai, 
fe  non  quando  innanzi  il  trafporta  nel  relativo  , come  di  (otto  ra- 
gioneremo . Dittelì  , e atta  nata  ad  aggiugnerjì  , e non  Ragginone  : 
perocché  non  Tempre  fta  con  articolo,  qualunque  voce  con  articolo 
potta  ftare  : ma  Polo  allora  , che  ragion  di  fenfo  il  richiede  , ò fpe- 
zial  proprietadc  il  vi  foffera,ò  privilegio  d’eccezione.  E la  fua  na- 
turai fedia  è davanti  al  predetto  nome , è alla  predetta  voce , Renza 
tramezzo  ninno:  vuol  dire,  che  allato  allato  alla  voce,  che  lo  lòftie- 
nc , Tempre  l’articolo  vedremmo  ftarfi  , fe  non  fotte  chi  io’mpeditte. 
E fe  .dai  nome  addjettivo  ( e qualche  volta  da  parola  , che  non  è 
nome  ) il  qual  fi  caccia  in  quel  jnezzo  , è quafi  fofpinto  addietro , 
e cavato  del  luogo  fuo  ; ciò  fuor  di  fua  natura  addiviene  , e per- 
chè non  può  refifterc  a maggior  forza  . E ciafcheduno  di  quefti  ca- 
pi fi  confideri  appretto  paratamente  , e con  cfempli  fi  manifclìino 
ad  uno  ad  uno  ; e non  curandoci  , in  ciò  fare  , di  proceder  cosi 
appunto  fecondo  l’ordine  delle  parti  , quella  fermifi  innanzi  tratto, 
ftnza  la  quale  tutto  quello  cadrebbe  a terra  , che  dietro  a quella 
materia  infino  a ora  s’è  prefuppofto  nel  pattato,  ragionamento. 

Articolo  tfstr  co  fa  vana  hanno  detto  arti  moderni  : e prefuppofli 
fatti  da  valenti  uomini  m/Rufo  di  qucjìa  parte. 

C A P.  1 V. 

Ricerchiamo  addunque  onde  natta , che  con  articolo , e lènza  ar- 
ticolo , gli  ftelfi  nomi  nelle  medefime  feritone  fi  ritruovir.o 
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affai  fovente  : pofciachè  tra  moderni  hnomini  non  è mancato  j chi 
quindi  abbia  preio  tema  di  biafimare , inficine  con  la  Greca  favella, 
e con  altri  linguaggi  illuflri , nell’ufo  di  effò  Articolo  , il  fioritiffi- 
mo  volgar  noftro:  il  quale  del  tutto  effer  vano,  per  quelle  due  ra- 
gioni , argomentano  in  quello  modo  . Primieramente  , che  il  Lati- 
no , ch’è  si  nobile  , c si  perfetto , Articolo  mai  non  conobbe , non 
che  in  opera  lo  metteffe  . Appreffo,  che  le  lingue  , che  fe  ne  fer- 
vono, qual’ è la  nollra  , e molte  altre  , or  si  , or  nò  lo  pongono 
davanti  a’  Nomi,  fecondo  che  viene  in  talento  a chi  parla,  che,  fe 
d’Articolo  veramente  aveffe  bifogno  il  Nome,  tutti  i Nomi  con  elfo 
Articolo  ad  ogni  ora  fi  troverrebbono  nelle  lingue , che  l’hanno  in 
ufo  . Contr’  alle  quali  oppofizioni  ( Cotanto  lono  elleno  lottili , c 
malagevoli  a ributtare  ) ninna  cofa,  per  mia  credenza,  fc  da  dire  : ma 
da  darfi  in  quella  vece  a fare  opera  di  trovar  la  forza  del  detto  Ar- 
ticolo, la  quale  eziandio  appo  gli  altri  effer  crediamo  la  medeftma , 
che  appo  il  noflro  idioma  ; e quindi  forfè  del  fuo  ufo  piò  chiara-  • 
mente  fi  feopirrà  la  ragione  : maffimamentc  che  a favillimi  Letterati , 
che  intorno  a ciò  hanno  fcritto  , di  certi  lor  prefuppgfli  dietro  al 
prefente  foggetto,  forfè  men  ficuri,  che  gli  altri  loro,  da  chi  in  af- 
fai cofe , per  noftro  credere , a torto  gli  ha  condennati,  ne  da  altri, 
che  noi  lappiamo,  non  è infino  a ora  fiato  fatto  vermi  contrailo. 

Dilla  forza  , deWt/ficio.,  e dJPoptra  dell’Articolo, 

C a p.  V. 

RAgionando  1’ Autor  della  Giunta  molte  cofe  fopr’ all'Articolo, 
conchiude,  la  forza  d’effo  effer  la  medefima  intutto  , che  del 
dimofirativo  Pronome  quello  : cioè. additar  la  cola  prefente,  mofirar 
davanti  l’avvenire,  e rinfrefear  la  notizia  della  preterita:  e la  cofa, 
che  ò s’addita,  ò fi  premoftra,  per  dir  cosi,  ò della  quale  fi  rinno- 
vella  la  conofccnza , ò generale  , ò particolare  , vuole  , che  femprc 
effer  poffa  , cgme  appo  di  lui  può  n ederfi  . Ma  per  certo , come  di 
q 'itilo  a cosi  fatto  divifamento  non  è forfè  da  far  contrailo;  cosi  pa- 
re anche  da  concedere,  che  in  valore  d’effo  Pronome,  l’Articolo  al- 
cuna volta  rilègga  nel  favellare  , come  nell’  efemplo  dello  Scolare , e 
Vedova,  più  volte  recato  avanti,  G.S.  tJ.'j.  cflr.435.  v.16.  a cornpajjìo » 
della  rntfera  : c nel  Petrarca  : 

A)  che  la  neghi  ttofa  efea  d,cl  fango : 
e altri  fimili  , da  riconofcerfi  tra  molti  luoghi  , che  di  fotto  fi  pro- 
durranno . Ma  che  non  ritenga  1’  Articolo  ognora  cotal  virtù  , ne 
anche  le  più  fiate  , il  mofierranno  i predetti  elèmpli . Del  partimcn- 
to  ancora  delle  medefime  tre  notizie  , fatto  da  lui  in  preterito , in 
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prefente,  c in  avvenire,  il  prefente  s’io  non  mi’nganno,  cader  i.on 
può  mai  nell’ Articolo  in  quella  guifa  , ne  in  generai  cofa  , ne  in 
particolare,  ne  negli  efempli  t ch’egli  adduce,  L’buomo  tra  l'alt  re  fpe- 
zie  degli  attintali  è inclinato  al  piacere  : La  gentildonna  tra  f altre 
Jue  compagne  mi  piace  : fi  potrà  mai , per  quel  , eh’  io  creda , ne  il 
lo , ne  il  la , prender  per  quello  , ò per  quella  , fe  fermo  dia  ciò , 
eh’ e’  dice,  che  l’buomo , e la  gentildonna , nominar  fi  debban,  come 
prelènti  , A irai  non,  pur  l’Articolo,  ma  ne  eziandio  il  Pronome,  in 
quel  si  fatto  lignificato  adattar  fi  potrebbe  al  primiero  efemplo  . Il 
Cavallo  è animale  , che  può  ammaejlrarfì  : Come  potrà  lo  il  rivol- 
gerfi  mai  in  quello  ? ò rivolgendofi,  e dicendofi,  Quel  Cavallo  è ani- 
male , ebe  può  amraaejlrarfì  ; chi  per  la  tpezie  del  (^avallo  prenderà 
mai  quedo  dire  ? Ma  Iafciamo  dar  quede  cofe  , le  quali  al  nodro 
proponimento  non  rilievan  peravventura  t e diciamo , che  la  forza, 
e l’uficio,  e finalmente  l’opera  dell’Articolo,  principalmente  par,  che 
lìa  queda  : cioè  di  determinar  la  cofa  , e la  contezza  di  erta  colà , 
che  fi  viene  a nomar  da  noi  : e di  renderla  certa,  e didinta  : la  qua- 
le fenza  l’articolo,  incerta  farebbe,  e confufa.  Haorno  è vago  d’ap- 
prendere: non  fi  raccoglie  fe  d’ alcuno  huomo  , ò di  tutta  la ’ntera 
fpecie  fi  ’n tenda  da  chi  favella  . Apprcflb  a quedo  , il  valore  dell’ 
Articolo , e la  fna  imprefa,  è di  comprendere  tutto  ciò,  che  fi  ligni- 
fica per  lo  nome,  a cui  efio  Articolo  è dato  in  fronte . Ho  figliuo- 
li, che  m’dfUtano:  non  fiam  ben  certi,  fe  anche  n’abbia  di  quelli, 
che  non  facciano  il  fomigliante.  Ho  i figliuoli , che  m’ajutano;  fe  al- 
tro non  s’aggiugnefle , ò non  prccedefie  in  contrario,  fi ’n  tende  di 
tutti  ficuramcnte.  Addnnque  di  determinar  la  cofa,  e di  tutta  Jnfic- 
me  abbracciarla  , è generai  natura  del  nodro  Articolo  , e forfè  del 
Greco,  e d’o£ni  altro:  e quindi,  come  da  fa o principale  albero,  qua- 
li a guifa  di  rami,  germogliano-da  lui  altri  effetti  piò  didimi,  e più 
fpeziali,  che  tutti,  per  quel,  ch’io  creda,  fi  riducono  a quei  due  ca- 
pi, e riconofciamgli  paratamente , e un  per  uno,  negli  efempli,  che 
lì  foggiungono. 

L’Articolo  ditcrmina  la  cofa  precifamente  : Nello  Scolare , e Ve- 
dova, G.S.ff.7.  C.433.V.31.  e d’altra  parte  lo  fiimo/o  della  carne  f af- 
fai) fubitamente  . Se  diccffe  , dall’altra  parte  , come  foli  leggono  il 
27,  e’1  73,  fi  modcrrcbbe,  che  altra  parte  non  vi  forte  fuor  di  quel- 
l’una.  In  Madonna  Francefca  de’  due  amanti,  G.y.  n.  1.  r.472.  v.$$. 
ebe  ora  è venuto  tempo  , che  tu  puoi  avere  il  fuo  amore  : cosi  leg- 
giamo col  Mannelli,  come  fa  anche  il  73.  Se  dicerte,  venuto  il  tem- 
po , come  fcrivono  gli  altri  tutti  , ridrignerebbe  il  fentimento  dell’ 
opportunità  : e verrebbe  a lignificare  , che  altro  tempo  , che  quello 
derto  , non  poteva  venir  giammai. 
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L’Articolo  dimodra  cofa  didimamente  conofciuta  , ò da  conofcerlì 
didimamente  da  chi  la  ferite  pronunziare:  Fra  Giordano:  e che  non 
fia  contafiato , e che  non  abbia  ricavate  di  mazzate  : Dicendo , delle 
mazzate,  come  oggi,  non  per  ragione,  ma  per  proprietà,  fi  favella 
comunemente,  fi  ’ntenderebbe  d’alcune  certe  mazzate,  che  le  lapefl'c, 
ò chi  lo  dice,  ò chi  l’ode.  Seneca,  pillola  quinta:  dalla  qual  profef- 
ftone , e compagnia,  ci  difeeverrà,  e partirà  dijfomig/ianza  : Non  v’è 
l’articolo,  perchè  non  fi  sà  qual  dilTòmiglianza,  dillintamente , quella 
fofTc  per  dovere  effere.  Palladio:  e là  ove  vedrai  quejìi  fogni , cava 
fojja  larga  tre  piedi  : Se  di  tal  folla  avelie  prima  dato  qualche  noti- 
zia , con  l’ articolo  davanti  a lei  l’ avrebbe  appellata  il  traslatore . 
Declamazioni  di  Quintiliano  : e dijfe , che  a lui  s’apparecchiava  ve- 
leno. Non  fapeva  qual  veleno;  e perciò  ncn  dice  il  Velaio.  Miracoli 
della  Maddnna  , M.  dr  ecco  il  Ve  (covo  vide  colombe  ufeire  di  fatto. 

Se  di  qmfte  colombe  preceduta  folfe  qualche  notizia,  avrebbe  Icrit- 
to , le  colombe . Storia  Nerbonefc:  e truovaft  pi  fiala  di  Bruto,  nella 
quale  Bruto  fi  duole , e c.  Non  fi  ricordava  didimamente  , qual  pi-  * 
dola  folle  quella. 

L’Articolo , che  a nome  fia  dato  di  cofa  generale  , ovvero  a no- 
me, che  di  generai  colà  fi  tolga  in  lignificato,  fa,  che  cotal  nome, 
iicH’uno,  e nell’alno  numero,  più  abbracci  con  elfo  lui,  che  lènza 
l’articolo  non  farebbe . Fra  Giordano  : tutti  fono  effuti  buornini  car- 
nali, e compre fi  di  malo  amor  di  Mondo.  Qui  Mondo  vai  quafi.  Mon- 
danità , e dacci  come  una  fpezie  ; onde  fe  dicclfe  del  Mondo  , ver- 
rebbe a prenderfi  di  qualunque  Mondanità  : là  dove  lblo  ad  alcune 
hanno,  cosi  dando,  quelle  parole  rivolto  lo’ntendimento . Il  Maedro 
Aldobrandino  P.  N.  fognerà  fpejfo  piova,  e cT effere  lungo  il  fiume.  La 
piova  , e lungo  il  fiume , dovendoli  prendere , e fiume  1 e piova , sì 
come  nomi  di  fpezie  , fecondo  che  fono  in  quel  luogo  , avrebbe 
comprefo  più,  e ogni  piova,  e ogni  fiume  verrebbe  fignificato  : là 
dove  fenza  l’articolo,  di  qualche  piova.,  e d’alcun  fiume,  dimodra, 
che  fi  favelli  . Declamazioni  di  Quintiliano:  al  Ubero  buomo  è rnt- 
fiiere  pazienza:  cioè  qualche  pazienza  ,*ò  pazienza  in  alcune  cofe. 
Livio  M.  libro  ottavo  : che  poca  fperanza  averto  nella  pace  di  San- 
niti. Di  Sanniti , non  de ’ Sanniti  , perciocché  non  credeano  , che 
tutti  i Sanniti  yeracemente  l’avelfer  fatta. 

Par  nondimeno  alcuna  volta  , che  ’l  nome  della  fpecie  , ripodo 
nel  Angolare,  fenza  l’articolo,  fia  più  largo  di  fentimento  : il  che  na- 
fee  , perche  quel  nome  non  fi  prende  così  ridrettamente  per  quella 
cofa  fola,  eh’ e’  fuole  efprimere,  ma  per  altre  fintili  ancora,  per  un 
certo  modo  di  favellare.  Ammaedramenti  degli  antichi:  perocché,  s't 
eorae  dalle  vefiiraenta  efee  Ttgnuola  , ceri)  , e c.  Par , che  T ignuda  , 
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ftìa  quivi,  non  {blamente  per  quella  (èmplice  fpczie,  ma  per  tutte 
altre  di  firmi  guifa  , fe  pur  delle  ùmili  fe  ne  ritruovano  : come  s’e’ 
dica,  proceda  Tignitela,  ò fe  altro  vermine  ne  può  procedere  di  tal 
natura  . 

L’Articolo  del  maggior  numero,  eziandio  co’  nomi  di  lignificato 
. particolare,  ò che  fi  riceva  in  si  fatto,  più  individui  reca  quafi  fot- 
to  di  loro  , che  per  fe  medefimi  non  avrehbono  : Livio  M.  libro 
quinto:  in  rimproverando  a coloro , che  di  buoni  fatti  fi  ricordano: 
Vi  farebbe  l’articolo  , fé  di  tutti  i buon  fatti  fi  ricordarono . Ta- 
vola ri  tonda  G.  S.  fono  quattro  di-  migliori  cavalieri  , eba  abbia  lo 
Rè  Artà  in  fuo  ojìello.  Quafi  i migliori  folfon  partiti  in  due  fuhie- 
re  , e quelli  quattro  non  li  doveffono  accettar  nella  prima  . E per 
una  cotal  cagione  fcriffe  di  , c non  dai  . Ne’  Miracoli  della  Ma- 
donna, M.  Ma  due  beni  ebbe  in  fi,  che  fu  piatofo  in  ver  di  poveri. 
Non  de’  poveri , cioè  di  tutti  i poveri  : ma  di  poveri,  cioè  d' alcu- 
ni poveri. 

Con  l’articolo  , per  lo  contrario  , del  minor  numero  meno  par, 
ch’abbraccino  i fopraddetti  nomi  di  fenfo  particolare.  Ciò  avviene, 
perchè  manco,  che' una  fola,  alcuna  cofa  non  potrebbe  elfere . E fe 
pure  anche  fofle  cotale,  che  dividendoli  in  parti,  tanto,  ne  più,  ne 
meno  , il  nome  le  rimanerti:  , come  grano  , e vino,  e s)  fatte;  lo 
’ndetcrminato,  dirò  così,  la  fa  più  tollo  parer  maggiore,  e più  lar- 
ga. E quando  fia  di  quell’altre,  che  di  partimento,  non  fon  capaci, 
vi  fi  può  intendere  un  qualche  , che  quafi  fcmpre  in  ogni  maniera 
fi  confiderà  per  più  d’uno,  lo  ho  il  grano  nel  granajo  : Il  riftrigner- 
fi  a un  certo  grano  , poco  grano  il  ci  fa  parere  . lo  ho  grano  in 
granaio  : quei  modo  indeterminato  muove  concetto  d’ alcuna  gran 
quantità,  lo  ho  il  cavallo  nella  Jlalla  : una  fola  flalla*,  e un  iol  ca- 
vallo leuoprono  quelle  parole.  Io  ho  cavallo  in  ijìalla : quantunque 
la  flalla  , e ’l  cavallo  fieno  efpreflì  nel  minor  numero  ,Ti  penlà  per 
tutto  ciò,  che  le  perfine  , che  così  dicono  , così  dell’uno,  come 
dell’altra  pollano  aver  più  d’un  folo . Seneca  pillola  cinquantatreefi- 
ma  : lo  ho  veduto  in  villa,  e in  città  lieta , e dilettevole , genie  mu- 
J'a , e trijla . Nella  villa , nella  città  , la  gente  ; ciafcuna  di  quelle 
cofe  diverrebbe  una  , e non  più  : dove  nel  modo,  ch’eJJa  Ila  ora, 
vi  s’immagina  più  torto  un  qualche. 

Con  l’articolo  il  nome,  non  ben  dirtinto,  ò,  come  Io  chiamano, 
equivoco  , mortra  , ch’abbracci  meno  affai  . Ammaeflramenti  degli 
antichi  : Io  veggio,  che  prò  faccia  /Indio  fanza'l  naturale  ingegno : cioè 
quallivoglia  ftudio  . Che  prò  faccia  lo  /Indio  , farebbe  apparita  affai 
minor  cofa  . Seneca,  pillola  quinta  : che  nofìro  proponimento  di  vi- 
vere è fecondo  natura . Così  largo  lènza  l’articolo  viene  a oompren- 
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dere  ogni  natura . Secondo  la  natura  , per  qualche  fpccial  natura  fi 
farebbe  potuto  prendere. 

L’Articolo  mofira  fingularità  nella  cofa,  che  fi  denota  dal  nome, 
che  lo  riceve.  In  Teodoro,  e la  Violante,  G.j.  n.y.c.  295. c.29.  e 
credendo , che  turebio  fofie , il  fe  battezzare , e chiamar  Pietro.,  e fo- 
tta ì fuoì  fatti  il  fece  maggiore,  molto  di  lui  confidando/!.  Solamente 
il  Sec.  e’I  Ter.  leggono,  il  fece  il  maggiore  ; dove  farebbe  efpreflo 
appunto  quel  ( iugular , che  s’ è detto.  Ma  altro  volle  dir  Lauretta, 
fecondo  l’ avvilo  noftro  : cioè,  che  Meffere  Amerigo  l’aveva  fatto  fùo 
Maelìro  di  cala  , che  ancora  oggi  con  aggiunta  di  voce  ftrana  , ò 
roaggiordtiomo,  ò majordomo  fi  chiama  da  ciafcheduno;  si  ch’eflendo 
nome  d’  uficio  , non  veniva  ben  detto  , il  fece  il  Maggiore  : come 
ben  detto  non  farebbe,  il  fece  il  Maeltro  di  cafa  , ò lo  fpenditore. 
Nella  Bclcolorc,  G.8.  «.2.  c.405.  0.23.  e quando  le  mandava  un  maz- 
zuol  d’ agli  frefehi , che  egli  aveva  i piò  belli  della  contrada  in  un 
fuo  orto  : Il  Sec.  il  27.  c’1  75.  hanno  , che  egli  aveva  piti  beili  : 
che  diventa  comunal  cofa  , e fe  ne  perde  tutta  quella  mirabile  ef- 
preflione  di  fingularità  : onde  fi  vede,  che  cotali  agli,  oltr’ogni  com- 
parazione , vincevano  di  bellezza  tutti  gli  altri  nella  contrada.  Ta- 
vola ritonda,  G.  S.  Franca  Reina  , voi  fiate  la  ben  trovata  per  le 
mille  volte  . Tuttoché  quelle  mille  volte , quanto  c il  fenfo  , e il 
\ero  , effer  non  poteflono  d’altre  mille  ne  più  , ne  mcn  fingula- 
ri  ; pur  volle  colui  , con  quella  aggiunta  dell’articolo,  quanto  per 
lui  fi  potè  , nel  fembiante  delle  parole  , farle  più  folenni  apparire. 

O pur  fi  dee  quello  tpodo  al  generai  capo  riducere  delle  proprietà 
della  lingua,  che  non  mantengono  alcuna  regola,  si  come  nello  Sco- 
lare, e Vedova,  GiorM. n.y. c.442. v.24..  Smucciandole  il  piè , cadde 
della  fiala  in  terra , e ruppefi  la  cofiia  : Come  fe  la  Fante  n’avefl'e 
avuta  una  fola . 

L’Articolo  ci  rapprefenta  talor  la  cofa  quafi  davanti  agli  occhi,  e 
fallaci,  come  vedere:  In  Calandrino  del  Porco,  GS.  n.6.c.^.2^.n.2j. 
cominciò  a gittar  le  lagrime , che  parevan  noccittole , sì  tran  grofie. 

A cui  non  fembra  veramente  di  veder  quelle  lagrime  , per  l’effervi 
cosi  quel  le!  Il  quale  fe  quindi  fi  tolga  via,  tutta  quella  tanta  evi- 
denza fparifee  finitamente. 

• Con  l’articolo  talvolta  per  lo  contrario  la  detta  fingularità  , e la 
predetta  evidenzia  fi  raccozzano  infieme  nel  favellare,  come  ne’ Mi- 
racoli della  Madonna,  M.  la  fua  imagine  dipignea  la  pià  bella , che  . 
potea . 

Accade  arcora  , che  l’articolo,  per  l’efiervi,  ò per  Io  non  efiervi, 
alla  parola  muti  lignificato  alle  volte:  Favole  d’Efopo:  tanto  /fletto- 
no in  tfuefie  parole  , che  dì  nè  venne  ; il  non  aver  l’ articolo  a dì , 
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fa,  che  egli,  che  pure  è nome,  quafi  un’avverbio  divenga  di  fen- 
timento  , e che  tanto  vaglia  , che  dì  ne  venne  , quanto  varrebbe 
qqafi , che  dì  fi  fece  , nel  qual  parlare  la  voce  dì  , fìa  ficurameote 
in  forza  d’avverbio,  come  dicendo,  egli  fi  fa  tardi:  egli  è giorno: 
egli  è fera:  egli  è notte:  il  dì  ne  venne,  alloncontro,  il  dì  figutn- 
te , voluto  avrebbe  lignificare . Livio  M.  libro  quarto  : Più  de’  Fi- 
denati-, che  fapeano  il  paefe , fuggirò  etile  montagne . Più,  fer, za  ar- 
ticolo , qui  vai  molti  , come  in  altri  luoghi  aliai  fpello  : c non  è 
nome  comparativo  : con  efio  articolo , comparativo  farebbe  (lato , e 
con  forza  di  furtantivo  , la  maggior  parte  de’  Fidenati  , avrebbe 
voluto  dire. 

Regola  del  Bembo , di  dar  l’Articolo  al  fecondo  nome,  quandi) 
s'è  dato  al  primiero , fé  pa]a  ficura  , ò nò. 

C A P.  .VI. 

PEr  ciò,  che  s’è  prodotto  infin  qui , è mam'feflo  , le  con  alcuna 
certa  regola , or  si,  or  nò,  fi  prepon  l’articolo  a i nomi,  ò più 
torto,  come  s’avviene,  fecondo  che  parve  a coloro,  di  chi  dianzi  fi 
ragionò;  e come  mortra,  che  anche  Monfignor  Bembo  credette  alcu- 
na fiata:  poiché  lafciò  per  legge  nelle  fue  prole  , che,  fe  dato  s’era 
al  primiero  nome  l’Articolo,  dar  fi  dovette  eziandio  al  fecondo,  dal 
quale  aveva  la  dipendenza  : e cosi  torlo  per  lo  contrario  anche  a 
lui,  qualunque  volta  tolto  fi  folte  al  primiero  . Io  non  m’affiìffi  per 
la  perdita  de’  figliuoli  : Io  non  m’ affiff  per  perdita  di  figliuoli  : e 
rade  volte  , maflimamente  nel  dire  fciolto  , eltere  fiato  detto  alza- 
menti da  regolato  fcrittore . Contra  ’l  quale  ammaeftramento  non  è,  . 
ch’io  fappia,  chi  abbia  dato  in  pubblico  alcuna  cofa:  e pur  bi fogna, 
ch’abbia  contralto,  fe  della  forza  dell’ Articolo  è vero  ciò,  che  s’è 
detto . Perciocché  avverrà  fpelfo  , che  per  cfprimer  nortro  concetto , 
il  primo  nome  vada  porto  determinato  , e indeterminato  , per  lo 
contrario,  il  fecondo:  che  l’un  comprenda  tutto  dò,  che  da  lui  fi 
fignifica , l’altro  alloncontro  folo  una*  parte  : e (è  aJl’elfer  determina- 
to, e ai  comprender  tutta  la  cofa,  l’articolo  fi  richiede,  ed  il  con- 
trario non  vel  può  (offerire  a niun  partito;  come  fervar  potraffi  ge- 
neralmente la  regola,  che  ne  da  il  Bembo,  che  non  fi  lalcino  i fen- 
fi,  per  féguir  gli  obblighi  delle  parole?  E che  cotai  fenfi  , quali  io 
Ho  detti  , poffano  nella  favella  venire  a vuopo  , dimoftrinlo  quelli 
efempli  : In  Bernabò  da  Genova,  Gior.2.  n.9.c.i2$.  v.$.  ninna  pena 
più  ofpettandone,  che  la  refiituzione  di  fiorini  cinquemila  d’oro  : co- 
sì fcriviamo  co’  due  migliori  ; e cosi  richiede  il  concetto,  fe  ben  fi 
eonfideri  quello  luogo  . E non  fa  forza  , che  feguiti } e delle  cofe  : 
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perocché  a dir  di  cofe  , non  fi  poteva  intender  , che  colè  fi  foflon 
quelle  : onde  con  l’aggiunta  di  tifo  articolo  fu  bifogno  di  dichiarar- 
lo; cioè  , che  quelle  erano  , di  che  già  di  fopra  s’era  parlato  . Ma 
de’ fiorini  altra  notizia,  che  eflb  numero  non  poteva  difiderarfi.  Nel 
proemio  di  Madonna  Filippa,  G.6.  n.j. proem.  c.374.  21.17 . ma  fe  de ’ 
lacci  di  vitupero f<\  morte  di fvi  lappò  . Teforo  del  Giamboni:  fecondo 
F ufo,  e co  farai  di  taliani  di  talia,  Livio  B.  libro  fello  : e così  fu 
compiuto  il  numero  dì  xxxv.  tribuni  : Livio  M.  libro  ottavo  : che 
poca  fperatiza  averto  nella  pace  di  Sanniti : che  ad  altro  propofito  s’ 
è pur  tcflc  allegato.  Miracoli  della  Madonna,  M.  e mette  ne’  cuori 
di  cavalieri  , che  non  potrebbero  far  nulla  . Difenditor  delia  Pace; 
i/  come  dice  Tulio  nel  primo  libro  d'  Vfic)  . Strumento  de’  Paciali  : 
Vadali  , e all’  ofizio  di  Faciali  della  città  , contado  , e difretto  di 
Firenze . 

In  tutti  i predetti  luoghi  il  principal  nome,  che’I  Bembo  chiama 
il  fecondo , e che  Ila  fempre  nel  genitivo , t del  tutto  indetermina- 
to , e non  abbraccia  tutto  il  fuo  fenfo  : c per  quello  lènza  l’artico- 
lo è pollo  da  chi  favella:  il  depc/identè  d’altra  parte,  perchè  deter- 
minato , c intero  dee  efprimere  il  fuo  valore  , Ila  necefiariamente 
con  elfo  articolo  in  tutti  quei  favellar!  . Ma  negli  efempli  , che  fe- 
guono , fi  vede  appunto  il  contrario  , cioè  il  genitivo  con  articolo 
in  compagnia , e lènza  articolo  quell’altro  nome , che  pende  dal  ge- 
nitivo. Nella ’ntroduzione , lutrod.  c-l-V.i.  ò ebe  natura  del  malore 
noi  patijfe , ò che  la  ignoranza  de’  medici , e c.  Nei  proemio  di  Na- 
ftagio  degli  Onelli,  G.5.  ff.8.  proem.  c.goi.f.i8.  e materia  vi  dea  del 
cacciarla  del  tutto  da  voi:  coi)  leggiamo  col  migliore.  Nel  proemio 
del  Maellro  Alberto  da  Bologna,  e in  quel  di  Madonna  Oretta,  G.i. 
n.  1 o.  proem.  r.40.  21.3 1 . e G.6.  n.  1 . proem.  e.3  2 1 . 11. 1 4.  come  ne’  lucidi 
foretti  fono  le  felle  ornamento  del  cielo.  Qiovan  Villani,  Sperone  li- 
bro primo  : per  invidia  delle  ftgnorie  , e qui  fi  ioni  di  grandi  popola- 
ri : dove  lo  llampato  c feorretto . Storia  diBarlaam:  in  quello  tem- 
porale , che  f cominciarono  li  mona f ir)  a edificar  e da  moltitudine 
dcl/i  monaci , e delti  romiti . Leggefi  ancora  in  Tofano  , G.  7.  ».  4. 
c.366.  v.  18.  e così  a modo  del  vii  Lui  matto , dopo  danno  fe  patto.  E 
nella  vita  di  San  Giovambatilla  : e poi  come  i magi  vennero  a gui- 
da della  fella:  ma  in  quelli  due  ultimi  potrebbe  dirli,  che  a modo , 
e a guida  fofl'ono  avverbi , si  come , a guifa  , e sì  fatti . 

Vcdefi  bene  alcuna  volta  fenza  l’articolo  l’un  de’  due  nomi,  ol- 
tr’a  ciò,  che  richiede  il  fenfo,  e la  regola,  in  alcuna  vecchia  fcrit- 
tura  : il  che  ad  altro  nella  prolà,  ch’a  lcorrezion  di  copia,  ed  in  el- 
io vcifo  a licenzia  attribuir,  roti  fi  potrebbe  ne’ficuri  foratori . Li- 
vio B.  iibro  fello  : Io  v’ho  > accontato  in  cinque  libri  i fatti  di  cit- 
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ladini  di  Roma * Di  cittadini  , fenza  articolo,  moftra , che  di  certi 
cittadini  folamcnte , non  di  tutto  il  comnn  di  Roma  ci  fi  racconti- 
no i fatti  nella  fioria  di  TitoLiyio.  E di  fotto:  Coprii  tenne  li  co - 
mi  zi't,  e fece  i tribuni  di  cavalieri . I tribuni  erano  tribuni  dj  tut- 
ti li  cavalieri  : e perciò  de'  cavalieri  bifogna  , che  voglia  dire  . Ma 
è proprio  difetto  di  quella  copia  il  confondere  fpeTTb  i caratteri  di 
quelle  due  vocali , I,  ed  E,  come  Tempre  alcuno  fpezial  vezzb,  nel 
corfo  dello  fcrivere,  ha  la  penna  di  ciafcheduno. 

Ma  che  direm  noi  degli  cfempli  , che  fi  producono  dal  Bembo  ? 
G.8. n.z:c.r\o*j.  v.z6.  Il  mortaio  della  pietra.  G.$.fin.c.i  1 6. ^.37.  La 
corona  dell’alloro . G.6.  n.t). c.3  38. c.\g8.  Le  colonne  del  porfido.  G. 4. 
tt.i.  c.209.  v.38.  Nel  ve jli mento  de l cri o\o  . G.e).  n.$.  c.490.^.5.  e 33. 
Nella  cafa  della  paglia:  le imagitti  della  etra:  che  tutti,  e tale  più 
ri’ una  volta  fi  leggono  nelle  Giornate:  ed  11  vello  dell  oro,  che  da 
Meffer  Guido  Giudice  fu  ufato?  In  ciafchedtln  de’quai  luoghi  fuor 
di  rag:oae  fi  da  l’articolo  al  genitivo,  mofirandofi  ciò,  che  non  è, 
cioè,  che  quel  mortaio,  quella  corona,  quelle  colonne,  quel  vefii- 
mento,  quella  cafa,  quelle  immagini,  quel  vello,  fatti  fofifero  d’una 
pietra,  d'un’alloro,  d’un  porfido,  d’un  cuojo  , d’una  paglia,  d’una 
cera , e d’ un’  oro  , determinati , e diftinti  , che  fe  ne  fotte  parlato 
avanti,  ò che  per  fe  noti  fòflero. incontanente,  ò che  per  parole  ag- 
giunte venificro  a palelàrfi  , s)  come  per  la  materia  , che  fi  foggiu- 
gne  loro  appretto,  fi  manifefta  il  mortajo,  e l’altre  cole,  che  efprefi 
fe  fono  in  quei  luoghi  da’  nomi  dependenti  . Perocché  quegli  altri 
quattro , i quali  il  Bembo , coma  limili  interamente  , annovera  co’ 
fopraddetti,  G.g.  «.9.  c.290.  v.z<),  con  la  fcienzia  del  Mae fìro  Gherar- 
do , pur  dej,  libro  delle  Novelle  : Alla  mi  ferì  a del  Maeflro  Adamo , 
del  Poema  di  Dante  : tra  le  chiome  dell’oro,  del  Canzonier  del  Pe- 
trarca: allora  del  mangiare , com’ha  nelle  dette  Novelle  per  più  ri- 
prefe , a ciò,  che  conchiufo  abbiamo  de!  valor  dell’Articolo,  non  re- 
cano alcun  contratto:  conciofliecofa , che  in  ciafcuno  di  etti,  i ge- 
nitivi abbiati  l’articolo  , perciocché  il  fenfo  il  richiede  . Il  che  de’ 
due  ultimi  non  avrebbe  negato  il  Bembo  : ne  del  Maeflro  altresì , 
fe  creduto  avette , che  quella  voce  per  tutto , dov’eila  fta  con  arti- 
colo , benché  preceda  a nome  proprio  , forza  avette  di  fuftantivo, 
fecondochè  forfè  a fuo  luogo  innanzi  fi  proverrà  . Alla  qual  cofa 
molti  non  hanno  pofio  cura,  per  una  certa  ferma  credenza,  ch  è fia- 
ta tra  le  perfone , che’l  vocabolo  Maeflro , fenza  l’articolo  non  pofla 
aggiugnerfi  a nome  proprio  , e che  il  Maeflro  Alberto  fi  debba  dir 
Tempre  da  ciafcheduno  , e Maeflro  Alberto  non  mai  . Ma  che  altra- 
mente ftia  la  bifogna,  nel  proprio  luogo  fi  manifefta , che , per  fo- 
ftencre  il  contrario,  dal  Bembo  fi  reca  avanti:  dove,  non  del  Mae- 


6 4 Avvertimenti  dbi  Sabviati 

ftro  Gherardo , come  egli  pone,  e come  da  lui  il  riceve  l’Autor  del- 
la Giunta,  ma,  di  Maeftro  Gerardo , leggon  tutte  le  buone  copie, 
lenza  alcuna  varietà.  Nella  quale  fcrittura  di  tralcorlò  niun  di  pen- 
na non  fa  luogo  di  dubitare  : poiché  piti  volte  , oltr’a  quella,  il 
medefimo  nome,  Maeftro,  Ila  fenza  articolo  nel  libro  delle  Giorna- 
te. Di  che,  per  ifgamure  alcuni,  ch’hanno  prefuppofto  il  contrario, 
i fottoferitti  nove  efempli  rendano  vera  teftimonianza . Nella  mede- 
fima  novella  di  Gilctta  di  Nerbona,  C.1S9.  v.26.  appreffo  di  fe  tene- 
va un  medico  chiamato  Maeftro  Gerardo  da  Nerbona.  E dico  Gerardo, 
e non  Gherardo,  come  fi  legge  appo  il  Bembo:  perchè  così 'in  tutti 
i buoni  ritruovo  fenza  difeordia.  Nel  titolo  di  Maeftro  Alberto  da 
Bologna,  G.  1 . ».  1 o. c.40. tit . Maeftro  Alberto  da  Bologna  oneftamen- 
te  fa  vergognare  una  donna',  e c.  E di  fotto  , nella  novella  , c.  41. 
v.12.  il  cui  nome  fu  Maeftro  Alberto.  E più  innanzi,  1.29.  e aven- 
do di  lontano  veduto  Maeftro  Alberto  verfo  loro  venire.  E in  Rug- 
gieri dell’Arca,  G.4.  «.io.  c.252.  T.29.  il  cui  nome  fu  Maeftro  Maz- 
zeo  della  Montagna . E nel  titolo  di  Metter  Forefe , e Giotto,  G.6. 
tt.S.c.Ho.tit.  Mcfter  Forefe  da  Ravenna,  e Maeftro  Giotto  dipinto- 
re, ec.  E nel  titolo  di  Maeftro  Simone  in  corfo,  G.8.  #.9.  cflr.447. 
tit.  Maeftro  Simone  medico,  da  Bruno,  e da  Buffalmacco , e c.  E nel 
titolo  di  Calandrin  pregno,  G.  9.  «.3. c.479.  tit.  * Maeftro  Simone  ad 
iftanzia  di  Bruno , c di  Buffalmacco , e di  Nello,  e c.  E nella  no- 
\clla,  c.  480. v.  gì.  tìt*  ebbe  informato  Maeftro  Simon  del  fatto. 

Degli  altri  due  luoghi  ancora,  cioè,  tra  le  chiome  dell'oro , e al- 
l'ora del  mangiare , dilli  di  fopra  parimente,  che  con  quegli  articoli 
fi  davano  i genitivi  , perché’!  fcntimcnto  cosi  voleva . E di  quello 
non  può  nalcer  dubbio  ad  alcuno:  perciocché  ad  efprimpre  quel  de- 
terminato' mangiare  di  quella  lieta  brigata,  e quello  fpeziale  oro  del- 
la teda  di  quella  donna  , ne’  verfi  di  quel  Poeta  cotante  vc'te  ma- 
nifeftato  al  lettore  , che  l’articolo  »i ’n  ter  vernile , era  neceflario  per 
ogni  gttifa  . Per  lo  contrario  in  quegli  altri  , che  per  efcmplo  di 
nomi,  fenza  l’articolo  , adduce  pure  il  Medefimo  , del  libro  delle 
Giornate,  G.i.n.6.c.^2.v.i$.  ad  ora  di  mangiare.  G.6.  n.^.car.^S. 
v.28.  arche  grandi  di  marmo.  G.  9.  proem.  c.  470.  r.33.  di  f ondi  di 
quercia.  G.  .....  in  cafo  di  morte.  G.  2.  v.9.  c.  124.P.4. 
ras  buoni  d'arme.  G.8.  n. 2. c.406. v.^y.  femmina  di  Mondo.  Gi or. io. 
ii.6.c.$ii.v.2o.  bionde  come  fila  d'oro.  Gior.8.  n.  7. r.  432. v.16.  una 
imagine  di  cera,  chi  rton  vede  manifeftiflìmo  , che  cosi  i primi  no- 
mi , come  i fecondi  , altro  , che  indeterminati  non  fi  potevan  por 
da  colui  , fe  quello  doveva  efprimerfi  , che  s’ aveva  in  concetto  da 
chi  parlava?  E che  avrebbe  voluto  dire  , me  huorn  dell’arme  : una 
imagine  della  etra  , ò alcun’ altro  degli  altri  fette  , che  pollo  fofe 
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per  fìmil  modo  ? Ma  del  mortaio  della  pietra , e degli  altri  (ci  fimi- 
gHanti , cosi  l’Autor  della  Giunta  moftra  di  volerne  difeiorre  il  no- 
do: che  dopo  alcuni  prefupporti , e lunghe  dìrtinzioni,  difeende  in 
quello  argomento  : Una  imagine  di  cera  , così  come  è particolare  /* 
imagine  , così  ba(ìa  , che  fi  a di  cera  , fertza  aver  rifpetto  a qualità 
alcuna  d'altra  cera  , ò d’altra  materia  , onde  fi  fanno  rimagini . Nel 
qual  Tuo  conto  foverchia  fottigliezza , s’io  non  m’inganno.  Io ’ndu- 
ce  a errar  ne’  termini  , non  (blamente  ponendo  il  primo  al  contra- 
rio, ma  il  pollo  ancora  fcamhiando  nella  concludone  , la  quale  an- 
che in  erto  difcorfo'da  ninna  ragion  confeguente  non  fi  vede,  che 
venga  fuori  . E credo  certo  , che  fuo  penderò  folle  di  dire  : Come 
indeterminata  è l’ imagine  , così  eziandio  indeterminata  bafta , che  fia 
la  cera  : ed  il  contrario  alioncontro.  Ma  ciò  non  dover  potere  effe- 
re,  per  le  già  dimoflrate  cofe  , s’c  veduto  palel'emente  . Comcchè 
fia,  trovando  il  Bembo  in  quegli  efempli  quella  rifpondenza  d’arti- 
coli fenza  alcuna  efprefla  ragione;  fe  per  comune  regola  dell’artico- 
lo l’ eflimò  , è degno  di  molta  Icufa  . Ma  diciamo  noi  oramai  ciò , 
che  di  quello  , nella  lettura  de’  noftri  buoni  autori  , ci  b paruto 
d’aver  notato.  Ufar  fi  convien  l’Articolo  , per  nollro  avvifo  , fe- 
condo il  lènfo,  e’I  concetto , come  davanti  abbiam  detto . Ma  come 
quafi  da  ogni  regola  , maflimamente  nell’opera  delle  lingue  , fi  Tuf- 
ferà eccezione;  cosi  a quella,  che  noi  diciamo  , alcune  fpezial  gui- 
fe  , e parole  , per  privilegio  d’antica  ufanza  , non  fi  contentan  di 
foggiacere  : ed  hacci  cotal  di  loro,  la  quale,  ò fempre,  ò alcuna  vol- 
ta, vuol  l’artìcolo  avanti  a fe , tuttochè’l  fenlb  il  difcacci:  altra  al- 
loncontro  il  rifiuta  , benché  il  concetto  il  vi  chiami  . E tra  le  pri- 
me è quella  regola  (ènz’alcun  fallo  , die  ’l  Bembo  ne  lafciò  fcritta  . 
Di  effa  addunque  primieramente,  e apprelfo  d’altre  maniere,  , fi  ra- 
gioni di  quello  trattato  - ^ 

A i genitivi  di  certi  nomi  , che  fi  notarono  dal  Bembo , perchè 
fi  dia  l’Articolo  , olir’  a ciò  , che  richiede  la 
forza  del  Pentimento . 

Gap.  VII. 

\ 

HA  ottenuto  l’ufanza  del  favellare,  che,  pofpoflo  il  riguardo  del 
lèntimento , fi  preponga  l’articolo  a certe  voci  di  genitivi  , fe 
agii  altri  nomi,  che  da  lor  pendono,  fi  fia  prepollo  altresì . Ma  ciò 
fidamente,  quando  i predetti  genitivi  fignificano  qualche  materia  de’ 
nomi , da  lor  pendenti  , ò vogliam  dir  del  primo  nome  , come  gli 
dice  Monfignor  Bembo . E la  materia,  la  quale  io  intendo,  è di  due 
ragioni  : la  prima  interna  , c nel  comporto  incorporata  , del  qua- 
VtJ.  11.  ’ I le 
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le  ella  fi  è materia  : sì  come  , il  porfido  nella  colonne  , con  que- 
gli altri  Tei  d’eflo  Bembo:  la  feconda , che  non  dalla  colà  materiale, 
di  cui  ella  fi  noma  come  materia,  ma  dal  nome  di  efla  cofa , come 
da  certo  termine  di  quantità,  in  un  cotal  modo  è comprefa  : lècon- 
dochè  fi  dice  , lo  Jlajo  de!  grano  , la  canna  del  zendado  , e altri  di 
fimil  guifa  : nel  qual  parlare  il  zendado  , che  della  canna  vien  no- 
mato , come  materia  , materia  della  material  canna  in  niun  modo 
non  è nel  vero  ( Perciocché  la  materia  della  cotale  , è , diciamo,  il 
legno , od  il  ferro  j ma  è comprefo , come  abbiam  detto , dal  nome 
di  efia  canna,  sì  come  da  certo  termine  di  quella  cotal  quantità:  e 
materia  di  nome  per  quello  la  chiameremo  : di  materia  di  cofa  fer- 
bando  titolo  alla  più  vera . Dico,  di  nome  : perciocché  fia)o,  e brac- 
cio , e gli  altri  limili  a loro  , fecondochc  fi  prendono  in  quei  par- 
lari , niente  fono  in  le  ftefli  , ma  come  certi  termini  della  materia  , 
di  cui  fi  dicono  dentro  a efia  materia,  così  vengon  confiderati.  Ora, 
fuor  di  quefle  materie,  per  quel  , che  da  noi  fi  prefumma,  contra 
la  comune  legge  dell’Articolo , e di  fua  forza , non  fi  dillcnde  quel 
privilegio,  ne  travalica  più  avanti  la  regola,  che  pofe  il  Bembo.  I 
cui  efempli  , cioè  i fette  , che  fono  primi  , della  materia  della  cofa 
fon  tutti  fenza  contrailo  : ed  c la  pietra  materia  d’ elfo  mortaio , 1’ 
alloro  della  corona  , il  porfido  delle  colonne  , il  cuoio  del  vtflimen- 
to,  la  paglia  della  cafa  , l’oro  del  vello,  la  cera  dcH’imagini . E del- 
la materia  parimente  fon  tutti  quelli  : Nella  fine  della  prima  gior- 
nata, G.i.fin.  c.4.2.  v.z$.  e tratta/?  la  ghirlanda  dell'alloro  : e in  altri 
luoghi  altre  volte  . Giovati  Villani  : il  nuovo  campani l del  marmo. 
Fra  Giordano  : che  non  portò  l'arca  del  marmo  , ch'era  s ) grande , 
che  non  avrebbe  potuto.  Seneca  , pillola  fettantottefima  : e ch'egli 
'non  oda  grande  borboglìo  di  cuochi  intorno  di  fe  , che  portano  i fo- 
colari del  ferro  . Matteo  Villani  un  cappuccio  col  fregio  delP  oro . 
Libro  de’  Maccabei:  ruboe  l'altare  delP  oro,  e lo  candeliere  del  lu- 
me, e tutti  gli  altri  fuoi  va  felli , e la  menili'.  Il  medefimo  : diedili 
la  corona  dell'oro , e la  fua  fio/a,  e Panello.  Eneade  di  Vergilio:  e 
vegnonvi  quelli , li  quali  riprendono  le  ferrate  bracci  noie , e le  fpade 
dello  acciajo.  Retorica  di  Tullio,  che  va  col  libro  de’ Maccabei:  co- 
lui , etti  Jhtto  t rva felli  dell' ar tento  ,.e  c.  che  fi  produfl'e  pure  addie- 
tro fiotto  1 capo  del  Vicccafo.  Dante: 

e le  palle  dell'oro 

Fiorian  Fiorenza  in  tutti  i fuoi  gran  fatti. 

Dell’altra  fpezie  non  fa  bifogno  di  prender  teflimonianza  , aven- 
doli tuttodì  in  bocca  nel  dimellico  favellare la  catafia  delle  legne  , 
il  carro  delle  fafiine , la  poma  delia  brace  , il  f alleilo  della  paglia , 
la  balla  della  feta , lo  fiaja  del  grane  , il  bariì  del  vino , H braccio 

del 
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del  panno , lo  Jla)oro  della  terra , la  libbra  del  fole  , il  miglilo  del 
lavoro , la  ferqua  dell'uovo  , la  dozzina  delle  flrìngbe , la  coppia  del 
cacio  , il  pa)o  de'  polli  , il  mazzo  de'  tordi  , e mili’altri , parte  de’ 
quali  , e ne’  Villani , e in  Mefler  Pier  de’  Crefcenzi  , e in  altri  di 
quell’età,  a lor  talento  trovar  potranno  i lettori,  che  non  s’acque- 
tino al  tcftimonio  del  cofiume  prefente  , il  quale  è fiato  di  quella 
ultima  maniera  miglior  guardiano , che  non  ha  fatto  della  primiera  : 
anzi  quella  ha  ritenuta  , fi  può  dir  , tutta  , e quella  quafi  ha  diP- 
mefFa . Perocché  il  morta’fi  della  pi c tra  oggi  più  tefio  fi  ’ntcndet eb- 
be , per  un  mortajo  dedicato  al  fèrvigio  del  pillarvi  entro  qualche 
pietra  : la  cafa  della  paglia , per  la  capanna,  dove  fi  conferva  lo  fi  ra- 
me , e molte  delle  sì  fatte  per  qualche  modo  fimigliante . Non  per 
tanto  il  palo  del  ferro , con  alquante  altre,  eziandio  a*  nofiri  tempi, 
e forfè  non  mai  altramenti,  fi  dice  da  ciafcheduno:  sì  come  da  ci*- 
fcheduno  nel  miglior  fecoJo  fi  diceva  di  tutte  quante.  ConciolTieco- 
fa  , che  quantunque  in  fi  nidi  ma  profa  di  quel  buon  tempo  foffono 
fcritte  quelle  parole  , e fenza  alcuno  indugio  fatta  fare  la  imagine 
di  Cera  ; non  fi  vuole  da  noi  il  di  cera  tor  per  Genitivo  in  quel 
luogo,  ne  tale  è quivi  il  concetto,  ma  per  la  voce  fi  convien  pren- 
dere , che  con  l’ultimo  di  tutti  i cali,  pofpofto  a E propofizione, 
s’dprimercbbe  in  latino  . Ma  che  direm  noi  di  quella  del  candellier 
del  lume , la  quale  con  Pattar  delP  oro , alquante  righe  di  fopra , ci 
s’  offerfe  fenza  richieda  ? Per  certo  non  altro  , fe  non  che  quivi  è 
prepoflo  l’articolo  a lume  per  la  ragion  del  concetto,  e che  candela 
litr  di  lume  niuna  cola  del  Mondo  potrebbe  fignificare  . Ma  di  co- 
tai  Genitivi  , a cui  l’articolo  nel  detto  modo  fpezialmente  per  lo 
fornimento  è richiefto , ha  buon  numero  in  quella  lingua,  sì  come 
quelli  , oltr’a  gli  altri  , che  titolo  efprimono  , ò contrafiègno  , ò 
qualità  alcuna  (bienne’ , ò uficio  particulare  . Dico  uficio  particula- 
re , come  il  palco  delle  mele,  il  rnagazzin  delP  olio , la  coffa  del  pane, 
e cotali  : Spiali  la  coffa,  il  magazzino,  ed  il  palco,  per  lo  contimi- 
vo  uficio  del  guardare  entr’a  fe,  6 fopra  fe , quelle  colè,  fien  dive- 
nuti lor  profilììone,  come  dicemmo  poco  fa  di  Dudoue , e della  fu* 
mazza  . In  ciafchedun  de’  quai  Genitivi , per  generai  regola  dell’Ar- 
ticolo , l’articolo  è allogato  : e dicendofi  cafa  di  pane , rnagazzin  cP 
olio , palco  di  mele,  noif  più  uficio,  ma  contenenza  , ò altra  colà  di 
quella  fatta  ci' verrebbe  rappxefentat® . 
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Regola  dJ  Bembo  dietro  all’Articolo,  fe  anche  negli  altri  cafi , 
otti  ’ a i Genitivi  , non  paja  molto  Jicura  . 

C a p.  Vili. 

MA  ritornando  al  privilegio  de’  due  generi  di  materia  contra 
la  regola  generai  dell’Articolo;  manifefta  cofa  è,  che  egli,  ol- 
tr’a  i Genitivi  , non  fi  diffonde,  ne  trapaffa  negli  altri  cafi  : onde 
fe  per  ficura  legge  non  polliamo  accettar  dal  Bembo  , il  darlo  al 
Genitivo  altresì,  Tempre  che  dato  fi  fia  l’articolo  al  primo  nome  de- 
pendente dal  detto  cafo  , molto  manco  negli  altri  dovrà  riceverfi  , 
che  anche  da  quella  eccezion  di  regola  vengono  abbandonati  . E (è 
fu  detto,  G.j.  n.y.  r.174.  v.i.  come  la  neve  al  Sole , e come  ghiaccio 
a Sole,  cosi  richiefe  il  concetto  , che  a tutta  la  neve  fi  contrappo- 
neffe  il  caldo  di  tutto  il  Sole , e ad  alquanto  ghiaccio  cotanti  rag- 
gi di  Sole  fi  metteffero  , come  alloncontro  , quanti  fendono  fopra 
quel  ghiaccio  , e non  più  . Ne  a cib  è punto  contrario  , che  nel 
Conte  d’Anguerfa  cosi  fi  legga,  G.2.  w.8.  ^.107.  v.  24.  la  qual  vera- 
mente come  ghiaccio  al  fuoco  ft  confuma  per  voi  : concioflìecofa,  che 
per  le  lor  generali  fpecie , ed  elfo  ghiacciq  , ed  effo  fuoco , nomati 
fieno  in  quel  luogo.  E fe  diffe  Pietro  di  Vinciolo  ( si  come  produ- 
ce il  Bembo  ) G.$.n.i  o.c.  3 1 6.  v.q.e  v.%.  venir  poJJ'a  fuoco  da  Cielo,  che 
tutte  v’arda,  e la  Lauretta  in  Landolfo  Ruffolo,  <7.2.  «.4.  c.66.  0.33. 
recato/i  ftto  facco  in  collo,  ed  il  Petrarca: 

lo  dicco  fra  mio  cor , perchè  paventi? 
fu  fpezial  proprietà  di  quelle  parole  , Cielo  , fuo  , e mio  , le  quali 
tra  quei  nomi  hanno  luogo  , che  fpefie  volte  commiato  danno  ali’ 
articolo  , dove  raccogliere  il  doverrieno,  cioè  al  Ino  articolo  la  pri- 
miera, e l'ultimc  due  all’altrui,  fecondochè  più  innanzi  partitamen- 
te,  per  altri  efempli , fi  farà  palelè  al  lettore. 

Ponendo ft  in  un  parlare  più  nomi  continuvati  , niun  de’  quali  penda 
dall’altro  , e dando/i  P Articolo  al  primo  , fe  dar  fi 
• debba  eziandio  a’  feguenti . 

C A p.  IX. 

MA  non  fidamente  ne’  nomi  , che  alla  guifa  de5  fopraddetti  , 
con  alcuna  corrifpondenza  fien  polli  nel  favellare,  ma  in  tut- 
ti altri,  ne  più  ne  meno  , che  fenza  cotal  riguardo  procedano  con- 
tinuvati, cftimano  molti,  ch’a  tutti  gli  altri  fi  convenga  di  dar  l’ar- 
ticolo , fidamente  che  con  l’articolo  fia  flato  pollo  il  primiero  . E 
certo  il  farlo , bellezza  aggiugne  non  poche  volte  al  parlare  , come 
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lieti  fanno  i Retorici  . Ma  gli  ornamenti  nella  favella  non  iflanno 
bene  ad  ogni  ora,  e talvolta  il  inoltrar  nigligcnza  in  alcuna  leggicr 
cofìi , e il  non  dir  Tempre  nel  miglior  modo  tutto  ciò  , che  nel  mi- 
glior modo  forfè  fèmpre  dir  fi  potrebbe  , per  rendere  il  parlar  va* 
rio,  ò per  altro  cotal  riguardo  , fpeffe  fiate  merita  commendazione. 

* Eccolo  in  Tito,  e Gifippo,  G.  io.  n.  8.c.y49.  ’’>>•  *7*  * conofctndo  co- 
prirne efter  de’ Greci  -,  tanto  innanzi  Jò/pignerfi  con  r ome  ri  , e co n le 
minacce , quanto  penavano  a trovar , chi  loro  rifpondtjjè 1 cosl’l  Man- 
nelli, il  27,  e’1  73.  Al  Secondo,  e al  Terzo  dovette  forfè  parer’er- 
rore  , i quali  fcrivono  , co’  romori  , e con  le  minacce  . Ma  i poeti 
eziandio , quando  lor  fembra  il  migliore , far  fogliono  il  finiigliante 
Dante  nel  nono  del  Purgatorio: 

Crcpata  per  lo  lungo , e per' tr aver fi. 

Ed  altri  fimiii , non  picciol  numero  in  tutti  i buoni  autori . Ma  di 
quello  non  più  avanti,  e ad  altro  rivolgafi  il  noftro  ragionamento. 

Add)ettivo  , fé  ricava  articolo , ò nò  : e in  quanti  modi  s'accompagni 
con  tjjòlui  : e fi  par  tutto  ciò  /’  articolo  Jìa  tempre 
del  fujiantivo . 

C A P.  X. 

POrto  fu  per  noi  da  principio , cfie  alPaddjettivo  articolo  non  fi 
_ può  dare:  e cosi  nel  veto  è da  dire:  che  fe  la  bella  donna,  il 
favio  rè,  il  firnphce  rornitello  tutti  dicono  a tutte  l’ore;  è pur  l’ar- 
ticolo  del  fùflantivo  , avvegnaché  l’addjettivo  per  fuo  coftume  fi  fia 
cacciato  in  quel  mezzo  . Ma  contr’a  quello  diranno  alcuni*  L’ar- 
ticolo del  nome  [ìndio  fi  è lo , t non  il:  e dicefi  lo  ftudio,  non  il 
ftudio:  come  addnnque  dicendoli,  il  bello  fiudio,  della  parola  ftudio 
làrà  i articolo  il,  le  già  s’e  férmo,  che  altro  articolo,  che  la,  a quel 
vocabolo  ftudio  non  li  può  da  noi  adattare  ? Se  lènza  ’l  nome  ad- 
djettivo  fi  omicidio  fi  debba  dire  ; perché  anche  lo  crudele  omicidio , 
non  li  dice  comunemente,  fe  l’addjettivo  non  vi  porta  egli  l’artico- 
lo, tic  altro  adopera  più  avanti,  che  intrametterft  tra  lui,  e’J  nome? 
Se  diciamo  il  popolo  , come  il  ftordito  popolo  , non  fi  dice  altresì  ? 

E altri  in  quella  maniera  ne  (frigneranno  con  via  più  forte  argo- 
mento : I nomi' propri  degli  huomini  generalmente  d’articolo  non 
fon  capaci:  ne  lo  Scipione  , ò tl  Ce  far  e , ci  pervenne  mai  all’ orec- 
chie, or  come  il  nobile  Scipione , e lo  fcacciato  Cefare  , (ara  parlar 
regolato , fe  quell  articolo  non  e del  nome  addjettivo  ? E opporran- 
no oltr’  a quello  più  maniere  di  favellari  , nelle  quali  l’Articolo  a 
nome  addjettivo  è prepollo , cui  niun  fùflantivo  fi  vede  venire  ap- 
preso , al  qual  fi  pofia  l’Articolo  attribuire  : si  come , Gò , oltr'  al 
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diritto  addiviene  : Troppo,  in  coi)  operando,  ti  diparti  tu  dal  fon  e fio: 

E ciuciti  altra,  il  cattivel  d’Andre  uccio , c sì  fatte.  Ili  Andreuccio 
da  Perugia,  G.2.  ».J.  c.74.  t.j.  tbber  veduto  il  cattivello  d’ Andreuc- 
cio. E nel  proemio  dello  Scolare,  e Vedova,  G.8.«.7.  frcem.c.426. 
<'.9.  Molto  aventi  le  donne  rifo  del  cattivello  di  Calandrino  : dove  I’ 
articolo  ad  altro  non  può  tirarli,  ch’a  cattivello.  Ufafi  ancora  fpef- - 
fo  un  cotal  modo. di  dire  : Lepido  è fiato  cagione  egli  di  tutto  que-  • 
fio  male  : e no » fe  ne  vergogna  il  ribaldo.  E qui  pure  anche  giudi  - 
cheranno,chc  lenza  dubbio  fia  dato  l’articolo  all’addjettivo,  sì  come 
ne’  precedenti.  E parimente  in  quegli  altri,  ne’ quali  erto  nome  ad* 
djettivo  con  erto  articolo  in  fronte  a proprio  nome  pofpor  fogliamo 
al  le  voi  te  , quando  ò folenne  titolo,  ò riguardevol  contrartegno,  per 
comune  ufo  in  quella  guifa  quel  proprio  nome  accompagni;  Galeot- 
to il  bruno'.  Girone  il  cortefi : Averroe  il  gran  coment  at  ore  : c qual- 
che volta  per  femplicc  diftinzione  ; Scipione  il  maggiore  : Catone  il 
vecchio,  e cotali.  Nel  Rè  Carlo  innamorato , G.io.  n.  6.  c.  J34.t’.go. 
delle  quali  Luna  ha  nome  Ginevra  la  bella , e l’ altra  Ifotta  la  bion- 
da . Giovan  Villani  : Al.jjer  Malattfia  il  giovane  , buomo  affai  va- 
ierò fo.  Livio  M.  libro  fecondo:  Marci  ut  il  prode , che  dinanzi  alla 
porta  fu  alta  frontiera  . E nel  libro  terzo  : Giove  il  grande  , Juno 
la  Reina:  E nell’ottavo  : fece  confali  Ga)o  Peti  Ho  , e Lucio  Papirio 
Mugilano  il  corriere  . E di  fotto  : in  qtu  IP  anno  fue  fondata  Alef- 
fandria  la  citi  ode  : E appretto  : in  fino  ottanta,  che  la  voce  di  Fabio 
il  vegliardo  avanzò  lo  r ornar  e . E nel  libro  nono:  tardi  corninciaro  a 
lodare  il  confìglio  di  Ponzio  il  vegliardo  . Tavola  ritonda , G.  S.  ed 
era  appellato  per  nome  Governale  lo  penfofo . Gencfi:  e Albunafiar  il 
grande  Afirolago  difie . E di  (òtto  : 1)  come  pruova  Ari  fot  ite  il  grande 
dottore.  Ne’  quai  parlari,  non  {blamente  per  lo  foggio,  dov’e’  s’aliuo- 
ga,  ci  fia  oppofto , che  dell’ addjettivo  è l’articolo,  ma  in  alcuni  di 
etti  per  un’altro  riguardo  ancora  , cioè  de’  propri  nomi  di  mafchil 
{elfo,  i quali  partcfici  d’etto  articolo  nella  tofoana  favella  non  fono, 
credo,  naturalmente.  Onde  fe  il  Fabio  veglia:  do,  al  parer  d’ognuno 
è mal  detto,  così  anche  Fabio  il  vegliardo , ed  il  Vegliardo  Fabio  fa- 
rebbe male,  fe  pure  di  Fabio  l’articolo  fi  rimanefie.  E apprettò  ver- 
ranno in  campo  i nomi  comparativi,  che  addjcttivi  ficuramente  fon 
pure  in  tutti  i linguaggi  , e con  articolo  fi  veggiòno  molte  fiate,  • 
che  fonza  nome  liirtantivo,  dal  qual  l’articolo  potette  prendere,  fon 
riporti  nel  favellare  : De ' due  fratelli  fu  prima  uccifo  il  minore  : l 
più  degli  bnomini  hanno  per  fine  il  piacere  . Ultimamente  avrà  con- 
trailo la  nortra  regola  Jal  relativo  quale,  che  lènza  articolo  in  fron- 
te in  Scrittura  del  miglior  fècolo  non  mi  ricorda  mai  , eh’  io  leg- 
gedì,  luor  del  Tcforo  del  Giamboni;  e quivi  una  volta  lòia:  e dice 
. così: 
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cosi  : La  terza  fetenzìa  fi  è Ratolica  , quale  è n abile  fetenzìa  : che 
fi  può  credere  error  di  penna  . Or  chi  fie  mai  , che  fuftantivo  re- 
puti il  predetto  nome  ì Con  quelle , ò limili  oppofizioni  , penferà 
di  provare  alcuno  , eh’  all’ Adujettivo , comé  al  rimanente  degli  al- 
tri nomi,  fia,  nel  noflrale  idioma,  comune  ulo  quel  dell’Articolo. 

Le  quali  quiftioni  femplicemente,  e con  brevità,  una  per  una,  ftu- 
dierò  di  ribattere  in  quello  modo  . Che  lo  fucilo  , e il  bello  fiudìo ; 
Pomicidio , e il  crudele  omicidio  ; il  popolo,  e lo  fiordito  popolo,  non 
il  fiordito  popolo,  lo  crudele  omicidio  , e lo  bello  fiudio  , fi  dica  co- 
munemente ; non  pruova  , per  mia  credenza  , che  quegli  articoli  > 
del  fuflantivo  non  fieno  articoli  , come  fembra  nel  primo  afpetto . 
Perciocché  ne  feguirebbe,  che  in  quelle  parole  appunto  , il  non  an- 
cora sbigottito  [colare,  l’articolo,  che  quali  per  dar  luogo  alla  calca, 
s’è  ritirato  davanti  al  non  , di  eflfo  non  , folte  art'olo  , e non  del 
nome,  pofciachè  /7,nedi  sbigottito , ne  di  fcolare , fenza  tramezzo* 
articolo  non  potrebbe  efiere.  Perche  è da  conchiudere,  che  nel  fal- 
care innanzi,  e indietro,  le  particelle  , e le  parole  s’accomodano- al 
fito,  ì s’allargano  , ò fi  riflringono  , ò fi  trasfigurano  , fecondo  il 
luogo  : non  altramenti  che  far  veggiamo  a coloro,  i quali,  ò volon- 
tari, ò forzati,  nell’altrui  cafe  trapalano  ad  habitarc  . All’argomen- 
to del  proprio  nome  di  rmfchil  fefib  cosi  pare  da  dover  rifpondere  : 
che  il  cotale  , quando  Addjcttivo  non  l’accompagna,  articolo  non 
dee  avere,  perocché  d’tiTo  non  ha  bilogno:  ma  accoflandoglifi  l’Ad- 
djettivo,  le  più  fiate  gli  fi  conviene,  perchè  le  più  fiate  gli  fa  luo- 
go l’aiuto  fuo  . Bilogno  non  ha  d’articolo  il  proprio  nome  di  ma- 
Ichil  ftfl'o , a cui  di  dietro,  ò davanti  non  s’appoggi  alcuno  addiet- 
tivo  : pofciachè  di  diflinguerfi  da  altro  nome  di  medefima  voce,  ò 
diverfa,  c di  determinarti  ; il  che  opera  con  l’Articolo,  proponimer-  • 
to  non  può  avere  . Abbi  fogna  ne  pili  volte  alloncontro,  che  J’Ad- 
djettivo  prende  quafi  in  fna  compagnia  : poiché  in  un  cotal  modo , 
per  appartarfi  , e renderfi  determinato , ò per  riftrignsriì  al  fingolare 
con  alcuna  proprietà  , il  più  delle  volte  co  II  urna  di  raccettarlo  . E 
dico,  il  più  delle  volte,  e non , Tempre;  imperciocché,  fe  noi  par- 
lafiìmo  in  alcun  modo  fimile  a quello,  Ricciardo  f'avio  , e accorto , 
s'avvisò  troppo  bene,  che  7 .fuo  compagno  guardava  di  pigliarlo  tulle 
parole  ; gli  addjettivi  aggiunti  a Ricciardo  non  vi  fon  chiamati  a 
quel  fine  : e forfè  ancora  che  i cotali  al  nome  proprio  non  riguar- 
dano interamente  ; ed  è più  toflo  quella  maniera  , che  i latini  re- 
torici chiamano  Appofizione  : alla  qual  móflra  , che  ’1  relativo  , e 
qualche  voce  del  verbo  efiere  , ad  appellativo  nome  polla  davanti  , 
fi  ’mmsgini  dall’uditore:  si  che  dicendoti , Ricciardo  J'avio , e accor- 
to , fi  debba  intendere  , Ricciardo  , che  Javio  buorao  tra , ed  accorto. 

.Sen- 
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Scnzechfc ^quella  si  fatta  im prefa , dei  portar  l’articolo  al  nome  pro- 
prio, a tutti  gli  cddjettivi  non  par  comune  igualmcnte  , ma  quali 
propria  di  quella  fpezie , che  Perfetti  cognominammo  addietro  , in 
diftingtiendo  le  lor  maniere  . Balìa  che  favellandoli  cosi  ; Scipione 
ordinò  : non  vi  hifogna  nota  d5  articolo , perchè  chi  parla , di  quale 
Scipione  egli  intenda,  prefuppon  noto  a chi  ode,  lenza  altramenti 
determinarlo  . Ma  volendo  dargli  alcun  titolo  , come  di  prode  , ò 
di  favio,  ò cheunque  altro  ci  aggradi  più,  da  tutti  altri  huomini, 
che  tal  qualità  non  ave  Aero  , vegnamo  a fepararlo  fubitamente  : al 
quale  rficiò  il  contraflcgno  dell5  Articolo  è oltre  modo  opportuno: 
E cosi  diciamo  con  I’  articolo  , il  prode  Scipione  . E non  importa , 
che  degli  Scipioni  prodi  ne  fia  flato  più  d’uno:  balla  a colui,  che 
favella , che  quello  Scipione  , del  qual  da  lui  fi  ragiona  , con  quel 
titolo  di  prode  venga  appartato  da  qualunque  huomo,  che  col  no- 
me di  prode  non  meriti  d'tficr  chiamato  . Per  la  qual  colà  cotanto 
nell’opera  del  fentimento  è a dire  : il  prede  Scipione  , quanto  Sci- 
pione , il  qual  fu  prode  huomo  . Ma  fc  l’addjcttivo  fèguiti  apprelfo 
al  proprio,  e l’articolo  vi  fi  ’nterponga  ; e dicafi,  Catone  il  vecchio , 
Alejfandro  il  grande , allora  non  da  tutti  gli  altri  huomini  , ma  da 
quelli  fidamente,  ch’ebbono  gli  lìefil  nomi,  fi  Iccvrano  i nominati: 
imperocché  in  quel  luogo  l’articolo  vi  (la  del  tutto  per  lo  prono- 
me quello:  ne  altro  viene  a dire,  Alejfandro  il  grande , che  A lejfatt- 
dro , quell’  Alejfandrj  dico , che  fu  grande  oltr’  agli  altri  , ò eh'  ebbe 
■quel  foprannome  . T ara uinio  il  fuperbo  , che  Tar quinto  , quel  Tar- 
quinia , dico , eh'  a differenza  d'altra  per  fona  dii  medeftmo  nome  , fu 
cognominato  il  fuperbo  . Perciocché  quello  parlare  racchiude  in  le 
eziandio  quell’ornato  modo  di  dire  , che  Ripetizione  fi  chiama  , ò 
ripigliameneo  , da’  maellri  del  ben  parlare  : e quindi  , come  da  na- 
feofa  virtù  , nafee  forfè  quella  vaghezza  , che  , lènza  feorgerne  la 
cagione,  ci  fembra  di  lèntirci  entro,  oltr’alla  forma  del  pellegrino, 
che  piace  di  fua  natura.  Di  quei  parlari,  Ciò  oltr' al  diritto  addivie- 
ne : Troppo  , in  così  operando  , ti  diparti  tu  dall'  otte fio , è manife- 
ft  illimo  a cialcheduno  , che  il  diritto  , e I ' ontjìo  , in  lullantivi  fi 
fon  trasfigurati  amendue,  e quanto  I ' onejlo , e’J  diritto , tanto  V cne- 
flà  , c la  dirittura  in  quel  luogo  rifonerebbe  : e così  di  tutti  i fi- 
ntili in.  ogni  lingua  s’ha  per  collante  fenza  farne  quillione  alcuna. 
E fullantivo  parimente,  come  i predetti,  è divenuta  la  voce  di  cat- 
tivello, ne’  due  elèmpli , che  li  produflero  ; il  cattivai  d'  Andreuc- 
cio.: del  cattive/  di  Calandrino:  e ciafcun’altra  di  quello  genere:  co- 
me, quel  triflanzuol  di  MeJJer  Ricciardo:  quello' n felice  del  tuo  fra- 
tello : conciolTiecofa  , che  tanto  il  Pronome  , quanto  l’Articolo  im- 
porti in  quelli  parlari  : dove  l’addjettivo  infelice  per  Io  fullantivo 
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infelicità  è porto  fenza  alcun  fallo  : e ( come  quali  tutti  gli  dico- 
no) è modo  d’amplificare;  quali  colui  cotanto  abbia  dello’nfclice,  che 
piu  non  -fia  egli  fieffo  , ma  fi  fia  trasformato  nella  fua  eftrema  in- 
felicità . Secondo  la  qual  figura  il  fufiantivo  per  Io  contrario  alcu- 
na volta  s’adopera  per  l’addjettivo , si  come  appo  i latini  , federa- 
uzza  , in  vece  di  federato  : e nel  proprio  nolìro  linguaggio,  forca, 
e giufiizia , per  huom  malvagio , e che  fia  degno  di  quei  fuppllcj . 
Or  rifpondiamo  a quell’altro  dubbio  : Lepido  è fato  cagione  egli  di 
tutto  qutfo  male , e non  fc  ne  vergogna  il  ribaldo  : Dico,  che  quello 
si  fatto  modo  non  è in  altro  differente  da  quel  de’  titoli,  Pompeo  H 
grande , Scipione  il  maggiore , fe  non  che  in  quello  di  Lepido  il  no- 
me proprio , c ’I  ripigliamento  , da  alquante  parole  fon  tramezzati  : 
ma  in  ciò,  che  pertiene  ai  fènfo,  tanto  monta.  Lapido  è fato  cagio- 
ne egli  di  tatto  q ree fio  male , e non  fe  ne  vergogna  il  ribaldo , come 
fe  con  quello  ordine  foffer  teffute  da  chi  le  parla:  Lepido  il  ribaldo 
è fato  cagione  egli  di  tutto  qtiefo  male,  e non  fe  ne  vergognata? ve* 
gnachè,  per  efprimere  un  certo  fdegno  , che  mollra  quel  favellare, 
il  trafportar  cosi  da  fezzo  quella  ripetizione  , un  non  fo  che  d’effi- 
cacia paja  aggiugnere  al  Pentimento . Stavvi  addunqne  il,  in  vece  di 
quel,  e al  nome  dì  Lepido,  non  a ribaldo  ha  rapporto  : e così  fuona 
il  ribaldo,  come  le,  quel  Lepido,  fi  dicefle,  che  ohr’ad  ogni  altro  è ri- 
baldo. Quanto  pertiene  al  Comparativo,  certiffima  cofa  è,  che  in  quel- 
lo, De’  due  fratelli  fri  prima  uccifo  il  minore  , alla  parola  minore , 
fi’ntende  replicato  il  fullantivo  nome  fratello , al  quale  lo  il  artico- 
lo veracemente  ha  riguardo  . Ed  in  quell’altro , / più  degli  buomini 
hanno  per  fine  ib  piacere , il  nome  più,  in  fullantivo  s’è  tramutato, 
cosi  nel  fe  ufo,  come  eziandio  nella  forma,  e lignifica  La  maggior  par- 
te. L’ultimo  dubbio  del  relativo,  cioè  di  quale,  così  forlb  anch’egli 
verrà  difciolto,  che  l’articolo,  che  l’accompagna,  al  fullaiuivo  , rap- 
prefentatone  da  elio  quale , e non  a quale , fi  riduce . E non  fa  for- 
za , le  foffe  per  grande  fpazio  il  rapprefentato  nome  rdlato  addie- 
tro , ne  anche  fe  con  parola  non  foffe  già  fiato  efprcITo  : affai  è , 
clic  vi  fi  ’ntcnda  in  concetto  . E fc  pronome  foffe  quel  fullantivo, 
e non  nome,  che  per  mezzo  del  Relativo  dinanzi  ci  vien  rimeffo  j 
ciò  non  contraila  a quel , che  pognamo:  perciocché,  si  come  il  no- 
me proprio  difeompagnato  dall’addjettivo  ali’articoio  noti  da  ricetto, 
e congiunto  con  éffolui  per  lo  contrario  in  certi  modi-  lo  chiama 
feco  in  ajuto  ; cosi ’l  pronome,  che  fullantivo  è nomato,  benché  1’ 
articolo  rifiuti  comunemente  ; nondimeno  fempre  che  effo  quale , a 
rinfrelcar  la  memoria  di  lui  , che/l  chiama  , appreffo  fi  fa  venire  , 
prende  un’articolo  , e dagliele  in  compagnia , che  ’ntervenga  feco  a 
fuo  nome  , a figni  ficare  il  rifirignimento  verfo  il  più  fpeziale  , che 
Tom,  li.  K per 
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per  Io  fcguito  dei  Relativo  al  detto  pronome  s’aggiugne  Tempre. 
In  breve  tanto  vuol  dire,  io  , il  qual  feci  , quanto,  queir  io  tale  , 
quale  io  feci.  Di  che  chi  guardi  nel  Tenti  mento  alquanto  più  adden- 
tro, che  fenza  Tatica  non  Ti  può  Tjre,  non  avrà  , mi  credo,  alcun 
dt  bbio.  E ciò,  che  detto  ho  di  quale , degli  altri  relativi  fi  'mende 
ancora,  i quali  abbiano  la  ftefia  forza*.  E Te  ponemmo  più  addietro, 
che  delle  voci  relative  alcune  con  articolo  , altre  lenza  cfl'o  compa- 
rir fi  veggion  nel  favellare,  parlammo  allora  Tecondo  il  più  comune 
uTo , che  di  quei  nomi  Tuoi  far  conto  , che  fia  l’articolo , de’  quali 
egli  apnarifee  nel  primo  Tguardo . E a cui  paia  punto  sforzato  ciò, 
ch’io  dico  di  quello  articolo,  ch’ai  Relativo  fi  pone  avanti;  dose 
abbiam  pollo  , che  fidamente  fi  da  l’articolo  al  fuftantivo,  aggiun- 
gavi : e ad  alcuno  de ’ relativi  : imperciocché  i Relativi  fon  quafi 
lina  cotal  replica  del  fufiantivo,  e perciò  ritengono  in  quello  il  Tuo 
privilegio  . Ma  perchè  i fullantivi  pronomi  del  privilegio  dell’Arti- 
colo non  godono  egli  altresì?  Forfè  perche’l  pronome  non  riflrigne 
il  fignificato , come  par,  ch’adoperi  il  Relativo. 

4dd)ettivi  imperfetti , e fpezialmente  ì nomi  d'onore,  come  Me  fiere» 
Madonna,  e fi  mi  li  , fe  fieri  capaci  d'articolo  : dove  . -come  , 
e quali  di  loro  lo  rifiutino  , è lo  chiamino  , <j  iti 
difcaccino , è lo  lafcitio  nel  luogo  fuo. 

C A p.  • XI. 

COme  che  fia  , altro  che’l  nome  fullantivo  , articolo  in  quefu 
lingua  non  s’appropria  naturalmente  : sì  thè  stano  carico,  ò eh’ 
io  m’inganno,  l’Autor  della  Giunta  fi  tolfe  fopra  le  (palle,  d’annove- 
rar forlè  dugento  tra  addettivi,  e pronomi,  che  d’efio  articolo  par, 
che  fdegnino  la  compagnia.  Perocché  i nomi  addjettivi,  così  i per- 
fetti , come  anche  quelli  , a cui  non  perfetti  abbiam  detto  , chenti 
fono  partitivi , univerfali  , particulari , c sì  fatti , mentre  d’addjetti- 
vo  ritengou  forma  , articolo  mai  non  capifcono  . Anzi  ne’  più  di 
quelli  , che  non  perfetti  appelliamo  , un  cotal  valore  è racchiufo  , 
che  accozzandofi  coi  fullantivi  , i fullantivi  di  fervigio  d’articolo 
non  hanno  più  di  mellieri  , quafi  quelli  imperfetti  addettivi , infie- 
me  col  lor  lignificato,  la  forza  portino  dell’articolo  a i fullantivi  ad 
un’ora.  Onde  il  qualunque  huemo  , ne  il  qualche , ne  f alcuno,  ne 
*1  ninno,  ne  il  ci  a fatuo  , ne  l'alquanto,  ne  l'ogni , ne  f ognuno,  ne 
cotali  altri  limili , cader  non  potrebbon  mai  in  favella  . Non  fi  po- 
trebbe , dico  , dar  l’articolo  a i così  fatti  % le  non  quando  , come 
di  (opra  , fi  nomano  come  parole , fenza  clie’l  lor  fcmimcnto  nien- 
te elpnma  , ò fe  alcuno  di  elfi,  in  vece  del  fuo  capo  gencralilfimo , 
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talvolta  s’adoperafle  , fecondochc  fpeffò  è ufanza.  Dante  : 

State  come» ti  umana  gente  al  quia. 

E altrove: 

Cb'  ufeir  jdovea  di  lui  , e'I  thw  e’I  quale  . 

Il  che  fimilmente  dali’Autor  della  Giunta  fi  predufle  ne’ fuoì  difeor- 
fi  . Ma  quando  s’  ufano  nella  loro  fpezial  forza  , quelli  imperlati 
addiettivi , non  che  Io  prendano  dii , il  fuflantivo  , a cui  s’appog- 
giano , Te  con  elfo  lui  il  ritrovino  , privano  dell’articolo  in  rutto . 
Ci  ha  nondimanco  , di  loro  fchicra  , chi  efee  di  quella  regola,  co- 
me s > fatto , e in  qualche  Ior  forza , tale , cotale , tanto , cotanto  , e 
alcuni  altri  di  fimil  guilà  , che  quafi  1’  articolo  del  fullantivo  faltar 
• fi  fanno  dietro  alle  fpalle  . Ed  havvl  di  quelli  ancora  , che  flar  lo 
lafciano  nel  luogo  fuo:  come  amendue , e altri,  di  Ina,  ò fimil  bri- 
gata : In  Landolfo  Ruffolo , G.  2.  n.  4.C.65.  v.  36.  tenendo  forte  con 
amendue  le  mani  gli  orli  della  cajl'a . Nel  Gerbino,  G.4.  «.4.  c.23 1. 
i'.  1 o,  e in  quel  mtjfo  fuoco , con  amendue  le  galee,  quello  accoflò  al- 
la nave.  Dante  nel  venticinquefimo  dello ’nferno: 

Le  mani  alzò  con  ambedue  i è fiche . 

Della  lidia  natura  , che  amendue  credette  l’Autor  della  Giunta,  che 
folle  fieno  , nome  addiettivo  , nel  V opera  di  quella  parte  : perchè, 
con  piene  le  pugna  , era  nel  fello  della  ’nferno  flato  detto  dal  no- 
Aro  Dame: 

l}refe  la  terra , e con  piene  le  pugna 
Lt  gìttò  dentro  alle  bramofe  canne. 

Ma  benché  pieno , da  molto  più  fpeffo  in  quello  ufo,  è tuttavia  da 
fapere , che  non  pure  egli , ma  altri  nomi  addiettivi  dietro  all*  arti- 
colo allogar  fi  potrebbono  in  cotal  guifa  : sì  come  voto  , e alio  , c 
tutti  gli  altri,  a i quali  V avere , ò altro  fimile  infinitivo  , in  quei 
modo  di  ragionare  li’ntendefle  come  foggiunto:  poiché,  con  piene 
le  pugna , con  l’aver  piene  le  pugna  , lignifica  fenea  alcun  dubbio. 
E cosi  potea  dir,  con  vote , e con  alte  , che  ùmilmente  tornava  be-' 
ne,  quanto  è la  forma  del  favellare . E,  con  le  pugna  piene,  era  ben 
detto  altresì  , ne  fi  mutava  il  concetto  : ma  non  già  , con  le  piine 
pugna  : conciolììecolà  , che  in  quello  modo  quel  tacito  infinitivo 
• fuggiva  del  fentimento  . E fon  si  fatte  quelle  proprietà  nelle  lin- 
gue , che  fe  i gramatici  , ò altri  , non  ne  lafciano  qualche  memo- 
ria, tanto  durano,  per  avvifo  mio,  a fentirfi , -quanto , e non  più, 
a favadlarfi  da’  Jor  popoli  continuvan  le  favelle  . Ma , ritornando  a 
quegli  imperfetti  addiettivi  , che  , a’  fuffantivi  appoggiandoli,  e la- 
fciano loro  l’articolo  , e Jafcianio  nel  luogo  fuo  ; fi  potrebbono  in 
quello  affare  fpezial  delFArticolo,  ripor  tra  tifi  certi  titoli,  ò più  to- 
lto nomi  d’  onore , che  adoprano  il  fimigliante  : cioè  Monfgnore , e 
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Mifiere,  e Madonna , e Madama , quando  precedono  di  quei  nomi,  che 
fi  ch’amano  appellativi  : Moufignor  lo  Delfino,  Mejfer  F Abate,  Madonna 
la  Conteffa  , Madama  la  Reggente . Nel  Conte  d’Anguerfa,  G. 2.U.8. 
c.  1 1 2.0.28.  fe  Monfrgnor  ItUdè,  il  quale  è giovane  cavaliere,  e c.  Let- 
tera di  Federigo  fecondo  a tutti  i crifliani  : sì  veramente  eh?  elleno 
alcuna  co  fa  non  faranno  fer.za  configlio,  ò comandamento  di  Mejfer  lo 
Papa.  Dialogi  di  S.Grcgnrio:  Riandavi  dicendo  lo  nofiro  Signore  Mejfer 
lo  Pepa,  che  non  vi  dobbiate  affaticare  divenire  a lui.  Alcune  cq- 
fe  di  Federigo  fecondo  : Allaperfitte  noi  alF  addoraandanza  di  Mejfer 
F Apposoli  co  venimmo , e biennemente  ricevemmo  la  'reperiate  corona  . 
E dico  in  quello  affare  fpezial  dell’Articolo  : imperocché  nel  rima- 
nente pcravventura  d’un*  altra  fpczie  flimar  fi  potrtbbono  i detti 
nomi.  L’addjettivo  tutto,  con  tutte  le  fue  voci  di  ciafeun  numero» 
e fello,  intorno  al  fatto  di  effo  Articolo  , in  queflo  folo  è differen- 
te dalla  parola  arneudue  » che  come  fpeffo  lo  lafcia  allato  al  fuo  no-; 
me,  così  anche  molte  fiate,  ne  quivi,  ne  in  altro  luogo  non  foffe- 
ra , ch’egli  flia,  e qualche  volta  l’articolo  , e’1  fullantivo  , e bene 
fpeffo  altre  voci,  folìien , che  gli  pattino  avanti:  Tutte  le  cofe no- 
lano, fe  non  hanno  i [varianza.  Tutte  cofe  nojano,  fe  non  hanno  if va- 
rianza . Le  cofe  tutte  nojano  , fe  non  hanno  ifvarianza.  Le  cofe  , fe 
non  hanno  ifvarianza  , nojano  tutte  . Ma  prcndianne  ficuri  efempli  : 
Nella  ’ntroduzione,  Introd.c.  14.  «u  3.  e a lui  la  cura,  e la  folle ci- 
t uditte  dì  tutta  la  nofira  famiglia  commetto  . 'In  Abraam  giudeo,  G. 
1.U.2.C.23.V.  1 1.  cautamente  cominciò  a riguardare  alle  maniere  dt 
tutti  i cortigiani.  Nel  Giovane  colto  in  fallo,  G.i . >M~  c.27.  v.26. 
MeJJere,  io  non  potei  Jlamane  farne  venire  tutte  le  legne.  Nella  mez- 
za nomila  racchiufa  nel  proemio  della  quarta  giornata,  G.  4.  proem. 
C.203.V.  25.  gpuivi  il  Giovane , veggendo  i palagi,  le  caje , le  chic- 
fe , e tutte  F altre  cofe.  Nella ’ntroduzione,  lntrod.c.fi.v.20.  cortc,°f 
fojìecofa  , che  F aere  tutto  parejfe  dal  puzzo  de ’ morti  corpi  ,e  de  e 
■ infermità , e delle  medicine  compre]}),  e puzzolente.  In  ber  (cappel- 
letto, G. i.tr.ì. proem.  car.ió.v.zi.  Maitifejia  cofa  t,  che  sì  come  e 
cofe  temporali  tutte  fono  tranfitorie , e mortali , e c. 

In  quelli  altri  , che  ora  feguono  , uccide  1*  articolo  interamente . 
Nel  Marchefe  di  Saluzzo,  G.io.  ».io.  c.S7**^3S\*  onorerebbe): la  ir. 
tutte  cofe  , sì  come  donna.  Giovati  Villani:  in  picciolo  tempo  tol\e\ 
e fece  torre  loro  tutte  fortezze , e pojfejfioni  , che  aviant  in  Lombar- 
dia. E innanzi:  ove  erano  ridotti  con  tutte  loro  donne : , e famiglie  • 
Livio  M.  libro  primo:  e fe  gridare  per  tutte  terre  vicine , che  cia- 
feuno,  che  volejjè  venire  alla  fefia  vedere.  E di  fotto:  pofeia  appref- 
fo  tornò  quefio  motto  in  provervio , sì  che  in  tutte  nozze  /’  buomo  no- 
mava T elafe . E apprettò:  il  cominciare  a guardare , e fare  appren- 
dere 
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dere  tutta  buona  dottrina  . Precetto,  e Sentenzia  di  ’nnocenzio  quar- 
to contr5  a Federigo  fecondo  : noi  diftàevando  con  tutto  cuore  . Vita 
di  San  Giovambatifta:  e come  egli  era  il  fuo  ftgnore , e il  mìo  mae- 
Jìro,  e lume,  e via  di  tutta  veri  tilde.  Fra  Giordano  r perocché  allo - 
ra  fiero  tutte  cofe  f opra  potenzia  di  natura.  Seneca,  pi  (loia  quinta: 
e avranno  dottanza  , che  non  convenga  , noi  loro  feguitare  in  tutte 
cofe  . TavoJa  ritonda  , Cì.  S.  ma  per  lo  campo  giojìravano  general- 
mente tutti  altri  cavalieri.  Vita  di  Giobbo:  anzi  con  tutta  rnodertt - 


. zi 011  e d'animo , e con  voce  cheta  ringraziò  Iddio . Geneologla  dcgl’Id- 

dii  : che  amarono,  e mìni fir  arano  tutta  giujlizia . La  Medelìma  : con 
tutta  riverenzia  inchinò  alla  terra.  Livio,  Deca  terza,  S.  R.  per  Io 
quale  merito  fu  a)utat<f  di  vittuvaglìa , e di  copie  di  tutte  cofe.  Sa* 
iu (Fio  Giugurtino , R.  tutte  altre  cotali  cofe  in  brieve  tempo  trapaf- 
fano  . E di  fotto:  tutte  cofe  , che  fono  venute,  s)  caggiono  , e ere - 
(tendo  invecchiano . E innanzi:  quando  li  Cartagine ft  erano  in  vigo- 
re , foflenavamo  noi  tutte  crudeli  cofe% . E appretto  : tutta  nofìra  fpe- 
ranza  era  innarme.  Tenzone  d’  un’anima , e d’un  corpo:  comanda- 
va, che  fi  faceJJ'e  tutto  mio  volere  . Ma  qu)  fi  può  attribuire  anche 
a mio . Dante  nel  ventottefimo  del  Purgatorio: 

Ancora  fieno  a tutti  orgogli  umani . 

E di  fotto  : 


. A tutti  altri  fapori  efìo  è di  fopra. 

I nomi  addunque , che  addjettivi  in  qual  fi  voglia  modo  chiamar  fi 
polfono,  tutti  convengono  in  quello  , che  articolo  mai  non  s’ap- 
propriano: ma  differenti  divengon  poi,  perche  alcuni  dì  c(Ti,  ò da- 
vanti a fe,  ò da  tergo,  portati  l’articolo  di  fuftantivi,  che  non  l’han- 
no con  elfo  loro,  e a chi  l’ha  feco  il  mantengono,  ò dov’egli  era,  ò 
altrove  : Anniballe,  il  fiero  Anniballe , Anniballe  il  fiero  : /’ Huomo,  P 
Huorao  fanto,  il  finto  Huomo : la  Donna,  la  Donna  finta,  la  fama 
Donna.  Alcuni  l’uccidono  a quei  che  l’hanno:  il  bene  piace  al  favtoi 
ogni  bene  piace  a ogni  favio.  Altri,  lènza  far  mutar  luogo  ad  alcuna 
voce,  lafciano  i fufiantivi,  ò con  articolo , ò fenza , fecondo  che  gli 
ritruovano:  Anfaldo,  Meffere  Anfildo : il  Giudice,  Mefjer  lo  Giudi- 
ce: Claudio,  Monfìgnor  Claudio : il  Uè,  Monfignor  lo  Rè  : Borito - 
la , Madama  Beritola  : la  Reina , Madama  la  Reina  : Oretta  , Ma- 
donna Orettat  perciocché  quelli  non  folo  a i nomi,  cui  diciam  pro- 
pri , ma  anche  agli  appellativi  fogiiam  preporre  : quantunque  di 
Monfignore  , che  s’accoropagni  co’  nomi  propri,  l’Autor  della  Giun- 
ta non  moilri  d’ acconfentire  . E certo  nè’  libri  del  miglior  fecola 
non  ne  troveremmo  gran  fatto  efemplo  : per  lo  contrario  a’  di  no- 
ftri  nel  favellare,  e nello  fcrivere,  è divenuta  comune  ufanza.  E qui 
è deguo  d’  avvertimento  , che  , quantunque  tra  i femminili  nomi 
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proprj  n’abbia  gran  parte,  che  del  tutto  voglion  J’articolo  intutto, 
come  innanzi  potrà  vederli  ; non  per  tanto  femprc,  pofpofli  a tito- 
lo, il  gittan  via:  ne  Madama  la  Caterina , ne  Aladonrta  la  Violan- 
te , come  ne  anche  Monna  la  B eleo 'or e,  ne  Donna  la  Brunetta,  fen- 
za  rila  s’afcolterebbe . E avviene  quello  { mi  credo  io  ) perchè  , co’ 
nomi  delle  donne,  dando  l’articolo  ( con  quelli,  dico,  che  il  ricevo- 
no) non  per  bifogno  , che  ve  n’abbia  , ma  per  proprietà  del  lin- 
guaggio  ; il  fopravcgncntc  titolo  gli  guarda  tutti  con  una  regola: 
cioè  con  quella,  che  a’ proprj  nomi  degli  huomini , e di  gran  parte 
delle  donne,  nel  volgar  noilro  è comune.  Ma' perchè  da  noi  Santo, 
c Santa,  c Frate , e Donno , e Sere , e Donna , e Monna , coi  detti 
Mtn fi  gnor  e,  e MeJJere,  e Madama,  e Madonna , botto  lo  IlelTo  capo 
non  fono  flati  raccolti  ? Perciocché  in  forza  d’ aggiunti  folamente 
convengono  a i nomi  proprj,  i quali  fenza  articolo  Tempre  trovan- 
do , mai  a nome , che  abbia  articolo  , non  s’aggiungon  per  confe- 
guentc:  dove  quei  quattro,  or  con  articolo,  or  fenza  articolo,  ri- 
trovano il  fuflantivo  : sì  chè  perciò  non  vengono  ad  eficre,  e que- 
lli , e quelli  d una  medelima  fchiera  intutto  : onde  1’  avergli  così  al- 
quanto appartati  , non  è forfè  flato  fuor  di  ragione  . Ho  detto  , in 
forza  d'aggiunti  , pofciachc  alquanti  di  loro,  cioè  Santo,  e Santa, 
c Frate  , e Sere,  talvolta  ficn  fudantivi  : allora,  sì  come  gli  altri, 
ad  opportuno  luogo  l’articolo  mai  non  rifiutano  : In  Martellino  , 
G.z.  ».i.  £.49.0.3.  Sia  prefo  quejlo  traditore,  e beffatore  d’ Iddio , e 
d:'  Santi  : il  quale  , non  offendo  attratto  , per  ijcbernire  il  nojìro 
Santo,  e c.  E così  fi  dice  una  Santa.  In  Pietro  di  V'inciolo,  C.5.  ». 
10.  c.3 1 2.  v,2  3.  è qua/!  da  tutti  era  tenuta  una  f anta . In  Ser  Ciap- 
pelletto, G.i.  n.i.c.  19. 0.37.  reggendo  il  Frate,  non  efsere  altro  re- 
flato  a dire  a Ser  Ciappelletto , e c.  Nella  Belcoiore,  G.S.  «.2.C.407. 
*0.37.  Dunque  toi  tu  ricordanza  al  Sere.  Ma  gli  altri,  cioè  Donno, 
Donna  , e Monna  , come  ne  anche  tra  i quattro  dell’  altra  fchiera , 
Monfgnore  , c Madama  , dell’articolo  non  fon  capaci,  perchè  non 
fon  mai  fudantivi . E fc  fi  dice,  Monfìgnor,  vuol  cosi  : Madama  mila 
domandato:  il  nome  fuflantivo  vi  fi’ntende  Tempre  in  virtù.  E ancora 
la  Madonna,  come  abbiam  detto,  così  con  i’articolo  non  fi  direbbe  : 
non  ridirebbe,  dico,  fuor  fidamente  della  Vergine  glorici,  e in  un’ 
altra  fpezial  guifa  , ch’apprefib  dichiareremo  : tuttoché  nella  Vita  di 
San  Giovambatida,  eziandio  fenza  articolo,  la  Reina  del  Paradilò  fi 
nomini  in  quello  modo:  flette  cinto  nel  grembo  di  Madonna . Ne  la 
Donna  altresì  per  altro  fi  ’iitenderebbe , che  per  la  latina  Alulier  , ò 
per  la  medefima  Donna  del  Cielo,  non  già  in  ogni  modo  di  favel- 
lare , ma  folamente  parlando  de’  folcimi  giorni  delle  lue  fede  : la 
Donna  di  Marzo:  il  d)  della  Donna  di  Àie  zzo  yigijio , c limili.  Ne 
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la  Minna.,  (è  non  fc  forfc  d’alcuna  fcimia , (irebbe  ma!  chi  dictlTe  , 
chechè  di  ciò  , e d’  altri  di  quelli  titoli  , fi  ragioni  in  contrario  l* 
Autor  della  Giunta.  Il  Donno  parimente,  in  alcuna  guifa,  per  quel 
ch’io  fappia  , non  ir  in  ufo  . Il  Meftere  dicono  pure  in  certi  luo- 
ghi , e di  certe  dignità,  e oiicj  particolari,  qual  per  giuoco,  e qual 
daddovaro  : si  come  in  Firenze , il  Mcfser  di  Santa  Maria  nuota, 
e quello,  che  per  follazzo  ne’  felle  voli  tempi  deiranno  fanno  i no- 
tòri fanciulli  , che  , quando  è femmina  , fi  chiama  anche  la  Madon- 
na'. come  che  oggi  per  ubbidire  all’ufanza,  eziandio  in  quelli  (chcr- 
zi , il  titolo  del  Meftere  fi  fia  rivolto  in  Signore . In  Siena  ancora 
il  M-fser  dello  Spedale  , fi  dice  da  ciafcheduno  . £ in  ogni  altra 
maniera,  anzi  con  difpregio , che  nò:  quafi  chi  parla  , ò non  fap- 
pia il  nome  proprio,  ò non  fe  ne  ricordi,  ò non  degni  deprimer- 
lo , ò gli  pa;a  fatica  a fpecificarlo  , ò pure  per  gabbo  , con  la  fo- 
lennità  di  quel  titolo  , faccia  fembiante  di  voler  colui  onorare  : Il 
Meftere  qui  vi  rifponderà  egli  in  mia  vice  , e piglierà  efso  la  ruta 
difefa.  Il  qual  difpregio  non  moftra,  che  porti  feco  la  parola  Mai- 
Jlro , che  lènza  il  nome  proprio  ftia  con  articolo  : perocché  titolo, 
ò nome  d’onore  non  potrebbe  dirfele  feinplicemente  , ma  inficme  d’ 
onore  , c d’arte  ; onde  il  Boccaccio  , tuttoché  gabbando  il  facelTe» 
. piò  d’una  volta  le  pofe  davanti  il  Ah  fiere  : Nel  Madiro  Simone  in 
corfo  , G.8.  «.9.  c.45 1,  v.  1 3.  parendo  a Mcfser  lo  Maejlro  una  fera  a 
veggbiare,  e c.  E innanzi , c.  456.  1.34.  E come  egli  fi  fu  accorto, 
che  Mcfser  lo  Maeflro  v\ra , c c.  E non  fidamente  a Mai  firn  , con 
l’articolo  in  mezzo,  ma  a Santo , e a Domine,  preflo  a cui  feguiti  il 
nome  Dio , come  anche  Madonna  a Santa,  fenza  e(To  articolo  prece- 
de fpefio  il  Meftere  , fecondo  che  I’ Autor  della  Giunta ‘parimente 
ha  confiderato  : Mcfser  Domineddio,  Mcfser  Santo  Antonio , che  nel- 
le fuc  miglior  profe  ci  lafciò  fcritto  il  Boccaccio  : e Ahdonna  Scinta 
Maria , che  tutti  dilfero  indifferentemente  nell’età  perfetta  di  no- 
tòra  lingua  . E Ila  il  Me  fiere , come  eziandio  la  Madonna , fenza  I’ 
articolo  appretto  , perchè  d’articolo  i feguenti  nomi  , a nome  pro- 
prio podi  davanti  , capaci  non  ritruova  per  vermi  minio.  E dico, 
per  verun  modo,  per  accennar  la  difTomiglianza,  che  hanno  in  que- 
llo quelle  tre  voci , coi  nomi  propri  di  md'chil  genere  , i quali  an- 
eh’tglino  di  comune  ufo  articolo  non  foglio»  prendere:  ma  in  qual- 
che modo  pure  il  follengono  , cioè  allora  , che  addjettivo  "ricevono 
in  compagnia.  Ma  si  come  Meftere  ad  altri  nomi  d’onoranza  pre- 
por fi  fuole  alle  volte  , così  ad  elfo  può  precedere  il  ÀlottfigKore  : 
Monfignor  Mificr  Fabio  : che  nella  Giunta  fu  dal  fuo  Autore  pari- 
mente bene  avvertito.  Ed  in  tal  calò,  il  titolo,  che  al  nome  pro- 
prio Ha  più  vicino  , con  efio  proprio  divenla  quafi  un  Ibi  nome, 
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e per  un  fu dantivo  folo  Ibgliono  tra  amendunì . E , fe  più  dì  due 
di  quelli  titoli  poteflono  Ilare  infieme,  folo  il  primero  come  addjct- 
tivo  dovrebbe  confiderarfi  , e tutti  gli  altri  col  fudantivo  * a guilà 
d’uno  aggregato:  altramcnti  l’aggiunto  ( Ciò  , ch’è  del  tutto  impof- 
f:bile)  farebbe  dato  all’aggiunto:  poiché,  come  più  aggiunti  ad  un 
fol  nome  adattati,  chente  è quel  del  Petrarca,  * » • • 

Arbor  Vittorio  fa , e trionfale , 

a nhin  partito  non  gli  foffcra  il  fallimento.  Modrato  abbiamo,  che 
folamente  di  nomi  proprj  pofTono  edere  aggiunti  quei  fette  nomi , 
che  ponemmo  dianzi  in  difparte  : Monna  , Donna  , Sere  , Donno , 
f rate , Santa  , e Santo  : E diciamo  Santa , e Santo  , che  dian  per 
titoli,  non  per  epiteti:  perciocché  come  epiteti,  de’ perfetti  addjet- 
tivi  fcgtion  la  regola  in  ogni  parte  : Httorno  fanto,  il  fanto  Huomo : 
Donna  fratta , la  /anta  Donna’,  s)  come  per  efempli  i medcfimi  nomi 
appunto  furono  da  noi  prodotti  in  quel  luogo  . Ma  folto  quale 
(quadra  allogheremo  il  Matjlro , al  quale,  quando  nome  proprio  gli 
viene  appreso , vuol  PAutor  della  Giunta  , che  l’articolo  s’accoftaf- 
fe  , per  la  notabil  qualità  ( cosi  dice  ) del  Nominato  ? Io  credermi , 
che  Maeflro  , quando  veramente  è aggiunto  , al  nome  proprio  do- 
velTe  preceder  tempre  lènza  aver’articolo  in  fronte,  e che  in  tal  gui- 
fa  tempre  Maeflro , c non  mai  il  Maeflro , dir  fi  convalide  da  chi 
favella,  6Ì  come  negli  efempli,  che  fe  ne  produfiero  addietro,  fi  po- 
trà riconofcere  agevolmente  da  chi  punto  ne  prenda  cura.  E fecondo 
quello  riguardo,  con  quei  fette  podi  di  fopra  dovrà  raccorfi  in  bri- 
gata . Ma  d’altra  parte,  dove  Maeflro  fi  vede  precedere  a nome  pro- 
prio con  articolo  davanti  a le , allora , s’io  non  mi  ’nganno,  ha  for- 
za di  fuftantivo  , coivalcuna  nafeolà  guifa  di  favellar  figurato  : si 
che  fia  intutto  lo  deflo  dire  , il  Alaejlro  Simon  da  Villa  , che  il 
Profeta  Davitte , il  Poeta  Dante , il  rilofofo  Anajpmandro  : nel  qual 
parlare,  cosi  ’l  primo  nome,  come  il  fecondo,  fudantivi  fono  amen- 
due,  legati  infieme  per  un  tacito  intendimento  d’ alcun  nodro  bre- 
ve concetto  : come  fe  noi  diedi!  mo  : Il  Filofofo , Anajfimandro  dico 
io ; e cosi  anche  di  ciafcun’altro  . Sudantivi  reputo  ancora,  e fintili 
in  qneda  parte  al  Maeflro , alcune  voci,  che  non  folamente  femplice 
fignilìcazion  d’onorare  racchiuggono  nel  fentimcnto , ma  fpezial  di- 
gnità, ò grado,  ò lignoria,  ò uficio,  Cfprimono  co’nomi  loro  : ciò  fo- 
no Imperniare , Pi,  Duca , Principe , Marcbefe , Conte,  Signore , Cava- 
li  ere,  [Capitano,  e gli  altri  di  queda  fatta,  con  tutti  r loro  corrifpon- 
denti  dei  genere  della  femmina;  fudantivi,  dico,  gli  reputo,  eziandio 
dove  a guilà  di  nomf  d’ aggiunti  da  fudantivi  veggion  lèguirfi  in 
tal  modo:  lo  ' raperador  Federigo,  la  Rcìna  Giovanna,  il  Duca  Bor- 
fo,  la  Principefsa  Leonora , il  Marcbefe  Azzo , la  Contefsa  AIateldam 
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il  Signor  Federigo  , la  Signora  Lucrezia  , il  Cavali er  Currado , ò 
il  Cavalier  Mtjfer  Currado , il  Capitano  Alberto:  quantunque  per 
lo  ’nvecchiato  ufo  , e continuvo  , di  femplici  titoli  ci  paiano  aver 
fembiante  : ciò  , che  per  noflra  ferma  credenza  non  fono  eglino 
giammai  . Per  la  qual  cofa  in  quello  folo  da  elfo  nome  Maejlro 
vengono  a difcordare  , perocché  quello  è pur  titolo  alcuna  volta, 
cioè  quando,  fenza  articolo  in  fronte,  a nome  proprio  è prepofto: 
un  Medico  chiamato  Maejlro  Gerardo  : il  cui  nome  fu  Maefìro  Al- 
berto: veduto  Maejlro  Alberto  : il  cui  nome  fu  Maejlro  Alazzeot-e 
ebbe  informato  Maejlro  Simone  : e gli  altri , che  n’  adducemmo , iti 
ciafcun  de’  quali  fi  conofce  al  modo  del  favellare , che , per  Schiet- 
to , e puro  titolo,  è pollo  quivi  il  Maejlro , come  in  quegli  altri, 
dove  viene  appreffo  all’articolo  , fi  comprende  tutto ’l  contrario: 'e 
tanto  è fullantivo  in  quel  luogo  di  Calandrin  pregno  , G.  9.  n.%.  c. 
48  2.  v.  4.  Mando  molto , ovunque  con  perfona  a parlar  x’  avveniva  , 
la  bella  cura  , che  di  lui  il  Maejlro  Simone  avea  fatta:  quanto  in" 
quello  altro  del  Maellro  Simone  in  corfo,  G.  8.  n.9.  c.  448.  Il 
Maejlro  affermò , che  non  farebbe . Ora  da  quelli  nomi  di  podeltà  / 
e di  grado  , il  nome  Papa  , che  a tutti  loro  è fovrano  , in  quello 
fatto  dell’articolo , differente  ci  fi  dimoflra , e ritrai!  da  altra  lchiera, 
cioè  con  Santo , Santa , Frate , e Sere , niun  de’  quali,  tra  artico- 
lo , e nome  proprio  , non  potrebbono  avere  llanza  : ne  il  Papa 
Martino , ò la  Santa  Anna , fu  mai  fentito  in  nollra  favella . Ma  , 
con  la  parola  Frate  , la  voce  Papa  ha  davvantaggio  quella  altra 
conformità,  che  l’una,  e l’altra,  quando  Ila  in  forza  di  fultantivo, 
col  tramèzzo  dell’articolo  lo , acconciamente,  nelle  fcritture  piii  lo- 
date , fi  truova  pofpolla  a Mejjere  : Alejjèr  lo  Papa,  Mejfer  lo  Fra- 
te : dove  Mtjfer  lo  Santo  , ò Alejfer  lo  Sere , sì  come  eziandio  ne 
Madonna  la  Santa , pollo  che  pur  dire  il  potelfimo,  non  è venuto 
in  ufanza . Contr’  a quello  ultimo  divifamcnto  ellimerebbe  forlè  al- 
cuno , che  quelli  nomi  di  podellà  , e di  grado  , che  Tuffanti  vi  ab- 
biam  polli , folfon  pure  anch’eglino  aggiunti , e co’  perfetti  addjet- 
tlvi  nell’opera  dell’articolo  da  metterli  in  compagnia  : Claudio , il 
buon  Claudio,  il  Conte  Claudio:  Tullia,  la  bella  Tullia,  la  Signo- 
ra Tullia.  Il  che  a chi  non  paja  troppo  diverfa  la  natura  di  quelli 
nomi  da  quella  de’  perfetti  addjettivi  .,  potrà  conchiudere  a Voglia 
fua . Noi  ciò , che  dietro  a quello  Tentiamo , abbiam  detto  , prellit 
fimi  a mutar  la  noflra , quantunque  volte  miglior  credenza , ed  in 
quella  cofa,  e nell’altre,  ci  fi  rechi  avanti  da  chichè  fu. 
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Pronomi , fe  proprio  articolo  pojfano  avere , e quali  di  loro 
talvolta  [cacci no  l'altrui. 
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Ciò,  che  s’è  fermo  dell’Addjettivo  nell’ufo  del  nofiro  Articolo, 
fermar  fi  dee  del  Pronome  , cioè  , che  nel  noftrale  idioma  a 
niun  pronome  fi  da  articolo  veracemente:  e che  qualora  gli  Ila  da- 
vanti, del  fufiantivo,  che  dal  pronome,  dirò,'  quafi  fi  moflra  a di- 
to , è articolo  , e non  di  lui . Ma  concioflìccofa  , che  de’  pronomi 
altri  fieno  Suflantivi  , altri  Addjettivi  , come  i nomi  , ne  più  , ne 
meno;  e che  tra  gli  addjettivi  un  picciol  numero  folamente  poflef- 
frVi  pronomi  da’  gramatici  fien  chiamati  , ciò  fono  mio  , tuo , fuo , 
nofiro , vojlro , loro , enfi  ni , cofìti , cojìoro  , coteftui  , coteflei  , cote- 
J loro , colui , colei , coloro , e altrui  , fe  pronome  pure  il  vogliamo  ; 
in  quelli  foli  fra  tanta  turba  di  pronomi  può  ciò,  ch’io  dilli , acca- 
dere , cioè,  che  prcflo  all’articolo  del  fufiantivo  feguitino  immante- 
nente. Ne  per  tutto  ciò  lafciano  anche  li  primi  fei,  cioè  mio,  tuo, 
fuo,  noflro,  vojlro , e loro,  di  dargli  fegno  d’averlo  a noja,  quan- 
tunque volte  vi  fi  difpongano:  e fpdìo  Io  diftruggono  intutto,  ben- 
ché da  loro  non  dependa,  e preflb  a fe  a niun  partito  noi  fotferifco* 
no:  e fienne  efemplo  i luoghi  , che  fi  notano  qui  appiè:  Nello  'ri- 
canto de’  vermini,  G.7.  ».  3.  c.  363.  v.i.  quando  mio  compar  venne, 
«on  aveva  dette,  che  due . Livio  M.  libro  quinto  : io  farò  contento 
del  parlamento  di  miei  awerjarii . Tenzone  d’un’anima,  e d'un  cor- 
po : comandava  , eh'  effi  facefte  tutto  mio  volere  : Che  per  cagione 
del  tutto , anche  di  fopra  s’è  regiftrato  . In  Mefler  Gentil  de’  Cari- 
fcndi , G. io.».4. c.526.  v.39.  io  non  ti  rendo  tua  moglitre,  la  quale 
» tuoi , e fuoi  parenti  giti  arano  via.  Nello  Scolare,  c Vedova,  G.8. 
n.y.c.  439.0. 40.  Ala  anche  quejìo  l'aveva  fua  nemica  fortuna  tolto. 
Giovan  Villani  : e eftendo  con  fua  ojle  a Manieritelo  , credendolofì 
avere  , e c.  Seneca  , pillola  fella  : e perciò  vivea  a fua  forma , e a 
fua  maniera.  Tavola  ritonda,  G.  S.  ecco  un  bando  per  lo  campo  gri- 
dare , che  ciafeuno  fi  vada  a ripofare  a fuo  padiglione . La  Mcdefi- 
ma  : fono  quattro  di  migliori  cavalieri , che  abbia  lo  Rè  Art  è in  fuo 
afelio  ; che  pure  addietro  altra  volta  s’è  allegato  . Vita,  e Miracoli 
di  Santa  Maria  Maddalena:  fati  a cavallo  con  tutta  fua  gente,  e fu 
al  munijkro . Reali  di  Francia  : Sentendo  Buovo  quefìa  novella , rau- 
vò  fuo  configlio . Petrarca  : 

■Moflra  natura  vinta  dal  cojlume. 

Livio  M.  libro  primo:  Fate,  di  fi'  e Ili  , fapere  a voflro  Ri,  E nel 
quinto  : averto  contraflato  alla  dimanda  di  loro  compagni . 

’ Cosi 
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Così  diciarn  tempre  gel  favellar  domertico,  mìo  padre,  tua  madre. 
Sua  Maeflà,  Vojìra  Eccellenza,  lor  Signorie:  tutti  quanti  con  buo- 
na regola  : e così  mogliama  , e mugliata  , e frateimo , e fratello , e 
fgliu ulto , e fìgnorto,  e fignorfu,  c s’ altri  ne  fono  in  ufo  , infieme 
co’  quali , così  comporti , come  difciolti  ; detti  pronomi  confervano 
il  privilegio  . Dalla  proprietà  addunque  de’  fopraddetti  pronomi, 
non  da  quella  dello  in  , ne  da  femplice  rtudio  di  rendere  il  parlar 
vago,  come  moftrò  di  creder  PAutor  delle  Prole  , ed  il  Boccaccio, 
ed  il  Petrarca  , a dir  fi  mollerò  { 6 ch’io  mi  ’nganno  ) il  Primo, 
recato fi  fuo  facco  in  collo,  ed  il  Secondo, 

Io  dicea  fra  mio  cor , perchè  paventi  ? 

Ed  ho  porto  , cofluì , coflei , cojloro , cotefiui , coteflei , cotefloro , co- 
lui, colei , coloro , e altrui , per  veri  pronomi  addjettivi,  cotali  per 
ora  prefupponendogli , fccondoché  credono  i più  : avvegnaché  fofler 
tra  i Alitanti  vi  più  veracemente  da  riputare  ; i quali  il  vicccafo  la- 
feino  per  ifchietta  proprietà , come  lo  iafeia  la  voce  cui  , e più  al- 
tre , di  che  efempli  veder  fi  poflono  addietro , dove  di  erto  viceca- 
po s’è  parlato  , come  in  fuo  luogo  . Ma  perché  ponemmo  nella  de- 
ferizion  deli 'Articolo , che ‘anche  tra  i furtantivì  ha  certi  nomi,  che 
fenza  articolo  , qual’alcuna  volta  , e qual  fempre  fi  ritruovano  nel 
favellare  , ragioniamo  ora  de’  sì  fatti , quanto  del  prelènte  trattato 
richiede  l’appiccatura  . 


/ nomi  propr  \ degli  buomìnì , fe  , e come  , e quando  ricevano  Arti- 
colo nel  S iugulare : fe,  e come  nel  Plurale. 

Gap.  XllL 


IMafchili  nomi  delle  perfone  comunemente  non  portbno  avere  ar- 
ticolo nel  numero  dell’uno,  fe  già  l’addjettivo  non  gliele  por- 
ta egli  l'eco,  in  alcuna  di  quelle  guife , che  ultimamente  ho  inoltra- 
te : Girlo,  il  vecchio  Carlo  , Carlo  il  vecchio  . Ma,  fe  addjettivo 
non  gli  s’ appoggi  , l’Articolo  da  nome  proprio  d’ huomo , nel  mi- 
nor numero  fempre  fi  rifiuta  naturalmente.  Dico  naturalmente  : im- 
perocché alcuna  volta  fuor  di  fua  natura  il  riceve . E ciò  avvine  in 
più  modi.  Il  primo,  quando  talora  il  nome  proprio  tanto  dilfonde 
la  fua  nominanza  , e ’I  fuo  grido,  che  nel  concetto  delle  genti  di- 
viene a guifa  di  foprannome  , c come  i foprannomi  con  articolo  fi 
manda  fuori  : Il  Gtrbino,  il  Saladino , il  Tambtrlano  , è molti  al- 
tri . Il  qual  veriffimo  avvertimento  diede  i’ Autor  della  Giunta  in 
pubblico  innanzi  ad  ogni  altro:  avvegnaché  ciò,  ch’io  dico  del  fo- 
prannome , ò non  gli  venifie  a memoria , ò di  farne  menzion  non 
curafle  : Nel  Gerbino,  G.4. 228.  r.jj.  la  magnìfica  fama  dJlc 
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virtù  , e della  corte  fa  del  Gerbino  : e con.,  articolo  il  nomina  piìi 
fiate:  e alcune  anche  fenza:  sì  come  nel  principio»  01.28,  lafciò  un 
figlinolo,  nominato  Gerbtno  : che  pur  fi  vede,  eli* è nome  proprio. 
■Vita  di  San  Giovambatifta  : e coù  fe  ne  va  al  Limbo  P anima  del 
Batifa  Giovanni.  Dante  nel  fediccfimo  del  Paradifo: 

Ai  poter' arme  tra  Marte  , e’I  Batifa . 

Ma  Batifta  nel  vero,  chechè  oggi  fie  divenuto,  fu  a Giovanni  non 
proprio  nome,  ma  foprannome. 

Il  fecondo  modo  , il  quale  nel  fingolar  numero  da  l’articolo  al 
nome  proprio,  è quando  per  elfo  nome  fi’ntende  qualche  altra  co* 
fa  : il  Davitte  , P Èrcole  , il  JVettunno  , prefi  per  quelle  fiatile  : il 
Filofìrato , P Ameto,  il  Morgante  , tolti  per  quei  poemi  . E fecon- 
do quefta  regola  diciamo  noi  in  quelli  libri  , il  Livio  M.'  P Arri- 
ghetto , il  Falladio , intendendo  di  certe  copie  particulari  dell’ ope- 
re di  coloro. 

E negli  Ammaefiramenti  degli  antichi  così  appunto  fi  truova 
fcritto,  G/ofa  fopra’l  Matteo . Potrebbefi  ancora  in  una  qualche  ma- 
niera fintile  al  nome  proprio  di  mafchil  genere  dar  l’ articolo  , così 
dicendo  : Se  tu  volendo  ampliare  le  forze  della  tua  Greca  ojìe  mi 
nominerai' li  tuoi  più  chiari  cavalieri , e più  prodi  ,. io  t’annovererò 
i miei , in  niuna  parte  minor  de’  tuoi  , ne  di  numero  , ne  di  valo- 
re. Se  tu  mi  metterai  avanti  P Achille,  ioti  contrapporrò  P Ettore, 
di  là  l’A)ace  , di  quà  PEnea . Quinci  del  Menelao  , quindi  il  nome 
tìelP Altfsandro  verranno  magnificati . E forlèchè  quello  si  fatto  mo- 
do non  è nel  vero  diverfo  dal  precedente , e a guifa  di  foprannomi 
ì nomi  di  quei  guerrieri  fi  riguardano  da  chi  favella  : ò pure  in 
elfi  ha  l’articolo  di  pronome  fpezial  forza:  ed  è una  cotal  maniera 
di  render  maggiore  il  concetto  ? come  fe  quelP  Ettore  , cioè , quelP 
Ettore-,  cui  pari  non  è al  Mondo,  in  quella  guifa  pronunziandoli , 
fi  voglia  fignificare  . Ma  come  nel  primo,  numero  , il  nome  pro- 
prio degli  buomini  , fuor  de’  predetti  modi  , in  quella  favella  con 
articolo  non  fi  ritruova  , così  nel  fecondo  alloncontro,  or  con  ar- 
ticolo , or  fenza,  come  fe  foffe  appellativo  con  la  regola  de' rullan- 
ti v>  convien  lempre  , che  le  ne  vada  : e diccfi  : a Firenze  erano 
già  più  ì Lupi,  e i Bindi  , che  gli  Ercoli  , e gli  Àlfonji  non  fono 
oggi  a Ferrara . E,  tanti  fono  fati  i Saturni  celebrati  dagli  fcrittori : 
e,  amendue  i Federighi , di  Santa  Cbiefa  furon  per  [editori.  Ma  tra- 
palfiamo  a’  femminili. 
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i nomi  propr j itile  donne , fe  con  articolo , e fenz f,  indifferentemen- 
te pojjano  ufarfi , x)  come  alcuni  hanno  ferino , ò pur 
Je  ci  abbia  qualche  regola  . 

. C A P.  XIV. 

TRovando  1*  Autor  della  Giunta  nel  libro  delle  Novelle  ì nomi 
propri  delle  donne  , qual  con  articolo  , c qual  fenz’  effo  ; e 
non  pur  ciò,  ma  il  medefimo  ora  averlo , ora  eflerne  intutto  privo; 
fece  ragione  in  fe  fteflo  , e pofclo  tra  le  fue  regole  , che  a cotale 
fpezie  di  nome  a piacimento  di  chi  parlava  fi  delle  l’articolo,  ò nò. 
Noi  benché  la  cola  in  fe  ftefla  fie  molto  varia  , e incerta  , credcr- 
remmo  per  tutto  ciò,  che  con  alcuna  difiinzione  quella  licenzia  po- 
tere darli  da  avveduto  regolatore  . E la  difiinzione  potrebbe  effer 
quella,  ò si  fatta.  Seri  veli , ò in  prola,  ò in  verfo:  il  foggetto  è, 
ò verace  , ò finto:  i nomi,  ò familiari  fono,  ò poetici , ò ufitati, 
ò fatti  dallo  fcrittore:  le  perfone  , ò di  quella  patria,  ò di  quella  <i 
Il  Verfo  comunemente  , come  piò  vago  del  pellegrino  , e cosi  an- 
che il  foggetto  finto,  ama  più  il  nome  fenza  l’articolo.  E le  Dan- 
te nel  quarto  dello  ’nferno , dopo  i’aver  detto  » 

Camilla  •vidi  , 
foggiunfe  fubito, 

e la  Penteflea  ; 

ò,  per  acconcio  del  verfo  , del  più  comune  ufo  del  verfo  ufeir  gfi 
piacque  per  quella  volta,  ò,  con  l’articolo,  la  fingularità  di  colei  ci 
volle  rapprefentare  ; ò il  la  quivi  non  è articolo  , ma  avverbio  di 
luogo  , da  congiugnerfi  con  quel  Dal?  altra  parte  , che  da  princi- 
pio al  feguente  verfo  . I poetici  nomi  altresì  , per  la  medefima  ca- 
gione , e i fatti  dallo' fcrittore  , per  apparire  in  quello  , come  nel 
rcllo,  differenti  dagli  ufitati,  fdegnano  il  più  la  compagni*  dell’ar- 
ticolo : il  che  per  ufo  fa  anche  la  maggior  parte  de’  moderni  volgar 
d'Italia,  come  alloncontro  ì più  , e più  principali  luoghi  della  To- 
fcana  hanno  in  coftume  il  contrario  : tra’  quali  Firenze  Ipezialmen- 
te , nome  proprio  d’alcuna  donna , lènza  la  guida  dell’articolo , do- 
ve noi  contraili  il  concetto , non  ufa  di  mandar  fuori . E con  arti- 
colo parimente  vanno  i nomi  familiari,  e gli  ufitati,  che  or  ponem- 
mo : e cotali  il  parlare  foiolto  , fe  alcuno  degli  altri  detti  riguardi 
non  ne  lo  ftolga,  gli  vorrebbe  Tempre  di  fua  natura.  Da  quelle  re- 
gole, chi  le  riguardi  con  diligenza,  per  poco  ritroverrà,  non  effer- 
fi  nelle  Giornate  dipartito  mai  il  Boccaccio:  il  quale  Pampinea , Fi- 
lomena , Emilia , Nei  file , Eli  fa.  Alatici,  Ghifmonda,  Efigenia,  Caf- 
fandra.  Lidia , Jancqfiort , Sofronia , Màfia , Chimera , e Strati  Ha, 
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con  eflo  articolo  nominò  di  rado,  ò non  mai,  qual  per  1* efier  no- 
me poetico,  qual  per  averlo  formato  elio,  qual  per  rifpetto  del  na- 
tio luogo  delle  perfone  , e forfè  alcuno  , per  mentovarfi  fuor  delle 
narrazioni,  che  vere,  ò nò,  ch’elle  fofTero,  pure  in  rifpetto  del  ri- 
manente di  quella  finitima  opera,  fi  riguardano,  si  come  ftorie.  Que- 
fti  altri  per  lo  contrario,  per  contrarie  cagioni  alle  dette,  ed  ezian- 
dio per  avervene  alcun  di  loro,  ch’ha  qualche  fembiante  di  fopran- 
nome,  Tempre  forfè  chiamò  cosi,  la  Spina,  la  Giannetta,  la  Ninet- 
fa,  la  Maddalena , la  Bertella , la  Simona,  la  Lagina , la  Salve  fra, 
r AgnoltUa , la  Caterina , la  Nonna,  la  Nuta , la  B tricolore , la  Nìc- 
colofa  , e la  Li  fa  . E di  quelle  ve  n’  ebbe  ancora  , che  tra  contrari 
riguardi,  ò tra  alcuni  di  loro,  ftando  quafi  come  di  mezzo,  ò per 
i’  averne  uno  in  favore  , e un  contra , or  con  articolo  , or  lènza , 
nel  detto  libro  delle  Novelle  furon  porti  dallo  Scrittore  : perocché 
dilTc , Fiammetta  , e la  Fiammetta  : Lauretta , e la  Lauretta  : Vio- 
lante , e la  Violante  : Andreuola , e fAndreuola  : Gojlanza  , e la  Go- 
ftanza:  Peronella,  e la  Peronella : Ginevra,  e la  Ginevra:  Gri fi- 
da, e la  Grifelda:  Licifca , e la  Licifca , e forfè  altre. 

Nomi  di  famiglie  , fe  nominar  fi  pojjano  indifferentemente 
con  r Articolo  , e fetiza . 

C a r.  XV. 

LAfciando  di  nomar  quelli  , chè  dietro  a querto  di  credenza 
infutto  contraria  fono  fiati  fempre  tra  loro,  c nonpertanto  dal- 
la verace  forfè  lontani  igualmcnte,  veggiamo,  fe  i Tofcani  a i no- 
mi delle  famiglie,  quando  s’aggiungono  a nome  proprio  di  mafehii 
fedo,  deano  l’articolo,  e ’l  vicecafo,  ò pur  depongano  l’un’  e l’al- 
tro. Ma  perchè  alcuni  de’  detti  nomi  del  numero,  ch’è  proprio  al- 
l’uno , altri  par  , che  fi  profferino  in  quel  de’  più  j e oltr’  a ciò 
quale  con  mafehile  terminazione  , ò ufeita  , quale  alloncontro  con 
femminile , e quale  con  mezzana , ò comune  ; Ricciardo  MinutoU?, 
Federico  Pegolotti,  Mejfer  Geri  Spina,  Arrigbetto  Capece  : lolamen- 
te  di  quella  parte  , che  finilcono  in  I , e pajono  de!  maggior  nu- 
mero , i quali  con  altro  articolo , e vicecafo , che  col  dei,  ò col  de- 
gli comunemente  non  portòno  accompagnarfi  ( Poiché  degli  altri 
non  c si  grande  il  contrailo  ) fe’l  detto  articolo , e vicecafo  riceva- 
no davanti  a loro  , fpezialmente  mi  piace  di  riguardare  . E abbiam 
detto,  che  finifeono  in  I,  e paiono  del  maggior  numero:  perocché 
di  quelli  ci  ha , che  in  1 caggiono  , e fi  moftrano  del  fingularc , i 
quali  a di  vicecafo  le  più  volte  vengono  appreflo  : ò fe  pure  abbia- 
no articolo,  ciò  è fempre  del  minor  uucieio;  Giannotto  di  Civìgn'r. 
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Gherardo  di  Sonjì:  Tommafo  del  Botti . £ di  quelli,  fe  rellino  qual- 
che fiata  lenza  articolo,  e vicecafo,  non  fa  luogo  di  ricercare;  im- 
perciocché fe  ciò  faceffono,  verrebbono  a prender  fembianza  del  nu- 
mero del  piò  d’uno  , e diventerebbono  dell’altra  fchiera:  fecondo 
che  in  procedo  di  tempo  fi  vede  fare  ad  alcun  di  loro  : si  che 
Giannotto  Ch'igni , ò Cberardo  Banfi,  fi  dica  per  via  d’efèmplo,  a 
colui , il  cui  arcavolo , ò bifarcavolo , Giannotto  di  Ch'igni , ovver 
Gherardo  di  Banfi  , fu  chiamato  da  ciafchedupo  . Il  die  vien  fatto 
altresì  , quando  l’articolo  del  maggior  numero  aggiungono  al  vice- 
cafo : e ciò,  fe  il  dà , in  dei  fi  muti  , ò in  degli  , accade  maflìma- 
mente . Strumento  de’  Paciali  : Bernardo  di  MeJJer  Simone  di  Fre - 
fcobaldi . E approdo  : Mìccolò  di  Jacopo  di  Vecchietti . di  Vecchiet- 
ti , e di  Fr e fcobaldi , ci  paiono  del  Angolare,  e foprannomi  de’  pa- 
dri , ò avoli  de’  nominati  . De'  Fre  fcobaldi  , e de’  Vecchietti  , ò 
Frefcoba/di  , e Vecchietti  , fecondo  che  agli  huomini  di  quelle  due 
nobili  famiglie  fi  dice  generalmente,  gli  dichiara  di  quel  de’ più,  e 
per  calati  gli  ci  fa  conofccre  apertamente  : a i quali  calati,  dico , le 
abbiano  l’ufcita  in  I,  il  predetto  di  vicecafo,  da  articolo  feompagna- 
to,  non  s’adatta  per  verun  modo  , le  fpezial  proprietade  di  nome  - 
proprio  d'aldina  /chiatta  la  comune  regola  non  rompede  : fecondo 
che  forfè  fi  convien  prendere  in  Giovali  Villani:  riraafevi Jprefo  Et- 
tore di  Conti  da  Panago , e più  altri  conifiaboli  ; che  de ’ Conti , per 
io  modo  comune  all’ufo  , parrebbe  , ch’avede  a dire.  Ma  falciando 
addietro  l’eccezioni  , il  dubbio,  che  fi  propone,  è quello:  fe  i no- 
mi delle  fchiatte  , e famiglie  , la  cui  finita’ir  in  I , e li  quali  par, 
che  vengan  nomati  nel  numero  del  più  d’uno,  ò fenza  articolo,  e 
vicecafo,  ovver  col  dei , ò col  degli , ò nell’uno,  e nell’altro  mo- 
do, fenza  alcuna  dillinzione,  fien  bene  efpredi  da  chi  favella.  Per 
alcuni  di  edi , i quali  fi  leggono  nelle  Novelle,  poflìam  conchiude- 
rc , che  il  detto  del/i  , ovver  dei,  neccdariamente  vi  fia  richiedo: 
Mejfer  Fieri  de’  Cerchi  , e limili  : per  altri  , per  lo  contrario , di 

2uel  medelimo  libro , Mejfer  Corfo  Donati  , e si  fatti , il  contrario 
dovrà  dire.  Addunque,  e con  articolo,  e lenza,  indifferentemen- 
te nomar  potrannofi  tutti  i nomi  di  queda  guifa  , come  dimato 
hanno  molti . Ma  vedefi  per  i’ufanza  dirittamente  il  contrario,  cioè, 
che  certi  di  edi  fenza  l’articolo  non  fi  pronunziano  , si  come  Moz- 
zi, Agli,  Merli,  e molti  altri:  e alcuni  da  altra  parte  con  elfo  ar- 
ticolo non  fi  iènton  mai  profferire.  Sederini,  Antenori,  B ì [domini. 
Capponi , Strozzi , e mille  de’  fimigiianti.  Forfechè  ricevono  artico- 
lo i cominciami  da  vocal  lettera  , e tutti  gli  altri  il  rifiutano  ; lè- 
condo  la  qual  regola , Federigo  degli  Alberigli , Mejfer  Meri  degli 
liberti , Mafiagio  degli  Qnefii  , e aUoocomro  FiJippello  Fighinolfi , 
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Mejfer  Francefco  Verge  Ihft  , AleJJer  Setto  Bruneihfcbi  , Currado 
Qianftgliazzì , Gianni  Lotteringbi , Aldobrandino  Palermini , e Ric- 
ciardo Manardì  , fi  legge  nelle  Giornate  . Ma  fe  ciò  folle , come, 
Tedaldo  Elifei  , e alloncontro  Meftere  Ermino  de'  Grimaldi  , nel- 
le medefime  fi  troverrebbe  ? ^eravvemura  comune  regola  Copra 
quello  non  lì  può  porre  , ma  alcuna  d’alcuna  parte  di  portaci  non 
è difdetto  , come  c a dire  , che  de’  nomi  delle  famiglie  quelli  fo- 
lamente  , che  trapalano  oltr’  a due  fillabe  , e .cominciano  da  con- 
fonante , e non  fono  voci  fdrucciole  , ad  articolo  non  danno 
luogo  , e voglionlo  quelli  alloncontro  , che  di  tre  fillabe  fon  com- 
porti , e la  primiera  hanno  lunga,  e quelli  appreflò , che  formati  fo- 
lio di  due  fole  , e vocal  lettera  da  loro  il  cominciamento  , e tutti 
gli  altri  dietro  a quello  rimangon  liberi , fecondochc  piace  a chi  par- 
la . Ma  come  può  anche  quello  eflèr  vero  , le  Alefser  Gentil  de ’ 
Cari  fendi , e Lazzarino  de’  Guazzagliotri . in  quelle  profe  fi  truova 
ferino;  e fe  Pier  Da'vi  zi , Francefco  Corbizi , Ccftmo  Sortoli , Ma- 
riano Vghi , fi  dille  lempre  in  ogni  tempo,  fenza  alcuna  di  ver  fi  tà  l 
Ma  domiti  le  i detti  fdruccioli  , che  tre  fillabe  non  trapalfino , non 
tutti  , ma  una  parte  , cioè  quelli  di  loro  fquadra  , la  cui  primiera 
lettera  fij  una  delie  vocali  , foli  faranno  a rillrignerfi  lòtto  regola , 
e fenza  articolo , e vicecafo  , non  fi  foggiugneranno  dal  nollro  po- 
polo a nome  proprio  ? Mejfer  Rinaldo  degli  Albizi  , MeJJer  Marco 
degli  Afini  , il  Signor  Pio  degli  Obizi  , e gli  altri  tutti  in  quella 
maniera  ; e di  rado  da’  nortrali  huomini  cotal  regola  fi  vedrà  rotta. 
Nel  rimanente  ninna  legge , fuorché  lo  fpeziale  ufo  , e ’i  contènto , 
intorno  a quella  materia  , par  che  fia  da  proporre  altrui  : poiché  fi 
vede  manifeftiffimo , che,  di  quelli  nomi  delle  famiglie,  molti,  che 
di  principio,  e di  fillabe  , e di  cadenza  , fon  conformi  tra  loro  in- 
tutto , altri  con  la  guida  dell’articolo  procedon  Tempre,  altri  con  ef- 
fa  non  fon  giammai . Dicefi , e non  mai  altramenti , Tomraafo  degli 
AleJJandri,  Tommafo  Aldobrandi:  Mejfer  Pier  de’  Bardi,  AleJJer  Pier 
Cardi  : Girolamo  de ’ Pazzi , Girolamo  Dazzi : Pierfrancefco  de'  Ric- 
ci , Pierfrancefco  Ricchi  : Lorenzo  de'  Medici  , Lorenzo  Sortoli  : e 
altri  non  picciol  nomerò  . Tuttavia  ce'  n’ha  di  quelli  , che  con  ar- 
ticolo , e lènza  articolo , s’adattano  acconciamente  ; onde  , e Guido 
Cavalcanti , c MeJJer  Cavalcante  de'  Cavalcanti , il  primiero  nel  Ti- 
tolo, il  fecondo  nella  Novella,  fi  legge  nelle  Giornate  : e Albertac- 
cio  degli  Alberti , e MeJJer  Giovanni  Alberti  , e favellando  , e lcri- 
vendo , diciam  tutti  comunemente  . Ma  di  quelli  fi  truovan  pochi . 
Comechc  fia,  all’ufànza , e al  comune  piacimento  , come  dicemmo, 
in  quello  affare  par  da  riducere  il  tutto.  Imperciocché  veggiamo  an- 
cora , die  quella  cofa  di  tempo  in  tempo  talvolta  fi  va  mutando, 
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inguilàchè  certi  di  quelli  nomi  , che  pretto  del  nome  proprio  fon 
con  articolo  appo  i Villani,  con  articolo  a’ tempi  noftri  dopo  il  pre- 
detto nome  non  s’  ufano  in  alcun  modo  . E dico  io,  dopo’l  pro- 
prio: concioffiecofa , che  gli  altri  nomi  a’  detti  nomi  delle  famiglie, 
lenza  il  tramezzo  del  detto  articolo  , e vicecafo  , non  portano  ftar 
davanti.  Onde,  una  de'  T r aver  fari , difle  il  Boccaccio  nel  Titolo  a 
quella  giovane  , che  nel  principio  della  Novella  , una  figlinola  di 
Meffer  Paolo  Traverfaro , aveva  chiamata  prima  , ne  , una  Traver- 
fiari , con  fornimento  avrebbe  potuto  dire . E non  pur  ciò  , ma  ne 
la  Vedova  Travet  fari,  ò altro  limile,  può  cadere  in  Tofcana  lingua: 
e in  breve  folamente  del  nome  proprio  di  mafchil  fello  , ò di  fo- 
prannomc  , pollò  in  fua  vece  , è proprio  cotal  collume  . E fono , 
tra  i foprannomi,  quelli  in  quel  luogo  del  nome  proprio,  che  fen- 
za articolo  fi  fogiiondire:  Rocchio  Pini , F agi  a n Balde  ni , e molti 
di  tal  maniera:  dove  negli  altri,  che  hanno  articolo,  non  di  nome 
proprio  non  élèmbianza:  Antonfir  arte  tifico  Grazini  , il  I tifica  de'  Gra- 
ziai : Altomena  Sifianti  , il  Graffo  de'  Si  fanti  , e tutti  gli  altri  di 
quella  grufa  : s)  come  quelli  , che  non  mica  di  quel  del  proprio, 
ma  polli  furono  in  vece  del  nome  della  famiglia  . Alla  qual  coli 
non  fa  contrailo  , che  al  nome  d’erta  famiglia  fi  pongano  così  da- 
vanti : poiché,  come  s’é  recato  in  efempio,  gli  ficlfi  delle  famiglie, 
ad  altri  pure  di  famiglie  fi  prepongono  fpefle  fiate  . Ma  come  talor 
falla  quafi  ogni  regola  , cosi  fa  anche  alle  volte  quella  in  qualche 
foprannome  particolare  ; perciocché  il  Riccio  Attavanti , non  il  Ric- 
cio degli  Attavanti , fi  dice  dal  nollro  popolo.  Romponla  Umilmen- 
te , dico,  quella  comune  regola  dell’articolo,  e vicecafo,  certi  nomi 
di  dignità,  ò di  profeflìone,  ò d’uficio  : e vagliono  in  quella  par- 
te , non  ottante  l’articolo  , per  nomi  propri  di  mafchil  genere  , si 
come  Cardinale , Cavaliere , e degli  altri:  MeJJer'  Agncl  Ni  c coli  ni  , 
H Cardinal  Niccoli  ni:  Mefier  Lorenzo  Corbintlli  , il  Camlier  Cor- 
binellì  . Ed  in  quella  fchiera  fono  entrati  novellamente  Abate  , Ve- 
ficovo,  Arcivescovo , e Patriarca , ch’andar  folevano  con  la  comune, 
come  con  la  comune  vanno  Calonaco , Piovano , Bali , Dottore,  Me- 
dico , e altri  affai  : Mfistre  Antonio  Benivieni , il  Calonaco  de'  Be- 
ttivieni  : Mefitcr  Baccio  Ncroni , il  Piovan  de'  Neroni  : Mifiter  Car- 
lo Martelli,  il  Bali  de'  Martelli  : Mefitcr  Baccio  Valori,  il  Dottor 
de' Valori:  Maejlro  Pier  firance  fico  P avoli,  il  Medico  de'  P avoli:  tut- 
toché a poco  a poco  anche  quelli  dalla  primiera  loro  ufanza  comin- 
cino a ribellarli  j c ciò  dietro  ad  un  prefuppotto,  che  (non  fo  per 
qual  vana  immaginazione  ) è ftato  fatto  da  noi  moderni,  che  il  no- 
minare i calati  fenza  articolo,  e vicecafo,  abbia  un  certochè  più  del 
grande,  c del  Angolare , e del  -ragguardevole  , come  fe  il  dire  Di , 
Voi.  II.  M ò Del, 
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è Del , ò Della , ò Degli  , ò De/ , ò De//fl , ò Delle,  b Da,  ò Da/, 
ò Dfl//o  , <3  Dtf*//  , ò Dai , ò Dalla , ò Dalle , Mefter' Antonio  d'Or - 
fo , Mcfier  Ricciardo  di  Chimica  , Beltramo  di  Rujftgjione  , Gian- 
notto dt  Ci  vigni  , Maeflro  Dino  del  Garbo  , Tommafo  del  Branca , 
Giovanni  dei  Pugliefè  , Francefco  delio  Sciorina  , Girolamo  degli 
Agli , Batifla  de ' Rudi , Mefter  Can  della  Scala , Filippo  delle  Cal- 
mane, Mefter  Luca  da  Pantano,  Mefter  Forefe  da  Rabatta , Dante 
da  Cajliglione  , Guarani  da  Ricafoli , Jacopo  dal  Borgo  , Pier  dal l* 
And  fa , Annibai  dalle  Pozze  , anzi  che’l  nome  delia  fchiatta  , paja 
inoltrar  quel  del  padre,  ò dell’avolo,  ò’I  foprannome,  ò’I  medierò, 
ò alcun  luogo  , donde  s’abbia  la  defeendenza  , ò accidente  diforre- 
vole  , che  principio  delle  a quel  titolo  : non  ricordandoci  , che  il 
deboi  cominciamento  a tutte  le  fchiatte  è comune,  e non  folo  non 
ifeema  la  guadagnata  grandezza , continuvata  per  lunga  fucceffione, 
ma  la  rende  più  ammirabile  , e quali  più  reverenda  la  ci  fuol  fare 
apparire  : lènzachè  io  non  comprendo  , per  qual  cagione  da  nome 
proprio  più  , che  d’altronde , fia  diforrevole  il  nafeimento  del  nome 
cella  famiglia . Ma  molti  , fenza  guardarci , mentrcchè  i nomi  de  i 
lor  cafati  non  li  curano  di  trasformare , lòlo  che  gli  facciano  cadere 
in  I , ò che  Jjevino  loro  il  Da  , b il  Del  , ò alcuna  altra  particella 
delle  già  dette,  Ipeffe  fiate,  non  lo  fappiendo  (Taccio  gli  efempii, 
per  non  ifpiacere  ad  alcuno  ) la  loro  gentile  , e antica  , fcambiano 
con  umil  famìglia,  e uovella,  di  vicino  nome  ai  la  loro  . Non  per 
tanto  ciò,  che  s’è  detto  di  quefti  nomi,  non  vuole  intcnderfi  delle 
famiglie  de’  gran  Signori,  ne’  quali  il  levamento  dell’articolo,  e vi- 
cecalò  , fi  può  difendere  a gran  ragione  : poiché  il  lafciarlovi  par, 
che  lignifichi  compagnia  , ò igualità  , là  dove  il  rimuoverlo  , quel 
cotal  nome  fido  di  colui  fa  parere,  e che  partefice  non  ne  fia  altri: 
oltreché  agli  (mommi  d’alto  affare,  il  dipartirli  in  certe  cofe  dal  co- 
mune ufi)  , più  lofio  che  da  riprendere  , è fpeflo  da  commendare . 
Ci  fono  alcuni  , che  il  De'  , ò il  Digli  , che  precede  a i nomi  di 
certe  cafe,  ò famiglie,  tolgono  per  argomento  di  gentilezza  : e dico- 
no , che  grande  fchiatta  , e fino  ne’  Tuoi  principi  e numerofa  , e 
poflente,  dimortra  quel  favellare  : dove  dicendoti  , per  via  d’efem- 
plo,  Francefco  Bttonaguifì , da  un  latino  genitivo,  come  nel  vero 
«divenne  , fanno  ragione  , che  nafeeffe  quel  Bonaguifì  , e che  per 
certo  di  Buon  agni  fo  rifuoni  nel  volgar  noftro  . lo  non  niego  , che 
molti  nomi  de’  calati  della  mia  patria  fien  nati  in  quella  maniera , 
come  fi  riconofce  per  quegli  animali  , che  fi  chiamano  il  Priorifta, 
ne’^  quali  il  nome  dell’avolo  , efprellò  quivi  in  latino  , fpczialmer.te 
ne’ popolani,  e artifti,  non  poche  volte  in  cafato  fi  rivolgeva.  Non- 
dimeno ciò  non  è regola  , e truovanfi  affai  de’  si  fatti  , che  cotal 

nome. 
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nome  , si  come  proprio  , in  loro  ftirpe  davanti  non  ebber  mai . 
Comcchè  fia , che  dall’  articolo , e vicecafo  , di  maggior  gentilezza , 
ò minore,  fi  porta  trarre  argomento,  è oltre  modo  fuor  di  mia  {li- 
ma ; imperocché  ne  feguirebbe  , che  Mefler  Vieri  de’  Cerchi  forte 
(lato  di  maggior  razza  , che  Merter  Corfo  Donati  : ed  è manifefto 


il  contrario:  e avuto  avrebbono  i Bardi  più  nobil  principio,  che  i 
Gualterotti  : e puf  fi  dice,  ch’ebber  lo  fteflo . E in  ciafcuna  di  que- 
lle cofe  ragiono  Tempre  dell’  ufo  della  Tofcana  , e de’  fuoi  luoghi 
più  intimi  , e più  principali:  che  ben  fo  io  , che  in  altre  contrade 
d’Italia  s’uiàno  diverfi  modi,  i quali  in  nominando  i lor  nomi,  ed 
j lor  calati,  fervar  fi  deono , per  mia  credenza,  eziandio  da’ Tofca- 
ni  : ii  che  ottimamente  nelle  Novelle  Teppe  fare  il  Boccaccio  noftro: 
j|  quale  da  ca  Quirino  dille  , e non  de'  putrirti , parlando  di  Ma- 
donna Lilètta  , come  anche  fua  vvertito  da  quei  del  73.  e Pietro 
Canigiano  , e nojìro  compar  Piero  dello  Cortigiano  , a colui  , che  3 
Napoli  fi  dimorava  : che  fe  fi  folfe  fiato  a Firenze,  Pier  Cortigia- 
ni ò il  rt  Jbo  compar  Piero  del  Cortigiano  , l’avrebbe  nominato, 

Ser  quel,  ch’io  creda:  e cosi  in  altre  maniere  limili  intorno  a que- 
o volle  amm.ieftrarci  col  fuo  dèmplo  : sì  che  al  generai  cofiu  me 
delle  città  , c alla  fpeziale  ulànza  delle  famiglie  particolari  debbia- 
mo attendere  in  ciò:  e,  di  nortro  cittadino  favellando,  diremo  Ma- 


lafatta Rujlicbi , e Ottavio  de'RuJlìci , fe  di  Romano  alcuna  volta  ci 
convenga  far  menzione:  c Fiero  Strozzi  al  noftrale,  e Pittro  Strozr 


za  a quel  di  Mantova  dirafiì  dirittamente.  Ma  perchè  de’ nomi  del- 
le famìglie,  che  nel  numero  del  più  d’uno  fi  (òggiungono  a nome 
proprio  di  malchil  genere,  fin  da  principio  proponemmo  di  favella- 
re; dobbiam  làpere,  che  i nomi  proprj  dell’altro  fertb,  cioè  di  don- 
na , alle  dette  calè  , e famiglie  , che  non  1’  hanno  comunemente, 
portano  il  De  Ili , ò il  Dei  ; onde  Manna  Monna  de'  Pulci , e Ma- 
donna Malgberita  de ’ Gbifolieri , mife  il  medefimo  Boccaccio  nel  li- 
bro delle  Giornate  ; e pure  parlando  d’huomo.  Guido  Gbifolieri , 
e Luigi  Pulci , ne  mai  in  altra  maniera,  è tifato  da  tutti  noi.  Ma 


quando  i nomi  di  due  cafati  , cioè  del  padre  , e del  marito  , s’ag- 
giungono al  nome  proprio;  quel  folamcnte,  che  da  lezzo  vien  no- 
minato, ritien  l’articolo,  e’I  vicecafo,  e l’altro  gli  gitta  via,  tuttoché 


feco  1’  averte  naturalmente  : e dicefi  Madonna  Lucrezia  Medici  de> 


T ornabuotti , ò Madonna  Lucrezia  Tornabuoni  de ’ Medici:  perocché 
lafciano  i moderni  huomini  quella  coiai  diverfità  all’  arbitrio  delle 
perfone:  e alcune  il  natio,  altre  il  cafato,  dove  pofeia  fon  ricevu- 
te ,-  ripongon  nel  primo  luogo , fecondochè  ò più  gentilezza  , ò af- 
fetto particolare  , ò altrui  voglia  l’ nn’ all’ altro  fa  che  prepongano: 
benché  il  paterno  , crcdcrrci  io,  che  dopo  quel, del  marito  piò  di-* 
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fcretamente  fi  nominafle . E non  fole  predo  a proprio  nome  di  don- 
na , ma  ne  d’huomo  ancora , più  nomi  di  fchiatte  fi  riporrebhono , 
ciafcun  di  loro  col  Dei  , ò Degli  , ancorché  feco  il  traeffono  di  lor 
natura  : ma  converrebbe  , che  alcun  di  loro  il  perdefle  : inguilàchè 
due  di  efii  con  articolo  , e vicccafo  , non  veniflero  a fìarfi  a lato, 
ma  ò un  folo  con  effo  lui  ne  reflafie,  ò,  fé  pur  folTono  più  di  due, 
ad  averlo  gli  tramezzaflc ' qualche  altro  nome,  che  non  Tavelle.  Prc- 
fuppogniamo  ciò  , che  non  è , cioè  , che  / Mozzi  de’  Air/»,  e t 
JVetli  de’  Ri/fi  ufeifler  ne’ primi  tempi:  ciafcuna  delle  quai  calè  ap- 
pella ormino  col  Dei  in  fronte,  cosi  parlando  : Anton  di’  Mezzi , 
Mafo  d.  ’ Averli,  Beltramo  de’  Beffi-,  dico,  che  fe’l  primo,  cioè  i Moz- 
zi , con  tutti  e tre  quelli  calati  fi  doveffe  chiamar  da  noi  , altra- 
mente che  Anton  Mezzi  Alerti  de'  Rojft,  per  mio  avvilo,  non  fi  di- 
rebbe. Cosi  fi  dice  Mifser  T tggbia'jO  Aldobrandi  degli  Adirnari  , e 
Mefser  T eggbiayo  Aldobrandi  Adirnari  de ’ Cavi  eduli  : e Mefter 
Ttggbia'fi  Aldobrandi  Adirnari  Cavi  eduli  faria  ben  detto  altresì: 
conciofia  che  il  Dei , ò il  Delti , ò il  Degli , al  lézzo  nome , fe  l’ab- 
bia feco  , fi  convenga  di  mantenere  , e pofla  aggitignerfefi  , ecian- 
diochè  non  l’abbia:  ma  , che  gli  s’aggiunga  per  ogni  guilà,  non  re- 
puto già  ncceflario:  onde  Alfonfo  Cambi  Importuni , e Alfonfo  Cam- 
bi degli  Importuni , con  buona  regola,  com’io  diimo,  parimente  fi 
potrà  dire. 

IVorai  di  Schiatte , ò Cafati  , quando  con  Articolo  davanti  fono  fen- 
za  il  nome  Proprio , e ufanjì  quafi  in  fua  vece,  quali  in  O, 
quali  in  I,  quali  in  altra  vocale,  pofsano , 
è debbano  aver  P ufeita . 

C A P.  XVI. 

MOlte  altre  colè,  e utili,  e dilettevoli,  intorno  a quella  materia 
potrebbon  confiderarfi  da  chiunque  partitamente  avelie  imprelò 
a parlarne:  delle  quali  una  fola , perciocché  addietro  lo  promettem- 
mo ( tuttoché  altrove  peravventura  aver  potelTe  più  proprio  luo- 
go ) per  incidenza , ma  brevemente  fi  toccherà  . Ed  è quella  : che , 
nel  nominar  chichè  fia  , fi  lafcia  talvolta  il  nome  della  pedona  , e 
appellafi  per  lo  cafato  , il  che  fu  anche  de’  Romani  fpeziale  ufo  , 
ed  è oggi  di  molte  lingue;  ed  in  tal  cafo  al  nome  della  famiglia  1’ 
articolo  fi  fuol  preporre  , il  Boccaccio  , il  Guicciardino , il  Villani , 
il  Cavalcante  , il  Valori  . E dico  fuole  : perchè  T ufanza  allevolte 
rompe  la  regola  , e vuol  deltutto  il  contrario  ; ma  di  rado  in  altri 
nomi , che  foreftieri  , fi  vede  ciò  fare  ai  Tofcani  : e anche  tra  i fo- 
aeftieri  folo  in  alcuni  di  coloro , de’  quali  per  k cootinuva  lor  no- 
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mìnanza  per  fo  nome  di  loro  ftirpe  , il  nome  proprio  s’c  quafi  di- 
menticato , e fa  (Ti  ragione  in  un  certo  modo  , che  altro  non  n’ ab- 
biano, che  quel  -foio  della  famiglia,  Borbone , Fot! , Lotrèc , Condii, 
Orange  , Ramazzato  , e cotali  ; perciocché  tanto  in  quello  vaglio- 
no  » titoli  , quanto  i nomi  delle  cafate  . Ma  i noftrali , com’  io  ho 
detto  , in  altro  modo  , che  con  articolo  malagevolmente  fi  trover- 
anno. Nella  qual  cofa  è da  ricercar  la  cagione,  onde  de’ nomi  del- 
ie famiglie,  che  con  l’articolo  s’adoperano  per  nome  proprio  , ben- 
ché d’  accento  , di  numero  , di  fillabe  , e di  cadenza  fieno  intutto 
conformi,  alcuni  in  O,  altri  fi  facciano  ufeire  in  I,  e altri  in  altre 
vocali:  Pier  Soder/ni , il  Soderino:  McJJer  Francesco  Ber  ni,  il  Ber- 
tti  : Bartolomaeo  Cavalcanti  , il  Cavalcante  , e altri  molti  , che  di 
fòtto  fi  nomeranno  : perocché  tal  varianza  non  è intutto  ad  arbi- 
trio , si  come  moftra  ch’abbiano  creduto  alcuni  , ma  forfè  con  que- 
lle regole,  ò altre  limili  potrebbe  ditermiuarfi : che  de’  predetti  no- 
mi di  fchiatte. 

Quelli , che  folìono  più  di  tre  fillabe , meglio  caderebbono  in  O, 
lè  non  v 'avelie  fpeziale  eccezione  in  contrario  , il  Machiavello  , il 
Caligaio , il  P andatici  , P Arriguccio. 

Quei  di  tre  fillabe,  ed  in  Q,  ed  in  I,  mollra  , che  finifean  be- 
ne igualmente  : fe  per  altro  non  fi  difdice  : lo  Spinello , lo  Spìrtellii 
f An filmo , PAn filmi  : POrmanno , POrmanni. 

E quelle  fono  le  regole:  cerchiamo  ora  l’eccezioni. 

Primieramente  nome  di  ftirpe  , il  qual  paja  nato  da  voce  , che 
nel  fingolar  numero  la  fua  finita  abbia  in  E,  fe  con  articolo  davan- 
ti s’ufi  in  uece  del  nome  proprio  , in  O non  mai  , ed  in  E Tem- 
pre, od  in  1 convien,  che  termini,  ò vera,  6 falla,  che  folle  quel- 
la apparenza.  Per  la  qua!  cofa  il  Buondelmouto , il  Cavalcamo,  PA- 
golanto , il  Cbìaramontefo , il  Lucardefio , il  Bagnefò  , il  Guidicciono 
farebbe  ridere  gli  afcoltanti  : e più  ancora  il  Fetido  , il  Cappono  , 
lo  Sperono , P Aboto , e fimili  ; perchè  avendo  nella  memoria  i nomi 
appellativi,  cappone , /perone,  e abate  , ci  fembra  fentir  quelle  voci 
così  guafte  da  chi  l’elprime  : si  che  in  altra  maniera  , che  il  Buon - 
ddmonte , ò il  Buondelmo/tti , il  Cavalcante  , ò il  Cavalcanti , P A- 
galante , ò P Agolant: , il  Chi  ammoni  e fe  , ò il  Chi  ar  «monte fi , il  Lu- 
tar de  fi  , ò il  hucardefi  , il  BagneJi , ò il  Bagnefi  > il  Guidicciont , 
ò il  Guidiccioni , il  Felice  , ò il  Felici,  il  Cappone , ò il  Capponi , 
h Sperone,  ù lo  Speroni,  P Abate , ò P Abati,  regolatamente  non  fi 
puù  dire , ma  più  naturalmente  fi  dice  ne!  primo  modo. 

La  feconda  eccezione  viefle  alle  regole  fopraddette  da  quelle  ter- 
minazioni , che  in  vece  di  un  nome  d’una  famiglia  , par  , che  ri 
mettano  innanzi  qualche  altra  colà  . Per  la  qual  colà  colali  ufcùe, 
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e dall’orecchie , e dall’ufo  fi  fuggono  naturalmente  : e tanto  più  fe 
Tozza  fofTe  , ò da  ridere  la  cofa  rapprefetitata  . Non  addunque  il 
Guadagno , il  Buon  anno  , l’aglio,  il  Cerci/io,  il  Giugno,  il  Riccio, 
il  Nafo  , il  Giunto  , il  Cardo  , il  Pazzo,  F Afìno  , il  Becco,  che 
nomi  di  famiglie  fono  in  Firenze  : ma  il  Buonanni  , il  Guadagni , 
FAgli , il  Cerchi , il  Giugni,  il  Ricci , il  Pia/,  il  Giunti,  il  Car- 
di, il  Pazzi , FA  fini , eV  Becchi  fi  dovrà  da  noi  profferire  : e cosi 
il  Pucci,  il  Berti,  ed  il  Mafì , più  che  V Puccio,  il  Berto,  ecì  il 
Mafo  i conciofliecolà  , che  nell’  ultimo  modo  appaiano  nomi  propri 
nomati  con  quello  articolo  con  qualche  noja  alle  noftre  orecchie,  le 
quali  in  quella  tal  forma  non  fono  ulàte  a fcntirgli  . Ma  veramen-, 
te  di  quelli  nomi  di  due  fillabe,  radi,  oltr’a  quello  ragguardamen- 
to , fenza  difàvvenentezza  fi  veggono  ufeire  in  O,  e appena  fi  può 
fentire  il  Deto,  il  Razzo,  e si  fatti , tuttoché  evidente  cagione  non 
appaia  della  difformità.  Onde , come  fi  vede  d’un  brutto  vifo,  che 
ogni  poca  bruttezza  aggiuntagli,  bruttiflimo  lo  fa  parere;  così  in 
quelli  nomi , che  fatti  fono  di  due  fillabe  , fe  abbiano  lor  termine 
in  O,  molte  nojano  di  quelle  cole  , che  negli  altri  più  lunghi  for- 
za fpiacevolezza  fumo  ufati  di  fofferire  ; imperocché,  ed  il  Sacchet- 
to, e lo’nfangato,  e l'Vbbriaco,  eV  Baccello,  c’i  Omaccio , e7  Ba- 
ruccio, quali  niente  non  ifpiacciono  al  nollro  udire,  comechè  vizj, 
e fozznre  per  quei  vocaboli  ci  fi  prelènti  «U’orecchie  . Laonde,  co- 
me dicemmo  , a'  detti  nomi  di  due  fillabe  quella  caduta  in  O è 
quafi  nemica  naturalmente  - Dico  quafì  : perocché  pure  alcuni , lèn- 
za molto  fcandalezzarlène,  in  quella  defmenza  fi  iafeian  pronunzia- 
re , sì  come  il  Piarlo  , lo  Strozzo  , e alcuni  altri  pochi  , che  ora 
non  mi  fovvengono  : il  che  , per  ilpdTo  ufo  di  fcritturc  , ò di  fa- 
vellare, fi  può  creder,  che  venga  fatto. 

Nel  terzo  luogo  fallano  le  regole  in  quello  limltamento  , che 
quafi  un  ramo  della  primiera  eccezione  farà,  credo,  da  riputare;  che 
ne’ predetti  nomi  di '(chiatta,  podi  in  vece  dei  nome  proprio,  quel-. 
l’ufcita  fi  dee  fuggire  , che  non  corretta  parola  , e diflortamente 
pronunziata  , ci  paja  recare  avanti.  Cotali  farebbono  il  Pulcio,  il 
Pecoro  , e lo  Scolaro  z perché  a’  nomi  appellativi , /colare,  pecora , e 
pulce , correndo  la  fantasìa , nei  primo  percotimento  ci  pare  fiondo, 
non  alzamenti , che  fe  F aquila,  il  volpo,  ed  il  lepro , fi  dicdì'e  da 
chiohè  foffe  ; e la  primiera  , cioè  /coloro  , fi  nominaffe  da  foreftie- 
ro . E parimente  ci  fpiacerebbe  il  Manfredo  ; poiché  facccndo  ragion 
ne , che  da  Manfredi  , proprio  nome  , quella  famiglia  fi  ’n titolane  ; 
da  ilrana  lingua  ci  femhrerrebbc  di  fornir  mandar  fuori  quei  voca- 
bolo . 

La  quarta  limitazion  di  regola  , fi  è quella  , che  quelle  fchiatte  , 

le 


Digitized  t 


Libro  Secondo.  95 

le  qual! , pronunziate  con  la  terminazione  in  I , voci  appaiono  del 
maggior  numero,  che  in  cadendo  dal  (ingoiare  » non  pur  della  vo- 
cale ultima  , ma  mutato  abbiano  il  Tuono  di  tutta  la  fezza  fillaba, 
si  come  Medici , e non  medichi , da  medico  : Greci , e non  grechi , 
da  greco  : Buoi  , e non  bui , da  bue  ; le  cosi  fatte , dico  io  » nomi- 
nandofi  con  articolo  in  vece  del  nome  proprio  , altro  termine , che 
in  I,  il  Medici , il  Greci , ed  il  Buoi , quanto  ho  ritratto  dall’ufò, 
e dalle  fcritture , non  potrebbono  aver  giammai  : perciocché  troppo 
a rilo  moverebbono  gli  afcoltanti  il  Medicio  , il  Grecìo , ed  il  Buo- 
j o : e molto  pili , fe  a un  de’  Medici , il  Medico  , a un  de’  Greci , 
il  Greco  , ed  il  Bue  diceflimo  a un  de’  Buoi  : fe  non  fe  già  per 
figurata  guifo,  ò poetica,  non  fi  facefle  (ludiofàmente. 

Ma  poderofiffima  eccezione  (òpra  d’ogni  altra,  fi  è l’ufo  particu- 
lare  : il  quale,  eziandio  il  brutto  addimefticando  alle  noftre  orecchie, 
quafi  belio  il  ci  fa  parere  , e rendecei  grato  , e piacente  . E quefta 
è,  awifo  io , la  cagione  , perchè  Luigi  Alamanni , e F Alamanni , e 
F Alamanno  y con  cgual  piacer  dì  chi  l’ode,  fi  chiama  da  tutti  i no- 
ftri  : e alloncontro  , ne  il  Boccacci  , ne  FArioJliz  non  (irebbe  mai 
chi  diccffc  : perchè  altrimenti , che  FArioJìoy  c’I  Boccaccio , non  s’udì 
mai  de  veruno.  E non  folaménte  per  quello,  (Iraniifima  colà,  e dif- 
forme, è a (èntir  dire  il  Varco  , come  in  cambio  di  il  Varchi  s’ap- 
pella Tempre  quel  valent’huomo  dall’Autor  della  Giunta,  ma  per  un* 
altro  riguardo  ancora  , il  quale  , che  punto  s’alteri  quella  parola, 
non  fodera  in  alcun  modo.  Ed  il  riguardo  è si  fatto:  che  coul  vo- 
ce, cioè  il  Varchi , nome  di  famiglia  non  fu  nel  vero,  ma  fopran- 
nome,  che  dalla  patria,  cioè  dalla  terra  di  Montevarchi,  onde  ven- 
ne il  (uo  nafcimento  , fi  pofe  nelle  fue  fcritture  egli  (ledo  , e dal 
confenfo  del  Tuo  fecolo  fi  ricevè,  e vennegli  confermato . E del  Pe- 
trarca, del  qual  ne  diedero  intenzione  il  doverci  cavar  di  dubbio  i 
correttor  del  7$,  è da  credere  il  fomigliante,  cioè,  che  dal  paterno 
nome  P et r arco  , quafi  a guifa  di  patronimico , come  i latini  Clama- 
tici gli  (ògiion  dite  , lo  fi  formaffe  il  Poeta  : onde  in  Petrarcki , 
per  alcun  modo,  fe  noi  non  fiamo  ingannati,'  non  (irebbe  da  t raf- 
fermargliele . Due  (òno  addunque,  fe  non  fiamo  errati,  e non  più, 
le  regole  principali , e cinque  l’eccezioni  dietro  all’ultima  dubitanza: 
ne  altro  ne  refta  a dire  : fe  non  che  tutti  i nomi  delle  famiglie  , da 
, quegli  infuerij,  che  dopo  il  nome  proprio  della  peifona,  fenza  arti- 
colo , e vicecafo , ò coi  Delti , ò col  Degli , ò col  Dei  , abbiano  la 
fine  in  I,  tutti  altri,  dico,  da  quelli  infuori,  quantunque  volte  in 
vece  di  nome  proprio  fi  nominin  con  articolo,  la  loro  ufata  termi- 
nazione  ritengono  interamente  : Ricciardo  Mininolo  , il  Mìnutolo  : 
Pietro  Boccamazza  , il  Boccaraazza  : MeJJ’er  Guglielmo  Rodigliene  , 
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il  Rofftglione  : Pietro  di  Vinciolo  , il  Vinciolo  : Niccolò  di  Giùnta , 
il  Giunta  : Pier  di  Fede  , il  Fede  : Giannotto  di  Gnigni  , il  Gni- 
gni : Alighieri  del  Bello , il  Bello  : Francefco  del  Gabarra  , il  Ga- 
barra: Filippo  del  Migliore , il  Migliore  : MeJJer  Luigi  della  Stu - 
' : fa , lo  Stufa  : Marco  da  Vzzano,  PV zzano  : Pier  da  Padda,  il  Pad- 
da . Solamente  quello  , che  finifee  in  E , e pende  dal  dalle  , 6 dal 
delle,  par,  che  fi  parta  da  quella  legge . Ne  il  Colombe,  ò il  Pozze, 
a un  della  famiglia  Delle  Colombe , ò della  cafa  Dalle  Pozze  verreb- 
be mai  detto,  s’io  non  m’inganno. 

Soprannomi , ò Cognomi  ,■  quali  con  Articolo,  e quali  nò:  quali  con 
mafcbile,  e quali  con  femminile. 

C A P.  XVII. 

MA  non  più  oltre  de’  nomi  delle  famiglie,  e ragioniamo  de’ co- 
gnomi, ò dìciam  loro  foprannomi , come  pih  gli  chiama  la  lin- 
gua noflra:  la  quale  di  eflì,  c di  lor  guife  è ri  echi  (lì  ma  oltr’ad  ogni 
altra.  Imperciocché , e dalle  virtù  , e da’  vizi  , e dalle  doti  , e da’ 
difetti,  e del  corpo,  e dell’animo,  e di  fe,  e d’altrui,  e da  fullanze, 
c da  qualità,  e da  fatti,  e da  luoghi,  e da  fuoni , e da  voci,  c da 
nomi,  c da  titoli , e da  titoli,  e da  nomi  infieme,  e da  vere  cole,  e 
fantafliche,  e prefenti,  e preterite,  e vicine,  c lontane,  e ragionevoli, 
e ad  arbitrio,  e a cafo,  fi  prendono  fpelfc  volte  : e fono  d’tiua  pa- 
rola, e di  due,  e di  più  . E detto  abbiam  da  nomi  , e da  titoli, 
fe  pure  tra  i foprannomi  i sì  fatti  fon  da  ricevere,  quando  Morgan- 
te,  ò Balugante , ò Grandonso,  ò Mejfer  Graziano,  ù Maefro  Mer- 
curio, ò Ser  “Umido,  ò7  Duca  Borfo , diciamo  a Ce  fare  , a Cofirno , 
ò a Niccolò,  ò Venere  alla  Gojlanza  : che  molti  più  tolto  per  una 
fpezie  di  metafora  avrebbon  peravventura  . Ma  chi  riguarda  diritta- 
mente  , non  quelli  foli  , ma  quafi  tutti  i cognomi  per  una  cotal 
guifa  di  traslazione  potrà  prender  veracemente . E quantunque  affai 
ic  ne  truovino  appo  di  noi,  le  cui  voci  ninna  cofa  del  Mondo  pa- 
jon  fignificare,  si  come  il  Margolla,  il  Gbenga,  Ciofo , e molti  degli 
altri;  non  per  tanto  chi  fapelfe  il  lor  nafeimento , le  non  altro  nel 
fuono , forfechè  qualche  fimiglianza  vi  troverrebbe  pertinente  a co- 
loro , che  furon  cosi  chiamati  . Ma  non  è noflra  imprefà  il  difeor- 
reme  in  quello  luogo  . Balla  , che  di  quella  ragion  di  nomi  , che 
foj  rannomi  fi  chiamano  nel  volgar  noflro  , la  (corta  dell’articolo,  è 
affai  propria  , intanto  che  certi  nomi  propri  per  alcuna  lembianza, 
che  hanno  di  foprannomi  , fuor  di  lor  natura , alievolie  il  ricevono 
cflì  altresì,  come  di  fopra  abbiam  detto.  Tuttavia  l’avere  articolo  a 
tutu  i fopraunomi  non  è comune  accidente  , anzi  fcnz’effo  buon 
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numero  fé  ne  ritruova:  e veggiaino  ora  quali  e’ fieno:  e di  quegli 
altri , che  lo  ricevono , quale  articolo  , ò di  mafehio , ò di  femmi- 
na fie  proprio  di  ciafcheduno . I foprannomi  fi  dicono  talor  foli , e 
da  fe,  come  Ciacco , Biondello-,  Ser  Tubefalle,  il  Zirna,  lo  Stram- 
ba , il  Malagevole , e l’ Atticciato  ; talvolta  al  nome  proprio  feguo- 
no  appreffo , quali  in  vece  della  famiglia*  come  Balena , Pefcioduo- 
vi.  Spano,  Secco,  ed  il  Bornio  : Guccio  Balena  , Pier  Pefciodtto- 
vi , Pippo  Spano,  Cecco  Secco,  Filippo  il  Bornio:  qualche  fiata  pre- 
•cedono  a ella  fchiatta.  Rodomonte'  Gonzaga , il  Camicion  de' Pazzi: 
alcuna  volta  fi  fiatino  allato  due  foprannomi  * il  primo  come  nome  , 
il  fecondo  come  calato  : Scarabon  Buttafuoco , Brodetto  Intingoli , e 
Sornaccbio  Rigagnoli  : In  quefia  ultima  guifa  ne  il  primo  lopran- 
nome,  ne  il  fecondo  non  fi  veggiono  quafi  mai  con  articolo.  Nel- 
l’altre  tre  fi  può  tor  quefia  per  regola  generale  : che  de’  foprannó- 
mi , che  nel  fecóndo  luogo  rifeggono  , quelli  folo  pofiono , e deo- 
no  avere  articolo,  ch’a  nome  proprio  vengono  appreflo,  e fono  vo- 
ci addjettive  , che  per  alcuna  fpezial  qualità  , quella  perfona  , che 
fi  nomina,  deono  difiinguere  da  ciafcuna  altra  del  medefimo  nome: 
Lodovico  il  Moro , Morando  il  Bello. 

Ma  di  quei  foprannomi , che  ftanno  foli , c da  le  * ò , (è  con  al- 
tri pur  s’accompagnano,  fono  i primieri  a nomarli,  la  minor  parte 
fenza  l’articolo,  e i più  s’ufano  con  eflo  lui,  Salabaetto , Gozzo  Ba- 
rucci, Rocchio  de' Greci , il  Fanfera  , il  Pancbèra , PAltifftmo  , il 
Mofca  de'  Lamberti,  il  Zeppa  de’  Filippi , il  Tordo  de’  Si  fanti , il 
Feccia  de'  Compiobbefi , il  Gruccia  de'  Rovi  gitani,  il  Morte  de*  Ca- 
ponfaccbi . E di  quelli , quelli  procedono  fenza  l’ articolo , che  vo- 
glion  quafi  appiattarli,  eia  natura  nafeonder  di  foprannome:  onde 
fi  ’mmafcherano , per  dir  cosi  , e fi  travefiono  da  nome  proprio  in 
maniera  , che  per  la  forma  , ed  eziandio  per  lo  fuono  , da  i veri 
nomi,  cui  diciam  propri,  non  fofnpre  fi  riconofcono.  E che  eglino 
fieno  cotali,  anzi  che  dell’altra  guifa,  depende  tutto  da  chi  alla  per- 
fona gli  pofe  primieramente  : c altra  regola , per  quel , ch’io  creda  , 
dietro  a quello  non  fi  può  dire.  Ma  condolile,  che  di  tutta  la  tur- 
ba de’  foprannomi , che  ricevono  articolo , molti  da  mafehio  finilca- 
no,  molti  da  femmina,  e altri  abbiano  caduta  partefice  dell’uno,  e 
dell’  altro  fello  ; da  mafehio  , come  Granchio  , Magrino  , Topunto , 
Bracco,  Farfanicchio , Dormi,  Cabàu,  e si  fatti;  da  femmina  , co- 
me Muda  , Scheggia , Pullajlra  , Fibbia,  Molletta  ; comune , come 
Golpe , Molle , Dolce , e Sottile  ; fe’l  foprannome  s’adatta  a huomo, 
articolo  d’huomo  fc  gli  dee  dare  , eziandio  che  di  mafehio  , nonché 
comune  , il  foprannome  avelie  la  fua  finita  : il  Lena  , il  Gatta,  il 
Carota,  il  Miagola,  lo  Sgombera,  il  Sojfa:  perocché  buon  nume- 
T ora,  IL  N ro 
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ro  di  foprannomi  dalla  terza  voce  ci  vengono  della  prima  maniera 
di  quelli  verbi  : lo  Sbràcio , il  Fora  , il  Fruga  , lo  ’rnbroglia  , lo  ’m - 
bratta,  il  Trangugia : sì  come  alcuni  ne  da  ancora  la  feconda  d’al- 
tre cogniugazioni , il  Fuggi , il  Feudi , il  Corri , il  Batti,  e cota- 
li . Ma  i foprannomi  delie  donne  , ò femminile  , ò comune  hanno 
quafi  fempre  la  dtlìnenza:  la  Bili  uzza,  la  Ricciolina,  la  Salttnl/a, 
la  Soprastante  : sì  che  in  queflo  la  natura  fteffa  è la  legge  . Egli  c 
il  vero  , che  ciafcuna  di  quelle  regole  cade  a terra  qualche  fiata  , e 
talora  mafehio  con  foprannome  di  femminile  , e alloncontro  femmi-  • 
na  di  marchile  articolo  s’è  conofciuta  ne’  tempi  noflri  : e lo  Scor- 
zone a donna,  e la  Milla  a huomo , e Suora  Scolajlica,  e la  Fai- 
na s’è  detto  per  foprannome:  ed  in  tal  calo  , non  più  colui  come 
huomo , ne  colei  come  donna  fi  confiderà  da  chi  gli  noma. 

Nomi  propr)  delle  tre  parti  del  Mondo  , delle  maggiori  Provincie, 
e delle  minori , dell' I fole,  delle  Città,  delle  Cajteìla  , de' Borghi, 
delle  Ville  , de’  Monti , de’  Poggi , de’  Colli  , delle  Piagge, 
delle  Valli  , delle  Campagne  , de’  Mari  , de’  Laghi  , 
degli  Stagni , delle  Paludi , de’  Promontor),  degli 

Scogli  , de’  Fonti , de’  Fiumi  , de’  Rivi  , , 

de’  Riottoli , de’  Rufcelli  , quali 
con  Articolo  , e quali  fenza . 

C A P.  XVIII. 

• 

REIla  ora  da  vedere,  fe  i nomi  proprj  de’  luoghi  vogliano  l’ar- 
ticolo , ò nò  : di  che  l’Autor  della  Giunta  così  conchiude: 
Che  i femminili  nomi  delle  tre  parti  del  Mondo  , e delle  maggiori 
Provincie  , e Ifole,  che  fi  comprendono  in  quelle,  e dellq  minori, 
che  fi  comprendono  ne’  paefi  mags^ori , e con  articolo , e lènza  ar- 
ticolo, chiamar  fi  pollano  , fècondochè  più  ci  aggrada,  trattene  al- 
cune poche,  che  la  regola  par,  che  confondano  : tra  le  quali  nomi- 
na Lipari , Cuti , Ifcbia  , Mastica  , e Mittòrica  , che  lo  rifiutano 
intutto,  e fElba,  Ilòla , c la  Morìa  , le  quali  per  niun  tempo  Io 
poffono  abbandonare  . Appreffo  , che  de’  mafchili  nomi  de’  luoghi 
di  quelle  guifè  , i quali  arrivano  a picciol  numero  , certi  prendo- 
no fempre  l’articolo,  sì  come  il  Giglio,  il  Garbo,  il  Zanto-,  altri 
fcmpre  ne  danno  privi,  qual’t  Cipri , alcuno,  come  Egitto , ò l’E- 
gitto, c con  tfTo  , e fenza  elio  , indifferentemente  s’adopera  da  chi 
favella.  I nomi  propri  delle  Città  , e delle  Cadella  , così  mafchili, 
come  altri  , tutti  determina  fenza  articolo  , fpezialmente  fe  fieli  di 
luoghi  dopo  la  perdita  edificati  della  Latina  favella:  degli  altri,  che 
aacquer  pò»  , nomina  il  Cairo  , la  Mirandola  , la  Scorpena , e la 
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Chi  afa , che  all’articolo  danno  luogo.  A i più  di  quei  de’ fiumi  la- 
rda l’articolo  ad  arbitrio  del  parlatore:  Arno,  t Arno  : Po,  il  Po, 
Di  quei  de’ Fonti,  e de’ Monti,  alla  maggior  parte  il  diniega:  Ago- 
trippe,  Caftù/ia,  Ippocrètie  , Sorga,  ParnàJ'o ,. Elicóna , Atlante 1 Col- 
pe, Mongi  bello.  11  qual  divifàmento , non  efiimo  io,  che  nel  tutto 
abbia  bifògno  d’alcuna  limitazione  : in  alcuna  delle  fuc  parti  forfè» 
che  qualche  picciola , e fpeziale , per  ftcurezza  di  quei  , che  leggo- 
no, non  per  aggiugnere  all’altrui  cole,  non  fie  da  prendere  in  ma- 
ta parte . Benché  l’aggiugnere  a giunta  , che  ad  opera  di  vafentidi- 
mo  huomo  fu  fatta  con  grande  ardire,  quando  pure  altri  fe  ne  ’nge- 
gnafTe , ad  ogni  guifa , per  noftro  credere , riprender  non  fi  potel- 
fe/  Dicefi  da  quell’Autore  nel  predetto  ragionamento,  che  rifiutano 
l’articolo  i nomi  propri  delle  Città  , e delle  Caflella  , che  fi  fonda- 
rono mentre  che  in  Italia  fu  volgare  il  parlar  Latino  : quella  regola 
par  mal  fondata  : imperocché  a molte  delle  cotali  s’ è tramutato  il 
nome  dopo  la  nafeita  del  prefente  noftro  linguaggio  : e oltr’  a ciò 
non  porta  quello  rifpetto  la  Tofcana  lingua  ai  latini  nomi,  del  non 
aggiugner  loro  articolo , quando  fenza  articolo  gli  ritruova  ; che  fe 
ciò  folle  , Alpi  , Apennìho  , Ocèano , Ródano , Elba  , e altri  mille , 
così  Tempre  lenza  l’articolo  farebbon  da  noi  appellati:  non  ci  aven- 
do ragione  alcuna,  perchè  più  a quelli  delle  Città,  c delle  Cafiella, 
e de’  Borghi,  che  a’  nomi  proprj  dell’ altre  colè,  quel  privilegio  fi 
folle  conceduto  dal  volgar  nofiro  . De’  nomi  de’  Fiumi  era  più  fi- 
curo  l’aver  forfè  detto  cosi  : che  nella  profa  i più  di  loro^ , le  non 
fien  piccioli  oltr’ a mifura  , come  Affrico  , Mentolo  , Ter  zolli  no , e 
Terzllla,  voglion  l’articolo  per  ogni  modo,  e de’ femminili  fpczial- 
mcnte  radiflìmi  fuor  de’  poeti  fenz’efio  fe  ne  rimuovano  : ma  che 
pure  ce  n’ha  alcuni  , i quali  a niun  partito  noi  tolgono  in  compa- 
gnia , come  Codio , Acberènte , Plegetònte , Lete , Stive  , e Bisèn- 
zio  : e di  quelli  ve  n’é  ancora , che  con  articolo , or  si,  or  nò , fo- 
no in  ufo  in  quello  linguaggio  : tra’  quali  non  dirci  già,  come  fi 
crede  quel  vaient’ huomo , che  fofie  da  mettere  il  Po:  il  quale,  al- 
zamenti che  con  articolo  , in  difcìolta  favella  , non  Tento,  che  fia 
in  coftume . E altrettanto  della  più  parte  mi  fo  a credere  del  rima- 
nente de’  tanti  fiumi , che  dal  Petrarca  1’  un  dietro  all’altro  conti- 
nuvati  s’annoverano  in  quel  folletto, 

Nuli  Tesiti,  Po,  Varo , Arno , Adige , e Tebro 
(parte  de’ quali  fono  anche  in  diverfi  luoghi,  .e  tale  più  d’una  vol- 
ta, nell’ima  guifa  , e nell’altra  nomati  da  Dante  nel  fuo  poema) 
cioè,  che  in  parlare  fciolto,  fuorché  Garcnua , e Alfèo  , fenza  l’ar- 
ticolo per  ufitata  forma  di  dire  non  làrebbono  adoperati  . Dico 
in  parlare  fciolto:  poiché  i poeti,  in  quello  fatto  dell’articolo,  con.e 
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eziandio  parve  al  Bembo  , non  furono  cosi  guardinghi  : lafcìamo 
ilare,  che  tutti  i nomi  , de*  quai  fi  dice,  che  vanno  con  efio  arti- 
colo; quando  il  fentimento  ne  Io  difcaccia,  ò alcuna  proprietà,  lo 
dcono  accomiatare.  Ed  è proprietà  quella  , cadere  in  Po , e Amili, 
come  cadire  in  fiume.  Petrarca: 

Fetonte , odo,  ebe’n  Po  cadde,,  e morìo. 

E fuor  di  proprietà:  In  Cilli  fornajo,  G.  6.  «2.  C.32J.  v.  1 1.  Rifpo - 
fe  Cifii , ad  Arno.  Nello  Scolare,  c Vedova,  G.8.  n.J.  c.440.  va.  e 
•vedeva  Arno , il  qual  porgendole  difiderio  delle  fue  acque  , e c.  Gio- 
vati Villani:  fiali  nelle  rughe  lungo  l’Arno  in  grande  altezza.  E in- 
nanzi : e tutta  la  Cittade  aperta  , e Jchìufia  , lungo  il  fiume  d’ Ar- 
no. E’1  Petrarca: 

Spera  il  Tevere , e VArno , 

E 7 Po,  dove  dogliofio , e grave  or  leggio  '. 
e altri  de’  nominati  nel  fopraferitto  folletto,  in  altri  luoghi  con  eA 
fo  articolo  fono  fparfi  nelle  fue  rime . E come  Arno , e l'Arno , co-  . 
si  anche  Mugnone  , ed  il  Magnane  , c ben  detto  fenza  vantaggio  : 

In  Calandrino  dell’Elitropia  , G.  8.  ».$.  c.  4jo.s/.i  2.  A cui  Mafia  ri- 
fpo fe  , che  nel  Mugnone  fe  ne  fiuieva  trovare . E di  fotto,  v.2j.  per- 
ciocché io  ho  intefo  da  httomo  degno  di  fede,  che  in  Mugnone  fi  nuo- 
va una  pietra  , e c.  E più  innanzi,  c.41 1.^.9.  perciocché  il  Sole  i 
alto , e da  per  lo  Mugnone  entro  , e ha  tutte  le  pietre  raficiutte . E 
più  ballo,  et.  12.  e oltr’a  ciò  molta  gente  per  diverfie  cagioni  è oggi, 
che  è dì  di  lavoro,  per  lo  Mugnone.  E appreffo,  v.  28.  per  la  por- 
ta a San  Gallo  ufeiti  , e nel  Mugnon  dìficefi . E ancora  , c.41 
Sappi  , chi  farebbe  fiato  sì  fiotto , che  aveJJ'e  creduto  , che  in  Mu- 
gnone , e c. 

A ciò,  che  de’  fonti,  c de’  monti  favella  il  detto  Autore,  quan- 
to pertiene  ai  fonti  , niuna  cofa  par  da  dire  in  contrario  : conciof- 
ftecofa,  che  pochi  fieno  i fonti,  che  fi  chiamino  per  proprio  nome, 
al  quale  il  nome  della  fpezie  non  fi  ponga  davanti:  Fonte  Branda, 
ponte  Beccì  , Fonte  alla  Ginevra  , Fontana  di  Trevi  , Fontana  di 
Blet , Fonte-  Sotterra , Fonte  all'  erta.  E quelle  poche,  che  afibluta- 
mente  fi  nomano  , come  Ippocrène  , Aganìppe  , Aretnfia  , Salrnace , 
Egèria  , Acìdali  , Sorga  , fon  quafi  tutte  favolofe , e poetiche , ò 
propri  nomi  di  perfone  rapprefentanti  , ò quafi  fempre  in  bocca  ai 
poeti,  che  rotai  nomi  hanno  in  coftumc  d’efprimere  il  più  fenza  ar- 
ticolo . De’  monti  ancora  fi  può  ricever , credo , per  vero  ciò , che 
da  lui  fi  ragiona,  fé  intende  di  certi  pochi,  che  di  tutto  il  Mondo 
fon  principali,  e de’  più  celebrati,  fpezialmentc  ne’vcrfi  degli  ferit- 
ori : Elicona  , Parnafio  , Colpe , Atlante , Olimpo  , Ida  , Vefàvio , 
Mongibello . Fietrapana,  Pinne,  e fintili  : avvegnaché  Alpe,  e A pen- 
nino. 
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nino,  che  pur  fon  degni  di  querta  fchiera  , il  primo  quali  Tempre, 
il  fecondo  in  profa  le  più  fiate  l’articolo  fi  traggati  dietro  . Ma  fé 
ragiona  de’  monti  più  comunali,  e dell’Italia  maflimamente,  impri- 
ma fia  da  procedere  con  la  medefima  diftinzione,  che  de’  fonti  è già  • 
fiata  importa , cioè  , che  picciol  numero  faranno  quelli,  al  cui  nome 
proprio  non  preceda  la  voce  monte  : Mont’ Aperto , Monte  Morello , 

Mont'  'Uliveto  , Monte  Cecero  , Mont'  AJìna\o , Monte  Aldo , Monte 
Ferrato , Mont’  Aguto , Monte  Reggio  , Monte  Girello  , e sì  fatti: 
ne’  quai , fe  naturale  abbiati  l’articolo,  come  ci  pofTiamo  accertar* 
del  rimanente  i mafchili*,  che  radi  fono  oltre  modo  , tale  ha  l’arti- 
colo, come  l Vcce/lato'jO,  tal  riman  fenza,  come  Ghiaccilo  : ma  i fem- 
minili , che  fono  i più,  dirado  fenza  l’articolo  fi  veggion  mai  com- 
parire : La  Falterona , la  Con  fuma , PVgellìna  , P Apparita , la  Caval- 
lina, le  Cottela,  le  Calvàne , e altri  di  quefla  fatta:  E*con  la  rego- 
la de’  monti , i promontori , e gli  fcogli , quanto  all’articolo  fi  po- 
tranno chiamar  da  noi  : i mari  con' quella  de’  paefi  : i laghi  , e le 
paludi , e gli  ftagni  , quella  de’  fiumi  potranno  ben  fegtiitare  . E 
nelfaltre  cofc  più  picciole , e più  rirtrette,  come  campagne , piagge, 
valli,  poggi,  colli,  borghi  , ville  , torrenti  , follati,  rivi,  rufcclli , 
riottoli , e fimiglianti  , allo  fpczialc  ufo  dovrem  ricorrere  de’  luoghi 
particolari  . E quello  non  illà  fempre  fermo  in  un  modo  : onde  il 
Baggiano , e la  Scarperìa , difl'e  a quei  cartelli  Giovati  Villani  , che 
Scarper)a,  e Baggiano  , lènza  l’articolo  fi  chiamano  a’  tempi  no- 
ftri  : Le  mafnàde  di  McJJer  Martino , che  erano  in  Lucca , in  quan- 
tità (fi  quattrocento  cavalieri  , e popoli  a fai , vennero  al  Baggiano  . 

È innanzi:  valicò  per  Firenze,  e poi  riflette  dia  Scarperìa  ; il  cual 
mutamento  dalla  medefima  cagione  dee  riconolcerfi  , che  de’  nomi 
proprj  fi  dirte  delle  famiglie  : ma  in  quella  de’  luoghi  , alquanto 
piìi  reliftenti  , per  dir  così,  portiamo  opporci  alla  mutazione  . Ne 
dell’articolo  de’  nomi  proprj  d’ ogni  maniera  in  quello  luogo  più  a 
lungo  ragioneremq. 

JNomì  Appellativi  , che  flanno  per  proprietà , ò flar  pojfono  fenza 
Articolo , benché  il  fentimento  lo  vi  richieggo. 

C A P.  XIX. 

OLtr’a  ì quali  nomi  proprj  « dico  di  quella  parte  .di  elfi , che  ò 
d’ Articolo  non  fon  capaci,  ò che  fenza  elfo,  dove. aver  lo  do- 
vrebbono  , in  alcun  modo  polTono  Rare , i fottoferitti  appellativi  in 
quella  proprietà  annovera  il  Bembo  con  erto  loro,  capo , collo,  ferto, 
cintola , c corpo  , alle  cui  parti , avvifa  egli , che  fi  conceda  fpezial- 
mente  quella  loienne  prerogativa  : di  capo  , in  collo  , in  feno  , da 
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cìntola , di  corpo  : le  quali  , c quali  tutte  più  d’ una  volta,  usò  il 
Boccaccio  nel  libro  delle  Novelle:  benché  non  folamentc  con  le  det- 
te propofizioni  , da  virtù  delle  quali  moflra , che  il  Bembo  , e for- 
te F Autor  della  Giunta  in  alcuna  parte  , quella  fpezieltà  riconofca 
di  favellare  , ma  con  altre  , fuor  delle  dette  , le  medefime  voci  fi 
ritruovino  per  fimil  modo  . Perciocché  dicefi  , melterf  a collo , le- 
gar fi  a cintola  , e altre  . Mentova  il  predetto  Autor  della  Giunta, 
oltr’alle  cinque  dette  dal  Bembo  ( Avvegnaché  dal  Bembo  tutte  le 
f arti  del  corpo  fi  comprendelTero  fotto  generai  nome  ) mentova,  di- 
co , tefa,  c tavola  , le  quali  afferma  , che  y come  avvidi  di  capo , e 
di  collo , appreffò  a in,  la  qual  fignifichi  in  fu,  non  fogliono  avere 
articolo  : c oitr’a  ciò , dojjo , gola  , e piede  , ch’è  dopo  in , cosi  di- 
ce , che  tifato  fia  per  intorno , e ranno,  vegnente  apprelfo  pure  a in, 
propofizionc , che  fi  ponga  in  vece  di  con,  fimigliantemente  il  rifiu- 
tano . Ma  già  s’ é moffro  , che  eziandio  con  altre  propofizioni  in 
cotai  voci  può  aver  luogo  lo  ftefTò  modo  di  favellare  : e di  tefa , 
e di  tavola  , e a tavola  , c da  tavola  dicon  tutti  generalmente  : e 
di  dufo , c a dojjo , e da  dojjo  , e di  piede  , c a piede  , e da  piede , 
e di  gola  , e a gola  : nell'acqua  a gola  ; fenzachè  di  quefta  ultima 
non  ho  per  vero , che  quando  reffa  lènza  l’articolo,  e in  le  fla  da- 
vanti , la  detta  in  ftia  per  intorno  ad  ogni  ora  : anzi  per  dentro  fi 
prende  le  più  fiate  : aver  male  in  gola  : avere  un ’ ojfo  in  gola  , che 
fù  metafora  , e s’é  rivolto  in  proverbio  . E più  nella  parola  mano 
fi ’nganna,  per  mio  avvifo:  la  quale  e s’accompagna  fenza  l’articolo 
co’  fegni  di  tutti  i cafi , non  folamentc  con-  lo  in  , e col  con  , co- 
me moffra  , che  creda  il  detto  Autore  , cavar  di  mano  , lavorare  a 
mano  , fazzoletto  da  mano  , toccar  con  mano  , menar  per  rwno  : e 
quando  la  predetta  in  ha  davanti  , al  folo  fentimento  di  con  , non 
s'acqueta  , per  mia  credenza  : aveva  la  penna  in  mano  : gli  rimafono 
i danari  in  mano  , c ciafcun’ altro  di  quefta  forta  . Appreflo  ci  ag- 
gi ugne  lato,  cui  preceda  a , ò da  : a lato,  da  lato:  c bocca , feguen- 
tc  dopo  in , ovvero  dopo  a ; in  bocca , a bocca  . Ma , e di  bocca , e 
con  bocca,  e per  bocca  , e per  lato,  fono  in  ufo  ne  più,  ne  meno  . 
Pone  oltr’a  ciò  tra  le  fopraddette  la  voce  Dio,  quando  il  fomrno  Id- 
dio, e verace,  s’efprime  con  quel  vocabolo:  e quello  non  ha  con- 
tralto : tuttoché  molti  , quando  fi  pronunzia  cosi  , Iddio , fi  penfi- 
no , che  cotai  nome  di  il,  e Dio,  fi  formalfe  primieramente  col  tra- 
mutamento .di  l , in  d,  e che  l’articolo  vi  fia  racchiulò  in  quell* 
compofizione . Pone  ultimamente  Città,  Chi  e fa  , Piazza , Palazzo , 
e Cafa , le  quali  apprelTo  a di , ad.  a,  e a da,  e forte  ad  altre  pro- 
porzioni, non  neceffariamente , come  alcune  delle  già  dette,  ma  a 
'03I1.1  di  chi  l’adopera,  fenza  l’articolo,  fecondo  la  colui  ftima , fi 
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poflon  pronunziare.  Ma  fpccifichi  pure  anche  per,  con  quegli  altri 
tre  vicecafi  : non  folo  in  , del  qual  dappoi  da  gli  efempii  : pofcia- 
cht,  e per  c bit  fi  , e per  piazza  , e per  cafa  , e forfè  per  palazzo  , 
cd  eziandio  per  città  , fi  dice  Tofcanamente  . E non  laici  così  del 
tutto  all’  arbitrio  in  ciafcheduna  di  quelle  voci  il  tor  l’articolò  , ò 
nò  : ne  voglia  perfuaderne , che  , io  alla  cafa  , per  io  a cafa  ; io 
al  palazzo , per  io  a Palazzo  ; io  nella  cafa , per  io  in  cafa  ; io  nel- 
la piazza  , per  io  in  Piazza  ; io  nel  palazzo  , per  io  in  Palazzo  ; 
io  nella  cbiefa  , per  io  in  Cbiefa’,  lengo  della  cafa,  e dalla  cafa , 
per  lengo  di  cafa , e da  cafa  : della  piazza , per  di  Piazza  ; del  pa- 
lazzo , c dal  palazzo,  per  di  Palazzo,  e da  Palazzo  , fecondo  che 
egli  fi  fa  a credere,  propriamente  fi  polla  dire;  ne  alloncpntro,  io  a 
Piazza,  per  io  alfa  piazza  : e io  a Cbiefa,  per  io  alla  coiefa  ; che  fe 
nel  Gelofo,  che  confetta  la  moglie,  G.'j.  >/.$.  c.j68. 1.8.  fi  legge,  la- 
fciarao  Jlare,  cbe  a nozze , ò a fcfla,  ò ‘a  cbiefa  andar  poteJJ'e ; non 
v’ha  l’articolo,  perchè  noi  vi  vuole  il  lignificato,  come  dimollrano 
i due  vocaboli  nozze  , e fefa  , che  nella  guifa  medefimà  v’  hanno 
luogo  . E nello  Ile (To  modo  fi  convien  prendere  intutto  quel  della 
Belcolore , G.  8.  n. 2.  c.406. 1. 29.  che  vedete , cbe  non  ci  pojjò  andare 
a Santo , ne  a niun  buon  luogo',  dove  la  voce  Santo  è pronunziata 
in  confufo,  e,  come  dicemmo  , indeterminata:  e tanto  poteva  dire 
<1  ballo,  a trebbio  , a mercato  , c a qualunque  altro  luogo  , che  in 
genere  dovefle  efprimerfi  fenza  riflrignimento . Ma  di  cafa , e a ca- 
fa , non  fidamente  quando  Ha  fola  quella  parola  , e non  depende 
da  altra  voce  , ma  anche  quando  di  cotal  cafa  fi  moftra  da  noi  il 
iignore  , a quella  guilà  fenza  1’  articolo  fi  dice  aflblutamentc  : Nel 
Marchette  di  Saluzzo,  G.  10.  ti.  i'o.  r.576.  v.$  t.  di  cafa  fua  così  pove- 
ramente, e così  vitupero  fornente  ufeire . E più  addietro,  c.  573.  v.S. 
e giunti  a cafa  del  padre  della  fanciulla . Degli  altri,  come’l  dome- 
llico  favellare , così  i libri  fi  veggion  pieni  del  fecol  più  approvato: 
Nel  M eftro  di  Varlungo,  <7.8.  n.  2.  c.  40$.  v.  33.  Gunflè , Maefiro , 
io  10  infino  a città,  per  alcuna  mia  vicenda.  Giovan  Villani:  e gli 
sbanditi  ufeirono  quafi  tutti  di  città  , e di  contado  . E addietro  : e 
cbe  potejje  far  giufizia  per  fonale  in  città  , e di  fuori  , Dante  pel 
fedicefimo  del  Paradifo  : 

La  prima  volta,  eh’ a città  veni  fi. 

Ma  non  è mio  proponimento  il  produrre  efempii  dell’altrui  cotte. 
Però,  lalciando  di  dir  più  oltre  de’  detti  nomi,  che  dall'Autor  del- 
la Giunta  , e dal  Bembo  furon  notati,  sì  come  intutto,  ò imparte, 
liberi  dagli  obblighi  dell’Articolo,  diciamo,  che  de’ sì  fatti  molti  al- 
tri fe  no  ritruovano  , che  quei  due  valenti  non  vennono  a menzo- 
nare:  chcnti  fono  corte  , contado  , b nonio > cielo , terra  , mare  , Pa- 
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radi  fi , fuoco . Dì , quando  è porto  per  giorno  , e fcgueli  apprerto  il 
numero  , e apprettò  al  numero  il  mefe  , fanno  « cui  fic  davanti  la 
voce  primo , Domenica  , vendemmia,  ricolta,  fomenta  , e vero  , che 
fia  porto  per  verità.  Seneca,  pillola  cinquantatrcdima:  ne  già  are- 
fi  i amico  sì  caro,  per  cui  mallevare  tft  andajfi  a corte'.  Giovan  Vil- 
lani : e gli  sbanditi  ufeirono  quafi  tutti  di  città  , e di  contado  : che 
pur  tefte  , per  cagion  del  nome  città  , fu  allegato  da  noi . Livio 
M.  libro  primo  : gli  Dii , sì  come  buono  dice , voltano  manififiamen- 
te  fignificare  , e c.  Ammaeftramenti  degli  antichi  : acciocchì  buono 
pojfa  più  liberamente  darfì  a Dio.  Seneca  , pillola  centottcfirru  : non 
vedi  tu , come  grande  grido  buomo  fa , quando  buorno  ode  alcuna  co- 
fa  , che  buorno  conofca  apertamente , che  fia  vera , e che  huomo  la  te- 
fiimonia  per  comune  accordo  . Petrarca  : 

Il  fon  no  c veramente  qual' buoni  dice. 

Trattato  di  Repubblica:  nrutto  è degno  della  reale  dignitade,  fi  non 
colui , al  cui  cenno  ubbidì fee  Cielo,  e Terra,  e Mare  . Ammaertra- 
mcnti  degli  antichi  : egli  enterrà  nel  regno  di  Cielo  . Vita  di  San 
Giovambatifla  : ma  è da  procacciare  il  regno  di  Cielo . La  Medefima  : 
procacciate  adunque  il  regno  di  Cielo  . Vendetta  di  Giesù  Grillo  : 
molte  flette  caddono  di  Cielo  . Storia  d’Appollonio  di  Tiro  , e di 
Tarfia:  venne  loro  una  filetta  da  Cielo  , e ucci  figli  . Trattato  de’ 
Frutti  , e beni  della  lingua  : e furono  veduti  gli  Angeli  portare  a 
Cielo  l’anima  fitta:  oltre  a quei  di  Pietro  di  Vinciolo,  che  fi  citano 
dal  Bembo,  G.$.  w.io.c.j  i6.  v.4-.  che  venir  pojfa  fuoco  da  cielo,  che 
tutte  v'arda . E di  fiotto  , v.  7.  Io  ne  fin  molto  certa , che  tu  vorre- 
fii , che  fuoco  venijfe  da  citlo,  che  tutte  ci  ardejfe.  Cosi  diciamo  di 
terra , a terra,  da  terra,  in  terra,  per  terra  : di  mare  , in  mare , 
e per  mare.  Fra  Giordano:  e non  ne  perde  però  Parodi fo . E di  lot- 
to : in  ogne  modo  Parodi  fi  non  ne  perdi . Don  Giovanni  dalle  Celle: 
e gabellare  ogni  co  fi,  ch'entra  nella  città  di  Parodi  fi.  Trattato  de’ 
Frutti,  c beni  della  lingua:  ó*  ecco,  che  ne  vado  a Parodi  fi  ; e ir» 
Paradifi  li  dice  ancora  da  tutti  generalmente.  In  Chichibio,  G.6. 
n.$.c.  12S.V.  30.  fa  mi  fi  a fuoco „ e con  follicitudine  a cuocerla  co- 
minciò : e parimente  fi  dice  levar  da  fuoco  . Ma  in  quella  di  fopra 
fuoco  da  cielo , fuoco  Ila  lenza  articolo  , non  per  alcuna  proprietà, 
ma  per  ragion  di  lignificato  . Giovan  Villani  : tutti  gli  baciò  in 
bocca  , e die  loro  definare  : e ciò  fue  dì  xxiiiì.  di  Genna)o . E cosi 
quali  fèmpre  ne’  libri  di  quell’  età  ; cosi  nelle  fcritture  , che  fi  det- 
tavano per  doverli  mandare  in  pubblico,  come  anche  in  quelle  pri- 
vate, che  fi  chiamano  oggi  Libri  di  conti.  Tra’  quali  fpezial mente 
fi  vede  fèmpre  ciò  oflcrvato  n»  uno  ( così  fi ’mitola  ) Quadcrnuccio 
di  fpelè  , incominciato  1’  anrio  mille  trecento  cinqtiantatre  , tenuto 
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per  mano  di  Gualtcrotto  de’  Bardi  , uno  de’  Conti  di  Vernio  , e 
talora  di  fuoi  miniftri  , tutto  ripieno  di  pure  , e belle  parole  , di 
vaghi  modi  di  favellare,  e di  leggiadra  oltre  modo,  ma  femplicifiima 
legatura.  Il  qual  libretto  , con  lo ’nfinito  numero  delle  folenniffime 
memorie  di  cafa  fua,  conferva  appo  di  fe  uno  de’ prefenti  Signor  di 
Vernio,  cioè  il  Signor  Giovanni  de’ Bardi,  princ*pali(Gmo  tra’ miei 
più  cari,  e più  chiari  amici,  ch’io  riverito)  : huomo,  oltr’alla  ’ncom- 
parabil  gentilezza  della  fua  (chiatta,  di  fingular  virtù  , e non  pure 
lcienziato,  ma  ed  in  verfi,  ed  in  profa,  a’  noflri  tempi , finiffimo^di- 
citore.  Ma  al  nome  dì  ritornando,  in  quel  luogo  delle  Favole  d’Efo- 
po:  .tanto  flettano  in  quefle  parole , che  dì  ne  venne , la  detta  parola 
dì  (la  come  in  fentimento  d’  avverbio  , fecondo  che  di  fopra  fi  ra- 
gionò, come  quando  fi  dice,  r’  è fatto  giorno  , fera  , notte  , tardi , 
e altre  di  tal  ragione:  In  Madonna  Francelca  de’ due  amanti,  G. 9. 
1/.1.C.473.  t\20.  eflendo  già  primo  formo,  AleJJandro  Cbiarctmontefì,  e c. 
così  tutti,  fuor  che’l  27,  e’I  73,  che  leggono  il  primo  fanno . Ta- 
vola ritonda  , G.  S.  la  donzella  era  già  ita  a letto  , ed  era  pajjato 
primo  fanno  : come  quando  fi  dice  , egli  è paffuta  mezza  notte  : ò al- 
tri modi  fimiglianti.  Giovan  Villani:  nel  detto  anno , il  dì  Domeni- 
ca à'Vlivo . Ma  qui  non  1’  articolo  (blamente , ma  par  , chè  fi  defi- 
deri  il  fegno  del  ca(b  ancora , e che  della  Domenica,  prfr  piano  mo- 
do , avefie  dovuto  dire  : ò pure  (la  Domenica  con  forza  d’appofi- 
zione?  Ed  eziandio  par  notabile  ciò  , che  fegue  , <T  Diivo  : che  la 
Domenica  dell’Ulivo  fi  nomina  a’  noftri  giorni  : Nella  Belcolore,  G. 
8.  «.2. 1:408.^.10.  e tennegli  favella  infino  a Vendemmia  ; e dì  Ven- 
demmia, per  nel  tempo  della  Vendemmia , e da  Vendemmia  a ricolta , 
è in  ufo  di  tutti  i buoni  ; perciocché  , e ricolta , e fementa  , fon 
tutte  di  quella  fquadra  ; ma  fc  vengono  apprefTo  a di,  fono  il  più 
avverbi  di  tempo  : nella  qual  guìfa  non  pur  di  ricolta  , non  tanto 
di  fementa,  ma- anche  di  battuta,  è ben  detto.  Ma  feguitiam  di  por 
gli  altri  efempli  : In  Maefiro  Simone  in  corfo,  G.8.  «.9.  ^.457.^.35. 
E vuoi  vedere , fe  io  dico  vero,  io  fui  il  primo  kuoma,  e c.  Vita  di 
Giobbo  : è da  notare  , che  dijfe  vero . Petrarca  : 

Vero  dirò , forfè  e parrà  menzogna, 

E altrove: 

< lo  parlo  per  ver  direi 

Ma  forfè  che  quelli  fi  polTòn  ridurre  al  (ènfo  . Lafcia  ancora  fpefib 
I’  articolo  qualunque  nome  , che  dia  alla  claufula  cominciarne  no  : 
Maellro  Aldobranuino , P.  N.  Ceci  di  loro  natura  foro  caldi,  e s mi- 
di : che  anche  per  altro  efemplo  s’è  fcritto  addici  ri  nei  ragionamen- 
to del  Vicecafo:  Libro  di  varie  co  fc,  dclPAndr-  ,j,o  : IfmeraUo  for- 
vi onta  tutto  verdore  : gli  fini  ifmeraldi  vengon,  di  Sot  ìa . M eftro 
Voi.  IL  ' O Ah 
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Aldobrandino  predetto  : Gorgozzuli:  sì  è freddo  , e ficco  di  futi  na- 
tura. Strumento  de’  Paciali  : Nobili , fav),  prudenti , e circunfpetti 
buoraini  ; cosi  comincia,  e poi  foggìugnc  i lor  nomi.  La  qual  ma- 
niera a certi  huomini  de1  noftri  tempi,  che  fcrivono  ne’  libri  loro, 
Fiorenti ni  ordinarono,  Genovcfi  conobbero , c altri  limili  affai , in  ve- 
ce di  i Fiorentini  , i Genove  fi  , e c.  c fiata  rimproverata  per  i (cor- 
retta maniera  , da  chi  quella  noffra  proprietade  nelle  fcritture  del 
miglior  tempo  non  aveva  riconofciuta . Ufanfi  eziandio  lenza  artico- 
lo certi  nomi  di  virth , ò di  vizi,  ò di  feienzie,  ò d’arti,  ò d’abiti, 
ò d’affetti  , ò di  prcfeffioni  , ò d’altre  cofe  , che  quali  a guila  di 
deità  a effe  fopraflanti  fi  poffono  da  noi  riguardare  , come  Cafiità , 
Filofofia,  Amore , Soldo , Cavelleria , e limili  , che,  come  le  foffo- 
no  perlòne,  fenza  effo  articolo  s’appellano  molte  fiate:  Livio  M.  li- 
bro fecondo  : perocché  coi)  afpramente  vendicò  l'oltraggio  di  Cafiità. 
Seneca , pillola  quinta  : Filofofia  primieramente  quefie  cofe  promette. 
Nella  fine  di  Tòfano,  G.y.  «.4.  C.366.V.20.  e viva  Amore , e muoja 
Soldo,  e tutta  la  brigata . Tavola  ritonda  , G.  S.  fapiendo , che  per 
lui  ferì  difefa  Cavalleria.  Ma  il  mettere  infieme  tutti  quelli  fpezia- 
li  lu  (latiti  vi , che  ò fempre,  ò talora , ò in  tutti  i cali,  per  dir  co- 
si , ò in  alcuni,  ò alcuno,  l’articolo  gittan  via  , dove  comunemen- 
te gli  altri  Io  raccorrebbono  , Jafcifi  a chi  le  regole  di  quella  lin- 
gua fi  inetta  a fcriver  paratamente . E detto  abbiamo  in  alcuni  cafi, 
ò alcuno  , imperciocché  si  come  in  certi  de’  fopraddetti  nomi  s’  è 
potuto  veder  da  noi , tale  ha  tra  loro , per  via  d’ efemplo,  che  per- 
de l’articolo  nel  Genitivo,  che  nel  Dativo  , ò altro  cafo  , davanti  lo 
fi  mantiene . E di  quelli , olir’  a i già  da  me  nominati , fenza  dub- 
bio ne  fono  affai,  come  Via,  Strada , Maggio,  Aria , Villa,  Muli- 
no , Fiume , Sala , Camera , Con  altre  parti  della  cafa , e Bottega , e 
Fondaco  , e Scuola , Sacco,  Becco , Gozzo,  Ventola , Mejfa,  Mattu- 
tino, Prima , Terza,  Sefia , Nona  , Vefpro  , Compieta  , Merigge , 
Mezzanotte  , Primavera , Genna'jo  , Giugno  , Settembre , Febbraio , 
co’  nomi  degli  altri  mefi.  Dicefi  , ci  feontrammo  per  via,  per  i fira- 
da , per  viaggio  : ma  non  in  i firada , e in  via , fc  già  il  nome  pro- 
prio di  cotal  via  , c llrada  non  foggiugnefiimo  immantcnente  fenza 
articolo  , ò vicccafo  : in  Via  Ghibellina  , in  Via  Lata  , in  Ifirada 
Giulia  : ma  fe’I  nome , il  qual  fi  foggiugne , fia  con  vicecafo , e ar- 
ticolo, con  articolo,  e vicecafo,  e via,  e firada,  co'nvien,  che  fieno 
altresì:  nella  via  del  Cocomero,  per  la  via  de ’ Ginori  , nella  firada 
de'  Pontefici  , per  la  firada  de'  Cappellai  : perchè  cosi  ne  via,  ne 
firada , non  rimangono  più  nomi  propri , dove  fe  ’l  nome  di  detta 
fiiada , ò di  detta  via , il  vicccafo  abbia  folo , quando  la  voce  Via  , 
con  quella  , ebe  fi  foggiugne  , fi  confiderà  tutto  infieme  quafi  un 
°1  nome  proprio  , fenza  articolo  fi  manda  fuori  , come  in  Via  di 
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San  Gallo  : fe  come  generai  nome,  a cui  feguiti  appreflo  il  proprio, 
non  irta  mai  fenza  articolo  : la  via  di  Sa»  Crifiofano , la  via  di  Sa» 
France/co  ; ed  c talora , che  dove  fugge  l’articolo  del  detto  primie- 
ro nome  , fi  fugge  il  vicecafo  eziandio  del  fecondo  : e dicefi , Via 
Santa  Maria  , non  di  Santa  Maria  , Via  Sa»  Martino  , non  di 
Sa»  Martino , si  come  anche  Borgo  Sa»  Miccold,  Borgo  Santo  Ap- 
posolo , Borgo  Santa  Croce , Borgo  Sant'Agnolo , Borgo  San  F riatto, 
fecondo  che  fimilmente  Porta  Santa  Maria,  Porta  San  Piero , e al- 
tre, per  abbreviamento  fi  coftuma  della  favella.  Ma  alla  , vicecafo, 
* c articolo , a nome  proprio  prepollo  di  qualche  Borgo , a eira  voce 
Borgo,  che  polla  gli  lia  davanti,  l’articolo  non  aggiugne  1 onde  in 
Borgo  alla  Noce , e non  nel  borgo  alla  Noce , è fermamente  nolìral 
modo  di  favellare  . L’  altre  parole  , che  fon  di  quella  conforteria  , 
come  Contrada , Carraia , e Ruga , che  tutte  ò s’ufano  nella  Tolca- 
na  , ò furono  adoperate  da’  nollri  buoni  autori  , fidamente  al  lor 
nome  proprio  anttpolle  , lo  fi  tolgono  dappreffo,  quando,  per  re- 
gola di  fornimento  , dovrebbono  a\er  l’articolo  . E cotal  privilegio 
( Trattone  folo  in  , e con  ) ritengono  con  tutte  e Tei  le  propofizio- 
ni,  che  vicecafi  fpezialmente  nel  principio  d»  quello  libro  ci  parve 
di  nominare  : dì , a,  da,  per , ò in  contrada  di  Belripofu  : di,  a,  da, 
per,  ò in  Corra)»  -di  San  Vito  : di,  a,  da,  per , ò in  R 'ga  Catalana, 
e fuor  de’ vicecafi  eziandio  dopo  il  tra,  e altre  p'ropofizioni , fareb- 
bono  il  fomigliante.  Ma  Cbiajjo  , che  ilretta  via  oltre  modo,  e ol- 
tre modo  btija  lignifica  per  confeguente,  quando  Ha  fermo  nel  nati- 
vo fuo  fornimento , il  dovuto  articolo  non  lalcia  mai:  e fempre  nel 
Cbiafib  di  Mtjfcr  Bivigliano,  e parimente  di  ciafcun’altro,  è comu- 
ne ufo  del  nollro  dire . Per  lo  contrario  fe  fi  prenda  per  lo  pubbli- 
co luogo  delle  carnali  fozzure  ; nel  qual  fignificato  venne  dappoi, 
per  lo  cflere  in  cota’  luoghi  delle  mondane  femmine  nalcollift  gli 
abituri  ; allora,  da  quei  tre  nomi  di  lòpra  non  è in  quello  privile- 
gio differente  in  alcuna  parte:  come  ne  anche  il  vocabolo,  che  ne* 
più  de’  volgar  d’Italia  s’adopera  per  lo  medefimo . Gli  altri  predet- 
ti folamente  co’  vicecafi  degli  efompli  qui  lotto  ferini  il  necefiario 
articolo  lafciano,  che  fe  ne  fugga:  e,  mefiifi  in  via , per  cammino  fi 
riconobbero',  e ragionando  per  viaggio  della  fiera  fiventura',  io  lo  ve- 
deva per  aria ; levojjì  in  aria  a volo.  Ma  andar  per  acqua , e vive- 
te in  acqua  , rnolìra  forfè  , che  fenza  articolo  falvar  fi  polla  per  re- 
gola di  fornimento  : come  per  terra  , e in  terra . E bene  in  ufo  , e 
tliccfì  y/.xr  fott'  acqua:  ma  quello  veracemente  , cioè  fiott' acqua  , in 
avverbio  s’è  rivoltato  , come  /otterrà,  e limili  : e forfè  che  meglio 
cosi  tutto  in  una  parola,  fottacqua , fi  feriverrebbe  lenza  alcuna  di- 
vifione . E quantunque  buona  parte  di  quelli  nomi , che  dopo  cer- 
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te  propofizioni  fenza  articolo  fi  profferifcono,  di  bocca',  a affa  : da 
cielo : in  cbiefin  con  nano:  ver  mare  , pajano  anch’eglino  in  forza 
d’avvcrbj,  non  però  con  la  detta  forza  fi  vede  in  loro  la  forma  co- 
sì efprefla,  come  in  quefto,  che  noi  diciamo . Ma  fèguitiamo  di  por 
gli  cfempli  . Vengo  di  villa  . Vo  , e fio  in  Villa  , ma  non  a Villa . 
Afìn  bianco  ti  va  a mulino  . Torno  da  mulino  . Portare  a fiume  . 
Gittarc  in  fiume  ; e non  così  domeniche , Efco  di  fiume , e Condur 
da  fiume  , ner  del  fiume  , c dal  fiume  . Tofcano  modo  è ancora  , di 
fiala- i in  fiala , per  fiala  : c di  fialetta , in  fialetta , per  faletta  : ma  non 
ài  falotto  , in  falotto , per  fialotto  : di  fiatone  , in  fiatone  , per  falene  . * 
UfitatilTìmo  è di  camera  in  camera  , per  camera  . E quella  fi  man- 
tiene anche  il  medefimo  privilegio  in  altro  fignificato  , Cberici  di 
Camera  ; t’è  fiatto  un'ordine  in  Camera  ; quefia  JLcdiziotte  dee  pafiar 
per  camera  ; fecondo  il  qual  fentimento  e per  Cancelleria  fimiglian- 
temente  è in  ufo  . Ne  per  aggiunta,  che  le  le  dia  di  terrena  perde 
quefia  parola  la  già  detta  prerogativa  : fe  non  inquanto , per  came- 
ra terrena  non  è gran  fatto  in  uGmza  : ma  di  compra  terrena  , e 
in  camera  terrena , ancor  più,  che  della , e nella  non  è , Pioven- 
te nel  parlar  nofiro  . E con  quella  limitazione  trapafia  quella  pro- 
prietà nel  nome  diminutivo , eh5  è Cameretta  : di  cameretta  : in  ca- 
meretta: ma  non  per  cameretta.  Dell’akre  parti  della  cafa,  qual  sì, 
qual  nò,  godon  umili  efenzioni  nell’opera  dell’Articolo.  Perciocché 
ai  cantina,  e in  cantina  l ben  detto;  per  cantina  ha  un  non  foche 
del  duro  \ Di  volta  : in  volta  , eziandio  quando  volta  fi  prende  da 
noi  per  cantina  , ad  ogni  partito  llarebbe  male  . E nollra  guifa  al- 
loncontro  : di  terreno  : in  terreno  : di  cucina  : in  cucina , e per  cu- 
cina: ma  l’ultimo  più  di  rado.  E così  Ila  bene,  di  grandmo:  ingra- 
nalo : di  forno  : in  forno  : è alquanto  manco  morbido  , di  magazzi- 
no : in  magazzino , e di  cella  , e in  cella  , cosi  quando  Ha  per  ca- 
mera di  religiofe  perfone  , come  quando  è polla  per  iflair/a  terre- 
na, dove  fi  tenga  vino,  ò pane  , ò cacio,  o olio  , ò carne  ’nfala- 
ta.  Collii  mafi,  di  Tina)n:  in  Tina)a:  di  difpenfa  : In  difpenfa:  di 
guardaroba  : in  guardaroba  : ma  non  uficir  di  fial/a , ò ejjcre  ì»  ì fi  al- 
la : ne  d' androne  : in  androne  : d' andito  : in  andito  : di  loggia  : in 
loggia:  di  corte , in  corte',  di  cortile,  in  cortile  , fe  non  le  in  no- 
mi di  luoghi  pubblici  : di  molti  de’  quali  è quella  forma  affai  pro- 
pria , di  Ringhiera  : in  Ringhiera  : di  Mercato  nuovo  : da  Mercati 
nuovo  a Mercato  vecchio  : trovollo  in  Mercato  vecchia  : pajjtrò  ptr 
Mercato  nuovo  : di  Cittadella  : in  Cittadella  : di  Fortezza  : in  For- 
tezza: di  Cafiello  : in  Cafiello:  da  Cafiello , per  Capello,  prefo  per 
arcem,  non  per  vppidum.  E colai  fi  rimane  ancora  , le  fi  foggiun- 
ga  apprelfo  il  lùo  nome  , come  Sant'  Agno  le  , Deli’  Uovo , ò altro. 

Così 
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Cosi  di  Ponte , a Ponte , da  Ponte  , in  Ponte , per  Ponte  fe  ò do- 
ve fi  parla  , ò nel  luogo  di  che  fi  parla  , ne  fia  un  folo  , ò uno 
tra  gli  altri  per  quel  generai  nome  fi  ’ntenda  fpezial  mente  . Oltr’ a 
ciò , di  Cupola , iti  Cupola  : concioflìecofa , che  i s)  fatti  fi  guardino 
tutti  a guifa  de’  nomi  proprj  delle  perfone  . Cosi  fi  dice  di  Cam- 
panile , in  Campanile,  parlandofi  del  principale:  avvegnaché  in  que- 
llo nome  particolare  , di  tutti  comune  fia  quello  modo  : eflendone 
forfè  partence  , si  come  membro  , eh’  è delia  Chiefa  . Imperciocché 
di  fagreflia , e in  fagrejìia  , e di  cimitero , e in  cimitero , e di  coYo, 
e in  coro  è fimilmente  noftro  parlare . Ma  alle  parti  ritornando  pur 
delia  cafa  , non  fi  direbbe,  ufeendo  d'orto  : ejfendo  in  orto : di  giar- 
dino : in  giardino , ne  di  verone , ò in  verone  , ò in  fa  verone  : ài 
terrazzo  , ò da  terrazzo , ò d' in  fa  terrazza , ò in  fu  terrazzo  , ò 
per  terrazzo  « E ho  detto  in  fu  verone  , d' in  fu  terrazzo  , e in  fu 
terrazzo:  pofciachè  ne  nel  verone , ne  nel  terrazzo  non  farebbe  an- 
che da  tollerare  : e del  terrazzo , men  che  d'in  fui  terrazzo  parreb- 
be propria . E quella  fpezieltà  par , che  ricerchino  quelle  parti,  che 
ò non  punto,  ò in  gran  parte  da  mura  non  fi,  circondino,  e fieno 

alquanto  elevate,  come  le  fopraddette,  e Scala  , e Corridoio,  e T or» 

re  , e Tetto  , e quante  n’  hanno  delle  colali  t non  ottante,  che  in 
Ifcala  fupplifca  quafi  al  mancamento  della  primiera  condizione  l’ef- 
lère  intutto  pura  falita  : e Corrido)o , e con  etto  fa  , e lènza  etto, 
s’ adoperino  ne’  detti  modi  , ò per  l’cflere  alquanto  chiufo , ò per 
eccezion  privilegiata  dal  confenfo  del  comune  ufo  . Perocché  dicia- 
, mo  anche  in  pergamo,  come  in  fui  pergamo : in  cattedra  Tempre,  e 
in  fu  la  cattedra  , di  pedona  , che  vi  fia  entro  , per  mia  creden- 
za , non  mai  : di  che  forte  non  c’  è legione . Ma  ai  torre , c eP  in 

fa  la  torre  : in  torre , e in  fu  la  torre , le  fignificanze  paj'on  diver- 
fe*:  si  che  ponendofi  il  fa  , s’efprima  della  torre  la  parte,  eh’  è più. 
fovrana:  e lafciandofi , quelle  fi ’ntendano,  che  alla  fòvrana  fon  fòt- 
topofte , che  efler  fogliono  eziandio  meno  aperte  . Bottega , e Fon- 
daco, e Scuola,  e s’altre  ci  hanno  di  quella  fatta,  mottra,  che  fie- 
no anch’elleno  della  Cafa,  come  parenti  : e perù  di  bottega  , a bot- 
tega , da  bottega , in  bottega , e per  bottega , in  fondaco , di  fcuoia , 
a fcuola  , da  fcuoia  , in  i fcuoia  , e per  ifcuola  dirittamente  ci  cade 
i/i  bocca  ad  ogni  ora.  Ma  feguiam  ai  por  gli  altri  cfcmpli  . Diceli 
Non  ufeir  di  letto  : Andarfene  a letto  : Starjì  in  letto  : Aver  gatta 
in  facco  : Paglia  in  becco  : In  ogni  cofa  dar  di  becco  : Cavar  di  goz- 
zo: Non  aver  nulla  in  gozzo:  So  ben  io  quel  , che  bolle  in  finto- 
la: benché  forfè  non  fi  diftenda  fuor  del  proverbio;  Dire,  ò Vdtr 
Mejfa  : e cosi  Mattutino , con  tutte  l’ore  canoniche  : Sonar  Mattu- 
tino , Nona,  Vtfpro:  Levarfi  a Mattutino , a Terza , a Fefpro,  da, 

c tra 
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e tra  Mattutino , e Compieta  , con  tutte  le  lor  compagne  . E con 
eli , e con  in  ha  di  lor  numero  chi  fa  talora  il  medeliroo  : al  primo 
tocco  dì  Ve  foro  : Era  di/avvedutamente  j aitato  di  Mattutino  in  Com- 
pieta: ver/o , e fitto  Merigge : di  Merigge  : volto  a Merigge:  par- 
tendofi  da  Merigge  . E quafi  in  tutti  quelli  modi  Mezzodì , Mezzo- 
giorno » Oriente , Levante , Occidente , Ponente  , Tramontana  , .SYr- 
tentrione,  co’  nomi  di  molti  venti . E affai  delle  dette,  eziandio  con 
la  in  : e tale  ancora  col  per , e alcuna  talora  co!  con . E parimente 
Mezzanotte , di  Mezzanotte,  da  Mezzanotte , e forfè  altraincnti:  tut- 
toché fpeffo  fieno  pure  avverbi,  e molti  di  loro  s’ufino  aftche  con 
articolo . Primavera , e fola  , e dopo  la  piii  parte  de’  vicecafi  , Ila 
con  articolo , e fenza  : fi  ne  vie n Primavera  : alf  entrar  di  Prima- 
vera: condurfi  a Primavera  : da  Primavera  alla  Settembreccia.  L’al- 
tre  flagioni  , per  lo  contrario  , fuorché  in  forza  d’avverbio,  lènza 
l’articolo  pajono  mal  nominate:  ma  in  meli  si  bene:  Non  ci  a/pet- 
tar  Genna j»  : all'entrante  di  Giugno  : da  Sitttr/ibrt  a Febbraio  : e 
tutti  gli  altri  per  fimil  modo.  E oltr’a  quello  affai  proprio  della  pro- 
porzione contro  il  privare  il  feguente  nome  del  richielìo  articolo  al- 
cuna volta:  Livio  M.  libro  fecondo  : anzi  cominciarono  a montare 
diliberatamente  contra  monte . Così  dicono  , contr’a  acqua  , contr'  a 
vento , contr' a pelo,  e molti  altri.  Ma  relli  a chi  ne  prenda  fpezial 
cura  il  porre  infieme  paratamente  tutte  quelle  parole  j la  proprietà 
delle  quali  ( Dico  quella  proprietà  del  pronunziatfi  fenza  il  dovuto 
articolo  ) allo  fpeffo  ufo  di  tutte  loro  appropria  fpczialmente  l’ Au- 
tor delia  Giunta  . Segno  di  ciò  è , dico,  che  nel  numero  del  piò 
d’uno,  e nel  nominativo,  e accular  ivo  del  fingulare,  dove  i si  fat- 
ti nomi  non  ci  caggiono  si  fpeffo  in  bocca  , non  ritengono  quel 
privilegio:  poiché  non  s'ufertbbe,  dice,  ne  ce  n’andiamo  a cafi  no- 
fire  , ne  tornaronfine  a cafi  loro  , ne  io  /pazzo  cbitfa  , ne  alcuna 
altra  delle  si  fatte.  Ma,  iafeiando  di  difputare  , fe  piò  nell’un  nu- 
mero , che  nell’altro  , i cotai  nomi  vengano  «n  opera  nella  nollra 
favella  , che  al  fecondo  numero  non  s’accomuni  quella  detta  pro- 
prietade  , ahbìamo  anche  noi  per  collante  : ma  del  nominativo  , e 
dell’  acculitivo  del  primo  numero  , cioè  di  quel  dell’  uno  per  piò 
efemplì,  polli  di  (opra,  in  alquanti  vocaboli  s*c  veduto  tutto  il  con- 
trario. E fe,  io  /pazzo  cbitfa , non  è venuto  in  ufanza  , io  mi  ri- 
manga a guardar  cafa , a tutte  l’ore  fi  fente  dire.  Ciò  convien  be- 
ne, che  ci  relli  nella  memoria,  che  non  poca  parte  di  quelle  voci 
{Il  che  ci  pare  aver  detto  prima  ) con  articolo,  e fenza  , dove  ra- 
gione il  richiederebbe  , fi  pofiono  adoperare  : e che  quantunque  s* 
ufi  ( per  mrfirarlo  con  quelli  efcmpli  ) cosi  fenza  articolo,  e vi ce- 
«afo , mal  grado  de ’ parenti  : buoi a crede  ; Nuora  di  villa  > e altri 
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dì  quedo  genere.;  fi  legge  pure  nel  Livio  M.  libro  terzo»  al  male 
grado  del  fuo  compagno  , ciò  che  invito  collega  fò  ferii  to  dall’Auto- 
re . E appo  Dante  nel  diciaflettefimo  del  Paradilo: 

A dir  la  fete  » s)  che  l’huom  ti  tnefea . 

E altrove  : 

L'buom  della  villa , quando  l’uva  imbruna  : 
e in  altri  altre  volte  nella  della  maniera. 

Di  voci , che  non  fon  nomi , e hanno  l’articolo , come  ì nomi. 

C a p*  X X. 

E De’  (fidanti vi , all’articolo  non  obbligati,  più  avanti  non  fi  ra- 
gioni : e produciamo  efempli  di  ciò,  che  addietro  fu  propodo* 
cioè  di  parole  , che  non  fon  nomi  , ma  come  nomi  fi  danno  nel 
favellare  : e perciò  a guifa  di  nomi  con  eflb  articolo  fi  veggiono 
alcune  volte:  c cominciarli  dallo’nfinitivo  ; cosi  fi  nominan  da  gra- 
matici  quelle  voci  del  verbo  , nelle  quali  ne  perfona  , ne  numero 
non  vieti  fatto , che  fi  determini  . Vita  di  Giesu  Crido  : O Giuda 
p e (fimo  , come  fe  diritto  traditore  ; raguarda  lo  tuo  Signore  , come 
benignamente  riceve  t'abbracciare  , e’I  baciare  , e c.  Seneca  , pi  dola 
fedantanovefima  : Colui  , che  di  folle  amore,  fi  vuol  ritrarre  , dee 
fchifare  ogni  rapprejfarfi  al  corpo  amato  . E nel  numero  del  più  d’ 
uno,  che  più  duro  ci  pare  ancora,  e più  nuovo:  Nel  proemio  del- 
la quarta  giornata,  G.4.  protra,  c.  204.  tr.17.  Lafciarao  fare  gli  aver 
conofciuti  gli  amorofi  diletti,  Saludio  Giugurtino  R.  e sì’l  confor- 
tò , che  da  quella  parte , ond’egli  era  fililo , fi  brigale  di  tentare  il 
prendere  del  cajìello. 

E con  le  propofizionì  : Nel  Pedante  mezzano,  Gior.^.n.i.c. ijr. 
v.  3 1 . Alla  fine  il  pedagogo  montone  diede  la  borfa,  e la  cintura  al- 
l’amico fuo  : e’I  dopo  molto  averlo  ammaeftrato  , c c. 

E con  gli  avverbj:  In  Ricciardo  Minuto!©,  G.j.  n.6.c.  167.er.25. 
l’acqua  è pur  cor  fa  alla  in  già,  come  ella  doveva;  Nella  Penna  della 
Fenice,  G.6.  ».to.c.  j44.tr.  15.  Da’ quali  alle  montagne  de’  Bachi  per- 
venni , dove  tutte  tacque  corrono  allangià  ; Ma  nel  vero  allangià  è ♦ 
divenuta  un  fol  corpo,  e una  fola  parola:  Giovan  Villani:  ma  pià 
ite  fedirono  della  gente  di  Aleficr  Gianni , ch’era  al  di  fuori . Livio 
M.  libro  nono  : A quefte  parole  Pojlttmio , il  pià  fortemente , cb’elli 
poteo . Vita  di  San  Giovambatida  : e quando  eglino  il  vedeano  dalla 
lungi . Miracoli  della  Madonna,  M.  Il  prete  andò  alla  lunge  ver  cer- 
ti fuoi  hi  fogni, 

E con  le  congiunzioni:  Nel  proemio  d’Alibèc,  G.g.  n.  io.proem. 
c.  196.tr.  19.  Il  perchè  comprender  fi  può,  e c.  Ma  anche  quefta  è do- 
ventata  ficuramente  una  voce  fola.  - pt/ 
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Del  figgi»  dell’Articolo  : e perché  l’Artìcolo  , e 7 Suflantivo  fiat  tra- 
mezzati dall’ Addjettivo , e da  altre  pdrti  del  favellare . 

C A r.  XXI. 

Diciamo  ora  del  leggio  di  elTo  Articolo  ( che  fù  l’ultima  parti- 
cella della  data  deferizione  ) per  qual  cagione  il  detto  Artico- 
lo, e’1  Suftantivo  , a cui  l’Articolo  preceder  dovrebbe  lènza  inter- 
ponimento , e dall’Addjettivo , e da  altro , fpeffe  volte  lien  tramez- 
zati : e quali  parti , oltr’al  predetto  nome  Addjettivo  , ciò  pollano 
* adoperare  : poiché  di  quello  può  nafeer  forfè  non  Icggier  dubbio, 
il  qual  non  e , che  noi  lappiamo  , in  ifcrittura  flato  dilciolto  ancor 
mai.  Eftimo  addunque,  che  l’Articolo  per  queflo  folo  ceda  all’Ad- 
djettivo  il  fuo  luogo , che  effondo  il  detto  Addjettivo , e’1  Suftanti- 
vo , al  quale  egli  fi  viene  appoggiando  , veramente  una  colà  fola; 
l’Articolo,  che  di  tutta  la  detta  cofa  articolo,  convien,  che  fia,  bi- 
fogna,  che  fegga  in  luogo  da  poterla  comprender  tutta:  la  qual  co- 
fa  far  non  potrebbe  , fe  l’ Addjettivo  fi  lafcialfe  dietro  alle  fpalle. 
Dicefi  , il  lofio  : per  quello  fullantivo  fignifichiamo  un  foggetto . 
Soggiugniamo , folto , c diciamo  , il  folto  lofio  : per  cotale  Addjetti- 
vo il  foggetto  non  fi  moltiplica,  ne  s’accrefce  la  fua  fuftanzia  , ma 
dichiarali  una  fua  qualità  : il  che  prima  non  s’era  fatto,  dot-  , che 
folto  è il  bofeo , che  vien  nomato  da  noi . Per  la  qual  colà  il  folto 
bofeo  è una  colà,  e non  due:  cioè  il  folto , come  gii  dicono  , acci- 
dente di  elfo  bofeo  , ed  il  bofeo  foggetto  , nel  quale  il  folto  ha  fuo 
elTcre . Perchè , chiunque  tra  lofio , e folto , cioè  tra’l  Suftantivo,  e 
l’ Addjettivo , che  gli  s’appoggia,  l’Articolo  interponeffo,  feparerebbe 
veracemente  l’Accidente  dal  fuo  foggetto:  il  che  s’ha  del  tutto  per 
imponibile.  E ciò  , che  dico  dell’ Addjettivo,  intendo  parimente  d’ 
ogni  altra  parte  di  favellare , la  quale  , come  accidente  , ò parte , ò 
circunftanzia  di  elfo  , ò fola , ò infieme  con  l’Addjettivo , tra’l  Su- 
ftantivo, e’1  fuo  articolo,  fi  cacciafTe  di  mezzo  in  quella  maniera. 
Eccone  elèmplo  nel  Valerio  Maflimo  dello  Strozzi  : E però  le  ma- 
• dri , e le  mogli,  e le  firoccbie  dell i novellamente  uccifi  furono  co  fret- 

ti d’afiiugare  il  dolofo  ( cosi  la  copia  ) vedovatlco , e vefiire  candidi 
Dcfìl menti . E la  già  cafa  , e del  già  Pietro  , e altri  fimili  appella- 
mcnti , di  ciò,  che  già  fu  in  elfere,  t non  è più,  tutto  di  cade  ne’ 
noftri  ragionamenti  . E detto  fia  a ballante  di  ciò  , che  ’ntorno  all’ 

■ Articolo  dal  fondamento  depehdeva  della  deferizione  . E delle  voci 
dell’Articolo,  e del  loro  ufo,  in  certe  proprictadi,  fi  lavelli  da  quin- 
ci innanti. 

' ~ i DEL- 
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DELLE  VOCI  DELL’  ARTICOLO 
appo  i Tofcani. 

C A !>.  XXII. 

Quante , e quali  peno  le  voci  degli  Articoli  appo  i Tofcani 
Particella  Prima. 

DUe  fono  appo  i Tofcani  i mafchiii  articoli  del  lingulare,  //,  e 
lo  , e tre  nel  numero  de’  piìi  , gli , //,  ed  i.  De’  femminili 
non  ci  ha  altro,  che  un  folo  per  ciafcun  numero  : la,  e le  . E tut- 
ti quelli  in  tutti  i cafi  fervano  la  (Iella  voce.  Perciocché,  quantun- 
que nel  nominativo  del  numero  dell’uno  fi  dica  il,  e lo,  e nel  ge- 
nitivo, del,  e dello,  e nel  dativo,  al,  e nell’ultima  voce,  dal;  e 
parimente  nel  retto  del  maggior  numero,  gli,  li,  ed  i,  e nel  genitivo, 
degli , de  Ili , dei,  e de* , per  modo  d’accorciamento.  E oltr’a  quello 
benché1  fi  dica  collo  , col , colli  , colla , colle , cogli  , coi , co , nello , 
nel,  tieì/i , nella,  nelle,  negli,  nei , ne,  pei,  c pe  ; è da  fapere , che 
fuorché  il,  e lo,  e li,  e gli,  ed  i,  qucll’altre  particelle  non  fon  voci 
d’articoli  , ma  d’  articoli  , e di  vicecafi  uniti  infieme  in  un  corpo , 
come  addietro  accennammo , e nell’unirfi  trasfiguratili  alquanto  dal- 
l’una,  ò dall’altra  parte, «si  come  in  quelli  componimenti  fuole  affai 
fpeffo  avvenire . E dimollriamolo  paratamente  di  ciafchcduno. 

Articoli,  come  s’unifcano  in  un  corpo  co ’ Vicecaf . 

Particella  Seconda . 

DEI,  è compollo  di  di,  c il,  perdutoli  l’uno  degl’/,  e l’altro  mu- 
tatofi  in  e : il  qual  tramutamento  ( SI  che  acquetifi  pure  in  que- 
llo l’Autor  della  Giunta  ) è oltre  modo  proprio  del  proprio  idioma 
nollro,  come  fi  vede  ad  ogni  ora  ne’  lottofcritti  congiugaimenti,  ed 
in  altri:  ponti,  ponte/o  : fattomi,  fammelo  : didimi , diedernelo : lo  vi 
donò  , dottowelo  : lo  ci  portò , cel  portò , e altri  molti,  che  n’é  piena 
quafi  ogni  carta  . Lafcicmo  Ilare , che  tl,  per  il  fu  anche  in  ufo  di 
quella  primiera  età:  di  che  prendanfi  quelli  efempli,  oltr’a’  prodot- 
ti nel  paffato  nollro  volume  : Vita  di  San  Giovambatifìa  : Che  è di 
Zaccbtrix  , e della  mia  fuora  Elifabttta  ? E el  fanciullo  rifpondi  , 
Nella  Mcdefima  : che  ci  è la  Donna  nofra  , e Giofip  , e el  fan- 
ciullo . 

Dello  é nato  di  del  : concioffiecolà,  che  avvenendoli  effo  de I in  pa- 
VoU  II.  P role. 
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iole,  che  da  vocal  lettera  incominciavano;  deli’  animo , de  IP  urrà  do , 
e l’altre  tali  : e fentendofi  in  elfo  del,  la  l di  doppia  forza , come  fa 
fempre , che  fine  fia  di  parola  dinanzi  a voce  , che  da  vocale  inco- 
minci ; e brevemente  ufeendo  di  quel  del  animo  , così  feparato  in 
due  parti,  il  medefimo  fuono  appunto  , che  ci  rende  dellanimo  , a 
quella  guifa  firetto  tutto  in  un  corpo  , come  fe  folte  un  fol  no- 
me ; fu  introdotto  l’ufo  di  fcriverlo  in  cotal  modo  , come  fcrittura 
più  fpedita , e piii  chiara,  e da  comprenderne  la  pronunzia  con  più 
agevolezza  , e per  via  aitai  più  ficura.  Così  dellanimo , de  II  umido , 
ei  ciafcuna  altra  filmile  per  fimil  modo  altresì  fi  legge  fempre  ne’ più 
antichi.  E rimafefi  il  del  per  le  parole,  ch’elcon  da  confonante,  del 
fuoco , del  zoppo,  e si  fatte. 

Ma  perche  non  fiolo  in  parole  movente!*!  da  vocale,  ma  in  alcune 
fi ’ncontrava  talora  il  del,  che  naficeva  da  r,  prepofia  a lettera  conlò- 
nante,  a fronte  delle  quali  ne  del , ne  dell,  non  avria  potuto  aver 
luogo  , il  dell,  in  dello , dandogli  la  fiua  finita  , fu  nectflariamcnte 
di  bi  fogno  , che  fi  cangiaflc  , e che  diceficro  dello  fermento  , dello 
f conforto , ò cotali . 

Delli,  ) per  nccelfaria  confcguenza  derivarono  da  dello  , e 
Della , ) da  dell i , per  regola  d’Analogìa,  ò diciamle  di  So- 

Delle  , ) migiianza . Perciocché  , udendoti  in  delti  , che  al- 

Degli , e ) la  (illaba  de  era  aggiunto  quell’articolo  ti  , d’  ag- 
Dei,  ) giugnervi  anche  quegli  altri  due,  cioè  gii,  cd  i , 

piacque  all’orecchic,  e all’ufo.  Altri  llimeaebbc  peravventura , che 
dello,  con  l’altre  fue  dependenti  , formata  fofte  di  di,  e lo,  e che 
da  dello  poi  venifte  a nafcerc  il  del  , cioè  per  l’ ufo  di  quei  nomi , 
che  cominciati  da  confortante  : per  contrario  ordine  appunto  , che 
divffato  abbiam  noi  . La  qual  credenza  non  avrei  io  per  ifconcia  , 
ed  il  preporla  all’altra,  ò pofporla,  dìimo , che  all’arbitrio  lafciar  fi 
polTa  del  difereto  raggnardatore. 

Al,  e ) fon  voci  mozze  da  allo,  e dallo,  sì  come  quel  da  quel- 

Dal  ) lo  , c bel  da  bello  , e molte  altre  : e per  ia  cagione 

lìdia . E dico  da  allo , è da  dallo  : perocché  quelle  con  l’altrc  loro , 
olii , e alle  , dalli  , e dalle  , tra ’l  numero  degli  articoli  uniti  co’ 
vicecafi  non  fon , crede , da  riputare , perchè  nella  fcrittura  co  la  / 
addoppiata  fien  rilìretti  infieme  in  un  corpo  : poiché  così  il  legno 
del  calò,  come  l’articolo,  quant’è  il  fatto  della  pronunzia,  fi  con- 
ferva ciafcun  di  loro  fpiccato  l’uno  dall’altro  , e lèntefi  del  tutto 
nella  fua  prima  forma  natia:  a lo , a li , a la , a le  , da  lo , da  li, 
da  la  , da  le  , non  altramenti  , che  in  quelle  , che  fenza  aggiunta 
d’alcuna  lettera  Hanno  anche  nella  fcrittura,  agli , ai , dagli  dai. 
Collo , dal  congiuguimcnto  di  con  , e lo  , trasformata  |Ia  n nella 
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feguente  liquida , per  Io  coltume  della  pronunzia  , quella  fua  cotal 
forma  prefe  lenza  contrailo . Dal  quale  è accorciata  la  particella 

Col , in  quella  guifa  , e allo  fieno  fine  altresì , che  di  dal  è flato 
inoltrato . 

Colli , ) dal  medefimo  colla  , fon  procedute  , si  come  a lui 

Colla,  ) confeguenti . 

Colle , ) 

Cogli , dall’  appiccamcnto  di  con , e gli , difcacciata  la  n , per  mi- 
nor fatica  del  profferire  : tutto  che  congli , perciò , che  ne  dicemmo 
nel  noltro  volume  addietro  , appaia  nella  voce  alquanto  più  com- 
mendabile . 

Coi , da  con  , e / , e 

Pei  ha  federe  da  per , e i , della  prima  la  n,  e la  r dell’  ultima 
fuggitali  di  quelle  voci  . E ciò  per  un’  occulta  proprietà  della  lin- 
gua noltra  : la  qual  non  follerà , che  gli  articoli  i , ed  il,  a viceca- 
po pofpofli , appreflo  a lettera  non  vocale  a feguir  vengano  imman- 
tenente . Onde  con  i,  ne  con  il , ne  per  i , ne  per  il , de’  quali  og- 
gi fi  veggon  piene  le  carte  de’  Segretari  , non  troverrefti  forfè  in 
libro  del  buon  tempo  della  favella. 

Nello,  di  in,  e il,  per  noltro  credere,  bilogna  , che  fi  formaf. 
fe  : e chente  foffe  il  principio  , qualche  fpiraglio  par  , che  ce  ne 
dia  quello  luogo,  che  nell’antica  copia  degli  Ammaeflramenti  degli 
antichi  cosi  appunto  fì.truova  Icritto;  In  nel  convito  lo  motteggiare 
d’altrui , e le  parole  gittate  in  tuo  dolore , ti  toccarono  . Cosi  in  il 
potè,  (limo  , nafeere  in  nel,  mutato  lo  il,  in  el,  che  pur  anch’egli 
per  articolo,  come  dicemmo,  s’usò  talora;  mutato,  dico,  lo  il , in 
el , per  la  già  detta  proprietà  , che  elio  articolo  il  dopo  legno  di 

calo  a conlonante  non  vuol , che  feguiti  appreflo  : ed  è verifimile, 

che  fi  diceffe  generalmente  , in  nel  buono  , in  nel  bello  : dappoi  per 
più  brevità  , e anche  per  più  dolcezza  fi  gittafle  via  il  principio 
di  quella  voce , e fidamente  reltafle  nel  : nel  bello  , nel  brutto , e 
nel  buono',  e quindi  nafeefle  nello,  si  come  da  del , dello,  dover  po- 
tere effer  nato , dimollrammo  pur  poco  fa. 

Nelli , ) vengon  da  nello  , per  femplice»derivazio- 

Nlla , ) ne,  e 

Nelle , ) 

Negli , c ) da  nell!  , per  la  già  detta  regola  , che  d’A- 

Nei , ) nalogla  fuol  chiamarli . 

De,  ) fon  voci  tronche  da  dei  , ai  , dai , coi , nei, 

A,  ) c pei  , e (cri votili  con  Papoflrofo  , In  vece 

Da , ) della  qual  pei , ò per  me’  dire , di  per  li  , tal- 

Co , ) volta  in  antiche  copie,  ma  meno  fpeffo  nelle 

P a mi- 
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JVe,  ) migliori  , fi  truova  fcritto  anche  pelli  , e pegli: 

Pe , ) e coppello,  e pella,  c pelle.  Cronichetta  della  fa- 

miglia de’ Morelli:  dipoi  pi  fi  nel  cuore  della  Morìa  apparivano  a’ più 
felle  carni  certi  rojjori , e lividori . 

Ma  affai  più  di  rado  pel  , fenza  il  quale  oggi  non  fi  può  quafi 
aprir  bocca,  che  prefi  non  fiamo  a gabbo  nel  dimeftico  favellare:  ed 
eziandio  nelle  lettere,  che  familiarmente  fi  fcrivono  de’  propri  affa- 
ri: quantunque  di  piggior  forta  fia  ad  ogni  guifa  il  per  il,  che  per 
fuggir  quello  pel , s’c  fatto  propriiflimo  dei  moderno  flil  cortigiano. 
Conciofliecofa  , che  il  per  il , ne  fi  favelli  in  Tofcana,  ne  mai  fia 
flato  in  ufo  d’approvato  autore  : là  dove  il  pel  è favorito  dalla  vo- 
ce del  noflro  popolo  , che  altramenti  non  dice  mai , c qualche  au- 
torità n’  è pur  rimafa  ne’  libri  del  miglior  fecolo  : il  come  quella 
nel  Ciriffo  Calvanèo:  E perchè  me'  la  gente  / di/co/a/e  da  Uro,  di 
quelli  , che  cacciavano  pel  diferto  . E nella  Cronichetta  pur  tellè 
menzonata  della  famiglia  de’  Morelli  : e fputavano  /angue,  od  e5  git- 
t avano  pel  nafo , ò di  /otto.  Perciocché  il  luogo  di  Dante  , che  nel 
venzeefimo  del  Purgatorio  è in  libri  di  flampa  fcritto  in  quella  ma- 
niera : 

Perchè' l mortai  pel  vo/lro  Mondo  reco, 
in  buone  copie  a penna  fi  legge  , per  vo/lro  Mondo.  E come  fello , 
pollo  in  luogo  di  per  lo,  cosi  ne’  verfi , c quivi  eziandio  rade  vol- 
te , in  vece  di  nella  , e di  nelle , in  la  fi  dilfe,  e in  le  : e da  ta’, 
vi  furono,  en  la.  Nella  canzone  dell’ultima  giornata,  G.  io.  canz. 
c.  581.  v.$. 

Di  quello  avvi/o , e’n  V altre  ejfer  dì/o  : 

E di  fopra  : 

7*  ut  te  le  veggio  en  la  fperanza  mia . 

E in  quella  della  fella:  G.ó.canz. 

10  entrai  giovinetta  en  la  tua  guerra . 

td  in  ciafcun  di  quelli  luoghi  Hanno  le  copie  fenza  alcuna  varietà. 
E in  Dante  nel  fedo  dello ’nferno  : 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  ferena. 

E nel  ventidutfimo  del  Purgatorio  : 

Detto  n'avean  beati  in  le  fu  e voci. 

FI  Petrarca  : 

Ma  bea  ti  prego , che'n  la  terza  /pera . 

£ altrove  : 

11  dì  /e/o  l'Aprile  in  t'ora  prima. 

avvegnaché  quelli  due  verfi  danni  il  Bembo  per  ifeorretti  . Il  qual 
Bembo  vuole  oltr’a  quello,  intorno  a ciò,  che  de’  vicecafi  abbiam 
detto,  che  la  in,  e la  ne,  fieno  in  tutto  il  medefimo,  ma  che  all’ 
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ultima  lègua  Tempre  l’articolo , ò tacito , ovvero  efpreffo,  e alla  pri- 
ma non  mai:  nel  fuoco , ne’  miei,  in  diporto , in  abijjo . Noi,  non 
ci  parendo  d’aver  mai  ritrovata  come  parola  la  particella  rie,  in  fen- 
timento  d’/Vr,  ma  tuttavia  come  fillaba , a riconolcerla  per  nollra  vo- 
ce malagevolmente  ci  difporremmo.  £ molto  meno  la  de  , che  dall’ 
Autor  della  Giunta  nell’unione  di  quelle  voci  s’ annovera  per  vice- 
cafo . Ma  lafciando  le  dilpute  da  parte,  dico  , che  nafeono  di  l'ette 
voci  de’  nollri  articoli , e di  fei  vicecaii  , ventiquattro  interi  con- 

Ìjiugni  menti  , che  non  hanno  contrailo  alcuno  : del , dello , del- 
i,  degli , dei,  della,  delle : al,  dal : col,  collo,  colli,  cogli  , coi , col- 
la , colle  : nel , nello , nelli , negli  , nei , nella  , nelle  , e pei  : e da 
quattro  di  loro  n’  efeono  quattro  accorciati  : de  , co  , ne  , e pe . 
Òltr’ai  predetti  congiugnimenti , i detti  articoli,  e vicecaii,  in  ven- 
tidue  diverfe  guifè  fi  Togliono  accompagnare  , e fon  quelle  : allo , 
b a lo:  olii , ò a li:  agli , b a gli  : ai  , ò a i : ella  , ò a la  : alle , 
ò a le:  dallo , ò da  lo:  dalli , ò da  li  : dagli , ò da  gli  : dai , ò da 
i : dalla , ò da  la:  dalle , ò da  le:  con  lo , con  li , con  gli , con  la , 
con  le:  per  lo,  per  li,  per  gli , per  la  , per  le:  c due  tronchi  , a, 
e da  : sì  che  in  quella  , la  quale  £ fua  menoma  parte,  in  cinquan- 
tadue  modi,  ricevuti  da  tutti,  fi  mollra  vario  il  nollro  linguaggio: 
oltr’a  quegli  otto , che  per  ficuri  non  vengono  così  approvati  dalla 
buona,  e comune  ufanza  : in  la,  in  le  , pel,  pellj  , pelli , pegli , 
e fella,  c pelle,  che,  fe  non  altro,  fono  in  coftume  del  domeftico 
favellare.  Hacci  chi , fui , e fullo,  e trai,  c trailo , con  tutte  le  lor 
confeguenti,  il  primiero  di  fu,  e il,  il  fecondo  di  fu,  e lo,  il  ter- 
zo di  tra , e il , il  quarto , formato  di  tra , c lo,  ripone  altresì  nel 
numero  di  quelli  medefimi  accozzamenti  . Noi  infin  da  principio 
lafciammo  il  tra,  cd  il  fu,  tra  l’altra  turba  dell’altre  propofizioni 
nc  degne  le  riputammo  di  fpcziai  titolo  di  vicecapo  : pofciachc  con 
l'articolo  veracemente  non  s’unifcoqo  infieme  giammai,  come  fa  pu- 
re alcuna  volta  ciafcuna  di  quelle  fei  . Dico  , che  non  s’unifcono: 
perchè  quantunque  io  non  reputi  necefiario  lo  fcrivere  fu  il  monte 1 
e fu  il  fiume  , così  Ipiccati  , e interi  , sì  come  determina  l’ Autor 
della  Giunta,  non  perciò  fiimo , eh  t fui  fiume,  e fai  monte,  fenza 
nota  , e fegno  d’  apollrofo  , fia  da  mettere  in  ifeiittura  : ne  pari- 
mente , fair  occhio , fulF acqua  , fulf  erbe  , falla  terra , felle  travi  , 
pilo  fraalto , pila  fpada  , pile  fi bini  , ne  ancora  trai , così  unito , 
fenza  il  già  detto  fegno  d’apofirofo , c molto  manco  trai P , e trai- 
lo , e traili  , e traila  , e traile  , tutto  che  di  cotali  , per  la  poca 
contezza , ch’aveano  d’ortografia,  fi  veggiono,  e affai  fpeffo,  nc’ li- 
bri del  miglior  tempo . Ma  i prefenti  hnomini , che  dietro  a quella 
parte  tanto  più  (corgono  , quanto  nell’ opera  dell'effer  puri,  e nel 
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P /T  dellC  par°'c  1 cotal  S«ift  di  fcrivere  rifiutano  dirie. 
“ f 1 m°me  le  fU  loccbl°  » e f»  h terra  , e fu  lo  [malto, 

c tra  bianco , e tra  Poro,  e rra  la  neve,  e fra  lo  fpazio,  con  piìi 
ti. Pereto  avvifo  ricevono  ne’  libri  loro  . JF  P 


Le  voci  degli  Articoli  appo  i Tofani  , onde 
ft  formajjero  da  prima . 
Particella  Terza. 


* e come 


C!tC||Ier-°C1  de*  j°Pr,'  ArtlC0,i  ’ come  vuol  del  tutto  l’ Autor 

^ro  ni  nTtai  I?af  CT  d'  qudle  dc’  l«ini  Pronomi  formate 
folTero  nel  nafeer  della  favella,  efiimo  io,  che  agevolmente  rofiTa  cP 

«tLof  dXeni,t0’^.C,aChe  app°  ' Greci  altrcsì  Ie  Particelle  di  tifi 

Je  e L r V°-Cl  i “ prT10m'  fl  moftrano  membra  «’n  8«n  par- 

che  Lli?  JSK'  ’ ^ ■ ’ ritcnSono  co»  & di  parentela  “il 

che  nelle  nollre  non  Polo  avviene,  ma  più  avanti  ancora,  che  det- 

\ ci  ce  1 Articolo,  tutte,  da  i infuori,  comuni  fono  al  Pronome* 

tramei^ch?/.  V7  quafl  tornando  a ripigliarfele,  non  al*, 

tramenti,  che  far  fi  fogl.a  delle  cofc  prefiate  altrui,  quantunque  voi- 

te  per  propno  ufo  b, fogno  s'abbia  del  fatto  loro.  Perocché /V,  e lo, 
ia,  e //,  e gli,  e /e , non  fidamente  per  articoli , ma  eziandio  per 
MaL°mJr  adoperan/°  "c,'  olgar  no^ro  : il  padre,  lo  /degno,  la  feti,  li 
Io  ennf  ; ■am?r>'>  e fi11’  articoli  fon  per  tutto:  pronomi  per 

ft  " ario,in  *}"  • H riebiefe  , lo  riebiefe  , riebiefeh,  la 
conforta , confortali  , li  Landa,  Landa, 
lodali-  / j-  ’ FconfiJfcgh  ■,  gli  imponeva  , impongagli , le  lodava . 
in  T°'  tCeValr-  Ma  q"ando  f°"  pronomi  il,  lo,  e là, 

ciarnm^  L „ "Ir  aCC^at,vo  del  (iugulare,  non  fi  truovan  porti 
lativo  dell’altro  * 6 /'  6 ”d  dativo  del  fingulare,  e nell’accu- 

fZicìàb  , "umero*  fono  fpefib  nella  favella;  li  conforta , con- 
iai: L\cnrnàL'Uì  Un*/'1  comffn^'>  comandali,  cioè,  comanda  a 
nevati!  l ^on^c^.l\  c\ol,  fc<mfiffe  quelli  : gli'mponeva,  impo- 

ne  agl,,  cioè  imponeva  a lui:  le  lodava,  lodavate,  cioè,  lodava  quelle: 

lo  \T\  nZ?'  Ci’  tir  0 hi-  Là  come  articoli, 

, eia,  ju  ciak. un  cafo  del  fingulare  hanno  luogo:  e li  vìi  e le 

Xmente  V r^fn  mtmero’  e.  <Juivi  a ‘««ti  i «fi  cOTu.nl  fono 
qualmente  E fe  nel  Decameron  del  7j,  fi  legge  „e|  Pedante  mez- 

ebe  l\  fieri,  r*  2^’cbe  Fe  tu  p>à  m cofa  alcuna  le  [piaci , 
che  la  faccia  ,1  parer fuo.  E ne’  Tre  giovani,  e tre  forelle,  ci  n.z . 

Nuan  JG6,'nPlr  ' aCCOrJl  F°kZ'  cbe.  }a  * tra  * £ >n  Mitridanw  , e 

/£  L * in  ' ^ ptTCtò  dtlCQYa  ti  dì  CO  , C pTCgO  « ebe 

1 h " £ “»  Meflfcr  Gentile  de’  Carifendi,  G.10.I4  4^4- 
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p.3.  quelle  grazie  gli  rendè , che  la  potè . E in  Bernabò  da  Genova, 
G.2.  «.9.  f.I  24.  v.  1.  ma  fe  le  vi  piacciono , io  te  vi  donerò  volentieri. 


E in  Calandrino  dell’Eiitropia,  G.S.  «.3.  c.410.  v.6.  E /appi,  che  chi 
faceffe  , le  macine  , belle  e fatte  legare  in  anella  , prima  che  le  fi 
forajjero  -,  è da  fapere , che  quella  copia  Tempre  , ò è fola  a leggere 
in  quella  guifa , ò feco  ha  foto  il- 27:  c in  breve  è proprio  errore 
dì  quel  tefto  , come  anche  di  quel  libro  d" Annotazioni , e difeorfi  , 
che  (opra  etfo  pofeia  fi  pubblicò  , ò diffalca  di  ftampa  , ò familiar 
vezzo  di  chi  lo  ftefe,  che  fc  ne  foffe  cagione . Comechè  fia , la,  per 
ella,  ne  le,  per  elle  , che  cotanto  oggi  lo  ftile  riempiono  de’  Se- 
gretari, ne  nel  vecchio  fècolo,  ne  nel  novello,  non  fu  mai  ricevu- 
to da  alcun  lodato  fcrittore  : e quel  folo  luogo  , che  ne  recammo 
avanti  nel  precedente  volume  , fu  , come  quivi  fi  può  vedere , per 
efcmplo  prodotto  de’  trafeorfi  della  favella.  Ma,  ripigliando  lo’ntra- 
lafciato  nlo,  differenza  pi  fi  apparente  tra  gli  articoli,  e i vicenomi, 
è la  diverfa  Tedia,  che  hanno  nel  favellare:  concioflìecofa , che,  dove 


fono  articoli , quelle  voci  fi  da  ino  davanti  a nome , e talvolta  an- 
cora a pronome:  ma  fe  di  pronomi  hanno  forza,  ò didietro,  ò di- 
nanzi fé  ne  vanno  Tempre  col  Verbo , col  Gerundio,  ò col  Partici- 
pio : acc tifamelo , in  rivedendola  , e fimili . Ma  della  nafeita  de’  no- 
ftri  articoli  dal  latino  ha  l’ Autor  della  Giunta  ragionato  di  molte 
cofe  , che  parte  fimili  al  vero  , parte  da  non  crederfi  , di  leggieri 
parranno  forfè  a chi  legge:  si  come  quella  di  quella  fillaba  /la,  che 
nel  principio  di  certi  avverbi , fiamattina  , Jlamane  , fla/era  , e /la- 
notte  , vuol,  ch’abbia  vigor  d’articolo:  dal  qual  prefuppofto  ne  fe- 
guirebbe,  che  cosi  di  domane,  come  di  ieri,  e di  qualunque  gior- 
no preterito  , ò avvenire  , dir  fi  poteffe  , Jlamane.  E così  fia  ben 
detto:  venti  giorni  fa  io  mi  pan)  Jlamane  per  la  volta  di  Roma,  e 
nello  Jlcffo  giorno  pervenni  fla/era  a Viterbo  : e fra  un  mefe  enterrò 
flarnat fitta  in  lettiga,  e quel  dì  medejìrao,  fenza  fermarmi  altr amen- 
ti , flanotte  ver  rotamene  alla  Cijterna  . Ma  fe  tali  avverbi  fon  pur 
formati  di  quelle  voci  notte , fera , mattina , e mane , a ciafcuna  di 
effe  appiccato  davanti  il  pronome  e fi  a,  il  quale,  non  ch’altri , Dan- 
te , e’1  Petrarca , adoperaron  piò  d’una  volta  : 

D'ejla  felva  felvaggia , e afpra  , e forte  : 

Novella  d’ejla  vita , che  m’addoglia  : 

S’ejfer  non  può  qualch'una  d’efle  notti  ; 
qual  fembianza  d’articolo  vi  potè  feorgere  entro  quel  valente  rego- 
latore ? quale  nell’  avverbio  uguanno  , dove  pure  uficio  d’articolo 
quelle  tre  lettere  primiere  adoperano  , per  Tua  credenza , fe  altron- 
de, che  da  hoc  anno , quella  parola  non  può  mai  elfer,  che  fi  formaf- 
fe , ne  altro  nel  parlar  «offro  fignifica , che  iti  queflo  anno  ? D’arti- 
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colo  penfa , oltr’a  quello,  ch’abbia  forza  l’ultima  lettera  relia  voce 
però,  che  da  per  hoc  fi  dee  creder  ficuramente,  che  la  trasformalfe- 
ro  i Barbari  , e di  cotale,  forza  alcun  dubbio,  ritien  continuvo  il 
lèntimento,  c vai  per  queflo , e per  ciò : nel  qual  lenfo  virtù  d’ar- 
ticolo , per  quel , eh’  io  feerna , comprender  non  fi  potrebbe . Efli- 
merei  approdo,  contr’a!  prefuppofto,  ch’egli  nc  fa,  che  il,  ne’  più 
antichi  tempi  del  fcrmon  loro  , unico  articolo , per  li  nomi  di  ma- 
fchil  genere  nel  minor  numero  pervenuto  folle  ai  Tofcani  , e che 
pofeia  da  elfo  il  venilfe  a nalcere  il  lo.  Imperocché  parendo,  come 
può  crederti  , alla  pronunzia  troppa  fatica  a profferire  il  amore  , il 
animo  , il  angofeiofo  ( fccondochè  per  natura  è fempremai  infingar- 
da ) gittalfe  via  quello  / , e rimanclfe  f animo , ? angofeiofo  , P amo- 
re : e dipoi  alla  l fi  delle  la  fna  finita,  cioè  lo  o,  e introducefi  lo, 
articolo  , per  qtie’  nomi  , che  incominciano  dalla  t , a cui  non  Te- 
glia vocale  apprelfo,  ò dal  gn  , ò dal  gl,  che  rendano  il  lor  Tuono 
infranto  , non  altramente  , che  della  nel  c flato  da  noi  favellato . 
E di  quello  articolo  il,  precedente  a nome,  la  cui  prima  lettera  fu 
condonante  . Nel  Maeflro  Aldobrandino  , P.  N«  fi  vede  un  si  fat- 
to efemplo  : Il  azzimo  del  fermento  è duro  , e non  fi  cacce  neente 
alla  forcella.  Ne  fa  contrailo  a quello,  ch’io  dico,  il  vederfi  nelle 
profe,  che  fon  più  vecchie,  più  fpeffo  l’ufo  dell’altro  articolo,  cioè 
del  lo,  pollo  dinanzi  a nomi  cominciami  da  vocal  lettera.  Percioc- 
ché, fe  aver  poteffimo  dell’anticbifiime,  e brevemente  di  quel/e  pri- 
me , trovcrremmo  forfè  il  contrario . Per  la  qual  colà , quando  di- 
remo , che  appo  i più  antichi , e lo , e il , indifferentemente  fervi- 
rono  a tutti  i nomi,  forza  riguardo  di  confonante,  ò vocale,  che 
delle  loro  il  principio  , di  quella  antichità  parleremo  , le  cui  fcrit- 
ture  pervenute  fono  ai  dì  noftri  . E fc  ponemmo  addietro  , che  in 
allo , c in  dallo , e in  collo,  e in  nello , s’accompagnafle  il  lo,  arti- 
colo , con  quelle  propofizioni  , prefupponemmo  ciò  , che  pareva 
neceffario  , cioè  , che  non  mica  quei  ligamenti , ma  le  fempliei  vo- 
ci de’  noffri  articoli  primogenite  fieno  Hate  in  quello  idioma  . E 
che  folfe  dopo  io  il  trovato  il  lo  per  proprio  ufo  di  quei  vocabo- 
li , cioè  de’  nomi*  nalcenti  da  vocal  lettera  , ò dalla  s , ò dal  gn, 
ò dal  gl,  clic  di  lòpra  s’è  nominato;  e che  dappoi  eziandio  agli  al- 
tri nomi  quell’articolo  s’accomunaffe , e dicelfen  cosi  lo  quale , co- 
me il  quale , lo  Cielo,  come  il  Cielo  , e in  breve  lo  dolore  , lo  co- 
raggio  , lo  J imigliante , lo  lapidario , e ogni  altro  ; e apprelfo  al  fuo 
natio  fovigio  li  ritornalfe  a riftrignerlo  , ed  il  coffume  del  metter- 
lo con  confonante  appoco  appoco  del  tutto  fi  difmcttclfe  , e il  la- 
pidario , e //  fintigli  ante  , e il  coraggio  , e il  dolore , e il  Cielo , e 
‘ Vale  , e non  in  altra  maniera  li  dicelfe  da  cialthcduno  ; non  è 
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da  fartene  maraviglia  , pofeiachè  cota’  mutazioni  fono  accidenti  d* 
ogni  linguaggio  , e di  fecolo  in  fecoio  fono  uf^ti  di  variare  i gtifti 
degli  fcrittori . 

Artìcoli , e loro  voci  , c fole , e accompagnete  da  i Vicecafì , quali , 
a quali  nomi  ripor  fi  debbano  avanti,  e come  fcriverjì 
correttamente  ciafcbeduna  di  loro. 

Particella  Quarta. 

PReiTò  alle  cofe  dette  , confideriamo  , a qual  voce  ciafcuna  voce 
prepor  fi  debba  degli  articoli  fopraddetti , ò degli  articoli,  e vi- 
cecapi; e come  feri verfi  dirittamente. 

Il , come  è detto  , si  è mafehile  articolo  , nel  numero  (ingoiare , 
di  tutti  i nomi  , che  da  vocale  non  comincino  , ovvero  da  r,  che 
a vocale  non  prenda , ò da  gn , ò da  gl , di  Tuono  infranto  amen- 
due.  Così  il  Sole,  il  fuoco , nei  pili  comune  modo,  e nel  più  re- 
golato fi  dice  in  noflra  favella, 

IjO,  mafehile  articolo  , anch’egli  del  primo  numero  , come  tede 
diciavamo,  ma  il  più  fenza  la  vocale  , la  cui  mancanza  s’è  poi  no- 
tata col  fegno  nomato  apoflrofo , per  quei  nomi  , che  da  una  delle 
vocali  avertono  il  (or  principio  da  prima  fu  introdotto:  l’Abate , l' 
Egitto,  libero,  l'omaggio , l'umore : e tal  fiata  anche  intero:  lo’m- 
perio  , lo  ’ncendio  , lo  ’nvìto  : ancorché  fi  pofia  credere , il  travamen- 
to del  detto  lo  eflerc  (lato  di  prima  , c fpezialifllma  intenzione , 
folo  per  qnei  nomi,  c non  altri,  di  cui  il  gn , ò il  gl  ( come  det- 
to gli  abbiamo  } infranto  , ovvero  la  s , è prima  lettera  , non  pre- 
cedente a vocale  : lo  Gnogni  , lo  Glìoppola  , lo  chiavato  , lo  sbric- 
co , lo  fcampo  , lo  fciocco  , lo  firigno  , lo  fdegno , lo  sforzo , lo  fguar- 
do , lo  fmeraldo  , lo  fucilo  , lo  fpago , lo  Squafìmodèo , io  fliraolo  , lo 
Jlrepito  , lo  fvolazzo  , ed  eziandio  lo  slegato  , e lo  sfrenato  , (è  tra 
le  nollre  parole  fi  ricevdTono.  Per  li  cotali  addunque  il  fop  raddet- 
to lo,  articolo,  venne  in  ufo  del  favellare  : ma  poi  con  tutto  il  rima- 
nente de*  noflri  nomi  fenza  alcuna  diftinzione  l’adoperarono  i noli  ri 
antich . Perocché  non  pur  lo  vifo , e lo  Mondo,  c lo  color,  c lo  calor, 
c lo  valor  nelle  fue  rime  fu  ufato  da  Dante  (ledo  , e cosi  lo  tuo 
più  fiate  , e parimente  lo  fuo  , che  da  Guido  Cavalcanti  fu  detto 
ancora  , c lo  dolor  , che  anche  da  Dante  da  Majano  , fenza  tron- 
carlo, fu  pollo  nc’  verfi  fuoi , e lo  fofpiro  , che  accorciato  fi  mite 
in  verfb  dal  medefimo  Cavalcanti;  ma  ancora  lo  perdonare,  e lo 
fìimento  , oltre  a quegli  altri  della  Commalia , che  fon  per  le  mani 
a ciafcuno.  E come  in  Dante,  cosi  fi  vede  quella  cofluma  negli  al- 
tri dell’età  (uà , poiché , e lo  voler  , e lo  piacere  , c lo  fervente , fi 
. Tom.  II.  Q_  legge 
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legge  pnre  ir»  Guido  medefimo:  ma  l’ultima  {mozzicata,  come  l’ado- 
pera eziandio  Fra  Guittone  ; e in  etto  Fra  Guittone  , lo  dormire  , 
Io  tacere.,  Io  /aperse  lu  firaìgliante , e in  Metter  Ciao , Io  contrari 
per  lo  contrariai  e in  Monna  Nina , lo  vofiro  ; e in  Dante  pur  da 
diafano  non  lolamente  lo  dijìo , lo  gentil  , lo  cor  al  , lo  talento , che 
nel  verfo  il  luogo  occupano  di  due  fillabc  , ma  lo  difne , e lo  dol- 
ciore, e lo  clarore .,  e lo  rubino , e lo  gio)ofo$  e lo  piacente,  e lo  co - 
raggio  i ciafchedun  di  lor  per  tre  fillabe , e delio  TerzokUo , che  fla 
per  quattro  nella  coda  d’un  de’  Tuoi  verfi . E di  cotali , e più  lun- 
ghi  i nelle  profe  fi  leggono  del  detto  fccolo  : si  come  nelle  Cento 
rovelle  antiche  : Penfandu  lo  Prcjìogiovanni , che  le  pietre,  che  avea 
donato  allo’niperadore , E di  fiotto  : Lo  lapidario  fi  mojfe  gutrnito  di 
molte  pietre : e altri  tali  fenza  fine,  che  in  cotai  libri,  fenza  cercar- 
ne , {coprir  fi  laficiano  al  primo  {guardo  . Ma  , come  forfè  loda  di 
pellegrino  filile  iuvitò  coloro  ad  apprenderla  , coH  quegli  altri  , che 
fucccderono  appretto,  a difimetter  cotai  maniera,  da  diritto  configlio 
di  buono  orecchio  furon  motti  peravventura  : intantochè  il  Petrarca, 
folamcnte  a mio , e a cuore  » e a quale,  e a bello  , il  lo  , articolo, 
polè  davanti,  fecondochè  l’Autor  della  Giunta  ha  notato:  avvegna- 
ché con  le  due  di  mezzo.  Dante  il  mettefle  in  opera  innanzi  a lui, 
e anche  più  d’una  volta  . E con  la  prima  lo  ripofie  nelle  fue  rime 
eziandio  Metter  Cìno,  e con  la  terza  altresì,  e da  lui,  e dai  noftro 
Dante,  e da  quel  da  Maja  no  ancora,  ma  dall’ultimo  più  d’una  vol- 
ta: tuttoché  lo  rato,  non  lo  mio  , fi  legga  fiempre  appo  lui , le  alle 
copie  fi  pretti  fede  , che  oggi  ci  fon  rimafie  . Ma  più  di  tutti , che 
fchifafler  quell’antico  ufo,  moftra  nel  libro  delle  Giornate,  che  fpia- 
cette  forte  al  Boccaccio:  il  quale,  tra  undici  canzonette,  che  vi  fpar- 
fc  per  entro,  affai  vaghe,  in  quella  lòia,  che  nel  Rè  Pietro  , c la 
Difa,  come  non  fiua  vi  tramifie,  e della  quale  un  certo  Mica  da  Sie- 
na moftrò  , che  fotte  il  componitore  , laficiò  in  due  verfi  foli  vedi- 
gio  di  quella  ufanza,  G.io.  n.'j.  C.J39.2/.I  j. 

Sì  dolcemente  h cor  mi  ’nnantora . 

E dì  fiotto,  v.jz. 

Ch'a  Mejfer  far  favejft  lo  mio  core . 

Così  al  fiuo  primo  naturai  leggio,  al  qual  fu  deftinato  dalla  fiua  na- 
feita  il  lo,  articolo,  s’t  ritornato,  e {blamente  a quei  nomi  , che  da 
r incomincino  , precedente  a lettera  confonantc  , ò dal  gn  , ò dal 
gl  , che  furon  chiamati  infranti  , ò da  vocale  , qui  intera  , quivi 
tronca  , col  legno  chiamato  apoftrofo  , fi  pon  davanti  nelle  fcrittu- 
re*  dal  quale  filile  , le  non  di  rado,  e con  alcun  difereto  avvilo  di 
chi  favella  , per  noftro  avvilo  non  è punto  da  traviare  i e tanto 
, che  nel  lo,  nell’altre  voci  derivate  dalla  fiua  voce,  si  come  del - 
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Jo  ~i  c fimìli  , quanto  nelle  cotali  , gli  antichi  fteflì  , in  dò  , ch’ai 
predetto  ufo  appartiene,  furono  affai  piti  guardinghi;  e molti  ritro - 
verrai  di  lor  numero  , i quali  , e lo  valore  , e lo  dipo  , dicev.auo 
fenza  riguardo  , che  dello  dipo  , e dello  valore  , detto  avrebbono 
malvolentieri  : e altramenti  che  del , ò al,  ò dal , ò col,  ò nel,  fe- 
guendo  nome,  che  non  cominciafTe  in  vocale,  ò in  quella  s , ò in 
quel  g , già  tante  volte  detti  di  fopra  , non  avrebbon  detto  giam- 
mai . 

Li , ed  ) l’uno  , e l’altro , di  mafchil  felTo  , e del  maggior  nti- 
/,  ) mero,  s’nfarono  indifferentemente  nel  miglior  fecolo, 

nome  venendo  appreffo  di  loro  , non  cominciarne  da  vocal  lettera, 
ne  dalla  predetta  r , e * . Anzi  nelle  Giornate  fi  legge  forfè  più 
fpdlamente  il  primiero  , cioè  , li  buoni , li  fav)  , li  quali , e tutti 
altri  di  quella  fatta  : come  per  lo  contrario , J quali , i fav j , i bug- 
ni , dicono  comunemente  più  volentieri  i moderni . Ma  la  differen- 
za, che  ha  tra  «,  e li , fi  è quella:  che  /,  con  altri  nomi,  che  co’ 
predetti,  non  potrebbe  prender  ricetto:  ne  i amori , ò / feudi , ferv 
tirfi  pronunziare:  là  dove  il  li  , ne  anche  a quelli  non  ha  divieto, 
quando  fi  compiaccia  di  lor  conforzio  : e li  fcolari  , e li  alberi , è 
tuttavia  fenza  errore:  comechè  gli  alberi , e gli  fcolari , fia  alla  pu- 
rità della  lingua  noflra  più  naturai  Tuono,  e più  faldo.  Perciocché 
Gli , con  effò  li , articolo  , ila  comunemente  in  quello  divario , 
che  a li  più  i nomi  convengono  della  comune  confonante,  e a gli 
alloncontro  i nomi  della  vocale,  e delle  dette  x,  e g,  più  fi  tengo- 
no appropriati  : perche  , quantunque  gli  fav)  huornini , e fi  mi  li , fi 
legga  molte  fiate  ne’  libri  del  miglior  tempo , per  tutto  ciò  più  ab- 
bracciata da’  medefimi  fi  vede  quell’ altra  quifa,  cioè,  li  fav),  e s) 
fatti , come  di  Tuono  più  agevole , ed  eziandio  più  foave. 

La,  e ) femminili,  il  primo  nel  fingulare,  il  Tecondo  nell’ al- 

Le  ) tro  numero,  a tutti  i nomi  fi  veggiono  accomunati, 

ne  altro  di  loro  è da  dire. 

Del,  ) lotto  la  regola  deHo  il  lè  n©  vanno  tutte  in  Ifchìera, 

Al , ) Tenza  altro  ragguardamemo:  del  tempo , al  luogo  , da) 

Dal,  ) for.no  , col  fuoco  , nel  Mondo  , pel  campo:  e del  oro , 

Col,  ) e del  Jlagtio,  da  altra  parte  non  mai.  £ Tcrivonfi  ,cia- 

Altl,  ) Tcuna  così  unita  , e lènza  fegno  d’apollrqfo  , come 
Pel , J voce  intera,  © tutta  in  un  corpo. 

Allo , e ) con  tutte  J’, altre  dependenti  dell’altro  numero , e fi.fi 
Dallo , ) fo,  la  forza  feguono  de’ loro  articoli  intutto  . Comu- 

ne addunque  è a effe  ciò,  che  del  lo , e .del  li , e del  la  , e del  /e, 
picciolo  fpazio  addietro  ho  parlato  ; ,e  poffonfi  quelle  voci  , come 
non  ha  guari  accennammo,  c cosi  feparate  con  una  l,  a lo , da  lo, 
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1 e in  quello  modo  unite  , con  due  , allo  , dallo  per  quel  , che  da 
noi  fi  prefumma  , fcrivere  intutto  correttamente , a lo  Jcampo , e al- 
lo /campo  : a l’  andare , e all’  andare  : a la  fpeme , e alla  fpeme  : a la 
rena , e alla  rena  : a li  flocchi  , e a Ili  flocchi  : a li  amici  , e alti 
amici  : conciolTìecofa  , che  nell’un  modo  , e nell'altro  , e I’  autorità 
delle  copie,  e quella  della  pronunzia  fi  feguiti  fenza  alcun  fallo.  E 
dico  della  pronunzia,  poiché  lo  ’ntervallo , e l'addoppiamento,  quan- 
to è il  (uono  , adoprano  in  tutto  il  mede  fimo  , fecondo  che  prima 
ho  molìrato . 

Agli , e ) altresì  , così  divifi  , come  congiunti  , par  che  fi 

Dagli , ) fcrivan  dirittamente  : pofciachè  tale  di  quella , qual 

di  quella  guifa  efee  il  fuono,  e l’una,  c l’altra,  dalla  tefiimonianza 
de’  miglior  libri  è favorita  quella  igualmente. 

A i,  e ) mollra  , che  così  in  due  parti  meglio  ftefiono  per- 

* Da  i , ) avventura . Ma  il  vederfi  molte  fiate  nel  dire  fciol- 

to  , e nel  verfo  , levato  loro  lo  i , e in  lor  vece  a , e da  in  tutte 
le  buone  copie  ferino  fpelfo  in  ciafeuna  etade  , tuttoché  quella , 
non  fenza  lode  v’abbia  poi  aggiunto  Papolìrofo  ; particelle  d’un 
pezzo  folo  , par  che  le  ci  venga  manifelìando . Imperciocché  fe  io 
ai , ò il  dai , due  voci  folle  , e non  una  fola;  lo  i,  per  regola  di 
troncamento  , come  potria  difeguarfi  ? non  comportando  alcuna  di- 
ritta legge , che  per  notarfi  con  apoltrofo,  una  parola  intera  fi  fug- 
ga  della  pronunzia  : onde  per  altro , che  per  mifufo  non  può  rice- 
verfi  lo  e’,  che  per  ed  i Icriviamo  or  tutti,  lènza  guardarcene,  co- 
me lo  feri  fiero , ma  ( ciò  che  fu  il  piggiore  ) fenza  la  nota  dell’apo- 
ftrofo  gli  antichi  nolìri  altresì  : che,  quantunque  dalla  penna  la  vo- 
ce debba  imitarfi,  ciò  vuolfi  intendere  di  quei  proceflb  di  favellare, 
che  moderatamente  efea  fuor  tardo , e dilìinto , non  dei  frettolofo  , 
e veloce,  fecondo  il  quale  molte  parole  fotto  un’accento  ci  conver- 
rebbe non  poche  volte  rilìrignere  in  ifcrittura. 

Dello , ) altramcnti , che  come  unita,  ciafeuna  d’efie, 

Dtlli  , ) e come  una  voce  fola  , fenza  alcuno  fpazio , 

Della , ) ò tramezzo  , non  fi  potrebbon  rapprefentare  : 

Delle  , ) effondo  debutto  imponìbile  il  dividerle  in  due 

Degli , ) partite  , sì  che  in  quel  fentimento  reftin  pa- 

Dei , ) role  amendue  ; perciocché  de  , co , ne  , e pe , 

Cello , ) come  voci  intere , e propofizioni , niente  non 

Colli , ) fignificano  in  quella  lingua  , per  quel , eh’  io 

Colla  , ) fappia  . E fe  nel  Conte  d’ Anguerlà  , Gior.2. 

Colle  , ) ff.8.  car.i  14.  V.26.  fcrive  il  Decameron  del  73: 

Cogli , ) e raaravigliofo  piacere  , vergendola  , alea  fen - 

Coi , ) tito  nell' animo . 

m . . E nel- 
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E nella  canzone  della  feconda  giornata , G.  2. 
canz.  c.  1 3 3.  0.36. 

No»  de'  fofpìr,  ne  de  t'amare  pene . 
fcgue  in  tale  fcrittura  folo  il  27:  e tutti  gli  al- 
tri leggon  nell' animo,  nelle  amare , ò nt II' orna- 
re. E parimente  il  27.(010  fegue  in  queil’altio 
del  titolo  di  Gian  di  Procida,  Q.%.  n.ójit.c.zyc. 
data  a'I  Rè  Federigo , per  dovere  ejfere  arfo  con 
lei,  fcrivendo  a'I,  così  partito,  in  due  membra 
con  tramezzo  d’apoltrofo  , come  fe  forter  due 
voci  : là  dove  egli  fin  da  principio  diventò, 
per  lo  componimcnto,una  fola. 

Cosi  fpiccate  , per  comune  ufo  , fe  ne  vanno 
nella  fcrittura  . E hocci  mefTo  il  per  gli , che 
in  antiche  copie  fi  legge  mo^te  fiate  : non  o 
ftante , che  egli  da  valent’huomini , prefiippo- 
fla  da  loro  una  maffima,  che  dopo  il  per,  ar- 
ticolo feguir  non  porta  , che  da  l non  inco- 
minci , condennato  forte  a gran  torto  , come 
(tramerò  alla  lingua  noltra  : la  quale  eziandio 
nella  viva  voce  l’ha  forfè  per  piti  dimeflico, 
che  il  per  li  : e odelo  tratto  tratto,  chi  vi  pon 
del  noltro  popolo.  Egli  c il  vero  , che  il  lo,  è 
oltre  mi  fura  vago  di  così  metterli  allato  al  per,  intanto  che  molte 
volte  gli  fi  fuol  cacciar  fotto,  fenza  bifogno  : cd  eccone  prediamo 
efcmplo  nel  porco  di  Calandrino , G. 8.  n.6.  c. 424.  f.34.  Io  l'  aveva 
per  lo  certo  tuttavia , che  tu  te  t'avevi  avuto  tu  . Ma  ule  amiflade 
non  par  , che  fccnda  nell’  altre  voci  del  detto  articolo  : il  quale  a 
certe  particelle  per  lo  contrario  della  medefima  ufeita  , cioè  , che 
caggiono  anch’ellc  in  r , moftra  , che  apprefìo  fi  corichi  volentieri^, 
cacciandone  lo  il  , articolo  , del  quale  quel  cotal  feggio  erter  do- 
vrebbe comunemente . Ciò  fono , come  altri  hanno  già  inoltrato , c 
Monfignore  , e Ale  [fere  , delle  quali  addietro  fi  favellò  . Dicci!  ad- 
dunque  fempre,  MeJJer  h Giudice , Monjignor  lo  Rè:  là  dove  tolto 
via  il  Monjìgnore,  e’1  Mejfere , altrimenti,  che  il  Rè,  ed  il  Giudi- 
ce non  fi  d^ebbe  favellando  in  ufato  modo. 


M Ilo, 

) 

Nelli, 

) 

Nella  , 

) 

Nelle, 

) 

Negli , 

) 

Nei, 

) 

Fello , 

) 

Pelli  , 

) 

Fella, 

) 

Pelle  , 

) 

P egli  , e 

) 

Pei, 

) 

Con  lo , 

) 

Con  li  , 

) 

Con  gli , 

) 

Con  la , 

) 

Con  le. 

) 

Per  lo. 

) 

Per  li. 

) 

Per  gli. 

) 

Per  la , • 

) 

Per  le. 

) 

niente,  nella  bocca 

Alcune  proprietà  intorno  all'ufo  delle  voci  del  noflro  Articolo, 
Particella  Quinta,  e Ultima. 

ORa  ertendofi  ragionato  delle  voci  del  noftro  articolo , d’alcunfi 
proprietadi , intorno  all’  ufo  delle  medefime  , farebbe  forfè  da 
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126  Avvertimenti  dee  Salviate 
favellare.  Ma  elle  fono  a (fai  più  di  ciò,  che  chiuder  il  poterono  in 
breve  ragionamento  : e però  baili , come  per  faggio  , rammemorar- 
ne tre  guife  fole  : e dalla  lettura  degli  icrittori  , e dalla  voce  del 
noftro  popolo,  s’apprendano  il  rimanente. 

L’Articolo  , 51  qual  dell’  un  de’  due  generi  fu  folamente , a due 
nomi,  l’un  del  fuo  fello,  l’altro  dell’altro,  ferve  talvolta  nel  favella- 
re . Giovan  Villani  : e poi  quo'  della  lega  colla  •volontà  , e procaccio 
de'  Fiorentini  . Ecco  , che  colla  , che  è di  genere  femminile  , non 
pure  a volontà  , ma  ferve  ancora  a procaccio  , che  , così  il  genere 
ha  di  mafehio,  come  l’ufcita.  E col  procaccio,  e volontà  farebbe  an- 
che (lato  ben  detto. 

Il  femminile  articolo  s’adatta  talora  a colè  , che  non  fe  ne  vede 
il  perchè  : chetiti  fon  quelle , che  pur  tefifc  fi  produfi'ero,  alla  ’ngib, 
dalla  lungi  , e fe  ve  n’ha  altre  di  fimiglianti  , perocché  in  quel  di 
Giovati  Villani,  / accendo  triegua  infino  alla  San  Giovanni , lo  all:, 
per  mia  credenza  , riguarda  il  nome  di  qualche  colà  non  efprefTa 
nelle  parole,  ma  ititela  folo  in  concetto,  come  fefia,  ò sì  fatta:  il 
che  fovente  fi  fa  in  tutti  i linguaggi  da  tutti  i buoni  autori.  Que- 
lla medefima  proprietà  fi  molìerrà  eziandio  nel  Pronome  , al  fuo 
proprio  luogo,  ne’  libri,  che  leguiranno. 

Alla , e ) per  la  , e favellando»  , c fcrivendofi  , cade  fpefTb 

Della , ) nel  ragionare:  Vita  di  San  Giovambatifta : e quefio 

bel  canto  di  Saccheria  ella  l’apparò  incontanente  alla  prima  volta  , e 
cominciollo  a dire  a Santa  Elifabetta . E innanzi  : e anebo  ( così  Aà 
in  quel  libro)  ti  dico  , Signor  mio  , che  , quanto  alla  mia  volutiti 
fojje , non  vorrò ’ vedere  della  morte  tua  . Haccene  poi  di  quelle  in 
bnon  numq^>,  che  confiftono  neil’cITere  in  alcun  luogo  1’  Articolo 
oltr’a  ragione,  ò nel  non  effere,  dove  ragione  il  vorrebbe:  sì  come 
quella  del  ruppefi  la  cafcia  : e,  voi  fiate  per  le  mille  volte  la  ben  ve- 
rtuta , che  addietro  fi  mentovarono  , e di  repeterle  non  fa  mefiieri . 
E fu  quella  la  fine  del  ragionamento  del  no  Aro  Articolo,  c al  trat- 
tato del  Pronome  venga  a darli  cominciamento. 

IL  F I £J 


DI- 
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DICHIARAZIONE 

DELL’  ABBREVIATURE, 

O numeri,  ò nomi,  ò parole,  che  fl  crovaflero 
in  quelli  Volumi  ► 

BOcc.  Boccaccio  : e fenz’altra  aggiunta  s’intende  il  libro  delle  No- 
velle . 

Dee.  ò Decani.  Decameron» 

Mann,  il  tefto  dei  Decam.  che  daH’originale  copiò  Francefco  d’Ama- 
retto  Mannelli  , che  vifie  quando  il  Bocc.  il  qual  tefto  da  quei 
del  73.  è dirittamente  chiamato  l’ottimo» 

Sec.  il  tefto  del  Decam.  il  quale  da  quei  dei  7 3.  e da  noi  « appel- 
lato il  fecondo. 

Ter.  il  tefto  da  quei  del  73.  e da  noi  nomato  il  terzo. 

*7.  il  tefto  del  Decam.  che  fu  ftampato  da’  Giunti  in  Firenze  l'an- 
no 1527. 

73.  il  tefto  del  Decam.  che  fu  ftampato  da’ Giunti  in  Firenze  l’an- 
no 157?. 

82.  il  tefto  del  Decam.  che  ft£€fttfna  ftampar  noi  da’  Giunti  di  Fi- 
renze l’anno  1582. 

TU.  nel  titolo. 

Tav.  nella  Tavola  delle  Giornate. 

Proem.  nel  proemio  : e quando  non  v’è  altra  aggiuntai  lignifica  it 
proem.  del  Decam.  che  comincia  : Umana  cofa  èie  fegue  fino  a 
Quantunque  volte , grazìofìffme  donne. 

Introil . nella  ’ntroduzione  : e non  v’effendo  altr* aggiunta  , lignifica 
quella  parte  del  Decam.  che  fta  tra  la  fine  del  proem.  dell’opra,  ed 
il  proem.  della  prima  novella. 

Gin.  nella  canzone. 

Stan.  nella  ftanza. 

G.  ò Glor.  Giornata» 

n.  novella  : e non  v’avendo  altra  aggiunta  » s’intende  la  narrazione  » 
non  il  titolo  , od  il  proemio. 

G.f.  lignifica  il  fin  della  Giornata  r cioè  quella  parte,  che  è tra’l  fine 
della  decima  novella,  ed  il  proem.  della  Giorn.  che  lègue. 

Conci,  nella  conclufione  del  Decam.  che  comincia  dopo  il  fine  della 
decima  Giorn.  e termina  col  libro, 
ì fignifica  mancamento:  e trovandoli,  per  efèmplor  ter.  +5  vuol  du 
re,  che  in  quel  tefto  non  c quella  parte,  ò parola,  ò altro  di  che 
lì  tratta. 

I punti 
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I punti  fimìlmentc , per  cfemplo  così  dimoftrano , che  in 

quel  luogo  manca  chechè  fia  nel  libro  originale. 

e c.  ciò,  che  fegue  : in  lomma  quello,  che  i Latini  dicono  estera. 

v.  verfo,  ovvero  riga. 

Gio.  Vili,  ò G.  Vili. Giovan  Villani;  e ftando  fenza  altra  aggiunta, 
s’intende  la  noltra  copia  della  feconda  parte. 

Vili,  ò Villani : appunto  come  di  (òpra. 

Gio.  Vili,  b G.  Vili,  ò Vili.  Sper.  la  copia,  che  ha  Mefler  Sperono 
Speroni  de’ primi  lèi  libri  di  quella  cronica  fmo  a parte  dei  (àttimo. 

M.  Vili.  Matteo  Villani. 

F.  Vili.  Filippo  Villani . 

Te  foro  del  Giamboni  : quèlla  parte  del  Teforo  dr  Ser  Brunetto  La- 
tini, di  cui  s’è  avuta  la  copia  dal  Laica:  cosi  chiamata,  per  bre- 
vità , dal  nome  del  Volgarizzatore. 

Livio  B.  la  mia  copia  del  volgarizzamento  de’  cinque  ultimi  libri 
della  prima  Deca  di  Livio,  che  già  fu  del  Borghinq. 

Livio  M.  la  copia  di  Marcello  Adriani  d’un’altro  volgarizzamento  di 
tutta  la  detta  prima  Deca. 

Livio  Deca  prima  G.  R.  la  copia  di  Prete  Simone  della  Rocca  d’ 
un’altro  volgarizzamento  di  tutta  la  detta  prima  Deca. 

Livio  Deca  3.  G.  R.  la  copia  del  Medcfimo,  del  volgarizzamento  di 
tutta  la  terza  Deca. 

M.  di  Marcello  Adriani. 

P.  N.  di  Pier  del  Nero. 

B.  V.  di  M.  Baccio  Valori. 

Piti,  di  Giovan  Vincenzo  Pìneili. 

G.  D.  di  Giovambatifla  Deti. 

G.  S.  di  Giovambatifla  Strozzi. 

F.  S.  di  Filippo  Safletti. 

R.  d’AlefTandro  R inucci nL 

Strad.  dello  Stradino. 

Dante , fenz’altra  aggiunta , s’intende  la  fua  divina  Commedia. 

Petrarca,  fenz’altra  aggiunta,  s’intende  il  Canzoniere. 

Amrnae flr  amenti  degli  antichi  . Gene  fi  . Fiorita  d’ Italia , fenz’  al  tra 
aggiunta  s’intendono  le  copie  di  Pier  del  Nero. 

Pijiole  di  Senec.  ò Seneca  , fenz’altra  aggiunta , s’intende  la  copia 
da  M.  Baccio  Valori. 


Fra  Giordano,  fenz’altra  aggiunta,  s’intende  fempre  la  miglior  co- 
pia di  Jacopo  Saiviari. 

Miracoli  della  Madonna  , fenz’  altra  aggiunta , s’ intende  la  copia  di 
Marcello  Adriani. 


Dm  Giovanni  dalle  Celle , fenz  altra  aggiunta  , s’ intendono  le  lette- 
re, e la  copia  di  Scr  Andrea  Andrcini. 

De’ foprafcritti  libri  fi  dà  piena  notizia  per  la  loro  propria  nota,  che 
fegue  apprdfo.  tÀ- 


Digitized  by  Google 


TAVOLA  DE  TITOLI 

de  libri» 

E DEGLI  SCRITTORI  TOSCANI 
Del  miglior  fecolo, 

Ve' quali  fi  fa  giudico  ,e  paragone  in  quefti  Volumi 
degli  Avvertimenti , e de  quali  fi  moftra  il  più* 
0 men  pregio , e che > e quafit  e opere  /enfierò > e di 
che  qualità , e in  che  tempo , e parimente  quando 
ne  furono  efiratte  le  copie , cioè  dell'anno  1300.’ 
0 poco  addietrOf fino  all  anno  1^00. ordinata  fè~ 
condo  i gradi  del  tempo  * nel  quale  compofii  fu - 
tono  i detti  libri . 

Nella  qual  Tavola  i numeri  lignificano  i detti  gra* 
di, e i nomi, che  fon  polli  di  Lotto, fono  di  coloro, 
appo  i quali  oggi  fe  ne  confervano  le  copie: 
e dove  mancano  i detti  nomi, moftra, 
che  non  s’è  veduto  altre  copie» 
che  Rampate  da  Franco 
Sacchetti  in  fuori. 

Veli* anno  1300  fio  in  quel  torno  ; » 

Guadi,  Titoli  di’  Libri  , 4 Giovati  Villani. 

f.  Padroni  ohm  Copie.  Padr.  Giova»  Capponi. 

1 p Ento  novelle  amiche.  5 Giovati  Villani , feconda  par- 

2 Antichi  trovatori . te  , d’  ottima  , e antica  co- 

a Antichi  trovatori,  non  pifi  no-  pia . 

mati  da  altri.  Padr.  L! /nardo  Sahìati. 

Padrone  Uotitndo  Sahiati.  6 Giovan  Villani  , prima  terza 
Fa/.  II.  R P«« 
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• - • parte  d’ottima,  e antica  copia; 
Patir.  Sperone  Speroni, Dot  tare, 
e Cavaliere. 

7 Dante, Commedia. 

8 Dante,  Vita  nuova. 

9 Dante,  Convivio, 
io  Dante, Rime. 

i i Teforo  di  Ser  Brunetto  Latini. 
12  Parte  del  Teforo  di  Scr  Bru- 
netto, volgarizzato  da  Mefler 
Giambono  Giamboni  : ed  il 
Teforo  del  Giamboni  in  qne- 
fio  volume  fi  chiama  pet  bre- 
vità . 

Padr.  Il  Lafca. 

i j Tullio,  De  Inventi  one , volga- 
rizzato , e ipoilo  da  Ser  Bru- 
netto , 

14  Etica  di  Ser  Brunetto , volga- 

rizzata, fiampata  in  Lione  : 
e altro  prcffo  a quella 

15  Etica  di'Ser  Brunetto,  in  pen- 

na , volgarizzata  dal  Maeftro 
Taddeo  medico. 

Padr.  Giovanvincenzio  Pinelli. 

16  Favoletto  di  Ser  Brunetto  . 
Padr. Giovami  licenzio  Pinelli. 

17  Livio,  cinque  ultimi  libri  della 

prima  Deca. 

Padr,  Lionardo  Salviati. 

Antòn  Salviati. 

Pier  del  Alerò. 

( 18  Livio, Deca  prima, un’altra  traf- 
lazione. 

Padr. Prete  Simone  della  Rocca. 

19  Livio, Deca  prima, un’altra  traf- 

lazione. 

Padr.  Marcello  Adriani. 

20  Livio,  Deca  terza. 

Padr.Prcte  Simone  della  Rocca. 

2 1 Tavola  di  Dicerie. 

Padr.  Giovambatijla  Strozzi. 

22  Trattato  di  Politica. 


Padr.  Gìovamhatifla  Strozzi. 

23  Lettera  di  Ghirigoro  Papa  No- 

no, a Federigo  Secondo. 

Padr.  Giovambatijla  Strozzi. 

24  Lettera  di -Federigo  Secondo» 

tutti  i Crilliani. 

Padr.  Giovambatijla  Strozzi. 

25  Procelfo,e  Temenza  di’nnocen- 

zio  Quarto , contr’a  Federigo 
4 Secondo. 

Padr.  Giovambatijla  Strozzi. 

26  Lettera  del  Maeftro  Pier  delle 

Vigne  , in  nome  di  Federigo 
Secondo  , a’  Principi  d’Italia. 
Padr.  Giovambatijla  Strozzi. 

27  Alcune  cofe  di  Federigo  Se- 

condo. 

Padr.  Giovambatijla  Strozzi. 

28  Lettera  del  Commi  di  Paler- 

mo, a quel  di  Me(fina,contr’al 
Re  Carlo. 

Padr.  Giovambatijla  Strozzi. 

29  Lettera  del  Cornuti  di  Pavia  a 

quel  di  Firenze, per  conto  del- 
l’Abate di  Vallombrofà. 

Padr . Giovambatijla  Strozzi. 

30  Rifpofta  del  Cornuti  di  Firen- 

ze a quel  di  Pavia , per  conto 
dell’Abate  di  Vallombrofà. 
Padr.  Giovambatijla  Strozzi. 

3 1 Milione  di  Mefler  Marco  Polo. 
Padr.  Lo  Stradino. 

32  Ammaeftramenti  degli  antichi. 
Padr.  Pier  dii  Alerò. 

Luigi  Spadini. 

33  Vita  , ò Storia  di  San  Giovatn- 

batifta. 

Padr.  Pier  del  A 7ero. 

34  SermonediS  ' Bernardo. 

Padr.  Pier  del  Nero. 

35  Meditazioni  della  Vita  di  de- 
sìi Crifto  : che  V’ita  di  Gicsù 
Crifto  in  quello  volume  fi 

chia- 
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chiama  per  brevità. 

Padr.  Pi  ir  del  Nero. 

3 6 Ciriffo  Cai  vanto. 

Padr. Giovambatifta  Peti. 

37  Storia  Pillokfe. 

Padr.  Giovambatifta  Peti. 

38  Fra  Giordano,  Prediche. 

Padr.  Jacopo  Salvi  ali. 

Dell’ anno  1 3 1 o.  'è  in  quel  torno. 

39  TL  Maellro  Aldobrandino  da 
A Siena , volgarizzato  da  Ser 

Zucchero  Bencivenui. 

Padr.  Pier  del  Nao. 

GiovanvìncenzìoP incili. 
Baccio  Valori , Dottore , e 
Cavaliere. 

40  Fioretto  di  Cronica  di  tutti  gli 

’mperadori , fino  ad  Arrigo  di 
Lulìmbergo. 

Padr.  Giovambatifta  Strozzi. 

4 ! Lucano. 

Padr.  Giovambati/la  Strozzi. 

Deiranno  1 325.  Sin  quel  torno. 

42  Cj  Enee» , Pillole. 

v3  Padr.  Baccio  Valori , Dot- 
tore,e  Cavaliere. 
Filippo  S affetti. 

4 3 Pillole  di  Seneca  a San  Paolo , 
e di  San  Paolo  a Seneca. 

Padr.  Baccio  Valori.,  Dottore,  e 
Cavaliere. 

Filippo  S affetti  . 

44  Albertano  Giudice  daBrefciV, 

della  forma  delia  Vita  , trat- 
tato. 

P adr. Giovanvincenzio  P incili. 

Dell'anno  1 3 3$.  ò in  quel  torno. 

45  TT*  Avola  ritonda. 

X Padr.  Lo  Stradino. 

Pier  del  Nero. 


Marcello  Adriani. 
Giovambatifta  Strozzi. 

4 6 Vendetta  di  Giesù  Crillo. 

Padr.  Gicr.'arnbatifta  Strozzi. 

47  Vita,  e Miracoli  di  Santa  Maria 

Maddalena. 

Padr.  Giovambatifta  Strozzi. 

48  Vita  di  Santo  AlefiTo. 

Padr.  Giovambatifta  Strozzi. 

49  Martirio  di  Santo  Eullachio. 
Padr.  Giovambatifta  Strozzi. 

50  Storia  d’Apollonio  di  Tiro,  e 

diTarfia. 

Padr.  Giovambatifta  Strozzi. 

5 1 Specchio  di  Croce. 

' Padr.  Pier  del  Nero. 

52  Genelì. 

Padr.  Pier  del  Nero. 

5  3 MeflTere  Jacopo  della  Lana,  Co- 
ntento volgare  fopr’a  Dante. 
Padr.  Bernardin  de’  Medici  % 
Canonico  Fiorentino. 

54  Mefler’Alberigo  di  Rofate,traf- 

lazione  in  Latino  del  detto 
Contento.  • 

Padr.  Giovanvincenzio  Pinelli. 

55  Contento  volgare  fopr’a  Dante, 

fiampato  in  Milano. 

Padr.  Giovanvincenzio  PintUis 

56  Contento  detto, mutato, e dimi- 

nuito. 

Padr. Jacopo  Contarini. 

57  Contento  volgare  fopr’a  Dan- 

te, che  par  traslatato  dal  Lati- 
no di  Mefler’Alberigo  di  Ro- 
fate  . 

Padr.  Jacopo  Contarini. 

58  Francefco  da  Boti,  Pifano,  Co- 

ntento fopr’a  Dante,  di  tempo 
incerto. 

Padr.  Giovambatifta  Deti. 

59  11  Macilro  Domenico  Cavalca , 

Opere  fpirituali. 

R 2 60  Li- 
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6®  Libro  di  varie  cole.' 

Padr. Andrea  Andreirti,Notaio. 
6 1 Palladio. 

P adr.  Bernardo  P avanzati. 

6t  Declamazioni  di  Quintiliano  . 

Padr.Giovanvincenzio  Piacili. 
6$  Libro  di  Sagramenti. 

Padr.  Pier  del  Nero. 

6\  Favole  d’Efopo. 

Padr. Pier  del  Nero. 

6$  Fiorita  d’Italia. 

Padr.  Pier  del  Nero -, 

66  Vita  di  Globbo. 

P adr. Pier  del  Nero. 

67  Geneologiadegl’Iddii. 

Padr.  Pier  del  Nero. 

68  Vite  di  Plutarco. 

P adr.  Lo  Stradino . 

69  Ovvidio  maggiore,  volgarizza- 

to da  Ser’  Arrigo  Simintendi 
da  Prato  : che  Ovvidio  del  Si- 
mintendi in  quello  volume  fi 
chiama  per  brevità . 

Padr.  Pier  del  Nero. 

70  Storia  di  Barlaam  , e di  Julà- 

fat . 

P adr.  Don  Silvano  Razzi , Mo- 
naco. 

Dell’anno  1 340. 3 in  quel  tomo. 

7 1 IO  Piote  d’Ovvidio. 

XT  P adr.  Lo  Stradino. 

Luigi  Mozzcnigo'. 
Giovambatifta  Peti . 

72  A rrighetto  libro  ad  imitazione 
della  Confolazion  di  Boezio. 

Padr.  Giovambatifta  Deti. 

7J  Fiorita  d’Italia. 

Padr.  Giovambatifta  Deli. 

Dell’anno  1 550.  ò in  quel  torno. 

74  p Etrarca,  Canzoniere. 

75  * Petrarca*  Trionfi. 


7 6 Matteo  Villani  è 

77  Filippo -Villani. 

78  Pier  de’  Crefcenzi. 

Padr.  Baccio  Valori , Dottore , e 
Cavaliere. 

79  Filoflrato  del  Boccaccio. 

Padr.  Giovanvincenzio  Pinelli. 

80  Vita  di  Dante , ferina  dal  Boc- 

caccio. 

Padr.  Pier  del  Nero. 

81  Dittamondo  di  Fazio  degli 

Liberti. 

82  Miracoli  della  Madonna. 

Padr.  Marcello  Adriani. 

83  Libro  primo  de’ Maccabei. 

Padr.  Marcello  Adriani. 

84  Eneade  di  Vergilio,in  prolà. 
Padr.  Marcello  Adriani. 

8 £ Efordj  di  Romani , e di  Numi- 
di, di  cofe  giudiciali. 

Padr.  Marcello  Adriani. 

86  Proemj  di  Dicerie. 

Padr.  Marcello  Adriani. 

87  Retorica  di  Tullio. 

Padr.  Marcello  Adriani. 

88  Pillola  di  Tullio  a Quinto  fuo 

fratello. 

Padr.  Marcello  Adriani. 

89  Ragionamento  di  Fabio  Malli-  # 

aio  ai  Senato. 

Padr.  Marcello  Adriani. 

90  Rifpolta  di  Scipione  a Fabio 

Maifimo  nel  Senato. 

Padr.  Marcello  Adriani. 

9 1 Diceria  di  Mallio  al  Rè  Bocco  J 
Padr.  Marcello  Adriani. 

92  Retorica  del  Maeftro  Galeotto 

da  Bologna, di  vecchia  {lampa. 

93  Retorica  nuova  diTulIio,  di 

tempo  incerto. 

Padr.  Lo  Stradino.  ' 

94  Valerio  Maifimo. 

Padr . Giovambatifta  Strozzi. 

65  Pi- 
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9$  Pillole  di  S.  Girolamo  ad  Eu- 
ftachij. 

Padr.  Giovar, watifìa  Strozzi. 

96  Vita  di  San  Girolamo. 

Padr.  Giovamtatijìa  Strozzi. 

97  Omelia  d’Origenc. 

Padr.  Pier  del  Nero. 

9?  Diaiogi  di  San  Gregorio. 
Padr.  Marcello  Adriani. 

99  SaluftioGiugurtino. 

P adr.  Alejfandro  Rinuccìni, 

99  Saiuftio  Giugurtino. 

P adr.Giovambatifla  Strozzi. 

100  Saluftio  Catellinario. 

P adr.  Alejfandro  Rinuccìni. 

100  Salullio  Catellinario. 

P adr.  Giovamòatijìa  Strozzi. 

101  Orazione  di  Cicerone  contr’a 

Ca  ti  lina. 

Padr.  Altjjandro  Rinuccìni. 

102  Boezio,  della  Confolazione. 
Padr.  Giovar  itati  fi  a Strozzi. 

103  Boezio  , Della  Confolazione , 

traslatato  per  Fra  Giovanni 
da  Fuligno. 

P adr.  Lionardo  Salvi ati. 

104  Leggende  di  Sante. 

P adr.  Baccio  Valori , Dottore , e 
Cavaliere. 

1 05  Storia  di  Santi  Padri. 

Padr.  Baccio  Valori , Dottore , e 
Cavaliere. 

106  Descrizione  dello  ’nfèrno, 
Padr.  B liccio  Valori , Dottore , e 

Cavaliere. 

loj  Leggenda  di  Vergogna  del 
reame  di  Faragogna. 

Padr.  Baccio  Valori,  Dottore,  e 
Cavaliere. 

108  Leggenda  di  Santa  Frofiua. 
Padr.  Baccio  Valori , Dottore , e 

Cavaliere. 

109  Leggenda  diRofana. 


Padr.  Bace'o  Valori , Dottore,  e 
Cavaliere. 

1 io  Retorica  , che  va  dietro  all’E- 
tica di  Ser  Brunetto  , che  fu 
ri  (lampa  ta  in  Lione  l’anno 
1568. 

1 1 1 Chirurgia  del  Maellro  Gni- 
* gliclmoda  Piacenza. 

Padr.  Baccio  Valori , Dottore,  9 
Cavaliere , 

1 12  Breviloquio  di  Fra  Giovanni 

Gallico. 

Padr.Giovanvincenzio  Pinelli. 

1 1 3 li  Maellro  Pierda  Reggio, De* 
Motti  de’  Filofofi, 

Padr.Giovanvincenzio  Pinelli, 

1 1 4 U Maellro  Pier  da  Reggio  , 

trattati. 

Padr.Giovanvincenzio  Pinelli, 

1 1 5 11' Maellro  Pier  da  Reggio, 

negli  Ammaeflrarncnti  a fa- 
llita confervare. 
Padr.Giovanvincenzio  Pinelli. 

116  Reali  di  Francia. 

Padr.  Pier  del Nro. 

1 17  Ameto  del  Boccaccio.' 

1 j 8 Filocolo  del  Boccaccio. 

1 1 9 Fiammetta  del  Boccaccio.' 

1 20  Pillola  del  Boccaccio  a Mdjer 

Pino  De’  Rolli. 

Padr.  Baccio  Valori,  Dottore,  e 
Cavaliere. 

1 2 ^ Laberinto  del  Boccaccio. 

122  Decameron  dej  Boccaccio, 

Tra  fanno  1360.  e 1380. 

1 23  T L Maellro  Jacopo  Pafsavan- 
JL  ti,  Specchio  di  Penitenza. 

124  Franco  Sacchetti, Novelle. 

125  Vangeli,  e altre  cofe  Ipiri- 

tuali . 

Padr.  Lionardo  Sahiati. 

126  Libro  di  conti , di  Benozz o 

Pic- 
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Pieri , Notajo. 

Padr.  Bernardo  Davanzali* 

127  Difenditor  della  Pace. 

Padr.  Lo  Stradino. 

128  Storia  di  Rinaldo  da  Montal- 

bano . 

Padr.  Lo  Stradino. 

1 29  Serapione  delle  medicine  fem* 

plici. 

Padr.  Baccio  Valori,  Dottore , e 
Cavaliere . 

130  Pidoh  del  Predo  Giovanni 

allo  ’mperador  Carlo  di  Boe- 
mia. 

Padr. Andrea  Andre  in  i,A7ota)o. 

131  Lettera  di  Lentu lo  al  Senato 

di  CridoGiesìi. 

Padr.  Andrea  Andrei  ni, Nota)o. 

132  Don  Giovanni  dalle  Celle  , 

Lettere. 

Padr.Andreo  Andreinì,Nota)o. 

133  Don  Giovanni  dalle  Celle  , 

Orazione. 

Padr.  Pier  del  Alerò. 

134  Metamorfofi  d'Gvvidio. 

Padr.  Lo  Stradino. 

135  Allegorie  nelle  Metamorfofi 
d’Ovvidio  dell’anno  1375. 

Padr.  Lo  Stradino. 

1 36  Quaderno  d’£ntrata,e  Ulcita, 

della  compagnia  d’Or  San 
Michele. 

Padr.  Bajììan  de ’ RoJJt.  . 

. 137  Storia  Nerbonefe. 

Padr.  Giovamiatijìa  Deti. 

Deir  anno  1400./)  poco  addietro. 

Ronichetta  della  famiglia 
V-/  dc’Morelli. 

Padr.  Giova  ' Berti. 

139  Strumento  pubblico  d’ordine 
de’  Paciali  del  Comun  di  Fi-  j 


renze. 

Padr.  BafUan  de ’ Roffi. 

140  Mefler  Rinaldo  degli  Albi/:!  , 
Giornale  de’  fuoi  pubblici  fatti. 
Padr.  Lionardo  Salviati. 

241  Pidole  di  Santo  Antonio. 
Padr.  Pier  del  Nero. 

142  Ammaedramenti  di  Santi  Pa- 
dri. 

Padr.  Pier  del  A irò. 

143  Tenzone  d’un’anima,ed’un 

corpo. 

Padr. Pier  del  Nero. 

144  Creazione  del  Mondo. 

Padr.  Pier  del  Aero. 

145  Vangeli. 

Padr. Pier  del  Nero. 

146  Miracoli  della  Madonna. 

Padr.  Pier  del  Nero. 

147  Fior  di  Virtii. 

Padr.  Giovambatifla  Strozzi. 

148  Trattato  de’ Frutti , e Beni 

della  lingua. 

Padr.  Pier  del  Nero. 

149  Orazione  di  Meflere  Stefano 

Porcari. 

Padr.  Pier  del  Nero. 

150  Protedo  di  Melferc  Stefano 

Porcari  agli  Oficiali  del  Co- 
mune a Giudizia. 

Padr.  Pier  del  Nero. 

1 5 1 Pidola  di  Tullio  a Marcello . 
Padr . Pier  del  Nero. 

J 52  Pidoladel  Petrarca  al  Sinifcal- 
co  Acciajuoli,  volgarizzata. 
Padr.  Pier  del  Nero . 

153  Pidoladi  San  Bernardo  a Mef- 

fèr  Ramondo  del  Cadel  di 
Santo  Ambrogio. 

Padr.  Pier  del  Nero. 

154  Ricordano  Malefpini , Storia 

di  tempodubbio. 


TA- 
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TAVOLA  DE’  TITOLI 

DE’  LIBRI  DEL  MIGLIOR  SECOLO, 

Ghe  fi  deano  in  quelli  Volumi  degli  Avvertimenti, 
doè  dell’anno  1300.  ò poco  addietro , fino 
all'anno  1400. ordinata  per  Alfabeto. 

Nella  quale  t numeri  figni fi  cario  i gradi  de*  detti 
Libri , fecondo  il  tempo  nel  quale  ciaf  un 
di  loro  fu  compofio . 


Gradl  A. 

44  A Lbertano  Giudice  , da 
Jm.  Brefcia, della  Forma  del- 
la Vita,  traslatato. 

27  Alcune  cofe  di  Federigo  Se- 
* condo. 

39  II  Macflro  Aldobrandino  da 
Siena , volgarizzato  da  Ser 
Zucchero  Bencivenni . 

1 35  Allegorie  nelle  Mctamorfofi 
d’Ovvidio. 

32  A mmaeflrameti  degli  antichi. 

142  Ammacftramenti  di  Santi  Pa- 
dri. 

2 Antichi  trovatori. 

72  Arrighetto  , libro  ad  imita- 
zione della  Confolazion  di 
- Boezio.  • 

B. 

102  Boezio,  Della  Confolazionc. 

1*6  Boezio , Della  Confolazionc  , 
traslatato  per  Fra  Giovan- 
ni da  Fuligno. 

112  Breviloquio  di  Fra  Giovanni 
Gallico. 


• C. 

1 Cento  novelle  antiche.' 

1 1 1 Chirurgia  del  Maeflro  Gugliel- 
mo da  Piacenza. 

36  Ciriffo  Calvanco. 

144  Creazione  del  Mondo. 

138  Cronichetta della  famiglia  de’ 
Morelli. 

D. 

7 Dante,  Commedia. 

9 Dante,  Convivio. 

io  Dante,  Rime. 

8 Dante,  Vita  nuova. 

1 2 2 Decameron  ilei  Boccaccio. 

62  Declamazioni  di  Quintilia- 
no. 

106  Dcfcrizione  dello ’nferno. 

98  Dialogi  di  San  Gregorio. 

91  Diceria  di  Mallio  al  Rè  Boc- 
co  . 

127  Difenditor  della  Pace. 

81  Dittamondo  di  Fazio  degli 
liberti. 

59  II  Maeflro  Domenico  Caval- 
ca, Opere  /pirituali. 
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E. 

84  Eneacìe  di  Vergifioin  profa. 

85  Efòrdj  di  Romani,  e di  Numi- 

di di  cofe  gindiciali. 

J5  Etica  di  Ser  Brunetto  in  pen- 
na,volgarizzata  dal  Maedro 
Taddeo  Medico. 

14  Etica  di  Ser  Brunetto  volga- 
rizzata, Campata  in  Lione, 
c altro  predò  a quella. 

F. 

64  Favole  d’Efòpo. 

16  Favoletto  di  Ser  Brunetta 

77  Filippo  Villani. 

79  Fi  (oh  rato  del  Boccaccio . 

'137  Fior  di  Virtù . 

34  Fioretto  di  Cronica  di  tutti 
gli  ’mperadori  ^fino  ad  Ar- 
rigo di  Lufimborgo, 

•j  3 Fiori tà  d’Italia,  di  Giqvamba- 
tida  Deti. 

*5  Fiorita  d’ Italia , di  Pier  del 
Nero. 

38  Fra  Giordano,  Prediche. 

58  Francefco  da  Buti,Pilàno,Co- 
mento  fopr’a  Dante, di  tem- 
po incerto . 

& 24  Franco  Sacchetti,  Novelle. 

G. 


52  Genefi. 

67  Geneologia  degl’iddìi. 

132  Don  Giovanni  dalle  Celle  , 

Lettere. 

133  Don  Giovanni  dalle  Celle  , 

Orazione. 

4 Giovan  Villani. 

6 Giovan  Villani , prima  terza 
parte  d’ottima,  e antica  co- 
pia. 

S Giovan  Villani , feconda  parte, 
d’ottima  , c antica  copia. 


53  Meffere  Jacopo  delia  Lana,Co- 


I mento  volgare  Ibpr’a  Dante» 
123  li  Maedro  Jacopo  Paflavanti , 
Specchio  di  penitenza. 

L. 

109  Leggenda  di  Rofana. 

1 08  Leggenda  di  Santa  Frofina. 
107  Leggenda  di  Vergogna  del 
reame  di  Faragogna. 

104  Leggende  di  Sante. 

28  Lettera  del  Comun  di  Paler- 
mo a quel  di  Medìna,contr* 
al  Rè  Carla 

29  Lettera  del  Comun  di  Pavia  » 
quel  di  Firenze , per  conto 
dell’Abate  di  Vallombrofà. 
2 6 Lettera  del  Maedro  Pier  delle 
Vigne,in  nome  di  Federigo 
Secondo, a’Principi  d’Italia. 
24  Lettera  di  Federigo  Secondo 
a tutti  iCridiani. 

23  Lettera  di  Ghirigoro , Papa 
Nono,  a Federigo  Secondo. 
131  Lettera  di  Lentulo  al  Senato 
di  Crido  Giesù. 

1 26  Libro  di  .conti,  diBcnozzo 
Pieri,  Notaio. 

6 3 Libro  di  Sagramcnti. 

60  Libro  di  varie  cofe. 

8 3 Libro  primo  de’  Maccabei. 

17  Livio,  cinque  ultimi  libri  del- 
la prima  Deca. 

19  Livio  , Deca  prima , un’altra 
traslazione  di  Marcetto  A- 
driani. 

1 8  Livio , Deca  prima , un’altra 
traslazione,  di  Prete  Simo- 
; ne  della  Rocca. 

20  Livio,  Deca  terza. 

41  Lucano. 

49  Martirio  di  Santo  Eudach io. 

7 6 Matteo  Villani. 

134  Metamorfofi  d’Ovvidio. 

3i  Mt« 
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5 1 Milione  di  Mefler  Marco  Polo. 

o2  Miracoli  della  Madonna. 

97  Omelia  d’Origene. 

i o i Orazione  di  Cicerone  contr’a 
Catilina. 

149  Orazione  di  Meflere  Stefano 
Porcari. 

69  Ovvidio  maggiore , volgariz- 
zato da  Scr' Arrigo  Simin- 
.tendi  da  Prato  : che  Ovvi- 
diodei  Simintertdi  in  que- 
llo volume  fi  chiama  per 
brevità. 

P. 

61  Palladio. 

74  Petrarca, Canzoniere. 

75  Petrarca,  Trionfi. 

1 14  11  Maeftro  Pier  da  Reggio  , 
Della  Filofomìa. 

n 3 11  Maeftro  Pier  da  Reggio, De’ 
Motti  de’  Filofofi. . 

t * 5 11  Maeftro  Pier  da  Reggio, ne- 
gli Ammaeftjamenti  a làni- 
tà  confervare. 

78  Pier  de’  Crefcenzi . 

1 20  Pillola  del  Boccaccio  a Mefler 
Pino  de’  Rolli. 

152  Pillola  del  Petrarca  al  Sini- 

fcalco  Acciajuoli,  volgariz- 
zata. 

130  Pifloladel  Predo  Giov  anni  al- 
lo ’mperador  Carlo  di  Boe- 
mia. 

153  Pillola  di  San  Bernardo  a Mef- 

fer  Romano  del  Calici  di 
Sinto  Ambrogio. 

151  Pillole  di.TulIio  a Marcello. 

88  Pillola  di  Tullio  a Quinto  , 
fuo  fratello. 

$$  Pillole  di  San  Girolamo  ad  Eu- 
flachia.  J 

141  Pillole  di  Santo  Antonio. 

43  Pillole  di  Seneca  a San  Paolo, 

Volli. 


e di  San  Paolo  a Seneca. 

71  Pillole  d’Ovvidio. 

25  Precelso,  e Sentenza  d’Inno- 
cenzio  Quarto  contr’a  Fe- 
derigo Secondo. 

86  Proemi  di  Dicerie. 

150  Procefso  di  Mefsere  Stefano 
Porcari  agli  Oficiali  dei  Co- 
mune, a Giuftizia. 

1 36  Quaderno  d^ntrata,e  Ufcita, 
della  compagnia  d’OrSau 
Michele. 

R. 

89  Ragionamento  di  Fabio  Maf- 

fimo  al  Senato. 

1 16  Reali  di  Francia. 

1 1 o Retorica , che  va  dietro  all’E- 
tica di  Ser  Brunetto,  che  fu 
riftampata  in  Lione  l’anno 
1568. 

87  Retorica  di  Tullio. 

1 40  Mefser  Rinaldo  degli  Albizzi, 
Giornale  de’  fuoi  pubblici 
fatti. 

30  Rifpoda  del  Comundi  Firen- 
ze a quel  di  Pavia, per  con- 
to dell’  A ha  te  di  Valiom- 
brofa. 

90  Rifpoda  di  Scipione  a Fabio 

Mafltmo  nel  Senato. 

S. 

IOO  SaludioCatelIinario. 

99  Saluflio  Giugurtino. 

42  Seneca,  Pillole. 

129  Serapione  , Delle  Medicine 
ftmplici. 

34  Sermone  di  San  Bernardo. 

5 1 Specchio  di  Croce. 

50  Storia  d’Apollonfo  di  Tiro  , 
e di  Tarila. 

70  Storia  di  Barlaam  , e di  Ju'à- 
fat. 

S 128  Sto- 
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1 2 S Storia  di  Rinaldo  da  Montai- 1 
bano. 

105  Storia  di  Santi  Padri. 

137  Storia  Nerbonefe. 

37  Storia  Piftolcfe. 

139  Strumento  pubblico  de’ Pa- 
ciali  del  Cornuti  di  Firen- 
ze. 

T. 

2 1 Tavola  di  Dicerie. 

4$  Tavola  ri  tonda. 

143  Tenzone  d’un’anima  , e d'un 
corpo. 

12  Teforo  del  Giamboni  , cioè 
parte  del  Teforo  di  Scr 
Brunetto,  volgarizzato  da 
Mefler  Giambono  Giambo- 
ni. 

n Teforo  di  Ser  Brunetto  Lati- 
ni . 

148  Trattato  de’ Frutti,  e Beni 
della  lingua. 


22  Trattatodi  Repubblica. 

«3  Tuli  io.  De  Inveii! ione , vo'ga- 
rizzato,e  fpoflo  da  Ser  Bt  u- 
netto. 

V. 

94  Valerio  Maflìmo. 

145  Vangeli. 

1 25  Vangeli, e altre  cofe  fpirittiali, 

49  Vendetta  di  Giesù  Crirto. 

80  Vitadi  Dante,  fcritta  dal  Boc- 
caccio. 

35  Vita  di  Giesù  Cri(lo,cioè  Me- 
ditazioni della  vita  di  Gie- 
sìi  Crifto. 

66  Vita  di  Giobbo. 

96  Vitadi  San  Girolamo. 

48  Vita  di  Santo  AlefTo. 

47  Vita, e Miracoli  diSanta  Maria 
Maddalena. 

3 3 Vita,ò  Storia  di  San  Giovata-, 
batifta. 

68  Vite  di  Plutarco.  . 


ALTRI  AUTORI.  H SCRITTORI. 
Che  fi  nominano  in  quelli  Libri.  ■ 


A Bare  T ritentilo . 

A gel  li 0. 

Agnolo  Poliziano . Vedi  Polizia- 
no. 

211.  Alberigo  di  Rifate  da  Bergamo. 
Annibai  Caro. 

Arioflo. 

Ari  fìntele. 

Bembo. 

M.  Benedetto  Varchi.  Vedi  Varchi. 
Bernardo  Cappello. 

Boccaccio. 

Caro.  Vedi  Annibai  Caro. 
Cajìelvetro. 


Ce  far  e. 

Cicerone. 

Dante. 

Demetrio  Falareo. 

Fabbrizio  Bologne fe. 

AI.  Francefco  Petrarca  . Ved  i Pe- 
trarca. 

Giangiorgio  T riffmo . Vedi  T rici- 
no . 

ÀI.  Giovanni  Boccaccio . Vedi  Boc- 
caccio. 

ÀI.  Giovanni  della  Cafa. 

Sìg.Gìercannì  Pico  Conte  della  Àli- 
randola. 

Gio- 
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Giovanni  Tzetza  , Greco  fpofi to- 
ro de  Ila  Calandra  di  Licofro- 
ite  . 

Giotto  da  Mantova. 

Guidiccione. 

Guido  Gbifolieri  Bolognese. 

M.  Guido  Guini celli  Bologne fe. 

Giudici  di  Melina. 

M.  Jacopo  dilla  Lana  Bolognese,  an- 
tico comentator  di  Dante. 

Lodovico  Arivjfq.  Vedi  Ario/lo. 

Ludovico  Cajklvetro . Vedi  Ca- 
pe he  tro. 

l.ticrejzio  Poeta. 

MtJJah.  . 

gì  dio. 

\)  mero. 

M.  Oìtcjlo  Bologne  fe. 


Papirio. 

Petrarca. 

Pico  della  Mirandola.  Vedi  Gio- 
vanni Pico , Ó c. 

Pietro  Bembo.  Vedi  Bembo. 
Platone. 

Plauto. 

Plinio. 

Poliziano. 

Quintiliano. 

Solu/Uo. 

M.  Serabrrbene  da  Bologna. 
Terenzio. 

T rijfno. 

Varchi. 

Varrone. 

Virgilio. 

Vincenzio  Buon  anni. 


AUTORI,  E ALTRE  PERSONE, 

Che  fi  difegnano,  o s accennano,  o fi  deferirono  in 
qucfli  libri,  fendei  efprimcre  il  nome  loro. 


A Riodo. 

Bembo. 

M.  Benedetto  Varchi  - Vidi  Var- 
chi. 

Cadelvctro  . 

Demetrio  Falera . 

M.  Giovanni  deila  Cafa. 
M.Giovanni  Norchiati. 

Girolamo  Muzio.  Vedi  Muzio. 
Girolamo  Rufccllo  „ Vedi  Ru- 
fcello. 

Lodovico  A riodo  . Vidi  Ano- 
do. 

Lodovico  Caftel vetro.  Vedi  Ca- 


flclvetro. 

Muzio. 

Orazio  poeta. 

M.Pìctro  Bembo.  Vedi  Bembo. 
Platone. 

Kufcello. 

Don  Scipio  di  Cadrò. 

Varchi. 

Don  Vincenzio  Borghinì. 

Vincenzio  Bnonanni. 

Sig.  Vincenzio  Vitelli. 

. Uno,  che  copiando  i Sonetti  del 
Bembo,  diceva  , che  a calo  gli 
cran  venuti  fatti. 

S a PER- 


« 
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PERSONE,  E ACCADEMIE; 

Che  fi  nomi» Ano  in  quefii  P dumi. 


Accademia  degli  Innominati. 
Accademia  degli  Intronati. 
Accademia  Fiorentina. 

Conte  Annibaie  Scotti. 

Antonio  Salviati. 

Antonmaria  Salviati  Cardinale. 
Baccio  Valori,  Dottore , e Cava- 
fiere. 

Bartolemmeo  Barbadori. 

Haitiano  A minori. 

Bernardo  Davanzati. 

Bernardo  Salviati  Cardinale. 
Cofimo  de’  Medici,  Granduca  dì 
Tofcana. 

Fiorentina  Accademia . Vedi  Ac- 
cademia Fiorentina. 

•d.  Forefè  Salviati,  Cavaliere,  bifar- 
cavolo , cioè  bifavolo  dell’avo- 
lo dell’Autore. 

Giovambati  Ita  Adriani.  > 

Giovarabatida  Bambagi. 
Giovambati  da  Doti. 
Giovambatilla  Strozzi  , il  pre- 
mènte. 

Giovanni  Acciainoli. 

Giovanni  de’  Bardi  de’  Conti  di 
Vernio. 

Giovanni  Rondinelli. 

, Giovanni  Salviati,  Cardinale, 
Givoanvincenzio  Pinelli. 

Jacopo  Contarini.  ! 


Jacopo  d’Alamanno  Salviati , il 
prefente. 

Jacopo  di  Giovanni  Salviati. 
Jacopo  Salviati,  Caualiere. 
Innominati , Accademici  di  Par- 
ma . 

Intronati,  Accademici  di  Siena . 
Il  Laica. 

Lione  Decimo,  Papa. 

Lorezo  de’  Medici.  ^ 

Lorenzo  Giacomini .' 

M.  Lotto  Salviati,  arcavolo  del  bis- 
avolo dell*  Autore. 

Luigi  Mozzenigo. 

Luigi  Spadini. 

Marccllodi  Giovambatilla  Adria- 
ni. 

Marcello  di  Vergilio  Adriani. 
Muzio  Manfredi. 

Orazio  Capponi  Dottore. 

Pier  Del  Nero. 

Pier  Vettori . 

Conte  Pomponio  Torelli.  — 
Ruberto  di  Marco  Salviati,  bifi- 
volo  dell’Autore. 

Scipione  Ammirati. 

D.  Silvano  Razzi,  monaco. 

Sperone  Speroni,  Dottore, e Ca- 
valiere. 

Don  Vincenzio  Borghini. 
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TAVOLA 

DI  TUTTE  LE  MATERIE, 

E parti , e parlari , e parole , e cole  notabili  del 
primo  Volume. 


A.  * 

A Focale  t ebbe  appo  i Latini 
dieci  diverft  fuoni.  car.  144. 
ver.  1 o. 

Abbi,  per  abbia  , fc  s’ufaffcuel  mi. 

glior  fecolo.  C.86.V.4. 

Abbreviature  , e loro  ufo  , fepajono 
commendabili . par.i4.ea68. 
'Abufo, che  fia  nelle  lingue,  e feft  deb- 
ba fecondare.  cap.l6-c.1z4. 
A cavallo,  avverbio, fi  dice  cC altro, 
che  del  cavallo.  c.HO.v.VJ. 
AccavalciarCjC  \ fu  detto  da  cavai * 
Accavalcane  ' lo,  e pur  fi  difen- 
de ad  altro,  C.lZO.V.Zl. 

decenti  , cioè  i loro  fegni  per  difin. 
guere  i fenft , è abufo  , e non  ba- 
lìa. par.18-c.i70. 

Accenti  fe  abbia,  epronungj,  e cono - 
fez  veramente  la  lingua  no  fra:  e_» 
fe  nel  vero  feerna  differenza  tra-, 
l’ acuto, e’I  grave . par.  1 J ,c.z6p. 
Accento  acuto,  cioè  il  fuo  fegno,dove 
foffa  riceverft  nella  uoflra  feriti u. 
ra  . Che  i noflri  del  miglior  fecolo 
talvolta  l*adoperarono:ma  il  fegno 
del  grave  , ne  altro  non  mai.  par. 
IO.  c.ijl. 

Accento, cioè  il  fuo  fegno,  f opra  quai 


voci  d'una  ftllaba  fola,  non  per  ra-  j 
gì onc, ma  por  acconcio >e  p«f  ttbbi-  | 


dire  all' uf aliga  , fi  poffa  adopera* 
re.  part.ip.c.zyo. 

Accento  grave,  cioè  il  fuo  fegno,  do* 
ve , e come  nelle  uofìrc  fcritture 
s’adoperi  dirittamente  . par.  16. 
c.zóp. 

Accento  grave, cioè  il  fuo  fegno, fopra 
alcune  voci  più  per  cohfenfo , e per 
ufo  s’adopera  , thè  per  ragione. _>  i 
par.  17.  ' c.zjo. 

Accento  , ò altro  fegno  , fe  fopra  la. _» 
ma\ufcola  fi  debba  porre,  par.zz. 
c.172.  ' 

Addietro,  fe  così  , ò alte  amenti  fio-, 
beneferitto.  c.z$6.v.z8. 

Addotto,  fc  cosilo  altraimnti fta  bene 
ferino.  c.zfó.v.}}. 

Affettazione, e parlare  affettato,  che _» 
chiamino  alcuni,  c yi.v.zi-zi . 

AguolToligiano.  Vedi  Poliziano. 

Aguale.  c.')4-v.iz. 

Alberigo  di  Roftte.fe  fu  colui,  cbe-i 
quei  del  y].chiamano  ora  il  buono, 
or  l’antico  comentatore.c.ppv.  J }• 

Alfabeto,  chi  voleffe  ridurre  apetfe- 
gione,acbi  bijognerebbe  aver  l’oc* 
chio.  c.  164.zf.14. 

Alfabeto  T ofeano  fe  manchi  di  carat- 
teri , come  credette  il  y'rifsino 
par,}.  c.141. 

Alfabeto  T ofeano  fe  fi  potefferidur. 

re 
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re  a perfezione , finga  introdur  fi- 
gure flrxnc  nella  feri:  tura,  f.164. 
v.  16- 

Aliangiù, per  allingib.  c.igo.v.ip. 
c.izp.v.i  8. 

AIIangiU,/c  così,ò  altramenti  fu  be- 
ne ferino.  C.  2J7-T/.J. 

Allato, /è  c osi , b altramenti  fu  bene 
ferino.  c.zfj.v.if, 

Alici  N fe  così , « altramenti  fica  bc- 
Allui'  ne  ferine.  c.zjf.v.ig. 

Allotta,  per  allora,  c.129.  v.ip- 

c.igo.v.zy. 

Altresì  , ò aitrefsì  fe  debba  frivcr • 
fi.  e.177.  t/.29« 

Altrettale.  c.^z.v.10. 

Altrettali  , fe  così , ò altramenti  fu 
bene  ferina.  c.2J  j.v.tg. 

Situar. per  amore.  r.58  v.i  2» 

cimavi , per  amavate , fe  s’ufaffe  nel 
miglior  fecolo.  / 

Slmbiadura.  . e.  57.V.9. 

Analogia  nelle  lingue,  a quale  ufo  ce- 
di. 

Andaff.pcr  and  affé  ,fe  s'uftfe  nel  mi- 
glior fecolo.  c.&j.v.  z6. 

Ammoftà  per  paffone.  c.^f.v.g. 
Aunibal  Caro  lodato . c.j  i-v.  1 o- 

Antichi  noflri  non  furono  sì  ferii po- 
lofi  nel  fuggire  certi  fiotti,  cornea 
noi  ftamo,  ma  attefero  alle  cofe  più 
importanti.  c.gz.v.ii. 

Antichità  per  fc  mede  firn  a reveren- 
da. c.  11  i-v.  17. 

Antico  ufo  del  favellare , favorito 
principalmente  da’  Poeti.  £.  1 2 J • 
v.zi. 

Apoflrofo  anche  inftt  di  parole , che-* 
s’ufano  tronche,  fcgua,ò  non  fegtta 
con  fonante , l’ adopera  per  1 sfuggir 
lo  ’ntoppo  dcllavoc.de  nella  voce 
mede  finta.  par. }6.c. zio. 

Apoflrofo,  come,c  dove , e quando  s’ .1. 


doperi,eacheftne.  far.34.ca07* 

Apoflrofo, e fuo  fegno:  e come  i nofiri 
non  l’ebbero  in  coftume  , ma  altro 
tifarono  in  quella  vece  : ed  efem  - 
pii.  par.j  f.c.zoft 

Apoflrofo,  e fuo  fegno  fe  abbia  regole 
comuni  alla  profa , e al  verfo.  par. 
16.  c.ijj. 

Apoflrofo  s* ufi  nel  fin  della  parola-* 
in  alcune  voci,  che  non  s’adcpera • 
no  j fc  preffo  a quelle  non  fegua. -* 
confettante.  par.gf.c.  no. 

Apoflrofo  fe  fu  in  ufo  nel  tempo  del 
Boccaccio.  c.y.v-qo. 

Appiè  , fc  così  ,ò altrimenti Jia  bene 
fcrilta.  c.i  J7.x1.24. 

Appieno, fc  così,  ò altramenti  fia  be- 
ne ferina.  c.z  5 7-x^.  3 0. 

Argomenti,  che  fono  Copra  ciaf  una-* 
novella,  fe  gli faccfjc  il  Boccac- 
cio. c,z  o.v.z}.' 

A- iofìo  difefo.  c.z  1 j.X'.Jt. 

Ariofìo  lodato.  c. 7J.X.28. 

Arrivarono, per  arrivarono  fi  s’ujaf. 
fe  nel  miglior  fecolo.  c.8}.v. iz. 

Artifìa,pcr  lo  nome  dell’arte  tifa  la—> 
lingua  tiojlra : nel  barbiere, per  nel- 
la barbe  ria.  c.  29.X.5. 

Afpiragione,e  pia  forgi.  c.lCi.v.jj. 

Allaperc  , fe  così,  ò al  tramenìi  fio-* 
bene  ferina.  c.z  J J.v.g  4. 

Atti, per  veggi  ft  dice  oggi.c.  j 6.v.  f. 

Avvenire,  e adivenirc,  e addiventt 
re,  come  ficu  nati.  c.  1 ftz.v.g. 

B. 

BArbarifmi  de’  noflri  giocofi  Poe- 
ti. c.  ìzy.v.g^. 

Seca, e . tra  quali  maniere  di  poc(ia 
Nencia ) èdaporre.  c.izfv.gi. 
Bell c,nome,comc  talo  a in  certi  par- 
lari perda  la  fuaforga  natìa.c.i  z 1. 
v.10. 

Bembo  di  quanto  ajuto  foffe  al  rifar - 

• i" 
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gcr  della  T o frana  lingua . t.  8 1. 1 
v 17.  & 29. 

Bembo  difcfp  centra’ l Caflel 'altro  , e 
lodato.  c.  251. IMO. 

j Bembo  lodato.  c.yi.v.Q.c.yj.v.zS- 

Bergolo,  e \ che  lignifichi . c.  15. 

Vergole  v.  ij. 

Bernardo  Cappello.  c.yz.v.io. 

Borni  alte  giocofr  poefte  la  uafrita  » e 
la  perfezione  badata  in  un  tem- 
po. C.  Ilf.v.zp. 

Borni  nel  fuo  genere  perfetto  quanto 
il  Petrarca  ènei  juo.  c.iifi.v.6 . 

Boccaccio  accrebbe  molto  la  mafia—* 
delle  parole  , e pcrfefìefio  fìhinà 
molti  parlari,  c perchè  bene  tic  gli 
avvenne.  c.iig.v.p. 

Boccaccio  1 come  fi  fece  fìngularifiimo 
tra  gli  altri  fcrittori  del  fuo  feco- 
la. c.l  iz.v.zy. 

Boccaccio  da  alcuni  con  chi  foglia  pa- 
ragonarli: e quanto  ciò  fta  da  ride- 
re, e perché.  c.iiz.v.gy. 

Boccaccio  difefo  dalla  calunnia  del 
trafportar  nel  Decam.il  verbo  nel- 
la fin  della  claufula.  c.y].v.i6. 

Boccaccio  difefo  quanto  al  titolo  De- 
cameron. c.l  7.T/.25. 

Boccaccio 1 e gli  altri  di  quella  età , e 
loro  ortografia.  C.5.H.J. 

Boccaccio, e la  pcrfcyion  della  lingua 
nacquero  infume  , e infume  mori- 
rono. c.Cq.-v.  24. 

Boccaccio  ',  e fue  opere  in  verft.c.  1 1 1. 
v.go. 

Boccaccio  , ed  effetti  maraviglio  fi, che 
fi  veggo»  di  lui*  ' c.  1 1 i.v.yg. 

Boccaccio  in  alcune  profe  fuperà  tut. 
ti  gli  altri : in  alcune  quaft  da  tut- 
ti fu  fuperato.  c.  li  1.V.J6* 

Boccaccio  in  che  accidenti  fofie  ftmi- 
glianiiffimo  a Cicctont.c.6trv. } j. 

Boccaccio  in  che  parve  » thè  piggio- 


rafie  lo  flil  del  fuo  tempo  * c.l  H* 

2>.2p. 

Boccaccio  in  qual  volgare  ftrific->. 
c.  1 31.V.1  J. 

Boccaccio  intitolò  alcuna  fta  opeta  a 
un  Rè.  c-iy.v  l* 

Boccaccio  nel  Dccamcrone  racèbiufe 
in  fovrana  eccellenza  qua  fi  tutti 
gli  flit!;  e per  quell'opera  fola  pop- 
ftam  dire  d’aver  pregiate  fri  itture 
quaft  d'ogni  maniera,  c.l  1 z.x/.jo. 
Boccaccio  nel  Decamerone  [e  fu  puro 
di  favella,  c.&o.v.zp* 

Boccaccio  non  fece  quaft  mai  buon-, 
verfo  fe  non  nelle  profe . c.  il  I • 
■L'.JI.  , 

Boccaccio  quando  mori.  c.  l ig.v.jS. 
Boccaccio  quando  pubblicafic  il  De- 
camerone. C.II2.T/.8. 

Boccaccio  quando  fcrivefie  la  Ptfiola 
a Mefi.  Pino.  c.  1 1 z.v.6. 

Boccaccio  quanto  diverfo  da  fe  mede- 
fimo  in  alcune  fie  profe-  c.^o.v.jo. 
Boccaccio  fe  di  favella  fofie  puro 
quanto  il  Villani.  c,  1 1 ) ,v.  J . 

Boccaccio  vivendo  alzò  la  lingua  al 
fuo  colmo, e morendo  diede  princi- 
pio al  fuo  calo.  C.llt.V.Zl, 
Bologuefe  favella  quanto  fofie  pre- 
giata nel  miglior  fccolo  della  To- 
scana lingua.  c.ioo.v.yq. 

Brevità,  (ludio  fpczf  ali  fimo,  c prin- 
cipale imprefa  del  volgar  uofiro . 

C.1S9.V.16. 

Brigante.  c.frp.v.fi. 

Ser  Brunetto, cioè  il  volgarizzamen- 
to del  fuo  Te  foro  Rampato^  tanto 
feorretto  , ch’è  divenuto  un’altro. 
c.90.  v-gp. 

Ser  Brunetto  fratini  quando  morif- 
fe.  c.po.v.2  } • 

Bucherarne.  c.jy.v.jq. 

Burchiello  in  quale  fchicra  di  Poeti 

£da 


-1 


è da  porrei  c.iif.v.31. 

C. 

C,  eh  rotondo  . e rb  [chi  acetato  : 
come  fien  diverft  di  [nono.  par. 
17.  e.  160. 

<j  d'altro,  che  d'uri  fitouo  fe  conofcef- 
fero  i Latini.  e.  1 6o.v.z  8. 

C,  e g di  fHOu\morbido  , ò di  rotondo 
da  certi  popoli  in  quali  pronunzie 
fi  ttasformino.  par ■ 1 J.c.27  8. 
C ,efua  pronuncia  a qualunque  vo- 
cale porta  [eco  l a flcjfa  forza  x.iCo 
v.z8.  . 

Calterita.  c.jj.v.iq,. 

Capoverfo  dove  fi  richieggo,  c.277. 

Caratteri,  che  m. incotto  al  Tofcano 
Alfabeto,  che  importino, e pojfano 
importare : ed  cfempli.c.  1 tf  j.t/,22. 
Caratteri,  che  mancano  all' Alfabeto, 
fe  fi  debban  fupplir  di  nuovo,  car. 
144.T/.19. 

Caratteri  nuovi  non  poterono  i Ro- 
mani Principi  aggiiiguerc  all'Al- 
fabeto. # c,  144.Tz.21. 

Caratteri  nuovi  quanto,  cerne , e per- 
chè pa  difficile  ad  introdurre,  car. 

I ó^.v.  il}. 

Caratteri  quanti  manchino  in  tutto 
„ al  T ofeano  AlfabctO.par.  1 S-r.  1 6l 
Caratteri  quanti  manchino , ò fi  con. 

^ fondano  nel  Tofcano  Alfabeto,  fe- 
condo il  T ri  fino.  c.iqt.v.ìp. 

Caratteri  fe  [offe  meglio, che  non  man- 
cafero al  T ofeano  Alfabeto,  c.  1 44. 
T/i  17. 

Caratteri  fc  manchino  al  Tofcano  Al- 
fabeto , come  credette  il  T ri  fino, 
par-f.c.  X41.  re.  144.1/.  13. 
Caratteri  fe  fieno  mancami  anche  a—> 
gli  Alfabeti  dell' altre  lingue . car. 
144.Tz.tf, 

Carminare . f, j j.m  , y. 


Cafi  ammirabile  d'uno, a cui  gli  fieffi 
Sonetti  del  Bcmbevemyan fatti  , 
fecondo  lui.  c-47.TA.tf. 

Caftclvctro  ha  fludiato  di  fcriver  nel- 
la lingua  del  miglior  fecolo . C.7J. 
T/./tf. 

Caftclvctro  fi  ribatte  c(i  ciò,  che  dicci 
che  non  fi  dee  fcrivere  nella  favel- 
la del  miglior  fecolo,  perchè  non  fi 
fremono  le  parole, e maniere  nobili 
dalle  vili  : e che  chi  Jcrive  in  La- 
tino, dovrebbe  fcrivere  nella  lin- 
gua di  tutti  i fetoli.  cap.6x.jq. 

Cavalcare  fu  detto  da  cavallo  , e pur 
fi  dice  d'altro.  c.no.v.il. 

Certi , per  alcuni,  c-17.9-v.1j.  e 
c.ijo.v.q. 

Che,  laftiato,  fe  fia  errore , ò virtù  • 
c.qj-v.ji: 

Che  fi  lafiia  fpeffo  addietro  per  ufo 
della  lingua,  e intende  fi,  come  fe _» 
fofeefprefa.  c.19.  v.10 • 

Chi  non  intende  le  proprietà  della—» 
lingua  le  ha  per  errori,  c.jl  • v-q.  I . 

Chiareggi  da  quali  cofe  fi  generi, che 
fieno  quafi  proprie  più  d'una  lin- 
gua , che  d'altra.  c.tf  5 .v. } J • 

Cifeperda  mai  la  vocalex.zoi.v.^. 

Cicerone,  e Demofltue  benché  nelle-» 
lor  lingue  fupcraffero  tutti  i paffu- 
ti , non  perciò  rinnovarono  le  re- 
gole della  gr  ematica  , ma  feria  are- 
no l' antiche.  c.  1 1 J-v-  2 1 • 

Cicerone  eletto  per  arbitro  di  dubbj  , 
che  nacquero  a Juo  tempo  nella-» 
latina  lingua.  c.tf  ì *tm  9. 

Cicerone  non  filo  lo  fplcndor  della-, 
lingua , ma  ne  Joprdvviver  gli 
volle  la  libertà.  c.tf4,T/.Jz. 

Ciciliana  lingua, perche  cadcfje.  c. 78. 
V.  K 

Claufulc  fciolte,  e quafi  fetida  giuntu- 
re , talor  fi  fanno  artijiciofimen- 

té. 
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tt‘  C.jq.V.Z1). 

Claufile  fofpefe  familiari  del  Soccac 
do.  i. 

Colafsu,  [e  così , o dir  amenti  fra  be- 
ne ferino.  c.ztf.v.qi- 

Come, per  comechè,  ufito  da’ buoni 
del  miglior fccòlo.  c.qt.v-iq. 

Comechè,  per  come,  ufito  fpejfjo  da 
alcuni  mcdeftmi  T optarti,  contro-» 
l'autorità  degli  fcrittori  del  mi- 
glior fecola.  c.  41.T/.71. 

Comechè  , fe  mandi  femprt  al  Jub- 
juntivo.  C.41.V.12,  e t;. 3 5 • 
Comechè  ufato  da’buoni  del  miglior 
fecolo  in  altri  Pentimenti , cbe'l  fuo 
più  comune.  c-  4 1 .v.  $ j . 

Comentator  di  Dante  chiamato  da-, 
quei  del  ji-  ora  il  buono,  or  l'an- 
tico comentator, chi  foffe.c  ppv.fo 
Comentator  di  Dante  da  quei  del  7 J. 
chiamato  ora  il  buono  , or  l'antico 
fomentatore  , quale  fi  moflri  nell ’ 
opera  della  favella.  c.lOl-v.if. 
Comcntatori  di  Dante  quanti , e chi 
furono.  c.  loouitf. 

Coment»  del  Salviati  nella  ‘Poetica 
d' /lriflotile.  c.q6.v.\ O- 

Commedia  fe  debba  Jervar  la  gr ama- 
ti ca.  c.  I26.V.S2. 

Commedia  fi  nella  lingua  della  mi- 
gliore età,ò  nella  prefente  fi  debba 
fcrivere.  cil6v.iq. 

Compar agìone  tra  gli  fcrittori  del 
buon  fecolo.  cap.iz,c.87- 

Compitare  fe  infognino  bene  i m ie - 
fri , e fe  fia  da  fegkirgli . c. 

. ’v.ifi 

Concetti  del  Decamcronc  , che  ò gli 
flejji , ò fimili  fi  truovauo  tu  altri 
libri  del  medefimo  fecolo,  cap.  15. 
c.ji. 

Concioffiecofa,/è  così,  ò altramcn- 
ti  fta  bene  fcrittaiondc  fia  formata , 
Y olii. 


echefiguifichi.  c.  iSf.v.t. 

Concorfo  delle  vocali.  Vedi  Scontro. 
Concorfo  delle  vocali  fe  fi  fuggiffe  nel- 
la fcrittnra  del  tempo  del  Boccac- 
cio, e fe  con  regola.  c.p.  v.qi. 

Confinanti  anticamente  i Latini  non 
addoppiavano  nella  fcrittura,  ma 
altro  ufivano  in  quella  vece, come 
anche  talor  fecero  , e fanno  inojlrii 
ma  ad  altro  fine.  c.zzi-vfi. 

Confinanti  da  che  organo  fi  pronun- 
cino. c.  74 8-v.z,e  4. 

Confinanti  diverfe  accoccandoti,  co- 
me fi  rompano.  C.lff.V.lj. 

Confinanti  diverfe  pofle  allato  nc.lt 
ftejfa  parola , era  cojlume  dell’orto- 
grafia del  tempo  del  Boccaccio  : ed 
efempli  : c perchè’ l facevano , e fi 
dirittamente  fi  faccia  nel  Dccatnc- 
rone  dcll’8l-  c. 8-v.qz 

Confinanti  in  quali  parole  non  rad- 
doppi il  Mannelli.  par.qo.c.izó- 
Confinanti  por  raddoppiate  nella. _* 
fcrittura  appo  i Latini  fu  più  i& 
ufi  ne’  primi  tempi : e i Greci  la  l, 
eia  n fimpre  volentieri  raddop- 
piarono- par.  j 9.  c.215. 

Confinanti  quante, e quali  nel  volgar 
noflro.  par.i.c.  1JZ. 

Confinanti  talora  f doppia  la  lingua 
uofìra.  par.qi-c.zz6. 

Confinanti  volentieri  addoppia  la-, 
lingua  no/lra  , e non  filo  nel  meg- 
go,  ma  nel  principio  della  parola  t 
e fe  addoppiamelo  di  confinante 
fu  da  dirgli  nel  vero : onde  fi  gcuc- 
ri,  c quando  accaglia, c quando  nói 
fe  la  medefima  confinante  pofla  al- 
lato due  volte  per  efpri  meri  afta-, 
diritta  fcrittura  : come  debba  fcri- 
verft  in  quella  parte  : ed  in  quali 
- voci  fpegialmente  più  che  nell’ al- 
tre s'addoppj  la  confinante:  ed  ec • 

T «- 
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(elioni.  par.  jS.c.lio.  ' 

Contenuto  del  fecondo  volume  di  que. 
fli  libri.  c.  if9.Tz.i9. 

Contenuto  del  tergo  di  quefti  libri . 
c 1 

Couttfa  tra  i Fiorentini,  e'  foreftieri 
per  conto  della  favella,  Procm.del 
l-lib.c.ijp. 

Copie  coti  le  quali  s*è  corretto  il  De- 
camerone  dell ’ 8 ».  fé  vengano  da 
più  efemplari.  cap.yc .5 

Copie  migliori  non  fi  deono  abban- 
donare per  ogni  difficultd,  car.i6- 
V'3  9- 

Copula,  che  volgarmente  fi  chiamiti 
&,  e fuo.'  fegni,ò  caratteri,  par.j. 
c.16  J. 

Copula  fognavano  quei  del  buon  feco- 
la anche  con  comune , e femplice  e: 
ed  efempli.  par.mc.ió’j . 

Corbaccio  difefo  cantra’ l Mugio,  r . 
quanto  al  nome, e quanto  al  /ogget- 
to. c.jS.v  xi. 

Corbaccio  , perché  compofìo  foffe  dal 
Boccaccio . c.g  8-v.ij. 

Corbaccio  perchè  così  chiamato  dal 
Boccaccio.  c.  J 8-r.  1 1 . 

Corregge  il  Salviati  fe  medefimo.ar. 

ll.V.I. 

Corregger  di  font  afta  quanto  fi  difdi - 
ceto  c«2  jó» 

Corregger  fi  deono  le  copie,  non  gli 
tutori.  c.  10.  v.$. 

Correzione  del  Decamer.  dell’ Si, 
modo  , che  s’i  tenuto  nel  farla  , ed 
efeotpli  di  ciò.  • ccp.6.c.6. 

Corrcggimento  fi  fa  quaft  naturai • 
mente  dal  contrario,  c.  168.T/.2J. 

Cofe,che  non  s'intendono,  fìupore , 
re  ver  tuga  porta// feto  naturalmen- 
te. ^ c.  jj-v-ìi. 

Coftafsu  f tos:,ò  dir.  mi /iti  fìa  bene 
fritto.  4.158.1.4. 


Coturnato  fuor  del  fuo  feutimento  or» 
dinario.  c.^S.v.I, 

Coturnati  balli , che  chiamino  i Gre- 
ci. c.  58.T.  15. 

Credenza  per  fegretoied  efempli.  car. 
I7.V.4. 

D. 

Di  Speciale  interponimelo  nell* 
accidentale  feontro  delle  voca- 
li. c.ipl.v.j. 

Da  prima  fe  così , à altramemi  feu* 
bene  jeritta.  c.  1%%-v-ll. 

Da  fe  zzo  fe  così  , ò alzamenti  fta-* 
bene  f ritta.  Z^S.v.JtS. 

Daddoffo  fe  così,  ò alzamenti  fio. -* 
bene  fritta.  c.l^S-v.lt. 

Daddovero  fe  così , à altramenti  fu 
bene  ferina.  c.  258  v.g. 

Dallato  fe  fOiì*  ò altramenti  fta  bene 
fritta.  c.25  8 v-i6. 

Dante  da  quanti,  e da  chi  fta  (lato  co* 
mentalo.  c.  ioo-v.i6. 

Dante  nel  Convivio  fe  introduttore-* 
poffa  dirft  del  moderno  favellare  • 
c.iof.v.gi. 

Dante  nella  Commedia  di  purità  di 
lingua  non  rejla  addietro  al  FUI.  e 
tutti  gli  altri  vince  forza  contra- 
ilo. c.88.v*i8- 

Dante  nella  Còmedia  dichiarò  quan- 
to preponete  ad  ogni  altra  la  pura 
lingua.  c.ioS.tMJ» 

Dante  nella  Commedia  fa  flupire,  e_» 
fpaventare  i più  letterati  , e i più 
fav).  c.  Sp-v-io. 

Dante  nella  Commedia  fcfu  puro  di 
favella.  c.8  i-v-f.' 

Dante  perchè  fuor  della  Commedia 
dijprcz^ajfe  tanto  la  purità  della-* 
lingua.  c-  Sy.v.ftcv.i^, 

Dante  fefuor  della  Commedia  f offe _» 
puro  ne  la  favella  , è in  quali  ope- 
re più,;  in  quali  iwc*o.c.88.t/.  $ i. 
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Dante  fe  dì  {pregi  affé  il  volger  fuo 
Fiorentino.  c.iìiv.jj. 

Dante  fe  nella  Commedia  di  purità 
di  lingua  fu  dal  Petrarca  [opra - 
vangato.  c . 1 05.x1.j7. 

Dante  folamcntc  la  Commedia  tra-, 
l'altrc  fue  opere  col  fuo  alto  giu - 
dicio  all’eternità  coufagrò.  c.  10J. 
•y.jj- 

Dattorno  /è  così,  ò altrimenti  fra-, 
bcnefcritta . r.zy  8.'t».4z. 

Davanti  famiglia  Fiorentina  an- 
tica,c nubile  infino  innanzi  a Dan- 
te: e come  allora  fi  chiamaffe.  car. 
101. v.  ip. 

Decameron  del  Boccaccio  da  chi  già 
foffe  guafìo.  c.  I -v.  1 4. 

Decame  on  del  Boccaccio  lapin  tllu- 
{Ire  profa  , ch’abbia  la  lingua  no- 
{Ira.  e.m.v.it. 

Decameron  del  Boccaccio  racchiude 
in  fovrana  eccellenti  quid  tutti 
gli  filli -*  e per  lui  foto  abbitmo  : 
qua  fi  pregiate  fcritture  Fogni  ma- 
niera. C.  IIZ.T/.JO.  < 

* Decameron  dcll’Si.con  quali  copie _> 
s’i  emendato.  cap.z.c-q- 

Decam.dcl  7 j.e  fue  lodi,  c.zq.v.zf. 

Decameron  dell’Sz,  e modo  , che  s’è 
tenuto  nell’ emendarlo  : ed  efempti 
di  ciò # cap.6.  car  6. 

Decameron  , ò Decameronc  fe  foffe  il 
Titolo  del  libro  delle  Novelle. . 
C-jJ.V.p, 

Decameron  perchè  (ia  flato  guafìo  da * 
topiatori , e dalle  {lampe,  c.  szó- 
v.zo. 

Decameronc  : fe  il  Boccaccio  ne  la- 
feiaffe due  originali.  cap. i.c.g. 

Dcmoflene , e Cicerone  benché  nelle 
lor  lingue  fuperajfero  tutti  i puf- 
fati  , non  però  rinnovarono  le  re- 
gole della  G ramifica,  ma  feguiro- 


1 no  P antiche.  c.llj.v.it. 

I Di&a  mundi  nome  d’ un  libro  To- 
fcano  di  Fagio  degli  Vbcni.c.  J7. 
•v.qo. 

Difeudefs  il  Boccaccio  contra’l  Rh- 
fcello ; e*l  Cafldvetro.  c.  \ 8.v.}6. 

Diliticare.  c.y  y .v.  j z. 

Dio  voce  congiunta  ad  altre  parole  , 
in  quanti  modi  perda,  ò muti  il  fi  • 
gnificato  natio.  c.  llo.v.z8. 

Direfli,  per  direfle,  fc  s’ufaffc  nel  mi- 
glior fecolo.  c.Sl.v.zz. 

DiJ'perare  ,talor  che  ftgni fichi,  c.  y y . 
v.11. 

Dittongi  appo  i 7*  ofeani  t altri  di  de. 
ft, altri  raccolti:  ed  cfcmpli.c.15 1. 
v-zz. 

Dittongi , chi  n’abbia  Jcritto  appo  i 
T ofeani.  c.  tfz.v.f 

Dittongi  fe  ai  Tofani  fieno  piti  vo- 
cali comprefe  in  una  fillaba.par.-j. 
r.150. 

Dittongi  fc  abbia  la  lingua  vóflra-., 
e quanti, e quali.  par  7 c.jyo. 

Dittongi  fe  fieno  alcuni,  che  per  dit- 
tongi dal  Trifftno  fon  prjopofli  . 
r.iyi.  v.2. 

Dittongi  , tiittongi , e quadri ttengi 
pronunciala  lingua noflra , ed  c* 
{empii.  c.i  ji.v.ìg. 

Dittongo  raccolto,  e dittongo  diflejo 
fe  talor  s'unifcano  in  una  fillab,t—,, 
e con  qual'ordinc : ed  efempli . car * 
jtyt.t i.js. 

Dittongo  fono  appo  noi  certe  vocali 
raccolte  in  una  fillaba,  che  ditton- 
go non  erano  appo  i Latini,  c.g  5 f. 
v-$i. 

Divisone  del  tergo  di  quefli  libri  . 

C.119.V.4 . 

Divifton delle  lettere,  pir.j  c.tqj. 

Dividono  uni  ver  file  della  matti  io-, 
di  quefli  volumi.  c. i.v.zf. 
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Dolcetta  (Itile  lingue  onde  vengAj.  | 

C.6&.V.4. 

Domandonno,per  domandarono, /e_» 
fiufaffiuel  miglior  fecoto  . c.  8 J • 
v.zi. 

Doppie  por  le  confortanti  nella  fcrit - 
tura  appo  i Latini  fu  più  in  ufo 
ne ’ primi  tempi:  e i Greci  la  I, e la 
'»  fempre  volentieri  addoppiaro- 
no. par.^p  c.zlf. 

Doppie  talora  , non  folo  non  ufa  lt-> 
confonanti  la  lingua  noflra  , ma 
fdoppia  Raddoppiate  : ed  efempli  : 
c percbc'l  faccia,  par. 4. i.c.zzó. 

Doppie  volentieri  dal  volga e nojiro 
fi  pronunciano  le  con  fonanti, non-, 
folo  nel  mecXP  , ma  nel  principio 
della  parola  : e fi  addoppiamento 
di  confinante  fia  da  dirgli  nel  ve- 
ro. Onde  fi  generi , e quando  ac- 
caggia,e  quando  nò:  fi  lamedcfima 
fonfinantc  pofìa  allato  due  volte 
per  cfprimerlo  fta  diritta  frittu- 
ra : come  debba  fcriverfi  in  quefta 
farteied  in  quali  voci  fpegialmen- 
te  più  che  nell' altre  s'addopp)  la 
confinantci  cd  eccezioni . par.  3 8 • 
v.i  1 o. 

Dovero,  per  dovere , che  fi  fcrive  da 
un  Moderno,  fi  fta  ben  detta,  car, 
258.  v.14. 

Dreuto , per  dentro,  perchè  fi  proffe- 
rta dal  preferite  popolo . c.  86. 
V.1 4. 

. E. 

E,  Ed  0,  che  feguono  dopo  l'i , e_» 
l'u  raccolti  fono  fempre  larghe  : 
e perchè  : e dileguando fi  li  detti  i , 
ed  u , le  predette  lettere  e , ed  0 
fempre  di  larghe  fi  fanno  frette _>  : 
ed  efempli.  par.q.c. 229. 

£ , e d 0 larghe,  femprccbè  perdano  R 
accento,  perdono  anche  la  larghe^. 


Cj,  e qual  fta  la  ragione  : ed  e/e* a- 
pli.  fd».5.f.2  30. 

£ larga  non  è fine  cRalcuna  parola — » 
intera , ch'abbia  piu  d una  fillobi. 


C.I99.V.ÌJ. 

E larga  non  s’ejiinguc  giammai,  ne-, 
in  principio  , ne  in  fine  di  parola. 

C.199.V.36. 

E,  per  copula  , fcrivono  anche  quei 
del  buon  ficolo'.cd  cfcmpli.par.il. 


c.i6  7. 

E , per  i articolo , fi  Rufajje  nel  mi- 
glior fecolo. 

Evocale  di  tre  diverfi  fuoni  , finti- 
vano  i Latini  nella  voce  redden* 

tcs.  c:lAtì'v'}\ 

Ed  * c non  & ferivevano  1 noftri  del 
bnor.fccolo  > quando  febifar  vole- 
vano lo  ’ntoppo  delle  vocali . par. 


ll.car.l67. 

I,  per  il,  fi  s'ufaffe  nel  miglior  fica- 
io. c.B$.v.ii* 

lififi  Elijfa,  fi  paja  doverfifinvt > 
rf.  c.tp.v.io. 

■ Tempio  con  lo  i , voce  tutta  moder- 
na. c.  245  •^«°- 

■(empio, cd  efempi  ne' cinque  miglior 
tcfli,in  tuttofi  libro. delle  Novelle 
non  è fcritto  giammai,  ma  fempre 
efimplo, ed  efempli,  c.izt.v-i 

Ite.  per  la  latina  & estera  , fi  pa- 
ia da  u far  fi  nel  volgar  nojiro.  car. 
iCS.v.io. 

Et  , cioè  la  copula  , fognavano  qua 
del  buon  fi  colo, anche  con  la  comu- 
ne, e fimplice  e.  par.  1 z.c.ifij. 

Et , non  iscrivevano  i Tofcani  del 
buon  fecola,  ma  ed,  quando  fi(g2fi 


| p.ir.ii.c.167.  . 

I Et , per  copula  , fi  fi  truovt  ne  liba 
I del  buon  fecolo,  c.t9f-v' 1 
J Et , per  copula  , ufi  r'  Tofcaui  tut- 
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to  {inni ero.  e.  193.-0.12.  1 

Et,  ovvero  copula,  e fuoi  jegni ,e  ca- 
ratteri. par,j.c.l6$. 

Et,  per  e,  copula, ebe  ufo  fia,  e fe  paja 
dafeguitarlo.  c.z6j.v.jt. 

Et , quando  fcrivevano  quei  del  bu.n 
fecolo  , che  di  rado,  il  facevano  » ad 
ogni  modo  pronunzia  vano  e , fen- 
Za  t,e  come  ft  pruovi.c.z6f  v.zp. 

Eziandio  , non  eziamdio  fi  dee  fcri- 
vere, e perche c.  i z Q.v.p. 

F. 

T?»  E v confonante  ffh  a pronunziar- 

JT  fi  ricerchino  congiugnimtnto  di 
labbra.  c.z  14-0.24. 

Faceffwo.per  / 'aceffono  , fes'ufkffe  nel 
miglior  fecolo.  c.  8j.-0.27. 

Facezie  di  natura  contraria  all' al- 
tre. C.29.V.18. 

Fare, per  effert.  c.itS.v. io. 

Farefii  , per  farefle  > s'usò  anche  nel 
migliortempo,  c.fg.v.ìq. 

Fatta,  per  guifa  , e maniera,  c.np. 
v.zo,e  c.ijo.v.jo. 

Favella  del  miglior  fecolo, qual  van- 
to abbia  fopra  la  moderna  . c.  86. 

V.Z). 

Favella  , perchè  ne  fu  data  dallo-, 
Natura.  c.fp.v.i. 

Favellari  e fratti  dal  libro  degli 
Ammaeflramenni  degli  antichiine ' 
quali  le  virtù  ft  veggono  efprcffe 
della  favella  della  migliore  età . 
cap.4.  c.6j. 

Filocolo, perchè  chiamaffe  con  Greco 
nome  il  Boccaccio.  c.  ) 7.1/.  3 3. 

Filejìrato, perchè  chiamaffe  con  Greco 
Jtome  ilBoccaccìo.  cj7.-0.jj>. 

line, e oggetto  delle  lingue  , che  fia. 
c.65.024. 

Fiorentina  pronunzia  , perchè  da  al « 
cimi  fia  motteggiata,  c • 1 go.v.  3 8. 

Fiorentine  parole , e parlati , e pro- 


prietà,che  da  alcuni  fon  tenuti  mo- 
derni idiotismi , e s'ufano  pari- 
mente da’migliari  fcrittóri  del  mi- 
glior fecolo  : e prnovafi  con  molti , 
efempli.  cap.zo-c.izp. 

Fiorentini , che  faprebbono  fcriverct 
e non  ifcrivono } e perchè' l faccia- 
no. c.ii'j.v.ìf,ec.if8.v,8,e 
v.31. 

Fiorentini  di  che  abbifognino  per, 
i feri  ver  la  1 0 fcana  lingua  perfet- 
tamente. c.i  33-0.28# 

Fiorentini  di  quattro  forte  nel  fatto 
dello  fcriverct  nò.  CAIJ.V.IU 
Fiorentini , e loro  fcritture  accufate 
da' foreflieri  per  conto  della  favel- 
la. c.  13  5.0.  il. 

Fiorentini  in  certe  voci  pare  agli 
ftran ieri, che  pronunzinola  l finti- 
le all'i  raccoltole  cosìfta  nel  vero, 
fe  fia  difetto , ò virtù  : onde  nafea  ; 
ed  efempli.  par. 6. c.z ^o. 

Fiorentini, perché  men  che  i foreflieri 
s'affatichino  intorno  alla  lor  lin- 
gua. c.  137; V.Z. 

Fiorentini , perché  nella  pronunzia 
peri  motteggiati  daglt  franteti . 
c.igl.v.xi. 

Fiorentini , poche  regole  baflan  loro 
per  faper  la  favella . c.13  }.v.  1 o « 
Fiorentini  fi  ferivano  manco,  che  gli 
altri  nel  volgar  loor > e fe  ferivano 
men  bene.  c.i  36.V.41* 

Firenze  fola,  fe  diede  gli  fcrittóri , e_» 
* le  regole  alla  Tofcana  lingua,  cart 
1 }z.  v.14. 

Foreflieri  di  che  abbifognino,  per  f& 
per  la  lingua  perfettamente.c.if  3 • 
tm8* 

Forma  fenzet  materia , Je  in  cófa  ferii 
fata  trovar  ft  poffa.  c.ljo. v.I^ 
Foffi,per  fofle , fe  s'ufajfe  nel  miglior 
fecolo,  c.83.  v.z6. 

Fra * 
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Frale,  fratte,  ò fragile  ,fe  fi  dictfft -, 
nel  miglior  fecola.  c.  190.tt.8- 
Fugga, per  fuga, nome.  c.Zfqv.ZJ. 
Luffe, di  rado  fi  legge  inproja  nelle—, 
fcritture  del  miglior  Jetolo,  £.*45* 
Z r.j6. 

G. 

Gì  E c,  di  fuono  morbido,ò  di  ro* 
tondo  , da  certi  popoli  in  quali 
pronunzie  fi  trasformino,  par.  1 J . 
c.ig  8. 

G,c  q , tra  Val  tre  lettere  fono  atti  (fi- 
mi [penalmente  ad  ajutar  racco- 
gliere pin  vocali  in  un  fiato.c.  148. 
T/.J4. 

G,  gl)  rotondo,  gli  [chiocciato, coment 
ficn  diverft  di  [uovo. par.  1 8.c.  1 6z. 
G,  nel  volgar  nofìro  volenticr  fi  rad 
doppiated  efempli.  par.14-c.zgg. 
Genere , ò feffo  ne'  noflri  nomifefegua 
la  natura  della  cofa,  ò la  figura  del 
vocabolo.  c.  1 40.  v-  4. 

Gentili, per  gentile,  fe  s’ufaffc  nel  mi 
glior  fecolo.  c.8j.tt.ao. 

Gentili]  uomo  fe  così , ò al  tramenti 
fu  bene  [crino.  c.z^g.v.J. 

f.  Giammai  fe  così  « 0 altrameuti  fio—, 
bene  fcritta.  c.zjg.v  30. 

M.  Giovanni  della  Cafh , e fuo  Gala • 
tto,efue  lodi  maravigliofe.  c.Sl . 
v.gq. 

M.  Giovanni  della  Cafa  quanto  fu 
puro  nel  Galateo.  ,c.8z.v.  3. 
Gio.  Vili,  da  picciol  numero  di  voci 
in  fuori  1 quafi  per  tutto  fi  può  tor 
per  puro  a chiufocchi.  c.8&.v,tj. 
Ciò.  Villani  luoghi  [corretti  nel /«_». 
I lampe . c.jj.v.4.c.j6.v  2i.c.y8. 
v.z8.c.pq..v.  ig.c.i  6J.V.20. 
Giovan  Villani  fi  amputo  , maffima-  ' 
mente  la  primaparte  , è sì  Jcorret- 
to,che  Itggeriflìmo  fondamento  fo-  I 
pravi  ft  può  fare.  t.88-tt.8.  j 


Giudi  ciò,  che  fi  fa  p articamente  degli 
fetittori  del  buon  fecolo.  cap.  iz. 
f.87. 

Gl  infranto,  e , di  che  lettere  fietu, 

Gn  infranto  ) compofie  , e fe  fon 
doppie, e perché.  c.  ijj.v.l. 

Gl  infranto, qual  lettera  fia,e  di  che-, 
fuono.  par.to.  r.15 g. 

Gli  d’ Angli, egli  d’Agli,  in  che  fieno 
diverfi , e in  che  confifia  la  diffe- 
renza di  loro  pronuncia  . c.  147, 
v.6. 

Gli,  ò li,  fe  fi  dica,  e ft  fi  feriva  dopo 
il  per.  ' c-.248.tt.25. 

Gli, per  le,  fe  l'nfaffc  nel  miglior  /eco- 
lo.  c.  87.tt.77. 

Gli , per  le  , fe  s'ufi  mai  da'  buoni  del 
buon  fecolo.  * e. 49.1/9, 

Gli,  fe  perda  mai  lo  i.  c.ioo.v.16. 

Gn,  di  fuono  infranto  , fe  fojfe  appo  i 
Latini • t.  ifg.v.j. 

Gn  infranto,  qual  lettera  fia  ,c  di  che 
fuono.  par.10x.1ji. 

Gn  non  infranto  , in  parole  d'altre—, 
lingue  pronunciano  i Tofcani : ma 
in  ninna  delle  loro  non  già,  c.ljj. 
tt.IO. 

Gorgoglile  principale  organo  della 
voce.  r0i52.tt.18. 

Gr  amatici  da  quali  perfone  d'alto  af- 
fare fia  fiata  fcritta.  c.z.v.zz. 

Gramaticali  minugie , perchè  talor  fi 
di  [preghino  dagli  ferii  tori.  c.  47. 
ZJ.J. 

Granatici  i nomi  delle  lettere  col 
[non  delle  medefime,nou  avveden - 
dofene.fi:  ambi  atto  fpejfe  volte,  car. 
24.tt.jf.  « 

Greca  lingua  , perchè  cadcffe.  c.  77. 
tt.41. 

Greca  lingua  poco  intefa  fuor  della—, 
Grecia  ne'  tempi  del  Boccaccio,  c. 

Gru 
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Gru  nel  volgar  ttoflro  fi  chiamano  in- 
differentemente con  articolo  di  ma- 
fchio,e  di  femmina,  «.48.2-2. 

Guarn.uca . c.fj.v.  J4, 

Guidhcipne  lodato,  c.ji.v.p. 

H. 

H,  Appo  noi  i la  metà  del  fogno 
d'ima  lettera  intera  : e come , e 
quii  fia  l'altra  metà.  C.161.V. 27. 
H,  appo  i Tofcani  è la  metà  del  fe- 
gno  d’una  lettera  , c.  144.  2.27. 
e J2. 

H , come  abbia  luogo  in  quefìa  lin- 
gua, par.  15.C.240. 

H y come  afpiragione  nelle  nofìre _» 
fcritturc  niente  mai  non  adopera . 
c.  lói.v.gi. 

Ht  come  aspirazione,  fi  abbia  luo- 
go nella  Tofana  lingua,  c.144. 
v.]6. 

H , è meggo  carattero  in  quefìa  lin- 
gua. «.  240.2.12. 

H , mcgg?  fà”0  di  lettera  fi  ben  s'a- 
doperi in  tutto  dalla  moderna. _• 
ufanga.  part.1S-c.24j. 

Il,  ne' i.b  ’ì  del  buonficolo  talora  per 
l'u  confinante . «.241.21. 1 g. 

H,  nelle  nofìre  fcrìtture.come  di  fere* 
t .unente  fi  poffa  adoperare,  par.  17. 
C-2I1. 

Hi  par  che  crede [fero  alcuna  volta _» 

1 noffri  del  miglior  fico  lo  , e forfè 
eon  ragione , ch'avcffeforga  di  rad- 
doppiar la  confinante  > a cui  era-, 
prcpofìa.  par,  i6.r.  241. 

H,  per  l'antico  digamma,  par  che  ta- 
lor  fi  truovi  nc'  libri  del  buon  fi- 
colo.  c.  241.2.27. 

H,  per  figlio  d'afpirazJone,come  s'a- 
doperi in  quefìa  lingua:  edefem- 
pli.  c.i 40.V.14.  I 

H,  pertbè  nel  Decam.  dell'  82.  fi  fia  j 
tolta  delle  parole , dove  ella  non  fi  { 


finte,  e perchè  non  di  tutte,  c.  pi 
v.jó. 

I. 

11  Anch'egli, come  l'u,  precede  tato • 
ra  a vocale  in  una  fillaba  fleffa—. . 
c.i4p.v.J. 

I confinante, e fimplice,e  doppio  ten- 
ner  d'aure  i Latini,  c.  1 4 6.2/.  42. 
I confinante  fi  abbiano  i T ojeani . c* 
146.2z.42. 

1 I , due , e tre  volte  alla  fila  ferì  fiero 
talora  i Latini  In  una  ftllaba  fi- 
la. - c.  146.1z.2p. 

I,cd  u raccolti  quando  fi  figgano  del» 
la  parola,  e quando  vi  fi  con  fervi* 
no:  ed efempli . par.j.c.i 28. 
I groffo,  dove  fi  finta.  «.146-2/.  15, 
I liquido  , ò altr amenti,  che  vocale, 
fi  abbiano  i T ofiani.  c.  l J 0.2.24. 
I raccolto  appo  i Tofcani  dì  due  gufi 
fi.  e.  150.2.28. 

I raccolto,  e i diflefi,che  fieno  appo  i 
T ofiani, e perchè  difftrtuli.c.l^Q. 
2.28. 

1 raccolto  in  principio  di  parola  » fi 
muta  volentieri  in  gì, mi  non  finn - 
pre.  part.z.c.zzS. 

1 raccolto  , fi ficcavolentieri  innanzi 
alla  e : cd  anche  talora  innanzi  al ■ 
fa,  e all'oted  efimpli.par.l.c-zij, 
l fi  due  fi  pronunzino  , ò fcrhier  fi 
debbano  in  fine  d' alcuna  voce , che 
non  abbia  l'accento  fopra  veruno 
de’  detti  due  li  uficii,  vizjittorcbii, 
invidii.  pari . 5.C.26  J. 

I fi  dirittamente  dovrebbe  porft  nel- 
la firittura  in  certe  voci  dopo  il  . 
eh  fihiacciato  , dopo  il  gl  infranto , 
e dopo  il  gn  infranto , e firivere 
chiave, ò chave:ghianda,ò  ghand.il 
piglia,  ì pigia:  regnia,  o regna,  c 

I J4-2.2  j. 

I filo  , ò due  ii , fi  debbano  efferfing 
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del  plurale  del  nome  occhio,  cioè 
fe  occhi  • ò occhti  fi  debba  fcrive • 
re:  e così l' altre  fimi  li. c.  14 <S.  v. , 9, 

I fattile,  dove  fi  fotta,  c.  1 4 C.v.  8 • 

I vocale  di  più  d’unfuono  appo  i La- 
tini, C.lqj.V.ll. 

I vocale  fe  appo  i Tofcoti  fu  uno  , ò 
due . c.  1yo.tf.z4. 

Jacopo  Bolognefe  , nomato  dal  Lan- 
dino tra ’ cementatori  di  Dante , 
chi  f offe,  c.ioi.v.tl. 

J scopo  della  Lana  Bolognefe, clii  f of- 
fe 1 ò qual  comento  faceffe  fopra. -> 
Dante.  c.ioi.v.11 . 

Il,  in,  ed  im  , fe  fole  tra  tutte  l' al  tre 
voci  nella  fronte  ricevano  il  tron- 
camento : ed  efcmpli : ed  eccezioni. 
c.  195.Tz.17.  c.tpfi.v.p.  c.i<?6.  v. 
30.  c.tpj.v.jj.  ‘ 

In,  ed  im , fi  troncano  nel  verfo  per 
abufo.  c.ty5-v.z6.  c.zjq  v.tj. 

I ngola,  per  alla  góla.  c.q  f .v,  1 4. 

In  ifcambio,per  in  cambio,  c.l  ip.v. 
17. e c.  130.-1/.  14. 

In  quella , dove  , tfilora  è avverbio. 

. C.6.V.J6. 

hi  quefta  talora  avverbio.c.  Zj.v.5. 

Incontro  ielle  vocali.V edì  Scontro. 

I nàtlcto, per  indietro.  c.2}.v.i  8. 

Infinito  uftto  per  alcuna  altra  voce 
deiverbo.  c.fz.v.zj,cc.fi.v.j. 

Infinocchiare, onde  (ìa  detto,  e che  ti- 
gni fichi.  c.  iya.T/.4z. 

Intoppo  delle  vocali.  V edi  Scontro. 

Invidia  naturalmente  fegue  gl'  in- 
troduttori delle  noviti.c.  1 64.  tu  9 

Ingampognare  , onde  fu  detto  , e che 
fignifitbi.  c.ijo.T/.jo. 

Ifcb‘filtà.  c.fl.v.gi. 

K,  A qual  fuono  fojfe  deflinata  da 
prima.  C.14/.T/.20. 

K,  male  ufata  dal  Triffino  . c.  143. 
v-zq. 


K,  vano  carattere , così  nel  Lati  no  , 
come  nel  T ofeauo  Alfabeto.c.  145, 
v.io. 

L. 

L,  Di  tre  fuoni  appo  i Ladini,  cor. 
ajl.v.H. 

L,edr , perchè  convenevolmente  fi 
poffon  chiamar  liquide,  c.  iSi. 
v.z6. 

L,  in  certe  vocifimile  all'i  raccolto  , 
pare  agli  flranieri , che  fi  pronungj 
da*  Fiorentini:  fe  fu  vero  : fe  fio... 
difetto  1 ò virtù  : onde  nofca , ed 
cfempli.  p.S.c.zfo. 

Laggiufo  fe  coti , ò olir  amenti  fio-, 
bene  ferina.  c.zfp. v,\j. 

Lafsii  fe  così , ò altramenti  fia  bene 
ferina.  c.z  59.Ti.40. 

Latina  lingua  alta  purità  della  To- 
[cuna  hajimpre  pregiudicato, e co. 
mefipruovi.  e.77.  v-J. 

Latina  lingua  col  fuo  riforgere  fu  ca- 
gione del  piggioramento  della  T 0- 
fcaua.  C.76.V.ZZ. 

Latina  lingua  del  tempo  di  Cicerone, 
perchè  f offe  prepofìa  aita  più  unti- 
£<b  e a quell  a,  che  succedette,  c6q. 
v.p. 

Latina  lingua,  e Latini  Autori  fon _> 
tali  , -che  fen^a  loro  farebbe  il 
Mondo  men  felice  da  riputare ■ c* 
77.Tz.34.  . 

Latina  lingua,  e lo  fcrivcrc inefft-, 
fu  fempre  uccefftria,c  perchè.c- 77* 
v.35. 

Latina  lingua , t fua  grandezza  , e 
fplendore.  c.  77.Tz.3i» 

Latina  lingua  , e fuo /Indio  è wiUjfi- 
ma,  e quafi  neceffxria  al  dettar  ber 
ne  nella  Tofcana.  c.  S i-v- 1. 
Latina  lingua  fiorì , e sfiorì  con  leu» 
vita  » e morte  di  Ciccione . c.6q. 

v-S3- 
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Latini  lingua  fiorirà, e farà  in  pregio  j 
fempre,  e perchè.  C.77.V.19.  j 

Latina  lingua  ha  qua  fi  naturai  nirai- 
flà  con  la  Tofana,  e come  fi  pr no- 
ni. c77.iz.25. 

Latina  lingua  morendo  fu  cagione _» 
della  nafeita  della  T ofeana.  c.77. 
v 21. 

Latina  lingua , perchè , e come  fi  fpe * 
gneffe.  c.  78.-y.15». 

Latine  parole , e nel  principio  , e nel 
fine  , e per  entro  i libri  ponevano 
volentieri  iTofcani  /tutori  , 
perchè.  c.  $7.1/.  41. 

Latini  /tutori,  e loro  nobiltà , e loro 
fovtaua  eccellenza  1 e lor  pregio  , 
c.  77.Tz.i9. 

Latino  a tempo  del  Boccaccio  quanto 
foffe  in  ammirazione.  c.]$.  1/.7. 

Latino  a tempo  del  Boccaccio  fi  chia- 
mava Gramatica.  c.}  8 v-j.. 

Laude  fi.  c q6-v.ió. 

Le,  pe.  Elle  , fe  fufafje  nel  miglior 
fecolo.  c.8j.tm8. 

Le, per  gli,  fe  fufafje  nel  miglior  fe - 
colo.  c.9yv.l6 

Legatura  della  profa,  in  cui  foffe  mi- 
gliore nel  miglior  fi  colo  , ò negli 
fcrittori  f ci  enfiati , ò negli  idioti, 
c.ij.v.t. 

Lettera,e  fuo  trattato,  cap.i.c.tqo- 

Ltttera  vocale  appo  i Latini, che  ave- 
va un  fuono  di  meg^o  tra  fi,  c fu. 
c- 147.1/.  12. 

Lettera  vocale  appo  i Latini , rf>e_* 
aveva  un  fuono  tra  i , ed  e.  c,u\6. 
V.6. 

Lettere  aggiunte  dalla  pronunzia  al 
principio  della  parola , per  i fili  fa- 
re il  percotimento  delle  dtverfr_, 
confortanti.  part.ì 6 c.  1 80. 

Lettere  appo  i To frani  fe  nella  voce 
fien  più,  che  non  furono  appo  i La • 
rolli. 


tini.  „ f.l44T/.it. 

Lettere  cangiate  dalla  pronunzi-  p‘r 
tor  via  il  percotimento  de  ile  di - 
verfe  con  fonanti:  cd  efctnpli.  pcrt, 
17-f.iSo. 

Lettere  , cioè  caratteri,  fe  manchino 
al  Tofcavo  Alfabeto, come  credette 
ilTriffino.  par:.}. e.  141. 

Lettere  , cioè  pronunzie  quante  fieno 
nella  Tofana  lingua,  c quel  che  di 
dò  parve  al  Trinino. c.t^i.v.ip, 
e zi. 

Lettere, che  oggi  mancano  appo  noi  di 
propri  caratteri,  fe  erano  amor  a-» 
nella  pronungia  a tempo  del  Boi- 
. caccio  , ò fe  fono  f.p 'avvenuti 
dappoi.  part.ip.c.tói. 

Lettere  come  poffano  effrr  compofìe  , 
e non  doppie  : c come  poffa  aver 
ne * corpi  luogo  qucfla  mifrhian « 
Za-  c.t1}.v.}4. 

Lettere  dalla  pronunzia  fcacci..te  di 
varie  voci  , ò parlari  1 per  fuggire 
il  percotimento  delle  diveife  con- 
finanti: ed  rfempli.  par.lj.c.  1 79. 

Lettere,  t loro  divi fionc.  par.  5.  c. 
J4f.  * 

Lettere,  e loro  trattato  quanto  appar- 
tiene alf ortografia,  c.ip.j-c  izj. 

Lettere,  e parentele  , che  hanno  fiuta, 
con  f altra:  e del  mutar  fi, che  fanno 
d'una  in  altra.  par.  (p.r.24^ 

Lettere  interpone  nella patola.c.l  86» 
V.M. 

Lettere  mutole  quanti,  e quali  fuoni 
abbiane  appo  noi.  par.  1 fc.169. 

Lettere  non  fempre  finite  fi  profferì- 
feono.  c.zii.v.j. 

Lettere  , ò vocali  , ò confinanti  tou- 
vien  , che  fieno , e tra  cotali  non  (i 
da  mezzo.  c.  148-1/.  1 6. 

Lettere  quante,  e quali  fieno  appodi 
noi  nella  firi:tura,e  quante, e q-a- 
V li 
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li  ficn^  è tffer  poffltfto  appo  di  noi 
nella  voce.  r.  145.1/1 2- 

Lettere,  quante  terminatoci, e ufii- 
te  hanno  i lor  nomi.  c.  1 40.1/- 2 8 

Lettere  , fe  i nomi  d' a! cune  di  loro 
con  l'ufita  in  e,  ovvero  in  i , prò 
nungiar  fi  debbano  nel  votgar  no- 
flro:  rioè  il  be,  ò il  bitte.  part.Z. 
r.i  41. 

Lettere  fe  tutte  s'abbiano  a nominar 
tome  femmine  la  bc,la  c,tc.par.i. 
c.140. 

Lettere  trafpofte  dalla  pronunci*  Per 
fuggire  il  percotimento  delle  di- 
ve'fe  confonanti,  ed  efimpli.  pari- 
i8'c,i8*. 

Levorft , per  levaronfi  fe  s'ufaffe  nel 
miglior  fecolo,  c.  8 i.v.zz. 

Legi, che  fi  dica  oggi,  c$6.v.6. 

Li » ò gli,  fe  ft  feriva  dopo  il  per • car . 
248.tz.25. 

Libri, e fcritture,  e opere  degli  fcrit - 
tori  del  buon  Jecolo , e quando  fu- 
rono dettati.  cap.  12.c-.87. 

Libri  T ofeani  del  vecchio  fecolo,  co. 
me,  e da  chi  s'andavano  trasfor- 
mando. • f.109  Z/.20. 

Lingua  , che  alcuni  oggi  chiamano 
corrente,  che  cofa  fauci  vcro.car. 
72.T/.27, 

Lingua  , che  alcuni  oggi  chiamano 
corrente  , fe  nel  vero  fa  lingua  , c 
di  che  pregio  , e fe  fa  da  ufarfi  , c 
torne,e  da  chi.  cap.f.c.jl. 

Lingua  de'  moderni  Segretari  non-, 
ba  p noie,  ò modi , che  meglio  non 
foffa  efprimerf  nella  pura  favel- 
la. c.f  \.v.$g.  ' 

Lingua  del  buon  fecolo  fe  più  nel  pò. 
polo, ò negli  fcrittori  foffe  pura 
e tra  gli  fcrittori,  ò negl'idioti , ò 
ne'  letterati , c cerchi,  cap.  1 r. 
*•86. 


Lingui  Fiorentina  in  che  fta  mcK_» 
perfetta  , ch'a  tempo  del  Boccac- 

• ciò.  c.6  J.v.iz. 

Lingua  Fiorentina  odierna  , come  fi 
con ofe a,  e fi  pruovi  m .«co  perfet- 
ta , che  net  tempo  del  Boccaccio . 
cap.  J'  c.6  5. 

Lingua  Fiorentina  fe  fta  più  abbona 
dante , ch’a  tempo  del  Boccaccio  . 
c.6  y.v.11.  \ 

Lingu  i,  ò per  dir  meglio  , parole  del 
buon  fecolo, ufate  da  alcuni  moder- 
ni in  maniera, che  rendono  odiofì,  e 
deprecabili  quei  thè  l’ufan  bene, 
e di fintamente.  c.jj.v-2> 

Lingua  più  dell* altre  perfetta  « qual 
fa.  c..6^v.ìt. 

Lingua  qual  veramente  dir  ft  poffa , e 
qual  nò.  c.  ()  i.v.q. 

Lingua  fe  fta  tutta  in  arbitrio  del  po- 
polo. c.6  i.v.j. 

Lingua  Tofana  di  qual  fecolo  fta  da 
fceglierft  per  ifcrivcre  alla  poderi- 
tà,  e in  quali  cofefia  da  ufarfi  la-, 
favella , che  corre  di  mano  in  ma- 
no. cap  5- c.71, e c.7j.tr. 24. 

Lingua  Tofana  per  quii  cagione  peg- 
■gi  or  affé  dopo  l’anno  1400.  cap.j. 
c.76.  ■ 

Lingua  T 0 fatta  quando  a fiorire , e 
quando  a sfiorire  cominciaff . car. 
6 q.v.zi. 

Lingua  T ofanx  quanto  peggi  orafe 
in  venti  anni.  c.óq.v.  18. 

Lingua  Tofana  fi  fta  manco  perfet- 
ta, ch'a  tempo  del  Boccaccio. c.6  J. 
v.4. 

Linguaggi  fimpre  ufarono  di  motteg. 
giarfì  l’un  l’altro',  e perché, c qua- 
li fien  motteggiati  più  che  gli  ni- 
trite perché.  C.l  JI.t/-24« 

Litiga  aggi  ft  dcon  Ufi  aratilo  l°r  Lte- 

gbec 
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ghezga , e non  impoverirgli,  c.i t. 

V.ZZ. 

Lingue ,comc  naturalmente  fi  spenga- 
no ,ò  s'offufchiuo  l’una  l’altra , ed 
efempli  della  Greca , della  Latina, 
della  Ciciliana , della  Provengale, 
e della  ToJc.c.yy.v.^6,c  c.yll.v.]. 
Lingue  , come  fi  debbano  arricchire, 
c.  1 04.  v.4 1 . 

Lingue  , come  fieno  più , ò mtn  per- 
fette. c.óf.v.  28. 

Lingue  non  fi  deano  rifirignere.ne  al- 
largar contea  le  regole,  c.  123.-y.10 
Lingue  perchè, e come  fimutiuo.c.yi. 
v.19. 

Lingue  perchè  fi  fcrivano.c.6  f.v.  J J . 
Lingue  ferii  te  più  dell' altre  perfette, 
quali  fieno.  c,6$.v.  19. 

Lingue  fenga  fcrittori  fi  variano  tut- 
todì. c.66.v.i  4. 

Lingue  vive , e fpcgialmcntc  la  To-  j 
fcana  fe  fi  poffano,ò  si  debbano  rego. 
lare . cap.i.c.6t. 

Livio  di  Marcello  Adriani  non  fu 
traslatato dal  Latino,  c.fi.v.ip. 
Lucchefi  net  principio  delle  parole 
p rojferifcono  feempie  tutte  le  con 
fonanti.  c.z  ig.v.ll. 

Luoghi , che  ne l Decam.dcW9i.fi  fo- 
no angi  voluti  lafciar  difettofi  , ò 
imperfetti, che  correggergli  di  fan- 
tasia. cap.lz.c.J  4. 

Luoghi  del  Decam.  che  in  alcune  co- 
pie pa  jon  corretti  di  fantafia.  cap. 

1 l.c.zy. 

Luoghi  del  Decam- che  ò gli  flcffi  , ò 
fimili  fi  truovauo  in  altri  libri  del 
mcdtfimo  fecolo.  cap.  1 J ,c.  5Z* 
Luoghi  cflratti  dal  libro  degli.  Am- 
maeflramcnti  degli  antichi, ne' qua- 
li le  virtù  fi  veggono  ejpreffe  della 
favella  della  migliare  età.  cap.  4 
c6  y. 


Luoghi  particolari  del  Decam.  che  fi 
coufidcrauo,  ò fi  dichiarano, ò fi  di- 
fendono, ò fi  correggono , ò intorno 
a' quali  , comeche  jìa  fi  ragiona--, 
cap.  14.  c.38. 

Luoghi  vendette  del  ’Decaif.dcll'Si. 
della  cui  lettura  fi  rende  ragione  . 
eap.g.c.  10. 

Luogo  del 'Decam.  dell’ 8z»  nel  quale 
il  Salviati  corregge  fé  medefmo  , 
ed  altri.  c.n.v.41. 

t M. 

M,  Appo  i T ofeani  di  dueguife,  A 
ver  filoni  , cioè  fiolpita,  e im- 
perfetta: ed  efimpli  dell’uno, e l'al- 
tro, e in  che  confifla  la  differenza-,, 
e fe  tale  fu  in  tutto  la  detta  letto, 
ra  appo  i Latini.  c.z  3 i.v.  1 7. 
A4,  in  vece  della  n fcrivevano  talora 
quei  del  buon  fecolo  anche  tra  pa- 
rola , e parala  faccendone  di  due 
voci  una  fola:  imbuovo,  impotere, 
immaggiore^c.  c.z  j 3.0. 10. 

M * fe  divenga  fempre  la  n innanzi 
a certe  lettere,  e quali  fieno  ledette 
lettere,  ed  efempli,  ed  eccezioni,  e 
come  fi  debba  fcrivere  in  quefi  <x_» 
parte.  par.y.c.Z  31. 

Mai.  C.56.V9. 

Ma\ufcola  di  quali  voci  debba  feri « 
ver  fi  la  prima  lettera,  part.  z 3. 
c.z  71. 

Mtqufcola,  e fuo  ufo,  perchè  foje  in- 
trodotto. c.  197.1».  17. 

Maiuscola  vocale  principio  di  parola 
fe  mai  fi  fcacci  della  Scrittura  , per 
fuggir  i’acciientale  feontro  delie 
. vocali.  c.196  v.41. 

Alalato  per  infermo . c.  *29.  v.zo , 
e c.  i io.v.g$. 

Mann,  copia  del  Decam.  di  quanta-, 
perfezione.  c.  4^31. 

V z M.n. 
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hi atm.  copiò  il  Dee  am.  dall' origina» 
le  , e fufrrupoloftfitmo  nel  rappre- 
frniarloti  appunto.  c.}6.v.}l. 
Mannelli  nell' altre  cofe  fupcrògli  al- 
tri copiatori  del  juo  trnipo  , ma~> 
ncllalpurità  dell’ortografia  nò  , e 
onde  avvenifie  . c. X }4-v.}  }. 

Mann,  oltr’al  cofìune  degli  altri  del 
{ho  ttmpo,  più  fptffo  fole,  che  rad- 
doppiate uto  le  gete  nella  fua  co- 
pia , e onde  ciò  in  lui  avvenire—, . 
e.  i}q..v.  ix. 

Mann,  perchè  più  degli  altri  nella. _> 
{crittura  fi  tenue  prefio  al  Latino  . 
c.  IlI.-y.2J. 

Mann,  qual  fi  a la  fua  ortografia . cap. 
4M- 

Mannelli  quanto  f òffe  fcrupolofo  nel 
copiare  il  Dc«am.  dall' originala- . 
cap.}. 

Mifnada , e fuoi  diverfì  fignificati . c. 
j4.-y.2p  e jj. 

Majhadiere  , e J'uoi  divtrfi  fignificati. 
c.J+v.i}. 

Il  azzerare.  e.^J.V.l}. 

Me  io  , e l' altre  fue  compagne  , fe  col 
con  innanzi  fìicn  bene.  c.  1 1 p.v.y. 
Migliorar  poffono  tutte  le  cofe,  che-, 
nojìra  opera  fono.  c.i  1 y.v.  i 1. 

. M inulte  gramaticali  , perché  talora 
fi  di /predino  dagli  fcr  inori,  c.4}. 
v.}. 

Mollare.  c.^j.v.ip. 

Mondo  nome,  come  In  alcune  guifr—, 
di  parlare  perda  la  fua  forga  «atta, 
c.  120.-y.41. 

Morto,  cioè  effer  morto  , per  eficrc-j 
uccifo.  c.i2p.v.iy,e  c.ijcvy.j. 
M orto, per  uccifo.  c.  54.-y.18t 
Mutole  lettere,  come, e da  che  organo 
fi  Pr  offe  cifrano.  c.  1 48.^  5. 

M ut  ole  lettere,  quanti , e quali  fuoni 
abbiano  appo  noi.  pari.  1 J.c.  1 do. 


Mutole  , perchè  fi  chiamino  alcune _* 
confinami,  contr'a  i Cantatici,  c. 
151.V.16. 

Multo , c cofe  ferine  da  Itti  conte * a’ 
Fiorentini, -fi  ribattono,  cap.  1 p.c. 
I27/(dp.ll,(.l]0. 

Mwgio  fi  ribatte.  c.  J 8.  v.iz. 

N. 

N,  Àppo  i T efratti  di  due  guife,  0 
ver  fuoni , cioè  f colpito  » e im- 
perfetto , e in  che  fieno  in  quefio 
dt fimili  alle  due  m:efe  in  ciò  con- 
vegni amo  co'  Latini ,c  dubbio  con • 
tro  ad  J gelilo , e Nigidio  intorno 
a quefli  due  fuoni, ed  cfimpli:  e co- 
me fi  debba  frrivtrc  in  qnefia  par- 
te. par. Sic  2J  J* 

N , fi  innanzi  a certe  lettere  fi  trafi 
formi  fempre  in  m : e quali  fieno  le 
dette  lettere, ed  cfimpli  ^d  eccezio- 
ni,c come  fi  debba  feri  ver  e in  que- 
fla particella.  par.i.c.il  !• 

Nomi  , ch'hanno  l’accento  in  fu  l'ul- 
tima fillaba  , in  qualunque  vocale 
e’fcano  , fon  molto  proprj  del  fijjò 
femminile.  n c.  1 41  .y.4. 

Nomi  ,e  . fi  in  tutte  le  lingue  fieu 
Parole  ) mifleriofe,come  fi  depu- 
tatici Cratilo  appo  Platone.  c-45» 
v.6. 

Nomi  eterocliti  di  queflalingua.  cor. 
gl.V.lO. 

Nomi  propr)  di  luoghi , che  da  gli 
ftefii  abitatori  fi  proffrrifeono  di- 
verfimente.  ‘ 1 c.  49.-y.4i* 
Nomi  propr),  perchè  nel  Decam.del - 
l' Si -talora  fi  leggono  diverfameu- 
te.  cap.p.c.ip. 

Nomi  propri  fi  deono  pronunziare^ 
fecondo  l'ufo  delle  lor  patrie,  c.20* 
v.i  j. 

Nomi  T ofrani  de ’ T ofeani  libri  mol- 
ti Jcritflvano  inLatino.c.  j7.-y.41 
Nomi 
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Nomi  ufcenti  in  a,  d'una  fillaba  fola, 
ò con  l'accento  fu  l'ultima  fillaba  , 
fe  come  mafcbi  fi  nominino, ò come 
femmine.  c.  14 1.^.4. 

N orni  ufcenti  in  aro,  ed  in  aralo,  fe  a 
i Tofani  fieno  in  tutto  ftr  artieri . 
c.xq^.v.xj. 

N ofr  0 , ebe  fi  chiami 'tal  ora.  c.  1 2. 
v.l%. 

Nulla, per  gualche  cofa.c.  1X9,11.15, 
ev.}6. 

Nuove  cofe  piacciono  , e le  difficili 
imprefe  s'banno  per  più  orrtvoli» 
C.JÓ.V.lp. 

O.  • 

01  Di  due  fuoni , cioè  largo , t~j 
fretto  fe  ebbero  i Latiui.c . 1 47. 
T/.25. 

0,cd  e, che  fegnono  dopo  l'i,e  l'u  rac- 
■colli, fono  fempre  larghe : e perché: 
t dtleguaudofi  li  detti  i , ed  u , le-, 
predette  lettere  e,edo , fempre  di 
larghe  fi  fanno  frette  , ed  t fanpii. 
par.  4.  c.  219. 

0 largo  non  s'eflingue  giammai,  ne  in 
principio, ne  iufin  di  parola, e per • 
cbè.  c.  ipp.v.jp, 

0 largo  ,•  fempre  che  è fine  di  parola 
ha  l'accento  f opra  di  fe.  c.  1 99. 
v-ìp. 

Ogni,Jc  ben  s'adatti  al  plurale.c.t  io. 
v.6. 

Ognindì.  c.lip.vxZ» 

Ogni  fanti  , e non  Ogni  fanti  fi  dee-, 
fcrivere, e perché.  c. iio.v.l. 
Ogniffant i,  je così,  ò altr amenti  fta  be- 
ne fcritta.  c.lio.v.  I . 

Oltr'a  ciò,  fe  così,  ò altr  amenti  fta  be- 
ne fcritta.  C.160.V.  1 ì . 

Omega  da  prima  non  ebbero  » Greci. 
C.147.T/.27. 

Omero  pone  gli  fleffi  verfi  in  diverfi 
luoghi  dello  fiejfo  poema . c.  46* 
v-zy. 


Opere,  libri , e forature  degli  Scrit- 
tori del  buon  fccolo,  e quando  fu- 
r oh  dettate.  c.  12*087. 

Ordine  de'  trattati  di  quefti  libri . c. 
i ip.v.i  j. 

Ordine  del  tergo  di  quelli  libri.c.  igp. 
v.  6-  ^ 

Orecchie,  e loro  giudicio,  dove  la  re- 
gola va  vagando,  è la  più  ficuru-* 
regola  nel  fatto  del  troncamento . 
C.H7.V.56. 

Ortografia  i' alcune  parti  del  favel- 
lare , dove  fi  mofiri  dal  Salviati  • 
par.6.  c.265. 

Ortografia  degli  antichi  ne'  libri  del 
volgar  noflro,  fe  fta  cofiante,  ò uò. 
par.S.  c.177.  „ 

Ortografia  del  Boccaccio, e degli  altri 
di  quell'età.  c.^.v.p» 

Ortografia  del  Decam.  dell' Zi.  onde 
s’è  tolta, e che  ordine  s'è  fervalo  in 
ciò.  cap.’jx.’j. 

Ortografia  del  Decam.  dell'B  *.  per- 
chè fia  varia  in  certe  parole . c.j» 
v.tg. 

Ortografia  del  Mann,  e dclfa.hr  e-» 
copie  del  Dccamer.  qual  fu . c.4. 
v.iy 

Ortografia  del  Mann. in  alcune  parole 
fe  fa  incoflanlc » c.j.v.10. 

Ortografia  del  M.tnn.in  alcune  paro- 
le fe  fia  fempre  mala.  t.J.V.Zfm 

Ortografia  del  verfo,fe  differente  ejfer 
debba  da  quella  iella  profa  . par» 
x6.c.xyp. 

Ortografia  del  verfo  , e fuoi  propri» 
abufi,  e mali , che  quindi  nafeono. 
t.  ipS’V.xj,  e c. ipó.v.p. 

Ortografia  delle  buone  copie,  in  quali 
parole,  e cofe  s'abbandoni  del  tut- 
to nel  Decamerone  dell'ix,  e per- 
chè. c.y  .v.  1 4, e c.  8.  v.p,e  j 1 » 

Ortografia  delie  fillobi.  C.25  « *• 

Or- 
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Olografia  delle  parole,  par. Z.C.Z56. 

Ortografia, e fuo  trattato.cap. z.c.  164. 

Ortografia  mala  qual  fu  da  dire.  c.  7. 

. v.z6. 

Ortografia  quale  abbia  per  fuo  vero  , 
primo,  e generai  fondamento,  par. 
5-c.i6p.  # 

Ortografia  quanto  fempre  fu  fiata-. 
incofl.xnte nel  volgar  nofiro.c.tó 8. 
v-f. 

Ortografia  quanto  fia  difficile  a fer- 
maci nel  volgar  nofiro . pari.  J. 
c.t6j. 

Ortografia  quanto  talora  importi  al- 

- lo  ’ntcndere  i fenfi  del  favellare 
edcfempli.  par.  1.1.165. 

Ortografia  folamcnte  quanti  luoghi 
ha  acconci  nel  Dtcamerone  , ed  e - 
fempli,  par.  Z.c.  1 66. 

Ortografia  T ofeana  onde , e co»ie_# 
prender  debba  i fondamenti  delle 
fue  regole : e quale  fia  il  primo  fon - 
dame/ito,  quale  il  fecondo,  quale _> 
il  ter  Tip , quale  il  quarto,  car.ljf. 
v.j.  1 9. 

Ortografia  Tofcana  fc  da'  nofiri  ne~> 
fu  Rato  trattato.  C.16&.V.1  z. 

Otta,  per  ora.  c izp.v.ip,e  1)0.24-  I 

Ove  , che  polla  fia  dopo  la , fe  talor  fi 
tronchi  nella  franta,  c.ipj.v.zj. 
P. 

P ditoni.  -C.5gM.zfi. 

Paragone  tra  gli  Scrittoti  deh 
buon  fccolo.  cap.i  l -c.  87. 

Parentela  , augi  amiflà  tra  la  f,  e*l  t. 
C.Z5  t.v.zj. 

'■ 'Parentela  tra  au,  ed  0.  c.z 44.V.5. 
Parentela  triti  eh,  e cc.  f.25  $.v.z6. 
Parentela  tra'l  b,c’l  g.  c.Z5  g.v.  1 5. 
Parentela  tra'l  b,e'l  p.  c.z5J.v.zg. 
P arentela  tra'l  c,t'l  g.  c.z5J.v.gj . 1 
Parcntela  tra'l  d,  e'I  g morbido  rad- 
doppiato, c.z  54.V.5. 


Parentela  tra'l  d, PI  t.  C.Z54.V.15- 
\ Parentela  tra'l  g,  e’I  q.  C.154.V.Z6» 
Parentela  tra  la  a*  la  e.  c. z4.jM.z6. 
P.treutela  tra  la  a, e lo  0.  0244.1/. I • 
Parentela  tra  la  e, e lo  i.  c.244  v.ll» 
Parentela  tra  la  l,e'l  d.  0248.1/.! 5- 
Parentela  tra  lai,  e'ig.  c.iqfi.v.iz- 
P arentela  tri  1?  /»e  /.j  ».  r.247  1/.25. 
Parentela  tra  la  l,e  la  r.c.iqrj.v.zS- 
Parentela  tra  la  n,e'l  g.  c. 249.1/.  1 5- 
Parentela  tra  la  r,  e'I  d.  C.Z4P.V.40- 
Parentela  tra.U  f,  PI  c.  c. Z50.v.gp. 
‘Parentela  tra  la  f,  e la  f.  c. 251.1/.4. 
Parentela  tra  la  f,  e la  ^ afpra.c.Z5o . 
v.14. 

Parentela  tra  la  T^e'l g.  c.Z53.v.y. 
Parentela  tra  la  ^roggia, e'I  d.  t.tfz. 
1/.40. 

Parentela  tra  la  gjottile  , òafpra , ed 
ile.  c.z5Z.v.iz. 

Parentele  ora  lc7.etc,ela  f,  così  prò. 
pria,  come  non  propria . car.ig  r. 
v.g4> 

Parentela  tra  lo  i,e  la  r.  c.  z45.tr.  * £• 
Parentela  tra  lo  i,elo  0.  C.Z44.V  ZI. 
Parentela  tra  lo  i,e  I0U.C.Z44.V.41. 
Parentela  tra  lo  i raccolto, e lai.  car. 
Z45.v.g. 

Parentela  tra  lo  0,  e lou.  C.Z45.V  ]6 
Parentela  tra  lo  v confinante  , e'ib. 
C.I46.V.ZÌ. 

Parentela  tra  lo  v confonante  , PI  d. 
0246.1/75. 

Parentelaira  lo  v confutante  , c'ig. 
f.247.  t/.i; 

Parentela  tra  lo  v confinante , e'I  p. 
f.247,  v.16. 

Parentela  tra  lo  v confonante  « eia  f 
nel  Latino.  c.  2 5 1 .vJt  6. 

Parentela  tra  lo  v con  fonante,  e la  m. 
0246.1/.  io. 

Parentela  tra  lo  u,  f la  l.  02.46-1/.  r» 
‘Parentela  tra  [chi, e fii.  f.25  i.v.vj. 

Pa - 


Farmeli , e amiflà  tra  le  lettere,  e-* 
del  mutarfi^bc  fanno  d'una  in  al- 
tra:ed  efcmpli.  par.  1 9.C.24  /. 

Parentele  tra  le  lettere, che  Jone  appo 
1 T ofcani  le  medefime  , in  buona-, 
fatte  fono  anche  appo  i Latini,  e i 
Greci . c.  154.1z.1p 

Parentcfi , e fico  ufo,  e fue  regole,  tur. 

Parete ,cbc  lignifichi, ed  efcmpli.  car. 
f+v.i. 

Tarlando  prifio  s’abbreviano  le  voti 
nella  p-onunzja.  c.  zl-v.i  5. 

Parlati  «fratti  dal  libro  degli  Am- 
m ufiramenti  degli  antichi  , ne’ 
qiai  le  virt&  fi  veggono  efpreffe 
della  favella  delia  migliore  età  . 
cap  4.  c.6j. 

P. velari,  ò \ del  Dream,  cioè  ò /&_» 

Paole  ) Jìeff,ò  Cimili  filmava- 
noin  altri  libri  del  mcdefimo  fico- 
lo.  cap.i  J.c.S  1. 

Par  la  fi  non fempre  a un  modo . cap. 
toc.zt. 

Parole , a cui  nell  a lor  fine  s’efiingue 
fempre  la  vocale, per  fuggir  facci- 
dentale /contro.  par. } i.c.200. 

Parole , a cui  fegua  confonante,  quali , 
quando, e come  fi  tronchino,  far.  $ 7 
(.21  I. 

Parole, alle  quali  nella  lor  fine  ezian- 
dio nella  profa,  s’efiinguc  non  fem- 
pre, ma  talora  la  vocale  , che  s' in- 
toppa con  la  feguente  • part.gi. 
c.202. 

Parole  antiche  talor  fi  d i fine  f tono  , 
ma  tardi , ò per  tempo  fi  ripiglia- 
no le  pii  volte . c 1 04. v.  $ 8. 

Parole, che  alcuni  credettero, che  non 
s’u fafero  nel  miglior  f colo.cap.iz 
c.i/g. 

“Par ole, che  del  lor  nafeimento  hanno 
perduta  la  ragidTie.  c.  1 8 t.v.  jp. 


I Parole  , che  dì  più  pa]ono  divenute 
una  fola  fic  feri  ver  fi  debbano  uni- 
tamente. par.i-c.z'jS. 

Parole , che’l  Mann,  fcrive  or  bene,  e 
0;  male.  c.y.v.zo. 

Parole, che  nafeono  di  giorno  ingior-  * 
no  lapin  parte  fi  perdono.  (.105. 
v.}. 

Parole  , che  nel  Decani,  dell'  81.  fo- 
no ferii  te  in  più  modi , e perchè,  c.  • 

7.  Xi.ZO. 

Parole, che  nella  coda  danno  luogo  al • 
l'apofitofo,  fegua,  ò non  ftgua  con- 
fonante. par.  f6.c. zi  O. 

Parole  , che  nel  teflo  del  Mann,  fono 
fritte  or  bene  ,e  or  male . par.  1 1. 

(.1. 


Parole , che  non  s’adoperano  fe  prefio 
ad  effe  non  fegua  confonante,  e le-* 


Tarole,  chcpcjono  proprie  della  pro- 
fa. C.  I2J.tt.J2. 

Paiole , che  ferivettdofi  feparate  mu  • 
tanfiufo.  c.zo/.v.  14. 

Parole  , che  fi  pronunziano  diverfa- 
mente, e perchè.  cap.tf.c.izi. 

Parole , che  fi  pronunziano  ,e  fi  fri- 
vono  in  più  d’un  modo  * c.  181. 
tr.41. 

Parole  , che  fi  troncano  per  la  fimi- 
glianza  , che  hanno  con  alcune _»  » 
a cui  fla  bene  il  troncarfi  » c.10  j. 
v.10. 

Parole  d’una  fillaba,  alle  qua! i non-* 
s’efiingue  mai  la  vocale  » che  le 
finifee.  c.ioo-v.i  6. 

Parole  , e loro  ortografia  . part.z, 
c.256. 

Parole,  e modi  del  dire,  fi  mutano  tf 
età  in  età:  ed  efcmpli,  c da  chi  ma - 
nrggia  l’altrui  fritture  fi  decito 
lofciare  fare  , come  le  f riffe  l’Alt • 

M* 
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fare.  f4p.i8.MliS.] 

Parole,  e modi . Nelle  parole, emo-  | 
di , che  non  fi  ir  uovino  nelle  fcrit- 
ture  del  miglior  fecolo,  fe  fu  da—, 
pi  opor  l'ufo  antichijfimo,  6 il  pre- 
fentc.  c^^.v.l. 

Parole,  e . che  ad  arbitrio  dell'ufo 
Parlari  ) hanno  rivolta  in  altra  la 
lor  forga  natta  , e che  talora  di  pa- 
role fon  divenute  ftllabe  . c.  275. 
v.  1 6. 

Parole,  e * del  Decam.  che  fi  couft- 
Parlari  ) decano,  è fi  dichiarano, ò 
fi  difendono,  ò fi  correggono,  ò in- 
torno alle  quali , comechi  fu  fi  ra 
giona.  Mp.14-f.j8 

' Parole  ,e  % delle  lingue  vive  , che 
Parlari  ) fono  atte  a fcriverfi , da 
chi  fi  debbau  prendere-  cap  z.f.ój. 
Parole , e . il  fignificato  della  lor 
Parlari  ) nafcita  mutano  fpefio  . 
c.  no.  T/.25. 

Parole  nel  tcflo  del  Mann,  che  pajon  , 
fempre  male  fcritte.par.  1 1 -c.  1 7 8 • 
Parole  nelle  quali  dal  Mann,  non  fi 
raddoppia  la  cenfoninte,e  fe  fi  deb 
bs  imitare.  p4r.40-f.126. 

Partecipe  , fefia  parola  T of carni-, . 
c.  ng.v.36. 

7 artefice  , che  figtiifichi  nel  volgar 
nojlro.  Mi  8- imo. 

Parti  ano,  per  partiamo  ,fe  s'ufifft-, 
nel  miglior  fecolo.  c.Sj.v.io, 
Particelle  del  favellare  , che  conftjlo- 
no  di  più  parole , fe  tutte  infieme 
in  un  corpo  , ò di  fi  iute  nelle  lor 
membra  fi  dcbban  rapprefentare . 
pr.r.4.  e.xtf  1. 

Pena  talora, che fignifichi.c.giv.gj. 
Perché  non  fi  debbano  u far  molti  vo- 
caboli,e modi  piovuti  dal  Latino, 
dal  qual  viene  il  corpo  del  volgar 
ftofiro,  come  molti  fe  n' ùfa, venuti, 


dicono, dal  Provengale  , che  c'è  in 
tutto  fir aniero.  cap&.  e.j$.  c.jp. 
v.jp. 

Perchè  più  feriva,  chi  manco Ja.  car. 
tij.v.y. 

Perfezioni  delle  lingue  quali  fieno,  e 
che  te  generi.  c.ó-^.v.g-j. 

Perfetta, per  ninno*.  jip,v.tg,e  zg. 
Petrarca , c fuc  maravigliofe  lodi  nel 
fa’.to  della  favella.  c.iy.v.g-j. 

Petrarca  ne'  T rionfi,  fe  , e come  rat • 
chiudeffe  imitazione,  c.p o.v.p. 

Petrarca  nel  Canzoniere  fefu  puro  di 
favella.  c-8  i.v-J- 

Petrarca  non  nella  purità,ma  nella ’-» 
leggiadria  è frugolare  tra  gli  al- 
tri del  tempo  fuo, e perchè.  c.ioC. 
v.z. 

Petrarca  perchè  ne*  T rionfi  men  pu- 
ro, chencl  Catizpntere.  c.p o.v.6. 
Petrarca  perchè  nel  Carrgonicre  foffe 
purifiimo  nella  favella  , e nelle—» 
Tofcane  profe  non  puro.c.8p-v  g€. 
Petrarca  perchè  non  ufajfe  molte  vo- 
ci antiche, che  ujarono  gli  altri  del 
tempo  fuo.  C.104.C.H. 

Petrarca  perchè  paia  di  meno  antica 
favella, che  gli  altri  del  tempo  fuo. 
c.to^.v.iz,e  v.ip. 

Petrarca  quando  mo<U  c.l  Ig.v-lp. 
Petrarca  quando  nafte fft.  car.  104. 
v-iz. 

Petrarca  fe  del  moderno  favellare 
foffe  lo'ntrodntiarc.come  vogliono 
alcuni , e a chi  si  dee  quefìo  vanto . 
e.icf.v.  16, e v.2j. 

Petrarca  fe  di  purità  di  lingua  [opra- 
vanga  (Je  la  Commedia  di  Dame , 

, c. lOf.v.gó. 

Petrarca  fi  può  dir  quasi,  che  la  La- 
tina lingua  njufcit affé,  c, 90.1.2. 
Fieno,  per  carieoi  c.  ^ó.v.jo. 

Pietro  Bembo.  Vedi -Staio. 


Pi- 


fifoni  \ 

Lucchtft  / come  in  certe  voci  pro- 
fanili ) nunzino  le  zete.  c.  2 J i. 

Genove  fi  ^ v.gq. 

Francejcbi  ) 

Fifoni  pronunziano  r>perl.  e.Z48. 
v.f. 

pillola  a M.  Pino.  Vedi  Epiflola. 

Pocfie  baffo  di  quante  guife  fieno  appo 
noi . c.  izì-v.p.. 

Poeti  in  fufiidio  del  poco  verifimile  fi 
volgono  alla  macchinai. iS.v.zo. 

Poeti  pajono  fcrivcre  in  favella  di- 
ver  fa  da'  profatori , per  tre  cagio- 
ni. c.  izj  v.z$. 

Poeti  principalmente  favorirono  l* 
ufo  antico  del  favellare . c.  1 ij. 
v.zi. 

Poeti  quali  parole  pa]ano  aver  prò- 
p rie , e che  fieno  tutte  loro.  c.  I z J • 
v.  j<S.  J7-4i> e c.  1 zq.v.  1 5. 

Poeti  fattrici,  e mordaci,  ma  diffipiti, 
quali  abbia  la  lingua  nofira.c.i  af. 
TMJ. 

Poetiche  parole  tifate  in  profa.  c.  1 14. 
v.16. 

‘Poliziano,  e fucilante  lodate,  c.  8 1. 
v.i  J. 

Poliziotto  fu  il  primo,  che  deffe  prin- 
cipio al  riforger  della  Tofcana  lin- 
gua. c 8t.v.tj. 

Poliziotto  in  quale  opera  vinceffc fe-J 
mede  fimo.  c.Si.v.tq. 

Popolo  a gli  Scrittori  tògli  Scrittori 
al  popolo  in  cofe  eguali  fe  fìcn  da-, 
porre  avanti  nel  fatto  della  lingua. 
c-6;.v.ti. 

Popolo  è più  affoluto  figuor  della  prò • 
nutrzj a,  che  dell* altre  cofe  delitti 
favella.  c.ióf.v.ip, 

Popolo  in  che  dobbiamo  tor  per  mae 
jflro  nel  fatto  della  lingua  , e in  che  I 
gli  Scrittori,  C.6Z.V.14  i 

Vol.ll . 


Popolo  fefta  miglior  giudice  della-» 
lingua , che  qualfivoglia  fovio  , e_» 
perchè.  c.6 1 .v.  1 7. 

Popolo  fe  ftafignor  della  favella,  cor» 
6 t.v.y. 

Portar  nella  fperanz*,  per  ifperarc 
dannato  dal  Rufcello.  c.qf.v.qo. 

Povero  cuore,  c.  j j.v.  1 8. 

Prenxe,  per  prencipe.  c.jj.w.zi. 

Prefummere  , per  prefumere,  c.izp. 
v.18 ■ C.IJQ.V.US. 

Prieta,  per  pietra.  c.8<S.v.  1 4. 

Prima,  <7*1/  voce  abbia  comunemen- 
te per  fux  corriJpo»de/tte  , e qual 
nò.  . c.  4z.x-.j8. 

Prima  talora , che  lignifichi,  c.  qz. 
v.y8. 

Primitivi  in  vece  de ’ derivati  : ed 
efempli.  . c.z  3 v.ij. 

Proemio  del  fecondo  libro.  c.  5 9. 

Proemio  del  terzo  libro.  c.  1 ] 7. 

Proemio  me  de  fimo  pofio  dal  Boccac- 
cio in  due  luoghi  del  Z>ecam.c.q6. 
v.zl. 

Pronomi , ò affifii  replicati  di  fovcr - 
chio  , quanto  proprio  del  volgar 
nojlro.  c.49.  v.io. 

Pronunzi A ama  l' agevolezza, e le  pa- 
role (colpite:  ed  efempli.  par. zo. 
c.18). 

Pronunzia  cerca  la  brevità,  par .7  7. 

f.ZI  1. 

Pronunzia  degli  antichi, ò dc'modcr- 
ni , fe  debbe  feguirfi  nello  fcriver 
correttamente.  par.  1 o.c.  : 74. 

Pronunzia  del  popolo  di  Firenze. » 
ò d'altro  di  T ofcana,fe  fi  debba-» 
feguire  nello  fcriver  correttamcn  • 
te.  par.?,  c.  177. 

Pronunzia  Fiorentina,  per  thè  da  al- 
cuni fia  motteggiata-  c.tjo.v.  }8. 

Pronunzia  naturalmente  cerca  la-» 
brevità. 

X ''  Pro- 


Pronunzia  quale  feguir  fi  debba  nello 
fcriver  correttamente  nella  T ofea- 
na lingua.  par.y.c.  172. 

Pronuncia  fé  dal  vecchio  fecola  al 
nuovo  fta  andata  vagando.  c.VJit 
v.zy. 

Pronuncia  fe  debba  Jeguirfi  dalla—, 
ferii  tura.  par.  5 ,c.  1 6 9. 

Pronuncia  fe  fi  debba  nella  frittura 
anteporre  alla  derivinoli  delle. -, 
voci,  ò al  nafeimento  delle  parole : 
edcfmpU.  c.  171.tz.j5. 

Pronunzia  ferialmente  foggetea  al 
popolo.  c.  i5j.t/.zo. 

Pronunzia  T ofeana  i infingarda. -, . 
e.  184.V.IJ. 

Pronunzia  T ofeana  fugge  il  percoli • 
mento,  e lo  firepito  delle  diverft _> 
confonanti.  par.  1 4.C.  1 79 . 

Pronunzia  T ofeana  fugge  la  fatica,  e 
l'afprezje.  par.  i j ,c.  1 79. 

Propoli a del  foggetto  del  terzo  di 
quelli  libri.  c.  I J9.TZ.4. 

Proprietà  della  T ofeana  lingua  , che 
fono  regola  non  fi  po/fono  ridurre , 
quante  (uno.  M77.Tz.22. 

Prof  a cammina  mal  volentieri  con-, 
tene pafloje  , ne  vuol  rifirigrterfi  a 
numeri  molto  sforzati,  c. 201. 
v.if. 

Profa  per  reverenza  porta  rifpetto  al 
verfo.  M2j.tz.79. 

Profa  pud  ufar  tutte  le  parole  , e mo- 
di , che  fanno  per  Idi.  ed  efcmpli . 
c.  i 24.  v.  24. 

Profa  quali  parole  pa  ja  aver  proprie, 
e che  fieno  tacete  fue.  c.iz].v.}o. 

Profa  finga  buon  fuono  , non  pur  ti- 
tarla  , ma  bifogna  quaft  portarla _» 
addoffo . c.  2 72. TZ.  1 4. 

Profa  /'onora,. perché  fi  fcolpifca  nel • 
la  memoria  più  che  la  feordata-,  . 
c.212  .vts. 


Profa  T ofeana, e feri  t tur  e T ofeint—, 
in  profa  nel  miglior  Jecolo  fi  fde- 
gnavada'lctterati.  c-8p-v.p, 

Provengale  lingua , perchè  veniffe  in 
pregio, e perchè  cadeffe.  c.jS.v-i . 
‘Provengale  lingua  pii  forfè  per  ven- 
tura , che  per  ragione  fiata  in  pre- 
gio alcun  tempo.  c.  80.IZ.9. 

Provengale  lingua  fe  abbia  dato  vo- 
, caboti  alla  Tofana.  c.  80.T/.8. 

Pulcellaggio.  c-58.Tz.14. 

Punti , cioè  loro  regole  raccolte  dal 
Salvi  ad, perchè  non  femprefi  veg- 
gono in  tutto  offervate  nel  Decam. 
dcll’Sz.c.i'jS.v.zy- 
Punti , e altri  fegni  , onde  oggi  fi  di- 
flinguono  le  parti  della  frittura, fe 
tutti , ò parte  fojfero  in  ufo  appo  i 
Latini, e i Greci  : come  fieno  utili , 
fe  da  moderni  t'adoperino  diritta- 
mente : quanti*  quali  fieno  quelli, 
i quali  da  noi  acconciamente  ft 
pojfono  adoperare . Della  figuro-, 
del  grado,  della  fedia,  e degli  fpa- 
gl  di  cia/cbeduno . A quali  di  elfi 
venga  apprcjfo  la  ma\ufcola . Del 
diritto  ufo  di  tutti  loro  : delle  lo- 
ro regole,  circunfiange,  differenze, 
difiingioni, e varietà:  con  gli  efcm- 
pli del  Decamerone.  p.24  c.zyC. 
Punto  folto  la  lettera  ufaron  talora-, 
* 1 nofiri  in  vece  di  ca/Jamento.  car. 
205.tz.77. 

Punto  folto  invece  i'apofirofo  nel- 
le fritture  del  miglior  fecolo.  car. 
106.V.Z. 

Purità  de  vocaboli,  e de* parlari, che 
profitto  rechi  alle  lingue  . c.  55. 
tz.  12. 

Purità  della  lingua  quanto  fu  pii 
laudcvolc  ne * moderisi  , che  non  fu 
negli  antichi.  c.8z.v.p. 


Q,  Appo  i Zanni  a che  ferviffe . 
c.  145.1/.  6. 

àppo  i T ofiani  nelle  fritture. _> 
*’ adopera  ferrea  bifogno,  e fé  cota- 
le fa  nel  latino . c.144.  v.Z"j,  e 

c.itf.v.i. 

'J%±eg,  tra  Poltre  lettere  fono  attiri- 
mi [penalmente  ad  ajujare  il  rac- 
coglimento di  più  vocali  in  un~> . 
fiato.  C.I48-TMJ* 

Quaggi'u,  fe  cosi , b altrimenti  fio-, 
bene  feriti  a.  c.z6o.v.Xl. 

Jj>uinci,  e \ fe  col  dinnanzi  (ìiett—, 
JQuinii  ' bene . c.np.v.  14 

R< 

Ri  Ed  n,  perché  convenevolmente 
fi  pofjon  chiamar  liquide,  c.i  8 1. 
v.xx. 

R,  ed  n,  fono  olir* all' altre  trattabili) 
e arrendevoli , e atte  naturalmente 
ad  appiattarft  con  Poltre  confo • 
nauti.  c.iBi.v.ip.e  c.i  86.V.18. 
R i in  certi  tempi  di  certi  verbi  per 
folennijfimo  privilegio  fi  raddop- 
pia contraila  regola.  c.lftj.v.'j. 
R,  in  'vece  di  l,  da  quei  popoli  fi  pro- 
nunci- c.%  48- *£>.7. 

R,  inurpofla  nella  parola  , e perché  : 
ed  ejcmpli . c.  1 86.V.6. 

R,  talor  gittavan  via  , talor  la  mct- 
tevanogli  antichi  dove  ella  uok_,. 
era, e perché,  c.  1 8 o.v.6.  e c.  1 86 
v.z\. 

Rammaricare  j rammaricare  , ò ra- 
marricare fe  debba  fcriverft  , ed 
ej empii.  c-B.v.xo. 

Regole  del  troncare,  ò non  troncare  le 
parole  , a cui  fegua  confinante^  - 
c.m.  fino  a no. 

Regole  della  Cromatica  fe  nelle  biffe, 
ò giocoje  poefìe  fervar  fi  debbano- 
cap.ij.  f.ny. 


Regole  della  lingua  » che  cofa  fieno  . 
C.61.V.18. 

Regole  della  lingua  da  chi  , e cornea 
Jcrìver  fi  poffano.  c.6z.v.  j _j. 

Regole  della  lingua  tor  fi  deono  dal 
migliore  ufo  1 fenici  riguardo  d’an- 
tico,à  di  moderno.  c.6j.  v.xf. 

Regole  della  T ofeana  lingua  , che  jon 
prefe  dal  miglior  fecolo  , fe  fi  po - 
trebbono  avere  a dimettere  per  al- 
tre nuove.  cap.  ij.c.t  17. 

Regole  della  T ofeana  lingua  da  qua- 
le età, e- da  quali  frittoti  raccor  fi 
debbano.  c.6^.-v.  ip. 

Regole  della  Tofana  lingua  fipra-» 
quale  età!  e quali  Autori  fondar  fi 
debbanno.  c.iij.v.j. 

Regole  della  T ofeana  lingua  j opra _» 
quale  età  fieri  da  fondar  fi,  car . 8u 
v.io. 

Regole  delle  lingue  vive  , e che  fono 
atte  a fcriverft,  e che  [pegialmente 
della  T ofeana  , da  chi  fi  debbano 
raccorre . cap.t.c.6?. 

Regole  fritte  in  chefien  migliori, che 
la  voce  del  popolo.  c.6t-v.ii. 

Regole  tredici  del  non  eflinguere  al» 
cuna  delle  due  vocali,  che  s’intop» 
pano  tra  parola, e parola,  par.  jo. 
c.  I98- 

Regolare  fe  fi  poffano  , ò fi  debbano  le 
lingue  vivCjC [penalmente  la  To- 
fana. cap.i.c.ói- 

Replica  dell’articolo  , del  fegno  del 
<afo,deU’accompagnanomc,c  della, 
preparatone  a tutti  i nomi  addet- 
tivi, che  rifpondono  a un  foto,  e_* 
medefimo  fulìantivo.  c.fó.v.  1 8. 

Rifuggiotper  rifugio,  c. zjpv.z  1, 

Rima,  e lo  frivere  in  Rima  di  quan- 
to pregio  [offe  nel  miglior  fecolo  i 
c.  8 9.1/.!  4. 

Rimaneffe,pcr  rimanevi  da  chi  oggi  fi 
X 1 di- 
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dici  » e fcs’ufnffc  nel  miglior  /eco- 
lo.  c.  8^vz^. 

Rime  improprie  guanti, e quali  fieno , 
e fe  fi  poffouo  difendere , e tifar  ne * 
tempi  noflri.  par.  ip.c.iól. 
Rime  improprie  fono  fpeffo  più  f al- 
fe, che  quelle, chef  alfe  fi  chiamano 
comunemente . c.iój.v.zi. 

Rimedirc.  c.^'j.v.zo, 

JUfpofla  ad  alcune  cofe  ferine  dal 
Mugio  contea  i Fiorentini . cap. 
19.C.127.  e cap. ri.  c. iso 
S. 

Si  An%i  che  lettera,  un  fi fchio.  car. 
iy8-  v.zo. 

S,  che  principio  fta  di  parola,  e a cui 
fegue  divirfa  confonante  , quando 
prenda  davanti  a fe  lo  ij>  la  e:  t_* 
quando  avendole  le  fcaeci  via  : td 
efempli,ed  eccezioni,  par.lp.jar. 
l8g.  ec.184-v.jx. 

S,c  fisa  amifìà  col  t.  c.zji.v. zj. 
S,  lettera  ftrepitofi, e fifchiante.c.  I J J. 

Saccente,  che  ftgni fichi.  c.  y 8.t/- 8. 

Salmeria.  c.y^.i/.  1 J. 

Salviati  > che  prometta  di  fare  intor * 
no  al  fofleucrc,  à nò  le  cofe  di  que- 
fi  libri.  c.i)o.v,ji. 

Salviati  promette  il  Vocabolario  del - 
la  Tofcana  lingua,  c.i  1 i-v.io. 
Salviati  promette  un  trattato  indi - 
fparte  contro  la  moderna  lingua _» 
de*  Segretari.  c.jl.v.24. 

Santa  nome  addjettivo , come  talora 
in  certi  parlari  perda  la  fua  ferrea 
uatìa.  c.lzi.v.8. 

Satirici,  e mordaci, ma  dijfipiti,  quali 
poeti  tra ’ noflri  fi  poffan  dire , car, 

Savj  anche  non  danno  fempre  nel  mi - 
c.iéf.v-6.  j 

Se,  in  vece  del  c morbido  , da  chi  fi  j 


pronunxj  1 e fe  fitruovi  nelle-* 
fcritture  del  miglior  fecolox.xj  8. 
v.z8 . 


Scaggiale  ornamento  non  folameme 
contadinefco.  (.^6,v,jj. 

Scalpitare.  c.^j.v,j. 

Scede.  c.y/.v.n. 

Scherani.  c.’yz.v-ii. 

Schifi  td.  c.^t.v.iz. 

poti  Scipio  di  Cafro  circoferitto  con 
lode  di  fiorito  flilc.  c.yg.v.  y. 
Scontro  accidentale  delle  vocali, come 
accaggia  nel  volgar  noflro , e in [_* 
quanti  modi  fi  febifi  dalla  prom.n • 
Xta,tdcfempli.  fiar.zi.c.ifl. 
Scontro  accidentale  delle  vocali,  in _» 
quali  parole  accaggia  > che  nella-, 
profa , e nel  verfo  perdon  fempre 
lavocale  , che  lefinifce.  part . }i. 


c.zop. 

Scontro  accidentale  delle  vocali, in-, 
quali  voci  accaggia , a cui  nel  fin 
della  parola , eziandio  nella  profa 
s’eflingua  non  fempre , ma  talora 
la  vocale, che  le  finifee.  part • 3 1. 
c.ioz. 

Scontro  accidhale  delle  vocali, quan- 
do non  si  tolga  via  . Regole  tredi • 
ti.  pat.ioc.198. 

Scontro  accidentale  fe  ognora  che  av- 
viene ? cflingua  l'una  delle  dette 
vocali.  pttr.zjx.194. 

Scontro  accidentale  delle  vocali  si  fa 
tacciandone  una  : e di  quattro  ri - 
guardi, che  ci  conviene  avere,  par. 
zf.c.i9$. 

Scontro  accidhale  delle  vocali  si  [chi. . 
fa  dalla  pronuncia  con  interponi - 
meco  di  confon.intr.e  di  qual  confo - 
nante:ed  eseplhprimo  modo  perchè 
non  si  fclrifi  fempre.  par.14-c.192. 

Scontro  delle  vocali,  che  si  chiama-* 
feontro  naturale,  par.tix.i86. 

Scon- 


Stoni:  o delle  vicoli  no*  fuggivano  i 
nofìri  del  buon  fecola,  quanto  fanno 
i moderni . c.i6j.v.i8. 

Sco?itro  delle  vocali , pare  che  ft  prò- 
cacci  ftudiofameute  dalla  pronun- 
cia : ed  efempli  : efe  nel  vero  così 
fta . par.zz.c.l  89- 

Scontro  delle  vocali  fé  ognora , che-, 
fi  (chi fa  nella  pronuncia  con  l’eflin- 
gni mento  della  vocale  febifar  fi 
debba  col  medefimo  anche  nell*-» 
fccittura.  p4r.z8-c.194. 

Scontro  dette  vocali  fi  fchifa  dalla-* 
pronuncia  per  fuggir  la  fatica : e_» 
in  quanti  modi  fi  fchifi,e  qual  fio-* 
lo  feontro  naturale  , e qual  l'acci- 
dentale , e quanti  , e quali  fieno  i 
lor  ftggiicd  efempli  di  tutte  quefle 
cofe.  par.zi.c.i  86. 

Scontro  naturale  delle  vocali , e fuo 
trattato.  p.tr.zi-r.i86> 

Scorrezioni  di  lingua , che  oggi  fono 
nel  popolo  di  Firenze, v'erano  an* 
che  le  medefime  , ò (imiti  nel  mi- 
glior fecolo  1 e pruovaft  con  molti 
efempli.  cap.to-c.8l- 

Scorrezioni , e . de’  noftri  giocoft 
Barbarifmi  ) poeti.  c.txg.v.\6. 

Scrittori , che  eccedono  nel  verfo , di 
rado  vogliono  nella  profa 1 e così 
allo  ’ncontro.  c.po.v.  1 6. 

Scrittori  del  buon  fecolo,chi  furono re 
quali  cofe,  e in  che  tempo  fcrijft -* 
ciafatn  di  loro,  e qual  più  , e qual 
meno  fìa  da  pregiare * perchè . C4p, 
12.C.87. 

Scrittori  dtfpr cedano  la  cura  troppo 
minuta  dello  fcriver  fempre  a un -, 
modo.  c.j  x.v.jo. 

Scrittori  in  ebe  dobbiamo  tor  per 
maeftri  nel  fatto  della  lingua  , e in 
che  il  popolo.  c.6i.v.  14. 

Scrittori  ne*  libri,  che  ci  lafcianofcr - 


ban»  il  fnggello  del  grado  delle _* 
voci*  (.  74-  v-iu 

Scrittori  nobili  c/cono  talora  della-* 
pefla. 

Scrittori,  ò l'ufo  fe  fta  lignificato  del- 
la favella.  c.6+.v-Z, 

Scrittori, per chè  difpreggino  talora-, 
le  minugie gramaticali.  c.qi.v.g. 
Scrittori  quando  non  trattano  di  ma- 
terie fattili,  non  iflanno  fempre  fui 
rigor  della  Loica.  c. 40.V.19. 

Scrittori  Tofcani  del  buon  fecolo  , e 
loro  autorità.  c.n  7.V.  1 f. 

Scrittura , clx  abbia  per  fuo  fine , e 
qual  fia l’ufieio fuo.  c.l6q.v.i6 . 
Scrittura  dee  efjer  ritratto, e fembian- 
^4  della  pronunzia,  c.  1 57.V.4. 
Scrittura  in  alcuna  fua  patte 
chiara, che  la  pronuncia.  t.g6.v.p* 
Scrittura  fe  debba  contentarfi  d’efpri- 
mer  la  pronunzi  a,  c.ijz.v.io* 
Scrittura  fi, e come  debba  alla  ragione 
la  pronunzia  anteporre,  car.  17 1 ( 
v .35. 

Scrittura  fe  in  qualche  parte  fia  più 
chiara , che  la  pronuncia,  e la  pro- 
nunzia allo  *ncontro  più  chiara-* , 
che  la  finltura:  ed  efempli.  par. 6. 

4.170. 

Scritture  del  buon  fecolo  fi  erano  coiti 
formi  alla  prottu>s?ia.c.  1 74.V.74, 
Scritture  di  non  pura  lingua  non  vi- 
vono,e intendonfi  men,  che  l’altrct 
e perchè.  C.66.V.16 « 

Scritture, libri,  e opere  degli  firittori 
del  buon  fecolo , e quando  furori-* 
dettate.  cap.1x.c-87* 

Scritture  Tofcane  del  vecchio  fecolo , 
come,  e da  chi  s* andavano  trasfor- 
mando. C.lOp.V.XO. 

Sdrucciole  parole  a troncarfi,c  nnirfi 
con  altre  fitto  uno  accento  , fono 
oltr'all' altre, acconce  maffimamen • 

fii 


te. 

Sccomedefimo  fi  dice  anche  di  fammi 
na,cd  è avverbio.  c. tyv.ii. 

Segni  fe  ben  fi  pongano  pii  d’uno  nel- 
la fermava  fopra  lo  jleffo  luogo  : sì 
come  per  efemplo  , il  grave,  l'apo- 
ftrofote’l  titolo, che  fuole  fìat  ( opra 
lo  i.  par.it. c.zjy 

Segno  della  diviftott  delta  parola  nel- 
la fin  della  riga , e d' alcuni  altri  fi- 
gni,  che  stufano  ne ' margini  de ' li- 
bri. part.1yc.z78. 

Segretari  de * Principi , e loro  lingua 
odienix,i  omc,e  in  che  fieno  da  feu - 
fare  : e come  , e in  che  nò  : e delle 
qualità  della  detta  lingua  de ’ Se- 
gretari. cap.yc.71.ec.7i.rxz7. 

Sci,  per  fe,  feconda  voce  del  verbo  fo- 
no , fe  fi  truovi  nelle  fcritture  del 
miglior  fecolo.  c.i  1 t.v.6. 

Semivocali, come  fi  pronuncino,  cete. 
Ift.V.I). 

Semivocali  lettere, come,  e da  che  or- 
gano fi  profferì  fi  ano.  c.  174.^.18. 

Semivocali  perché  fi  chiamino  alcu- 
ne confonanti  contr'a  i Gtamatiti  • 

..  c.  I $ i.v.i  1. 

Semivocali  quante,  e quali  fieno  appo 
di  noi.  par.p.c.ifZ. 

Serd,  per  farà  , fe  Pufaffe  nel  miglior 
fccolo,  e da  quali  popoli  oggi  fi  di- 
ca. c.ig.v.ig. 

Servire  in  difufito  fentimeuto.  c.57. 
t».j8- 

Seffo  > ò genere  ne ' noflri  nomi  fe  fegua 
la  natura  della  cofa  , ò la  figura  del 
vocabolo.  c.  1 40.V  4. 

Sillaba  qual  fia  la  materia, e qual  la~> 
forma  di  che  ella  è compofta.c.149. 

Sillabe  come  fi  debbano  compitarti  1 
e dell’errore  de ' matflri  nello  'nfe- 
gnarle:  c dell' ab  ufo, che  in  ciò  kl fo- 


gna feguìre  a forici  par.l.e.zf  J* 
Sillabe  d’una  fola  vocale, fe  fien  forme 
ferrea  materia.  e.  14p.tr.  40. 

Sillabe, e loro  0nografia.cap.4-c. z 5 5« 
Soggetto  di  quefli  Volumi,  c.  ( .v.  1 p. 
Soggetto  univerfale  del  primo  di  que- 
fti  Libri.  c.J.  nel  tit. 

Sollecitudine  talora, che  fignifichi . e. 
1 1 . v.40. 

Sopranfcgna.  c.ft.v.zf* 

Starnazzare  fu  detto  da  Starna , e pur, 
fi  dipende  ad  altro,  c.  I lo.v.il. 
Sua, per  fue,  e fuoi,  fe  s'ufaffi  nel  mi- 
glior fecolo.  c.  85.tr.1p. 

Suono  della  profa,  in  cui  foffe  miglio- 
re nel  miglior  fecolo,  ò negli  fcicn- 
Zjati,ò  negli  idioti.  c.8j.v.l. 
Suto, per  ifiato.  c.izp,v,t6.  e car . 
I JO-tu. 

T. 

T,  E fua  amiflà  con  la  f.  car . 1 J 1 . 

v.ig. 

T ,fe  appo  i Latini  rendejfe  il  fitonO 
della  noflra  gjotlile  : gratta , gra- 
zia: fententia , fentenzia  : e c.  car- 
IS7.V.18. 

T,fe  appo  noi  abbia  più  d'un  fuono* 

{.Itf.V.gO. 

Tavola  delle  novelle  » perchè  di  fior- 
di talora  da’  titoli  delle  medefime- 
cjp.p.c»  1 p» 

Tela  delle  parole  talor  fi  muta,  c.4?  • 
v.  1 . 

Tema , per  foggecto , con  l'articolo 
femminile.  c.  1 40.tr.  1 1* 

Termini  gr  amati  cali,  e altri,  come. _» 
s'ufano  in  quefti  libri,  e perché,  c . 
i5p.tr.  li. 

T efeide  perchè  chiamafje  per  nome _» 
ve/lito  alla  greca  il  Boccac.  c.gj. 
t».JJ. 

Titoli  de  libri  fpeffo  fi  fecero,  e fi  fan- 
no iu  lingue  morte , ò firaniere,  e_» 

per- 


f.ioj 


•tu  8.  | 


perché.  c.jy.v.z  8- 

Titolo, che  s'intende  del  Boccac.  dove 
dice  d'avere  ferino  il  Decamer. 
finga  titolo.  c.yj.v.jjt  9. 

Titolo  nel  Decani,  del  Bocc.  tome  fio. 

nel  Mannelli . c.j6  v.j6- 

Titolo  pojfon  porre  a lor  modo  a i li- 
bri lotosi  forinoti  » ne  fe  ne  cura 
il  popolo.  c.g  j.v.Zf 

Toglie  terga  voce  del  verbo  tolgo, 
morendo  neltxvoce  la  Tofcana  fa - 
velia,  per  lo  difetto  dell'Alfabeto, 
e d'altre  cofe  della  fcrittura  , in _* 
pii.  di  venti  diverfi  modi  potreb- 
be pronungiarfì.  C.144.V.18. 
Tornare , per  andare  a flare , ò venire 
afiare.  c.tip.v.l+tC  gl. 

Tofcana  lingua  , come  poffa  fervirft 
delle  parole  , e modi  piovuti  dalle 
cattedre % e dalle  jcuole  della  latina 
gramatica.  c.8o  v.16. 

T ofeana  lingua, che  fi  parla  oggiffe-, 
fia  la  fieff'a  , che  quella  del  miglior 
fecola.  c.  16j.Tz.14. 

T ofeana  lingua  da  qual  popolo  avef- 
[e  gli  fautori , e le  regole,  c.i  gl. 
v.ig.  • 

Tofcana  lingua  dell'anno  ijoo.  al 
l ^48.  quanto  fi  mutajfe . car.  87- 
v.n. 

T ofeana  lingua  del  miglior  fecolo  va * 
ga  naturalmente.  c.  8 7*  v.z 4- 

Tofcana  lingua  in  che  fìa  migliorata 
dopo  la  fua  declinazione . car- 81. 
v.zg. 

Tofcana  lingua  odierna  fe  fia  diverfi 
da  quella  del  miglior  fecolo . c.iz. 
v.16. 

T ofeana  lingua  , perché,  e come  nac- 
que. c.yZ.zi.zp.  e C.-J9.V.6  9.Z4. 
T ofeana  lin?ua  quando  a fiorire  , e_» 
quando  a sfiorire  cominciale,  {,64. 
vzz. 


Tofcana  lingua  , 'quando  cominci  affé 
a piggiorare,  e quando  a rimiglio - 
rare,  e che  progrejfo  fino  a oggi  ab - 
bia  fatto.  cap.p.c.  8 1. 

Tofcana  lingua  quando  reflò  d'effir 
pura . c.Hg.v.l  g. 

Tofcana  lingua  quante  proprietà  ab- 
bia , else  fotta  regola  non  fi  poffbno 
ridurre.  c.  1j3.Tz.i2. 

T ofeana  lingua  , quanto  al  fatto  del 
favellare  , fe  fia  mai  punto  rimi - 
gliorata  dopo  la  fua  declinazione  , 
e (Li  quanto  tempo  in  qui.  car,8r. 
v.zt. 

T ofeana  lingua  quanto  piggioraffe  in 
venti  anni.  c.6q,.v.i  8. 

Tofcana  lingua  fe  debba  difeofiarfi  dal 
Latino, come  credono  alcuni, e per - 
chi  il  credano.  c.12  J.TA14. 

Tofcana  lingua  fe ,e  quanto  fia  muta- 
ta. 

Tofcana  lingua  fe  fu  ptù  pura  negli 
idioti . c-77»t>*4* 

Tofcana  lingua  fe  per  l'avvenire,  e_» 
di  bontà  di  favella  > e d'eccellenza 
d' Autori  poffa  tanto  fopravangar 
l’età  del  Bocc . che  s'abbiano  a dif - 
mettere  le  regole  tratte  dagli  fau- 
tori di  quel  tempo,  cap . tf.c.llj. 

jTofcana  lingua  fe  volentieri  fi  difeo- 
Ili  dalla  Latina:  e feda  effa  nelle-» 
noftre  parole  dobbiamo  allonta- 
narci, come  prefuppongono  alcuni, 
par,  4.C.168. 

Tofcana  lingua,  forza  che  non  fi  poffa 
da'  foreflieri  faptr  perfettamente  » 
c.lgg.v.18. 

Tofcana  fe  favelli  tutta  a un  modo* 

C.l-JJ.V.Zl. 

Tofane  parole  efeono  la  più  par[c  in 
vocale  : e fe  perciò  la  lingua  fia-» 
più,ò  men  perfetta,  par.1fc.19 1. 

T ofeani  del  miglior  fecolo  Je  fcrijfono 

ap . 
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appunto,  come  favillavano'.  c.8t.  | 

V.X^.  I 

Tofcani  libri  affli  coti  latino  nome , e 
perchè.  c.f  j.v.41. 

Tofcani  libri , t fcritture  del  vecchio 
fecolo  , come  , e da  chi  s'andavano 
trasformando.  c.iop.Tz.ZQ. 

T ofcaui  popoli  in  che  fleti  differenti 
nel  favellare.  c.ijf.v.ti. 

Tofcani  fcrittori  del  buon  fecolo,  c_» 
loro  autorità.  c.  n7.Tz.i5. 

Tofcani  [indiano  alcuni  di  parer  tan- 
to,che  fi  fcuoprono  non  T ofcani.  c. 
I6p.v.6. 

Trenti, e trengettc  non  fi  fcrive,ue  fi 
pronuncia:  ma  fi  bene  vengci,qua- 
r an?ei,  cinquangei , e tutte  l' altre 
loro  compagne.  c.  1 yp.t/.  10. 

Treppié , fe  così  ,ò  aiti  amenti  fio-* 
bencjcritta.  c-z60.Tz.z7. 

Tuffino  in  quante  cofe , e in  quanti 
modi  parile  , che  s'ingannaffe  in. 
torno  al  Tofcano  Alfabeto,  c.141- 
Tz.ii.e40.  ec.14j.zz.z4.j5j8. 

T riffno  non  iflà  fermo  nell'ufo  delle 
fue  nuove  lettere.  Cti47.Tz.z4. 

Troncamento  delle  parole  ufi  la  profa 
con  parcità.  c.  z05.Tz.7i. 

Troncamento  delle  parole,  che  proce - 
dono  a voci  cominciatiti  da  confo • , 
mante  : e fuo  trattato,  e fue  regole, 
ed  eccezioni.  par.  j y.c.xi  1 . 

Troncamento  di  quii  vocale  far  fi 
debba  delle  due  , che  s'intoppano  , 
tra  parola,  e parola,  ò dell'ultima 
della  precedente  , ò della  prima-* 
della  voce,  che  feguc  : e quali  voci 
fien  quelle,  che  nella  fronte  riceva, 
no  il  troncamento,  par.zp.  c.195. 

Tronca  fi  per  tre  cagioni  la  fin  di  certe 
parole  feguendo  confinante . part. 
77.  C.III. 

Troverreno,  per  trov cr rimo ,fe-* 


s'ufaffe  nel  miglior  fecolo » Mr.8j» 
tz.ZO. 

T ulto , e non  T ullio  fcriffero  i no - 
fi  ri  antichi.  c.i  5.T/.  18. 

Tutti  c quattro,  fe  così,ò  altramcn * 
ti  fta  bene  ferina.  c.  z60.zz.j4. 

Tutti  c tre  ,fe  così,  ò altramenti  fa 
beneferitta.  c.itfl.xz.y» 

Tutto  nom  ', fe  fegua  dopo  per, fi  man - 
tsen  mifchio , benché  s'accompagni 
con  voce  femminile.  Cti4i.tz.Ht 
Tututto.  c.54.tz.j8* 

V. 

V,  A cui  l'accento  non  f opratila  » 
non  è mai  fine  di  T ofeana  pa- 
rola. c.zoo.Tz.14. 

F confonante  , ed  fife  a pronungiarfi 
ricerchino  congiugnimene  di  lab- 
bra. C.Z14.TZ.  14. 

V confonante  liquido  fe  abbiano  i 
Tofcani.  c.ifo.v.il» 

F confonante  per  trameno  dell 9 
feontro  accidentale,  dove, e come-.  . 
s'uft.  C.191.V.Z6. 

V con  fonante  qual  fta.  par.  i6c.\6o. 
F,  e diverfe  cofe  , che  di  lui  fi  ragio- 
nano appo  i Latini , e fe  mai  era _» 
in  una  certa  terghi  forgi  tra  confo- 
. nanfe,  e vocale.  c.  i47.Tz.j5. 

V , t di  raccolti  , quando  fi  faggino 
• della  parola,  e quando  vi  li  1 an for- 
vinoci efempli,ed  eccezioni,  par. 

j.  c zz8. 

F,  ed  i facciati  dal  oerfo  fuor  delle 
fìllabe  va  , ed  )e  finga  lor  colpa-*, 
e con  danno  della  fcrittura  . car, 
150. 

V,  quanti  abbiano  i T ofcani . c.  1 50. 
Tz.zzt 

V raccolto , e u difìefo,  che  fieno  ap- 
pai Tofcani,  e perché  differenti  • 

c.r  jo.tz.z8. 

F fi  Appo  i T fc.vti  abbia  altro,  che-* 

due 


due  fuoni  : e fe  nella  prima  fillxba  I 
d’uovo,  fu  pur  vocale,  t differente  ) 
da  quel  d'umido.  c.iqS.v.j.  t~> 
c%  i ^7*^* 

V fi's’ejlingua  mai.  c.i  oo.v.ig. 


C.  IfZ.V.  14. 

Pignone, c non  Avignane.  c.fóv.ij. 
Pila  delle  fcritturc, onde  derivi  ma  fi 
fintamente.  c.ói.v.  iz. 

Pocabolario  del  Salviati . car.  178. 


pacare.  , c.  5 4.2/.  7. 

padino  , per  vadano  , fe  s ’ufaffc  nel 
miglior fecolo.  •'  c.Sg.v.zff. 

Vitto,  per  V archi , che  fi  fcrivt-i 
da  un  moderno,  fe  fta  ben  detto,  c . 
258.  T/.15. 

Pecco,  e veccolo , in  vece  d’ecco  , e_» 
d’eccofoffe  e come  l' adoperi. c. l pi. 
v.jo. 

Penire,per  venire  odore,  c.jì.v.  34- 
Venirne  a capo.  c.$6.v.z8- 

Perbi  femplici , in  vece 4?  lor  com- 
pofti,  C.IJ.T/.2  8* 

Verbo  attivo,  in  vece  d' affo!  ut  offe-, 
ufi  talora  il  Bocc.  ed  efimpli.c.  1 1, 


v.;t. 

^Bergolo  *)  ^‘Pg^bi.c.  IJXMJ* 

Ver  fi  Tofcani , ne*  quali  fta  trafcorfo 
di  vocali  1 come  fi  debban  pronun- 
ciare. c.  I J 1 .v.  1 J. 

Verfi , e fuoi  propr  j abufi  dietro  all ’ 
ortografia , e mali , che  quindi  na- 
fcono.  c.lp5.t/.»7ie  JJ.  ec. 279. 


v.i  7.. 

Per fo  , perché  fi  tenga  a mente  più 
che  la  profa.  c.z  n.v.16. 

Verfo  quali  parole  paja  aver  proprie  , 
e che  fieno  tutte  fue.  c.tz].v.z3. 
?z. 37.41,  c C.124.TM5.  « 

V crfo  quaft  fopra  una  ruota  par , che 
cammini , finga  fatica  di  chi  lo 
profferire.  c.lll.v.lt. 

Verfo  Tofcano  comporta  per  entro  il 
Juo  corpo  il  trafcorfo  delle  vocali.  | 
c.tft.v.io.  | 

Peggi.  c.fj.v.qz.  I 

Vgola  quaft  la  madre  delle  vocali . | 
Po>.,U, 


v.3 1. 

Pocabolario  della  lingua, promeffo  dal 
Salviati.  c.fS.v.fj» 

pocabolario  della  Tofcana  lingua-., 
promeffo  dal  Salviati.c.  1 1 J.v.zo- 

pocale  appo  i Latini  , che  aveva  un 
fuono  di  meggo  tra  i,  ed  e.  c.146. 
v.  6. 

Pocale  appo  i Latini , che  aveva-, 
un  fuono  di  megjo  tra  l*i  , e l'u  V 
c.i47«  v.tz. 

Pocale,  che  fi  feontra  con  altra  voci • 
Icyfcft  fcacci  fintamente  per  fervi  re 
alla  brevità.  c.tpi.v.tS. 

Pocale, che  vaglia  per  una  parola  , fe 
t’eflingua  per  fuggir  lo  feoutro  ac • 
c idea  tale.  c.tpp.v.ti. 

Pocale  di  dittongo  fc  s'efiingua,  car. 
ip8.v.34> 

Poche  medefima  raddoppiata  ftrigne.  ' 
vano  i Lalini  in  un  fiato  , e fc  il 

facciano  i Tofani  altresì,  c.148. 
TM7- 

Pocale,  fopra  cui  fiia  P accento,  nc  in 
principio,  ne  in  fin  di  parola  non  fi 
dilegua  maiicd  eccezioni,  c.  198. 

v.jo. 

Vocali, che  Rincontrano.  Vedi  Se  oh. 
tro  delle  vocali. 

Vocali  1 che  t’intoppano  tra  parola , • 
e parola,  quando  fi  lafci  ano  fiate-,, 
finga  efìinguerc  ninna  di  loro,  Re - 
gole  tredici.  par.go.c  198. 

Vocali  da  che  organo  fi  pronungino. 
c.  1 48»  v.  t.g. 

Vocali  due , è più  , come  fi  debba  in - 
tendere,  che  capir  non  poffano  in _* 
una  fili  ab, 1 , c.148.  v.  18. 

r ro • 


\ 
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Focali, quante, e quali  nella  fcrittura, 
e quante , e quali  nella  pronunzia 
peno  appoi  T ofcaui.  par.6  c.iój. 
Focali  : quanti  fieno  appo  noi  negli 
accoppiamenti  delle  vocali,  c.  1 50. 
v.ìj. 

Focali:  quanto  di  valore,  e di  digni • 
tà  avanzino  le  confortanti,  c.  149. 
v.  16. 

Focali  / caccia  la  pronunzia  nel  prin- 
cipio di  certe  parole  : e perché  il 
faccia.  r.l  8j.Tz.2J. 

Focali,  fe  nella  pHaha,come  forma-,, 
e confonanti  v'  intervengano  come 
materia.  c.  149.1/40. 

Focali  fan  qttap  il  curro  dell' altre-» 
lettere.  c.  1 84-tz. 1 9. 

Focali  fon  quap  l'anima, ed  il  legame 
dell' altre  lettere.  c.iq^.v.iq. 
Focali  tre  alla  fila  , come  pronunziar 
fi  poff:uo  in  una  fillaba,  e fciogliep 
un  dubbio  dietro  a ciò  . car,  149. 
-^2.41. 

V olgarizjamenti  fatti  nel  miglior  fe  - 1 
colo  della  favella, quanto  pen  dct—> 
pregiar  nel  fatto  della pncerità  del - 
la  traslazione.  r.toi.zz.iz. 

Folfe , per  velie  , fe  pa  ben  detto,  e. 
ti8.tz.jo. 

Uopo,  a tuo  uopo.  e.jó.v.}}. 
Fofiro,  e non  nofiro,  perchè  diciamo 
talora  a quello  , che  è così  nofiro  , ' 

come  di  coloro,  a cui  tutti  l’attri- 
buj.imo . e.}  o.Tz.ii. 

Ujvo  » come  talor p truovi  ne'  libri  ' 
del  buon  feco'o.  f.241  .tz.9. 

ZJ fitti, ò uffatti fe  debba  fcrivcrp,c _>  '< 

onde  pen  detti.  c.  1 1 p.v>}6. 

Ufo  antico  del  favellare  , favorito 
principalmente  da' poeti . chi}, 
v.n » , . 

Ufo  delle  lingue  da  chi  dilba  appro- 
var fu  C.125.Z.1. 


Ufo  delle  lingue,  e fuo  trattato,  cap. 
14-  c.i  17. 

Vfo  delle  lingue, non  pur  la  figura-,, 
ma  il  feufo  ancora  difprezpia  della 
origine  delle  parole,  c.iio.v.n. 
Ufo  delle  lingue  qual  veramente 
. chiamar  ftpoffa.  c.  1i7.tz.jo. 
Ufo  di f pregga  la  regola  dell'  origine 
delle  parole, e de’modi,  ed  efempli, 

c.  I 18.TZ.JJ. 

Ufo  migliore  nelle  lingue  fe  fi  debba 
Jeguire  1 e in  che  maffimamentt-,. 
c.tói.v.  18. 

Ufo  moderno,  come  , e quanto  fi  a da 
fecondare.  c.ii}.v.l. 

Ufo  nelle  favelle  , non  attende  all'o- 
rigine delle  parole.  c.  1 1 8-v  }. 

Ufo  nelle  lingue , come , e a quali  re- 
gole prevaglia.  c.  1 1 8.  v.l. 

Ufo  nelle  lingue  , come  prevaglia-» 
alla  ragione.  c.  1 1 J.v.  J 1. 

Ufo  nelle  lingue  difprezzp  1“  regola 
dell'Analogia.  c.t  1 8-v.lo. 

1 Ufo  nelle  lingue  difprczz*  da  regola 
' della  derivazione : cd  cfimpli.  car. 

1 i 8.TZ.J4. 

Ufo  , ò fcrittori  fe  fieno  fignori  della 
favella.  c.Gq.v.z. 

Ufo,  fe  affolut amente  pa  arbitro  delle 
lingue  nel  fatto  dello  feri  vere—, . 
r 64:77.7. 

Ufo  fifa  ubbidire,  come  diritto  pi- 
gnora Abufo, come  tiranno . c.  169. 
tz.»4.  * 

Ufo  vero  delle  lingue  fe  p muti,  car . 
m.v.  I}. 

Ufo  vero  nelle  lingue  qual  pa.c.  114.’ 

Tz.35.  • 

X. 

X,  Appo  i Latini , perchè  fu  meffo 
tra  le  femivocali,effeudo  muto- 
la  la  prima  letterata  quale  entra 
nel  fuo  c,jmponimentQ.c.i')i.-v.}  1 
X,d*l- 


S,  dallo 
con  gì 
TZ.lS 
X,fea 
e epa 
sto 
.eq 

C.2 

X,fc 

gl 


Z 
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JC,  dalla  moderna  tifatila  difmeffa-t 
con  gran  ragione, e perché,  c.  1 44. 
i».z8- 

X ,fe  abbia  luogo  nel  volgar  noflro , 
c quando  nelle  parole,  che  fi  tolgo- 
no dal  Latino  fi  rivolga  in  due  f , 
jc  quando  in  mia  fola  . part.  l Z. 
C.ZJ7. 

X , fe  pronungiaffero  i noflri  del  mi- 
glior fecolo  , e perchè  lo  fcrivefife- 
ro.  C.144.1M8- 

Z. 

Z,  Appo  i Greci  dolci  {furia  {opra-* 
tutte  altre  lettere,  c.  Vjó.v.f. 
Z,  appo  i Latini  fe  mai  era  fcempia, 
e come.  C.157.1/.11. 

Z , appo  i Latini  talor  vocabolo  , e 
doppia  fillaba . - c.  1 J 7.1/.  2 7. 
Z afpra,  e g roggi,  in  che  fieno  diffe- 
renti, e fe  fieno  feempie  lettere  , ò 
doppie : e come  fi  pr uovi, che  non _* 
finn  doppie.  p1r.9  r.zj4. 

Z afpra,  gfottile,  e g roggi , di  che 
lettere  ciafcuna  fia  compqfta.c . 1 5 6 

T/.ip. 

Z afpra,  gfottile  , egrogga  in  che, 
perchè,  e come  fien  differenti  l'un  a 
dall'altra.  c,j$6,v.l6. 

Z , che  il  Salviati  chiama  fottiìo^  ft 
i la  medefima  , che  la  g afpra  , e 
perchè  fi  difiingua  con  titolo  di 
fiottile . par.  17.C.1 58. 

Z col  t davanti , cioè  tgmeffa  avan- 
ti da  un  moderno, perchè  non  fi  ri- 
ceva. p.  14.C.159. 

Z,  così  la  rogga,  come  V afpra  indiffe- 
renteme.ite  raddoppiarono  i noflri 
antichi,  e raddoppiarono  le  più 
volte,  fuor  cbé'l  Mannelli,  c .2 } 4. 
v ti. 

Z , e fuo  carattere  , come  s'appruovi 
nella  fcrittura  in  vece  del  t , che 
t'ufa  da  Molti.  par . 1 1 ,c.  1 5 <J. 


Z»  e fuo  carattero  ufata  dal  Mann,  e 
da  gli  altri  del  miglior  fecolo  in _ . 
vece  del  t , col  quale  molti  hanno 
fcritti  Latio,clementia,ec.ed  e {em- 
pii. par.i  i.c.2}5. 

Z,  ò t,  fe  fi  debba  tifare  nella  no/ira-» 
fcrittura  nelle  parole  gragia  , vi- 
gio, diligenti  a,  ec.  p.  io.  cij6. 

Zi  più  che  il  1 1 fu  in  ufo  nel  miglior 
fecolo  in  vigio  1 clcmengia , e fimi- 

li.  f.Ij6.X>.}0. 

Zj  più  che  l' altre  confonanti  nc'libri 
del  miglior  fecolo  fi  truovano  rad- 
doppiate, ’ c-i^.v.J4. 

Z rogga , e gafpra  fein  Tofane  pa- 
role fi  truoviuo  non  raddoppiate. 
C.ZÌfV.lf, 

Z {empiite,  che  fi  reputi , fe  abbia-* 
proprio  carattero  con  qual  fi  feri- 
va ; qu.it  fia  il  fuo  fuono  , come-* 
la  chiamino  alcuni , e perchè,  car. 
155.  T/.Zp . 

Z femplico  fe  fiadqppia,  e fe  compo- 
fta.  <.155.1/.  17. 

Z fioftile  da  quanto  tempo  in  qui  s’i 
1 iprefa  nella  fi tritura  ; e chi  fu  de* 
primi  a rimetterla  in  ufo . c.  1 J 6. 
1/.76. 

Z fiottile  è favorita  dall’ufo  più  che 
il  t,  e come  fipruovi.  c.  157.1».  il. 

Z fiottile, e fuo  ufo  da  chi  non  fia  mai 
filata  dimtjfa  in  tutto.  c.iyj.v.t. 

Z fiottile  ,e  gafpra,  come  fi  pruovi, 
che  fie»  compofiìe  di  t,e  di  f.c.ljp. 
v.i.  . 

Z fiottile , e gafpra, come  fien  diver- 
ge,e in  che  confifta  la  dijfcrcngo-j. 
c.  158.  v.12. 

Z fiottile, perchè  non  fi  raddoppi,  par. 
ij.c.158. 

Zete  quali  fieno  compofle  lettere  , e 
non  doppie.c.  157.  t/.£i .e  c.  1 5 5. 
v.zó,  ■ 

Y 2 


Z e- 


Zete  quanti,  t quali  fuori  abbiano  , e 
comcdivcrfi.  par.i  i.c.iJJ. 
& 

Z,  c/o  è qutjlo  fegno,  che  oggi  fi  chia- 
ma T antica  appo  quei  del  buon-, 
fccolo  fonava  et  e no » et,  e come  fi 
pruovi.  c.z66.v 

Zi  per  e,  in  fentimtnto  d’egli,  fritta 
ne ’ fifcri  del  buon  [ ecolo  : ci  c/em 
p/i.  par. 8 c.z66. 

Z , per  è verbo  i efempti  ne'  libri  del  | 
buon  fecola.  par.p.  c.zCÓ.  | 


2 , per  la  lettera  e in  principio  di  pa. 
rola:  efcmpli  ne'  libri  del  buon  fe- 
cola. pare.  to.  c.16 6. 

Z , perfemplice  e , fu  in  ufanganel 
miglior  [ecolo.  c.  ipj.-j.8- 

& moderno  fegno  della  copula  , eie 
ufo  fia,  e fé  pa\a  da  feguitare,  ur. 
i6y.v.  31. 

Z 

2.  abbreviatura , che  vaglia  nel  tejlo 
del  Mannelli.  . c.ijj.v.jq 


TAVOLA  DE’  LIBRI 


E DE’  CAPITOLI  DE'  LIBRI 


D I QJ1  ESTOVOLUME, 

E delle  Particelle  de*  Capii  oli,  e delle  Regole, e alfre 
membra  delle  dette  Particelle  . 


DEL  PRIMO  LIBRO. 

P Proemio  al  Signor  "Duca  di  So-  ] de  fieno  afiratte,cap.  5.  (.$■  • 

ra,acar.i.  [Del  modo,  che  s’è  tenuto  nell’ emen- 

dare il  libro  delle  Novelle , cap.6. 
car.6 • 

dittale  Ortografia  s’è  feguita  nel  De- 
cameron dcll‘8i.  cap.j.c.j. 


Principio  del  Volume,  car.  J. 

Di  due  originali  del  Decameron,cap. 
ì.car.j. 

Delle  copie  , con  l’a)uto  delle  quali 
sV  corretto  il  Decameron,  cap.  1. 
car./f,. 

Della  miglior  copia  , da  quei  del  jg. 
detta  l’Ottimo  , e da  noi  il  Man- 
nelli, cap.ì.c.  4, 

Dell’Ortografia  del  Mannelli , e dell* 
altre  copie  del  libro  delle  Novel . 
le,  cap.4.c.f. 

Dell* altre  copie  del  detto  libro » e 0 n- 


Rcndefi  ragione  della  lettura  del  De- 
cameron dell’ 81.  in  certi  luoghi 
particolari,  cap.9.c.io. 

Perchè  nel  Decameron  dell’  8z.  ld-> 
Tavola  talora  difeordi  da’  titoli 
delle  Novelle , cimedefiminomi 
proprj  fi  leggono  in  quel  libro  di- 
verfamente,  cap.p.c.  ijju 
Che  nqn  fi  parla  femprc  a un  modo  ; e 

efm- 


eftmpli  d’ alto  parere  tu’  tefli  del 
Decameron,  cap.  i o.c.zz. 

Luoghi  del  Decam.  che  in  alcune  co . 
pie  pajon  corretti  di  fantafia , cap. 
il.  c. i;. 

Luoghi,  che  net  Decam4elCSi.fi  fo- 
no augi  voluti  lafciar  difetto  fi  , ò 
imperfetti, che  correggergli  di  fan. 
tafia,cap.li.c.)4, 

Del  Titolo  del  Decamer,  del  Bocc. 
cip.  17.  c.\6. 

Parole , parlari , e luoghi  particolari 
del  Decam.  che  fi  coufiderano  , ò fi 
dichiarano,  ò fi  difendono,  ò fi  cor • 
reggono,  dintorno  a'  quali  come 
che  fu  fi  ragiona, cap.  1 4 ,c.  ) 8. 

Luoghi,  concetti,  parlari,ò  vocaboli 
del  libro  delle  Novelle  , che  àgli 
flcfjì , ò timi  li  si  truovano  in  altri 
libri  del  medesimo  fecolo.cap.if, 
car.  $2. 

Epilogo  del  primo  libro, car.)8.v.  J8 

‘Proemio  del  fecondo  libro,  car.fy. 

Se  le  lingue  vive  sien  da  rijlrigner  1 
folto  regola, c fpegialmeute  il  voi - I 
gar  nofiro,  cap  i.c.61. 

Da  chi  si  debbano  e per  i feri  ver  e , e 
per  favellare  ratear  le  regole  , e 
prender  le  parole  nelle  lingue,  che 
si  favellano,  e che  fono  atte  a feri - 
versi , e fpegfalmente  nel  volgar 
uofiro , cap.t.c.6 7. 

Come  si  conofca , e si  pruovi , che  in 
Urente  si  parla  oggi  manco  bene , 
che  non  vi  fi  parlava  nel  tempo  del 
Bocc • cap.g.c.6 J. 

Luoghi , e favellati  eflratti  dal  libro 
degli  Ammacfìramenti  degli  anti- 
chi, ne'  quali  l’efficacia, la  brevità,' 
la  cbiaregga  , la  bel  legga  , la  va- 
ghegga,  la  dolccgga,la  purità,  «_» 
lafemplice  leggiadria  fi  vede  ef- 
prejfa  della  favella  della  miglio. 


reetà  , cap. 4.  car.6j. 

Del  favellare  , che  alcuni  oggi  ch'u- 
mano lingua  corrente  , e di  quello 
il  quale  a qitefli  tempi  s'ufa  da’  Se * 
grcrari,  cap.f.car.ji. 

Conti’ un  Moderno  , che  dice,  che-, 
non  fi  dee  fcrivere  nella  favella-, 
del  miglior  fecolo  , perché  non  fi 
feeruono  le  parole, e miniere  nobili 
dalle  vili , e che  chi  fcrive  in  Lati- 
no , dovrebbe  fcrivere  nella  lingitn 
di  tutti  1 fecali , cap.6.c.  74. 

J^ual  f offe  la  cagione  del  peggiora-  . 

mento  del  favellare,  cap.’].  c.jS. 
Perchè  non  fi  debbano  tifar  molti  vo- 
caboli,e modi  piovuti  dal  Latino , 
dal  quale  viene  il  corpo  del  voi- 
gar  noflro, come  molti  fen’ufa,  ve- 
nuti, dicono  , dal  Provengale,  che 
c’è  in  tutto  ftr altiero,  cap. 8.6.78» 
Quando  la  lingua  cominciale  a pig- 
giorare , e quando  a rimigliorare,  e 
che  progreffo  abbia  fatto  fino  a og- 
gi, cap.p.c.  81. 

Se  nel  tempo  del  Bocc.  erano  nel  po- 
polo di  Fircnge  le  medefime  ,ò  fil- 
mili feorregioni  di  favella  , ebe-j 
vi  fono  oggi, cap.  io.c.8l. 

fanale  nel  buon  fecola  foffie  più  pura $ 
ò la  favella  del  popolo,  ò quella _» 
degli  fcrittori:  e tra  gli  fcrittOri,  ò 
quella  de’  letterati  » ò quella  degli 
idiota,  cap.  il. c, 86. 

Scrittori  del  buon  fecolo  chi  furono  p 
e quali  cofe , e in  che  tempo  fcriffe 
ciafcun  di  loro  , t qual  pii  , e qual  • 
meno  fia  da  pregiare, e perchè,  cap . 
iz.cjr.87. 

Se  la  T ofeana  lingua  per  l’avvenire, 
e di  bontà  di* favella,  e d’eccellcn- 
ga  di’ Autori  poffa  tanto  fopravair 
gar  l’età  del  Bocc.  .che  s’abbiano 
a difmetter  le  regole  tratte  dagli 

Au- 
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Autori  di  quel  tempo,  cap.ij.citr.  ' 
117.  | 

Dell' ufo  delle  favelle,  cap.  1 4.  e.  1 1 7. 

Perchè  molte  voci  fi  pronuncino  di- 
verf amente,  cap.i  y.c.izi. 

Dell' abufo,  che  cofa  fu  nelle  lingue , 
up.16  (-114. 

Se  nelle  biffe  poefie  s'hanno  a ferver 
le  regole , cap.  1 7 .c.  1 1 J. 

Le  voci , e i modi  del  dir  fi  mutano,  e 
deonfi  lafciare  fiere,  come  gli  fcrif 
fe  l’Autore, cap. 1 8*c.  1 16. 

Vane  contefe  <P alcuni  non  T ofeani 
co’  Fiorentini  per  conto  della  lin- 
gua, cap.iyc.iij , 

Voci  1 e parlari,  che  da  alcuni  fon  te - 
nuti  moderni  idiotifmi  del  popolo 
di  Firenze,  e bufarono  parimente 
da*  migliori  firittori  del  miglior 
fccolo,cap.io.c.  1 19. 

Contea  la  vana  mordacità  d’alcuni 
moderni  non  T ofeani.  cap, il. car. 
IJO. 

Voci,  e parlari,  che  alcuni  hanno  fat- 
ta fai  fa  imprcnfionc,cbe  non  s’uf af- 
ferò nel  miglior  fecolo , cap. il.  c. 
*ì!‘ 

Proemio  del  ter^o  libro , car.  1 3 y. 

DELLA  LETTERA  , 

Capitolo  primo. 

Se  tutte  le  lettere  s’abbiano  a nomi- 
nar come  femmine  , cot^p  faglio, 
sio  alcuni , la  bi  , la  ci , ec.  part.  t. 
c.140. 

Se  i nomi  del  b,  c , d,g,  p,t,  s’abbiano 
a pronunziare, be,  ce,  de,  gc,pe,te, 
conte  c'infegnano  i Latini  grama- 
tici,  ò pur  bi,  ci,  di,  gì,  pi,  ti,  co- 
me cofiumano  gir  idioti , part.z.  c. 
141. 

Severamente  alta  Tofcana  Abbiccì 
manchino  figni,ò  caratteri  da  rap . 


■ prefentar  tutte  le  pronunzie  delle 
fue  lettere,  part.j.c.iqi. 

Quante, e quali  nel  volgar  noflro  fon 
le  lettere, che  fi  ferivano:  e quante, 
e quali  quelle,  che  fi  pronunziano, 
ò fi  pojfon  pronunziare  , part-q.  c. 
144. 

Come  fi  diflinguono  le  lettere , part.f. 
car.  145, 

Quante , e quali  fono  le  vocali  del 
volgar  noflro,  part.6.c.  145. 

Se  più  vocali  in  una  fillaba  fieno  a* 
T ofeani  ciò  » ch’appo  i Greci , t i 
Latini  fu  il  Dittongo,  e fe  dittongi 
abbia  veramente  la  lingua  noftra  , 
e quali,  par.j.c.  1 50. 

Quante  , e quali  fono  le  confinanti 
nel  volgar  noflro,  part.S.  c.l  51. 

guanti  , e quali  fono  appreffo  di  noi 
te  lettere  Jcmivacali  ,part.p.c.  1 5 1 

Jgualc  è il  fuono  del  gl  infranto ,e  del 
gn  infranto , p art.i  o.c.  1 5 J. 

gitali  fono  i fuoni  deile  Zfce> e come 
diverfi,  parMi.c.iyj. 

Come  s’appruova  l’ufo  della  s',  per  t, 
part.u.c.iqS . 

Z,  per  t ,fe  è la  medefima  , che  la  z. 
afpra,  e perchè  fi  diflingua  con  ti- 
tolo di  fittile,  e perche  non  fi  rad-  • 
doppi,  part. i|.c  i;8. 

Il  tz>  in  vece  delle  zete,meffo  avanti 
da  un  moderno , perchè  non  fi  rice- 
vano,part.  iq-C  159. 

I fuoni  1 itile  lettere  mutole  quanti,  e 
quali  fono  appo  noi  , part.  I J.  C. 

1 60. 

Sanale  è l'u  confinante,  part.  1 6.  car. 

1 60. 

Come  fono  diverfi  i fuoni  del  c , del 
eh  rotondo  , e del  cb  fchiacciato  » 
part.  17 . c.  160. 

Come  fono  diverfi  i fuoni  del  g , del 
gh  rotondo,  dclgb  fchiacciato  , e_» 
quanti 


quanti  fono  iti  tutto  i caratteri  , 
che  ci  mancano  nell’Abbiccì,  part . 
l8  c.  IÓ2. 

Se  a tempo  del  Bocc.  erano  ancora. _» 
i detti  filoni,  che  oggi  mancano  di 
propf  ] fegni , ò fi  fico  fopr avve- 
nuti dappoi . E quante,  e quali  fie- 
no le  rime  improprie,  e fe  fi  posa- 
no difenderete  ufarfi  ne ’ tempi  no- 
Jtri,  part.  19.  c.l  6l. 

Come  fi  potrebbe  Jopperire  nella  no- 
ftra  Abbiccì  al  difetto  de’  caratte- 
ri, ferrea  introdur  figure  tirane  nel- 
la ferii  tura,  part.zox.16f. 

DELL’  ORTOGRAFIA, 
Capitolo  fecondo. 

Ortografìa  qu  into  talora  importi  al- 
» lo  ’ntcndcrc  i fenfi  del  favellare 
part.  1.  c.  Idy. 

Jjhtanti,  e quali  luoghi  del  Dccamer . 
fi  fono  acconci  con  l’a  j uto  dell’or- 
tografìa follmente,  part.z.c.  1 66. 

J^uauto  è difficile  in  quefia  lingua. _> 
il  fermar  l'ufo  dello  fcriver  corret- 
tamente, part.ì.c.ióT- 

Se  la  volgar  favella  volentieri  fi  di- 
fcofii  dalla  Latina:  e fe  da  tjfa  nel- 
le noflre  parole  dobbiamo  allonta- 
narci, come  prefuppongono  alcuni, 
part. q.c.  168 . 

Chela  frittura  feguiti  la-pronunzia , 
vero,  primo,  e generai  fondamento 
dello  fcriver  correttamente,  part. 
$.  c.  1 6 9. 

Se  la  frittura  in  qualche  parte  fta-, 
più  chiara , che  la  pronuncia  : e la 
pronuncia  allo  ’ncontro  in  qualche 
parte  più  chiara  , che  la  frittura, 
part. 6.  c.l 70. 

Jjfual  pronuncia  feguir  fi  dee  nello 
fcriver  correttamente  nel  T ofano 
idioma,  pait.f.c,  1 72. 


Ortografia  degli  antichi  ne*  libri  del 
volgar  noflro  fe  fia  cqfiancc  ,'ò  nò, 
part.  8.  c.jjf. 

Se  di  quel  di  Firenze  , ò d’altro  po- 
polo di  Tofana  fi  debba  feguir  la 
voce  nello  fcriver  correttamente  , 
part. 9.  c.ijf. 

Se  degli  antichi,  ò de’  moderni  feguir 
fi  dee  la  pronuncia  nello  fcriver 
correttamente,  parr.i  o c.  174. 

J%uali  voci  nelteflo  del  Manu,  talor 
con  mala, e talor  fieno  fritte  con _» 
buona  ortografìa,  part. li.c.i 7 6. 

Quali  voci  nel  tefìodel  Mann.  pa)a- 
uo  fritte  fmpre  con  mala  orto- 
grafia, part.  11  c.l  7 8. 

La  Tofana  pronunzia  fugge  la  fati- 
ca,t  l'afpregze,  part.  1 J.c.i 79. 

La  Tofana  pronunzia  fugge  il  per- 
cotimento, e loflrepito  delle  di- 
verf  confinanti,  part.  14.C.  1 79. 

Lettere  dalla  pronunzia  fcacciate  di 
varie  voci,  o parlari , per  fuggire 
il  percotimento  delle  diver fi  con- 
finanti , part.  I J.c.  ! 79. 

Lettere  aggiunte  dalla  pronunzia  al 
principio  della  parola,  per  ifibifa- 
re  U percotimento  delle  diver  fe _» 
confinanti,  part.  t6.  c.  1 80. 

Lettere  cangiate  dalla  pronunzia, per 
tor  via  il  percotimento  delle  di- 
ver fi  confinanti,  part.  I J.c.  180. 

Lettere  trafpofle  dalla  pronunzia, per 
fuggire  il  percotimento  delle  di- 
verfe  confinanti, part. 1 8.c.  182* 

Alla  S,  che  principio  fta  di  parola 
e a cui  fegua  diver  fi  confinanti  , 
quando  preporre , e quando  , e co- 
me fi  debba  tor  la  i,  ò la  e.  che  le _» 
fleffero  avanti,  par.19  c.18f- 

La  lingua  certa  di  profferir  le  voci 
agevolmente, e [colpite , part.  lo- 
car. 18  J. 

Lo 
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Lo  fia/tì  o delle  vocali  fi  fihifa  dal- 
la pronunzia,  per  fuggir  la  fatica, 
e prima  del  naturale  incontro, par . 
il.c.i  8<S. 

Za  pronunzia  per  lo  contrario  par , 
che  procacci  jhtdiofamcntc  lo  [con- 
tro  delle  vo  cali, part. zi -c.  1 8p* 

Come  accaggia  nella  Toféft/a  lingua 
l’accidentale  incontro  delle  vocali, 
c in  quanti  modi  fi  f chi  fi  dalla-, 
pronunzia , p art.zj.c.lp  I. 

L’accidentale  incontro  delle  vocali  fi 
f ehi  fa  dalla  pronunzi a con  ioter- 

ponimcnto  di  confonante > e di  qual 
confonante , cd  cfempli,  primo  mo- 
do, par.24.  c.  192. 

L'accidentale  incontro  delle  vocali  fi 
fa  tacciandone  una  , e di  quattro 
riguardi,  che  ci  conviene  avere-, > 
p jrf.zy.  C.19J. 

Se  nell’ufo  dell’apoflrofo  fien  Comuni 
regole  alla  profa,  e al  verfo  » part. 
26.C.197.' 

Se  ognora , che  tra  parola, e parola  fi 
fa  intoppo  di  vocali  s'eftingua. _> 
l'uva  delle  dette  vocali , part,  *7. 
tar.  194. 

Se  la  finltura  feguiti  ognora  la  pro- 
nunzia neW-efiinguimento  della. _» 
vocale,  part.iS-c-ip^- 

Se  quando  s’cfiingua  una  delle  due-, 
vocali,  che  s’ intoppano  tra  parola, 
e parola , tocchi  ad  efiinguerfì  all ’ 
ultima  della  precedente  , ò alla-, 
prima  della  voce  , che  figue , e-, 
quali  voci  fien  quelle  , che  nella-, 
fronte  ricevano  il  troncamento  , 
part.lg.c.tQi. 

Quando  non  fi  tolga  via  alcuna  del- 
le vocali,  che  fanno  l’accidentale-, 
intoppo , part.  j o.c.  1 p 8- 

Regole  dell»  detta  Particella  . 

Ciò  , che  troncato  , e fiondo  nella-. 


pronunzia  , troncato  nella  feriti  ti- 
ra molto  più  è difforme,  car.  198. 

Scrivanfi nella  profa  comunemente-,, 
quanto  pertieue  allo  ’utoppo  tutte 
le  voci  intere , car . 198. 

Non  s’efìingue  vocale,  dove  ella  va- 
glia per  una  voce  intera , cd  efim- 
pli,  c.ipS. 

Dove  fia  pofa  nel  favellare,  che  pun- 
to fermo,  ò mezzo  punto  , ò punto 
coma,  è figno  di  parcntefi  richieg- 
gia • come  che  fia,  non  può  in  alcun 
modo  efiinguerfì  la  vocale,  c.198. 

Vocale  f oprai \ cui\  fia  l’accento , ne  in 
principio  , ne  in  fin  di  parola  non 
fi  dilegua  mai ,car.  198. 

V ocale  di  dittongo  , cioè  , che  con  al- 
tra vocale  in  unafteffa  (ìli ab  a ven- 
ga pronunziata,  anch'ella  mai  nou 
s’eftinguc , fi  la  figliente  voce  co- * 
mitici  da  vocale  altresì , (.198. 

La  firittura,  contro  quel  che  s ’è  detto  . 
generalmente  dello’ntoppo  dclle-i 
vocali, par  che  tronchi  mcn  volen- 
tieri la  coda  delle  parole,  quando 
parola  figua  , che  da  vocale  inco- 
minci: ed  efimpli,  c.  1 99. 

JE  larga  non  fi  di  fiaccia  mai  ne  in-* 
principio  , ne  in  fin  di  parola,  car, 

* 99 • 

L’o  largo  non  fi  lafiid  mai  difiaciare, 
à fia  nella  fronte,  ò fia  nella  coda-, 
della  parola,  car,  1 99. 

L’altro  0 « cioè  lo  fleffo , che  nel  fin  fia 
della  voce  fi  parola  gli  venga  ap- 
preso cominciate  da  i, anche  nel  di- 
re [ciotto  fi  dilegua  tal  volta, c. 100 

T roncar  fi  può  anche  nella  profa  per. 
firvirc  al  fiotto, ed  efimpli, c.zoo, 

L’u  dovunque  fi  fia  non  avvicn  mai , 
che  s’eftingua,  car. zoo. 

t /i  voci  d’una  fìllaba  non  fi  tronca 
la  coda, ed  efimpli,  c.ioo- 

Quatti 


'JQuìndo , c a quali  voci  nei  fin  della 
parola  nel  verfo , ò nella  profa  s’e- 
/lingua  fempre  la  vocale , che  s'in- 
toppa conia  fagucntc , p.  j i.c.zoo. 

'J£uanddo,ed  a quali  voci  nel  fin  del- 
la parola  , eziandio  nella  prò  fa-» 
s'eftingu.t  non  fempre,  ma  tal  vol- 
ta la  vocale  , che  s'intoppa  con _> 
lafagnone , ed  cjempli , part.gz. 
car.  zoz. 

Del  fagno  dell’apoflr»fo,e  come  i no - 
flri  vecchi  non  l'ebbero  in  cojlume, 
ma  altro  ufarono  in  quella  vece  , 
part.g  J.c.iO). 

Jfapojlrofo , come,  e dove  , e quando 
dirittamente  fi  debba  adoperare-}, 
pjr.gq.c.ioj. 

L'apoflrofo  s'ufa  nel  fin  della  parola 
in  alcune  voci , che . non  i adope- 
rano fa  prcjfo  a quelle  non  fagua-j 
confonante  : ed  efempli , part.  $J. 
cart.z  io. 

L'apofirofo  s'adopera  anche  in  fin  di 
parole,  che  s' tifano  tronche , faglia, 
Ò non  fagua  confinante,  per  i sfug- 
gir !»  ’ntoppo  nella  voce  medefi- 
ntai part.Jtì.  c.i  io. 

La  pronunzia  cerca  la  brevità  , 
del  troncamento  delle  parole, che-, 
precedono  a voci  cominciami  da 
confonante,  par. 37.C.H  l* 

Regole  della  detta  Particella. 

Qualunque  voce  non  può  troncarfi , 
e qualunque  vocale  non  può  efiin- 
guerfi  per  isfuggir  lo'ntoppo  d'al- 
tra vocale,  car.m. 

Non  fi  m 073.1  parola  ,cui  fagua  vo- 
ce cominciarne  da  f , che  fia  faguita 
da  altra  confinante  > ed  efempli , 
car.  112. 

Non  fi  può  troncar  voce , la  cui  pe- 
nultima lettera  non  fia  una  di  que- 
rol.II. 


fle  quattro  l,  r,m,n , ed  efempli  » 
car. zìi. 

In  alcune  delle  parole  , che  troncate, 
refiino  finite  in  m , la  m nella  pro- 
nunzia fi  muta  in  n,  e fa  altresì  fi 
debba  nella  fcrittura,  car. z 1 4. 

Non  fi  tronca  parola  d'unafillaba-i 
fila,  e perché,  ed  efempli,  c.z  14. 

Non  fi  tronca  parola  > la  qual  fini  fia 
in  a,  fuorché  ora, quando  è avver- 
bio, car. 11 5. 

Non  fi  tronca  nel  numero  de'più  vo- 
ce di  nome  , la  quale  termini  in _» 
e,  car. zig. 

Non  fi  rnoTga  alcun  nome  nel  nume- 
ro de'  piu  , il  quale  mozzato  refi» 
finito  ht  l,  ed  eccezioni,  c.  zig. 

I nomi  della  predetta  regola, mafalti- 
li , e femminili  quafi  fempre  tron- 
car fi  poffononel  numero  dell'uno > 
ed  efempli,  car.z  1 J, 

Non  fi  mogga  voce  di  verbo,  la  qual 
mozgandoft  refli  col  fine  in  l,  fuor- 
ché la  terga  del  numero  dell’uno 
nello  ’ndicativo  del  primo  tempo  » 
cd  efempli, c.zi6. 

Foci  de’ verbi , alle  quali  fi  tronchi- 
no , l'ultima  lettera  rimanga  la  tu, 
poche,ò  ninne  forfè  fi  mozzeranno, 
cd  eccezioni,  ed  efampli,  c.z  1 6. 

Nomi , che  fin  oggi cati  refiino  in  fine 
con  la  n,  quafi  tutti  troncar  fi  pof- 
foao  , ed  eccezioni , cd  efempli , 
car.z  17. 

Ne’  verbi  tutte  le  voci, di  cui  la  n fia 
penultima  lettera,  fa  la  n fia  faem- 
pia, e fagua  appreffo  a vocale, tron- 
car fi  lajcia  nel  verfo  , e nella  pro- 
fa, cdcccezjoni,  car.zrj. 

Nomi  di  quefie  quattro  fini  are,  ere , 
ire, ore,  quafi  tutti  moggar  fi  P°f~ 
fatto  nel  numero  dell' ttuo:  ed  cfam- 
pii,  car. 2 1 8. 


Voot  - 


Voci  di  nomi , che  nel  ftngtilare  fini- 
fcar.o  in  ri , foflengono  il  tronca - 
mento, c.xi  8. 

Le  mcdeftme  anche  nell’altro  numero 
fp  effe  fiate  ricevono  il  troncamen- 
to ,ed  efempli,  cttr.i  1 8. 

Nómi  ufeenti  in  aro  , alcuni  non  fi 
moggano,  ne  nel  verfo  , ne  nella _» 
profa  , ed  eceegioni , ed  efempli , 
car.  1 1 p. 

De’  nomi  in  uro , in  irò,  e in  oro,qnafi 
lo  fleffo  è da  dire,  che  delti  in  aro  , 
ed  efempli , car.z  19. 

Nomi  in  uro  non  fi  troncano  nella-, 
profa  , ed  anche  nel  verfo  non  ins 
ogni  poflura - car.  1 1 p. 

No n fi  tronca  voce  di  verbo,  la  qual 
troncata  refli  finita  in  r , ed  ecce - 
liioni, ed  efempli,  car.  1 19. 

Cli  avveri],  e l' altre  parti  del  favel' 
la  e nel  troncamento  feguono  i no - 
tni , a cui  fon  fimigliauti  nella  ter * 
minagione,  c.  Zies- 
che la  noflralingua  volentieri  addop- 
pia le  con  fonanti, non  folo  nel  meg- 
go,  ma  nel  principio  della  parola  : 
che  il  sì  fatto  non  è veramente  , ne 
può  effer  raddoppiamento  di  con- 
donante . Ma  chechi  egli  fi  fia,qual 
cofa  logeneri  , e quando  accaggia  , 
e quando  nò,  e come  debba  fcriver- 
fi  in  quefìa  parte  , ed  in  quali  vo- 
ci fpegialmentc  più  che  nell ’ altre 
fi  raddoppj  la  con  fonante,  part.  3$. 
car.  zio. 

Il  raddoppiar  le  confonanti  appo  i 
Latini  fu  più  in  ufo  ne’primi  tem- 
pi 1 e i Greci  lai  ,e  lan  fempre-, 
volentieri  addoppiarono,  part.  3 p. 
car.it  5. 

Voci  nelle  quali  il  jMann.  mai  non  I 
raddoppia  le  confouanti , part. 40.  I 
€ar.ii6 , J 


La  lingua  noflra  allo’ncoutro  talora 
fdoppia  le  confonanti , part.  41. 
car.zió. 

DELLE  LETTERE 
quanto  appartiene  ali* 
ortografia.  Cap.IIL 

Lo  i raccolto  , che  altri  chiamano  li- 
quido, e altri  confonante  , fi  ficca-, 
volentieri  innanzi  ali’ e , e anche-, 
talora  innanzi  alfa, e all’o,paxt.\. 
car.117. 

Lo  i raccolto  in  principio  di  parola  ft 
muta  volentieri  in  gi , ma  non-, 
fempre,  part.i.c.nS. 

L’i,  e l’u  raccolti , quando  fi  figgano 
della  parola,  e quando  vi  fi  confcr. 
vino,  part. 3 .car. il  8. 

L’e,  e Po , chp  feguono  dopo  lo  i , C-, 
l’u  raccolti  1 fono  fempre  larghe , e 
dileguandofi  li  detti  i , cd  u , le-, 
predette  lettere,  e,  ed  0 , fempre  di 
larghe  fi  fanno  frette,  part. 4.  car . 

22p. 

L’e  , e Po  larghe  , fempre  che  perdon 
f accento  , perdono  anche  la  lar- 
ghegga,  part .5.  C.2JO. 

Della  I,  e come  in  certe  voci  fimilc-, 
al  fi  raccolto  fi  pronungj  da'  fio- 
rentini j part.  6-c.lì  O. 

Della  m , e fc  la  n innanzi  a certe _» 
lettere  fempre  in  lei  fi  trasformi  , 
e quali  fieno  le  dette  letterc.par.7- 
car . 231. 

Della  n fcolpita  , e della  n imperfet- 
ta, e dubbio  contro  ad  Agellto,  e_» 
Nìgidio  intorno  a quefli  due  Juo- 
ni,par.8.c.zjj- 

Z afpra  , c g rogga  fefien  doppie 
part.  p.c.234. 

Col  g,  e non  col  t fi  dee  fcriver  mali- 
gia, e fentengia  , e tutte  altre  voci 
filmili  nel  volgar  nofi,o,p-to.c-zi6 


£ /empii  delle  fcritture  del  miglior 
fecolo i nelle  quali  maligia  , e deli, 
beragione , c fcien*,ia  , c altre  voci 
fimili  fono  ferine  con  la  g,par.  II. 
c.z}6. 

Lo  x Je  abbia  luogo  nel  volgar  noflro, 
e quando  nelle  parole',  che  fi  tolgo 
no  dal  Latino  fi  rivolga  in  due  ff  , 
e quando  in  una  fola  , part.  li.  c. 
li?. 

Il  c,e,l  g,  da  certi  popoli  non  fi  pof- 
fon  pronunciare,  part.i?.  c.2$8. 

Il  g • nel  volgar  noflro  volcntier  fi 
raddoppia,  part.i  4.01) 9. 

H come  abbia  luogo  in  quefia  lingua, 
pari.  15.  c.*4o. 

H pare,  che  crede  fero  alcuna  volta  i 
nofì'i  del  miglior  fecolo,  ciré  av ef- 
fe forga  di  raddoppiar  la  confi- 
nante, a cui  era  prcpofla , part.  16. 
car.i^t. 

H nelle  no  ìre  fcritture  , come  difere- 
tamente  fi  poffa  adoperar., par. 17. 
car.i^i. 

O meggo  fogno  di  lettera  fc  ben  t'a- 
doperi ,n  tutto  nella  noflra  frit- 
tura,part.  1 8 r.Z4$. 

Delle  parentele , c amidi  tra  le  lette  • 
re,  e del  mutarfi,  che  fanno  T una-* 
in  altra,  par.1pc.14?. 

DELLE  SILLABE, 
e loro  ortografìa. Cap.l  V, 
Part.I.c.zjj. 

Dell* ortografia  delle  parole,  part . 2. 
<•256. 

Foci  ,e  parole  , che  di  più  pajano  di- 
venute una  fola  « fé  fcrivcr  fi  deb- 
bano unitam:nte,part.?.c  25  6. 

Particelle  del  favellare , che  confi- 
ti ono  di  più  parole , fe  tutte  infìe- 
me  in  un  corpo , ò difiinte  nelle 
itr  membra  fi  debba»  rapprefen- 


tare,  part. 4.  carlini. 

Se  ufici , 0 uficii,  vi  gì  , òvigii  , tor- 
chi , ò corchii , invidi , ò invidii, 
cominci,  ò comincii,  od  altre  fimi- 
li  fi  feriva  correttamente,  part.  5, 
car.  16$. 

Dell'ortografia  i' alcune  parti  del  fa- 
vellare , dove  fi  rimetta  il  lettore, 
part  6-c.z6f. 

Della  particella  chiamata  copula,  e__. 
di  fuoi  fegni  , e caratteri , part.j, 
c.lóf. 

O per  e',  in  fentimento  d'egli , fcrìtta 
ne*  libri  del  tempo  del  Boccaccio , 
part.%.c,z66. 

X * per  è verbo  , fcrìtta  ne'  libri  del 
tempo  del  Boccaccio, p trt.p.c.i66- 

If,  per  la  lettera  e , fcritta  in  princi- 
pio di  fi  avola  ne’  libri  del  buon  fi- 
colo,  part. io.  c.z66. 

Ed, e non  et  fcrivevmo  i Tofani  del 
tempo  del  Boccaccio  , quando  fug- 
gir voleano  lo  'ntoppo  delle  voca- 
li, part.l  I.  c.167 

La  copula  fegnavano  quei  del  buon*» 
fecolo,  anche  con  la  comune, e f tri- 
plice e,  par.  11. c 167. 

Il  moderno  fegno  della  copula  cosi 
formato  ,efep  :ja  doverfi  ufart—t. 
pare.  1 J.C.Z68, 

Dell'ufo  dell'  abbreviature  , e fzJ 
pjjx  commendabile  » part . 14.  car, 
2(58. 

Accinti  fe  abbia,  e pronungj  , eco- 
nofia  veramente  la  lingua  noftra  , 
e fc  nel  vero  fcertta  differenga. *» 
tra  l'acuto,  e'I  grave  , part,  ij» 
car.  269. 

Il  fegno  dell'accento  grave,  dove _/ , 
e come  nelle  noflrc  fritture  s'a- 
doperi dirittamente,  part.  16.  car, 
169. 

Il  fegno  dell'accento  grave  fopra -* 
Z x *1- 
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alenile  voci  più  per  conferì fo\  e per 
ufo  s' adopera  , che  per  ragione, 
part.ij.  c.lyo. 

Segni  d'accenti  per  difìiuguere  i fenfi, 
è abufo  , e non  baflano  , part.i  8- 
car.tjo. 

Sopra  quali  voci  d'una  ftllaba  fola-* 
il  fegno  dell'accento , non  per  ra- 
ione , ma  per  acconcio  , eper  ub- 
idire all' u finga , fi  pojfa  adopera- 
rcypart.l  9.  c.z  70. 

Il  fegno  dell'accento  acutOy  dove  pof- 
fa  riceverft  nella  noflra  fcrittura  , 
e come  i noflri  del  miglior  fecolo 
talvolta  l'adoperarono  , ma  il  fe- 
gno del  grave,  ne  altro  non  mai, 
part.zo.c.zyt. 

Se  fopra  la  fieffa  lettera  fi  debba  por 
due,  ò piu  feghi  ,sì  come  per  efem- 
flo  delP  apoftrofo  » del  P accento 
grave  > t del  titolo  , che  fuolc  fa- 


re ftpra  Pi,  pari.t  f.  c.Zjz', 

Se  fupra  le  maggiori  lettere  , che  fi 
chiamano  mafufcole , fegno  d’ac- 
cento , ò apojlrofo  , ò titolo  fi  deb- 
ba porre,  pati. 22.  c.zjl. 

Di  quali  parole  la  prima  lettera  fi 
debba  fcriver  majufcola  , e delti 
parentefi per  incidenza  , part.  Zj. 
car.i  71* 

Del  punto,  e degli  altri  fegni,  onde  fi 
diflinguonole  parti  delta  fcrittura, 
part.  14.  c z-j6. 

Del  fegno  della  divicione  delle  paro- 
le nella  fine  della  riga  , e d'  alcu- 
ni altri  fegni , che  s'uftno  ne'  mar- 
gini, ovvero  orli  de'  libri,  par.zf. 
car.z  78. 

Se  Portografia  del  ver  fa  debba  effer 
differente  da  quella  della  pTofru»  « 
part.  16,  car.zjp. 
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TAVOLA 

DI  TUTTE  LE  MATERIE, 

* E parti , e parlari , e parole , e cofe  notabili  del 
fecondo  Volume. 


A. 


Accidenti  del  Nome,  car.zp 
v.;. 

Accompagnanome  , che  fi 
chiami  in  quefli  libri , e fi 
l’ebbero  i Greci,  e i Latini,  c.  4 1. 
v.16.  e C.Q.Z.V' 3 }• 
Accompagnanome , fi  , e in  che  fta  di 
forza  differente  dall’articolo,  c. 41. 
vj. 

'Accompagnanome  da  quali  nomi  fi  ri. 
ceva,  ci  eccezioni , e proprietà,  c. 
qj.v.iq. 

Accufatix/o  fi  più  diritto  nome  fi  fof. 
fi  potuto  dargli . _ JC.2Z.V.  1 8. 


•1 


* ■ 

. Addjettivi  imperfetti,  quali  fi  nomi- 
no. c.q.v.?i. 

Addettivi  perfetti , quali  fi  nomi- 
no. c.q.v.f  1. 

Addjettivi,  quali  ricevano  il  pi  il, e*/ 

meno.  c.  5.V.3. 

Addjettivi  perfetti  in  quanti  rami  fi 
fiparino.  c.f.v.  4. 

'Addjettivi  imperfetti  » fi  tutti  fieno 
imperfetti  igualmente.  c.f  .v.8. 

Addjettivi  imperfetti  , quali  fieno 
privi  ffto del  valore.  c.f.v.i  I. 

Addjettivi  imperfetti, quali  ften  pri- 
vi filo  della  condigion  dell’uficio . 
C.f  V.lf, 


qualità  imprimano  ttel  fuflantivo , 
c.f-v.ij. 

Addjettivi  d’uficio, quali.  c.g.v.  ip.' 

Addjettivi  d'ufi  ciò, e di  figura,  quali, 
c.f.v.zo. 

Addjettivi  imperfetti , e loro  manie- 
re. C.’y.V.ZU 

Addjettivi  imperfetti  di  più  minie- 
re, quali  abbiano  le  fltffe  voci . c.J, 

v.JS- 

Addjettivi  imperfetti  in  ciò  ch’attie- 
ne al  di  fuori, di  quante  maniere 
c.'j.v.j  j- 

Addjettivi  imperfeti,  quali  non  efia * 
no  mai,  che  in  E,ò  in  1, quali  inO, 
eia  A.  car.8.v .Jt 

Addjettivi  perfètti, con  quale  aggiun- 
ta di  comparativi  prendan  forza  . 
con  qual  mutazione  fi  facciano  fu  - 
perlativi.  ■ c S.v.y. 

Addjettivi  più  d’uno  finga  copula  , 
che  operino.  c.ij.v.jjy 

Addjettivi, che  vogliono  dietro  a fi _» 
i nomi,  come  fatino  i verbi,  e alcu- 
ni in  dtverfi  cafu  c z8.iv.ii* 

Addjettivi  due  tramezzati  dal  fu- 
flantivo  con  replica  ò di  vicecafo , 
ò d’articolo,  ò d’acco mpagnaxomc, 
che  operino  nel  favellare,  car.zi. 
v.ij . 


Add  jettivi  imperfetti,  quali  non  fir - | Addjettivi , come  addjettivi,  fe  mai 
vano  a più  d’un  fiffo , ne  evidente  | dien  luogo  all’articolo.  f.J  ì-v-J. 

* Ad- 
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Addettivi,  quando  , e come  fi  trasfi. 
gufino  in  fufiantivi . c.  jz.v-ìj. 

Addettivi  imperfetti,  e [pi  ’ZJslmen. 
te  i nomi  d'onore  , come  Mefferc, 
M idunoa,  e fimili  ,fe  fien  capaci 
d'articolo,  dove,  come  , e quali  di 
loro  il  rifiutino i ò lo  chiamino^ lo 
difcaccino  , àio  lafcino  nel  luogo 
fuo,  ed  eccezioni.  cap,  1 1 .C.74. 

Addjttivi  in  che  convengano  tutti 
nell'opera  dell’articolo , e in  che-, 
fieno  differenti  nella  mede  fimo-» . 
c.  77.TM3. 

Addjettivo  nome,  onde  detto,  car.4 • 
v.zp. 

Addjettivo  , quante  attitudini  per 
compimento  difidcri  di  fua  natura, 
c. 

dJjcttivo  niafchile  « fe  rifponda  ta- 
lora nel  genere  femminile  , callo 
'ncontro.  c.  z8-v.p. 

Addjettivo  fenga'l  fu  fi  aulivo  , con _> 
quanta  forza  fila  nel  parlare.  f.a8> 
v.z  J. 

Addjettivo  fe  riceva  articolo  , ò nò, 
e in  quanti  modi  s'accompagni  con 
effo  lui,  e fe  per  tutto  ciò  l'articolo 
fu  femprc  del  fufiantivo  . cap.  1 o. 
c.<5p. 

Agli,  e fua  regola.  c.izj  v.  io. 

A',  onde  , e come  formata,  car.  1 1 5. 
v.qo. 

Ai, e fua  regola,e  fe  unita,  ò difgiun • 
ta  fu  meglio  Jcritta  , e perche*,  car. 
izq.v.14. 

A,  invece  di  ài.  e.  5 i.v.z^. 

A,  in  vece  di  eoa,  c.}  z.zr.ji. 

A,  in  vece  di  in.  c.’jz.v.q.r. 

A,  invece  di  per.  c.^.v.S. 

A! , onde,  e come  , e perchè  vemfjc-i. 


inmt%xp,come  fi  truov  t uni  voi * 
tavel  Z7,  e nel  ji,  c.lZf.v  9, 

Alcuna,  per  alcune.  c.zJ.t;.}!, 

Alcuno, per  alcuni.  c.zf.v.fr. 

Alcuno  quando  ft  pofponga  al  fu» 
fufiantivo, c quando  nò, ed  eccezio- 
ni. C.Zf.V.  Jtf. 

Alcuno,  per  quidam,  ò quoddanf, 
fe  s'uft.  c.q}.v  8. 

Alcunquc,  C.24.TMJ. 

Alla  , aggiunta  a nome  di  qualche _> 
Borgo, che  proprietà  abbia,  c.  1 07. 
v.9. 

Alla  Sangiovauni,  comcflia  nel  Vil- 
lani. c-iz6-v.i^. 

Alla, per  la.  c.n6.v.zu 

Allangiù,  fe  fu  divenuta  una  vore^j 
foia.  c.iii.t'.  jo. 

A Ilo, e /«a  regola.  c-ti^.v.^q. 

Altrui, /è  fia  pronome.  c 8jw.n. 

Altrui»  fe  fu  pronome  addjettivo  , e 
perchè  tolga  l'articolo  al  Cufìanti- 
vo  feguente.  c.Sz.v  r r. 

Annotazioni  fopra'l  Decameron  del 
7 j . che  abbiano  familiari,  c.  119. 
V.6. 

Apoftrofo  fe  poffa  tor  via  una  pai  oli 
intera.  c.izj-.v.  l8* 

Appellativi  nomi, quali.  c.6  v.  1 p. 

Appellativi , che  per  proprietà  fiati- 
no , ò fisr  poffono  fenza  l' artico’*  , 
olir'  a'notati  dal  Bembo  ,e  dal  Ca - 
ficlvetro.  c.tot  v.Jl, 

Articoli, come  s'unifcano  in  un  corpo 
co'vicccafi.  part.z • c.  1 1 J. 

Articoli,  olir' a'  loro  comiugnimenti 
in  quante  dtverfeguife  s'accompa- 
gnino  nel  volgar  nofiro9  car,  1 17« 
v.i 

Articoli  con  cinquantadue  voci  ren- 
dono vario  il  noftro  linguaggio . 
c.  1 1 y.v.  1 p. 

Articoli  Tofcani,  onde  aveffero  le  lof 

voci 
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voci  primieramente.  pjr.j.f.  1 i8. 

Articoli  Greci  di  qual  parte  di  favel- 
lare f:  mofliino  membra  in  gran. _j 
parte.  c.ii8.tj«8. 

vinicoli  Tof  ani , quanti,  e quali  vo- 
ci abbian  comune  col  pronome _> . 
c.ii8.x'.io. 

Viticoli  di  mcdcfima  voce  , quale-, 
abbiano  differenza  più  apparente,  e 
con  qual  regola  poffan  conofcerft . 
r.i  ip.v.lj. 

Articoli, e loro  voci,  e fole  , e accom- 
pagnate da * vicectft,  quali, e a qua- 
li nomi  ripor  fi  debbano  avanti  , e 
come  ciafcuna  d' effe  fcriverfi  cor- 
rettamente. part.q.c.  1 2 1 • 

Articolo,  fe  abbia  caft.  c. } i.v.  J p. 

Articolo,  e fuo  trattato  fe  debba  pre- 
cedere a quel  del  Nome.  c.  44.V.  1. 

Articolo  , fe  prefupponga  la  notila 
del  Pronome  , e fe  del  Pronome-, 
prima  1 che  dell' Articolo  debba-, 
trattar  fi.  c.  44.1».  li. 

Articolo, che  fentiffero  gli  floict  di  ef- 
fe, e del  Pronome.  c. 44.V.14. 

Articolo  , e Pronome  , quale  abbiano 
convenienza.  C.44.V.  1 4- 

Articolo  Tofcano  fe  dal  Pronome  la- 
tino fi  formajfe  primieramente _>  • 
c.4 

Articolo  , e fuo  trattato  , perche  fi 
pofponga  al  trattato  del  Vicccafo. 
p1tr.i-c.4j. 

Articolo  fe  fia  neceffari amente  ricbic- 
fio  al  nome.  c. 4yv.11. 

Articolo, e fua  difinizione,  cap-i-c. J4. 

Articolo  qual  feggio  abbia  natural- 
mente. c. J5.T/.  27. 

Articolo  fe  fia  cofa  vana,  cerne  alcuni 
hanno  detto.  cjp.4-c.jj. 

Articolo,  e fua  forza  , e uficio,  e ope- 
ra. ' cap.  j.T/.jtf. 

Articolo  fe  in  valore  di  pronome  ri. 


ftgga  tal  volti  nel  favellare,  c.  56- 
V.lp. 

Articolo  fe  determini  la  cofa  preci fa- 
mente.  c.  57.tt.JJ. 

Articolo  fe  dimofìri  copi  compiuta  , 
ò da  conofcerji  diflintamcntc  da-, 
chi  la  feute  pronunzi arc.c. 5 8-t>.  i . 

Articolo  , che  a nome  fu  dato  di  cofa 
generale,  ò a nome , che  di  generai 
cofa  fi  tolga  in  fignificato,  che  fac- 
cia. c.  J $.v.  1 9. 

Articolo  dato  al  nome  della  fpccic 
polla  nel  fntgulare  , ebe  faccia-, . 
c.  58.TJ._j7. 

Articolo  del  plurale  anche  co-  nomi 
di  lignificato  particolare  , ò che  fi 

riceva  in  sì  fatto,  che  operi,  c.jp. 
v.f. 

Articolo  del  fingulare  co'  nomi  di  fi- 
gnificsto  particolare  , che  operi . 
c.fp.v.l-j. 

Articolo  nell’equivoco  , che  operi . 

c.jp.TM7. 

Articolo  fc  mofiri  fingularità  nella. _* 
cofa  > che  fi  denota  dal  nome  , che 
lo  riceve.  c.6o-v.$. 

Articolo  fc  ci  rapprefenti  la  cofa  di- 
nanzi 0 gli  occhi.  C ÓO.T/.JO 

Articolo  fe  talora  accozzi  infume  la 
fingularità,  e l'evidenza  nel  nome , 
a cui  fi  prepone.  c.6o.v.l6. 

Articolo , por  l'effervi , ò non  effervi, 
fe  alle  volte  muti  il  fignificato  al- 
la cofa.  c 6 o.v.40. 

Articolo  fe  fi  debba  dare  al  fecondo 
nome , quando  s’è  dato  al  primo  , 
come  vuole  il  Bembo,  cap.ó.c-ót. 

Articolo  fe  talora  manchi  in  alcune 
copie,  dove  dovrebbe  e(fcre,c  per- 
ché. c.6i.v.}3. 

Articolo  , efempli , che  »’  adduce  il 
Bembo,  s'cfami nano.  c.6 }.  f.24. 
e C.6J.V.9. 

Ar- 


Ai  tìtolo  [crepoli  abbia  ne’  luoghi  , 
ed  efempli  addotti  d.il  Bcmb  o , e 
negli  altri  fimili  a loro  , ò fe  fio-* 
proprietà,  come  egli  credette . car. 
tf5.1z.j4. 

Articolo  , ed  eccezioni  di  fue  regole  s 
le  quali  eccetto  ni  fanno  regola,  c. 
tf5.1z.zo. 

'Articolo  fe  baritenuto  l'ufo  del  Bem- 
bo ne' genitivi  dinotanti  la  mate- 
ria del  nome.  c.67.  v.  8. 

Articolo  con  quali  genitivi  fpegial - 
m ente  è rìcbiefio.  c.6j.v.n. 

Articolo  fe  abbia  la  regola  , che  dice 
il  Bembo,  negli  altri  caft  , oltr’a—, 
quella  de’ genitivi?  cap.%,c  6$. 

Articolo  fe  fi  dia  al  nome  addocilivo, 
c in  quali  modi  s' accompagni  con 
efjolui , cfe  per  tutto  ciò  l'articolo 
fia  femprc  del  fufiantivo . cap.  1 o. 
c.óp. 

Articolo  , perche  non  fi  dia  al  nome 
proprio  , quando  non  ha  fi  co  nome 
addjettivo , c quando  l'hà  sì.  c.jz. 
v.l. 

Articolo,  che  vaglia,  e che  operi  tra'l 
nome  proprio,  e l'addjcttivo.c.ji. 
v.ij. 

Articolo  prepofìo  a naturale  adà'yt- 
tivo,che  mojlri.  c.yi.v.3t‘ 

Articolo  prepofìo  a nome  addjettivo, 
cui  fegua genitivo  d'ut:  fuflantivo, 
che  moflri.  c.'jz.v.gj. 

Articolo  dato  a nome  addjettivo,  di. 
vifo,c  tramezzato  dal Juo  fufianti- 
vo  per  molte  parole.  c.  1 o.v.  I . 

Articolo  prepofìo  al  nome  compara- 
tivo 1 fe  del  comparativo  fia  arti- 
colo,è nò.  c.jg.v.zi. 

Articolo  preppfio  a quale  , ò ad  altri 
relativi,  fe  di  effi  fta  articolo,  e che 
fignifìcbi.  c.j  }.v.z8,e  c.'jq.v.  i. 

Articolo  fc  fì  dia  agli  addettivi  im- 


perfetti , e fpegialmcnte  a i nomi 
d'onore, come  Meffere, Madonna, 
e fimili,  dove,  come,  e quali  di  lo- 
ro il  rifiutino,  ò lo  chiamino , ò lo 
difcaccino  , ò lo  lafcino  nel  luogo 
fuo,ed  eccezioni.  cap.  1 1 .c.74 . 

^Articolo  fe  fi  poffa  dare  ad  ogni  vo- 
ce,e parola.  t.q^.v.iz. 

Articolo  fe  lafcino  a i nomi  proprj  di 
donna,  che  lo  ricevono  ,gli  addet- 
tivi , che  gli  s'aggiungono , e per- 
che'. C.77.V.4.U 

Articolo  fe  ricevano  molti  nomi  di 
donne  per  bifoguo,  ovcro  per  pr  0- 
prictà.  C.7&.V.  5. 

Articolo  fe  abbiano  i prommi  vera- 
cemente 1 e quali  di  loro  talvolta-, 
fcaccian  l'altrui.  cap.  1 Z.c.Sz. 

Articolale, e come, e quando  ricevano 
i nomi  proprj  degli  huomini  nel 
fiugolare  , fc  e come  nel  plurale  • 
cap.  11.  c.Bf. 

Articolo  fc  a'  nomi  delle  donne  indif- 
ferentemente fi  dia  , ò nò,  come  al- 
cuni hanno  fcritto,  ò pur  fc  ci  ab- 
bia qualche  regola,  cap.  14.C. 85* 

Articolo  a'  nomi  proprj  delle  donne  , 
perchè  fpeffo  ne'  verfi  fi  tolga  via • 
c-.S5.tz.zz. 

Articolo,  quali  volgari  d'Italia  ami • 
no, e quali  ni.  c.B^.v-Z}. 

Articolo  fe fìa  amato  dalla  profa  di 
fua  natura.  c,B$.v.gl. 

Articolo  a i nomi  delle  fue  donne  » 
perche  deffe , e non  deffe  nel  Deca- 
mcrone  il  Boccaccio.  c.85.tz.}i. 

Articolo  fe  a'  nomi  delle  famiglie  in- 
differentemente fi  dia.cap.  1 5.  c.Stf. 

Articolo  a quali  foprannomi  fi  dia-,, 
a quali  nò,  a quali  mafcbile,  a qua: 
femminile.  cap.  17.c-.9tf- 

Articolo  di  femmina  a J'oprannomc 
d'huomo,e  allo  'ticoutro.c.p S-  v.y. 

Ar- 
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Articolo  a quali  nomi  de’  luoghi  , e 
fintili,  de’ fiumi,  de'  mari,  de’ fon- 
ti, e fintili , a quali  nò  , a quali  ad 
arbitrio.  c.:p.i  8-c.p8. 

Articolo  • e fue  leggi  fé  fi  Jcrviuo  da' 
poeti.  e.pp.v.q.1. 

Articolo  fe  hfcino  talora  i nomi , che 
danno  alla  claufula  cominciamen. 
to.  c.ioy.  v.gj.  e ferii  tori  ri  prefi 
a torto  di  ciò.  c.  1 06.V.6. 

'Articolo  in  quali  nomi  s’ufì  con  tal 
cafi  sì,  e con  tal  nò  , cd  efempli , e 
regole , e differente  , ed  eccezioni • 
c.106.  V.1Z- 

Articolo  fe  fi  tolga  a certe  voci  di  no- 
mi appellativi,  per  la  cagione,  che 
fi  dice  dal  Caflelvetro . car.  no. 
TMJ. 

, Articolo  a quali  voci , che  noti  fon _> 
nomi  fi  dia , come  fe  f offeso  nomi, 
cap.io.c.i  1 1. 

Articolo,  e fingo  lare,  e plurale  con  lo 
infinitivo  de’ verbi,  t. Ili*  v-U. 
e v.  1 8. 

Articolo  alle  propofigioni . c.  III. 

7/.  2 4. 

A<  titolo  agli  avverbi,  c.  m.v.i 7. 

Articolo  alle  congiunzioni  . c.  tu. 

v-37- 

Articolo  dove  abbia  naturalmente  il 
juo  leggio,  e perchè  talora  l’addjct- 
tivo  , e altre  parti  del  favellare 
entrino  in  meggo  tra  l’articolo,  e’I 
fufiantivo.  cap.u.c.  HI. 

Articolo  quante,  e quali  voci  abbia. _. 
appo  i Tofcani.  part.  I.c.  1 1 J. 

Articolo  con  fette  fue  voci,  e fei  vice - 
cafi  » quanto  gran  numero  di  con- 
giugnimeli generi  nel  volgar  ito- 
flro.  C.l  l-J.V.J. 

Articolo,  e alcune  fue  proprietadi  in- 
torno alfuoufo.  part.  5 .c . 1 1 f . 

Articolo , che  sia  filamenti  A’ uh  de’ 


due  generi , fi  ferva  talora  i due 
nomi  di  due  feffi.  c.li6.v.y 

Articolo  femminile  fi  s’adatti  talora 
a cofe,  che  non  fe  ne  vede  il  perchè. 

C.lló.V.lZ. 

Articolo  pofio,  ò l afe  iato  in  certi  luo. 
ghi  contr’ a ragione  per  ifcbictta 
proprietà.  c.  126.V.26. 

Avverbj  quali  sitno  atti  a farsi  fu- 
perlativi.  c.8.  v.if. 

Avverbj  d’una  parola  fila  , fi  sia  lo - 
ro  più  proprio  il  fuperlativo  , ed 
eccezione.  c.l  J.v.i. 

Avverbi  di  due,  ò tre  termiuagioui  % 
e tali  dello  fieffo  genere,  c.jf.v.g. 

Avverb ) di  mafebile  terminatone,  e 
Ai  femminile.  c.  J j-v.y. 

Avverbj  con  articolo,  c.  in.  v.ij. 

B. 

B Ardi,  e Gualterotti  fe  aveffero  la 
fleffa  origine.  c.pi.v.6. 

Satifta  fi  sia  nome  proprio,  c.84.^.7. 
Biado.  c-S$.v.ll. 

Boccaccio  quafufi  f chi f affé  fpegi Vil- 
mente. c.izi.v.17* 

C. 

C Accio , per  caccia,  nome,  c.3  y. 
_^.V.Z7. 

Camera  , fc  in  diversi  significati , ò 
con  Raggiunta  di  terrena , fervi  la 
medesima  proprietà  intorno  all’ar- 
ticolo. c.i  o8.v.  II. 

Candelo.  c.j  5.1/.  14. 

Capitano,  co'  fuoi  confondenti  del 
genere  della  femminaAove , e come 
sia  fufiantivo , e in  che  di  fiordi  di 
Macftro.  c.8o.v.;8. 

(afa  , e fua  proprietà  intorno  aliar • 
ticolo.  c.iog.v.x\. 

Cafi,  e nomi  delle  fue  parti , che  pro- 
prietà abbiano  intorno  all’articolo . 
C.108.V.U. 

Casi  de’ nomi , onde , c come  appel- 
A a la • 
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lati»  cJl.t>-8. 

Cafi  > Je  , e dove  abbi. ino  i Tojccmi  , 
C.Jl.t/.IJ. 

Casi  che  mancano  a ' T ofcani  con  che, 
c quanto  fi  fupplifcano. 

Caft  quanti  fieno  ne'  Greci  nomi , c_* 
quanti  ne'  Latini,  cfe  a bafiante 
e-iJ.v.iS-  i 

Cafielvetro  qual  luogo  del  Boccaccio 
citi  contraile  copie.  c.q.^.v.6. 

Cavali  ere, dove, c come  fia  fufiantivo, 
e in  che  difi  ordi  da  Alaeftro.  c.  80. 
v.  j8- 

Certo , che  fegua  prejfo  a uno  > t_» 
preceda  a nome , che  aggiunta  porti 
a quel  nome , e fe  in  pentimento  di 
quidam  > ò quoddam  fi  truovi 
mai  con  arli/oto,  efe  jenga  artico- 
lo fiamai  > [eriga  che  gli  preceda. _» 
uno.  c.+z.v.  jp.e  c.  q.j.v.2. 

Che, relativo  , quando  fiia  finga  arti- 
colo. c.iì.v.8- 

Che  relativo  , fe  fia  comune  voce  a~> 
tutti  i generi,  numeri , e cafi.  c,i6.  ; 
v.J. 

Che , vfato  Pronamente  dal  Petrarca. 
C-16.V-7. 

Che  relativo  , fc  talvolta  abbia  in  Je 
racchi  ufo  il  pronome  , che  da  ejfoji 
rappre[enta,ed  efempli.c.  1 6-v. 1 1 • 

pbc  relativo  ,poflo  fingi  il  vicecafo, 
e [eriga  V articolo  del  nome , cb'e'ri- 
ferifee,  fi  fi  ponga  talora  afona- 
mente , e [e  gli  contenga  in  virtù, 
c.  16.V.29. 

Che  relativo  , [e  alle  volte  contenga 
la  replica  del  [uo  verbo  raccbiufo 
mila  fua  voce.  c.ió.v.qi. 

Che,  quanti , e quali  figni ficai i abbia, 
c.  1 y.v.  1 8. 

Che  relativo,  [e  fi  lafci  fpeffo  per  pro- 
prietà di  parlare.  C.18.V.14. 

Che  congiuntone , quando  fi  lafci  per 


proprietà . c-  1*  8 . ir- 3 7 

Che , ufata  di  congiugner  fi  con  la  co- 
da di  certe  voci,fe  fi  lafci  fpeffo  dal 
parlar  nofiro.  c- 1 p.%>.  1 6. 

Che,  fe  fi  replichi  finga  neceffità  , co- 
perchi. c.zo.  v.z6. 

Che  congiungione , fe  ,e  perché  fi  re- 
plichi finga  neccffità.  c.  2 a.v.zS. 

Che,  quando  pa)a  Jòverchia  » e no 
fia.  c.zi-z>’i6. 

Che  , quando  fia  particella  riempiti- 

va. . C.tl.Zr.Xp. 

Che,  unita  con  certe  voci  , Je  ftia  per 
ripieno.  c.zi.  v.)6. 

Che  , a quali  voci  unita  Jlia  come  no- 
me ,c  moltiplichi  il  fuo  valore-*, 
come  lo  Unque.  c.iz-v.zp. 

Che,  aggiunto  a Qualunque  , e altre 
di  tale  ufiita  perche  fila  , e che _> 
adoperi.  c.z^-v.  40* 

Che, neutro-  c.jo.v.u. 

Cheche , che  vaglia.  c.zz.v.j  I . 

Chcche , quando  le  Raggiunga  il  Hi,  b 
fi  (la,  c quando  nò.  e.lg.v.l. 

Chi  con  articolo  , fi  mai  operi  uficio 
di  relativo.  c.  1 j .v.  1 2. 

Chi,  fe  relativo  fimpUccmcnte.  c.  ij. 
v.14- 

Chi,fe  finga  aver  riguardo  allo  ’ndic- 
tro  chiugga  infume  col  relativo  il 
nome  in  fe  fieffo.  c 1 g.v.  t p. 

Chi  relativo  , fe  fi  truovi  nel  plurale. 
c.i}.v.]6. 

Chi , quando  non  è relativo , fis'ufi 
nel  plurale.  c.i^.v.fi. 

Chi , per  chiunque  , ò per  quii  fivo- 
glia,  fi  s*uji  nel  plurale.  c,iq.v.i. 

Chi  , fe  fia  voce  comune  a tutti  i ge- 
neri, numeri,  e caft.  c.iq,v.y 

Chi  relativo  , fi  fi  adatti  alfaccufui- 
1 10  plurale.  C.I4.V.I4  I 

Chi, e cui,  fi  fieno  un  nome  aedefimo. 
c,i4.v.ióf 

C hijfi 
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Chiamo  , efttoi [entimemi  ,efua  prò - | Colli  t tfua  regola  , e ragion  iTcffa-,. 
prietà  intorno  all'articolo.  «.107.)  c. 124.1z.38. 

. v.zg.  Collo,  onde  , c come  nafeeffe.  c.  1 14. 

Cubiche,  che  vaglia.  c. ii.1z.31.  v.41. 

Cliché , quando  fe  le  aggiunga  il  fia  » Collo,  e fua  regola  , e ragion 
ò fi  ha,  e quando  nò.  c.zf.v.i.  c.  1 24.1/.  37. 

Cbicfa  , t nomi  delle  fue  parti , cbe_j  Coloro  ,fe  fin  vero  pronome  addetti- 
proprietà  abbiano  intorno  all' arti-  " vo  , e perche  tolga  l'articolo  al  fu-, 
colo.  - C.109.V.S.  flantivo  feguente.  c.  83.1/.  ij« 

Ciafcheduuo,  fe  mai  s'accordi  col  piu-  Colui , fe  fta  cafo  di  quegli . car.  3 z. 

rate,  . c.  zyv.it.  1/.34. 

Ciajcuno  , fe  mai  s'accordi  col  plura-  Colui , fe  fta  vero  pronome  addjctti - 
le.  (1Z5.V.H.  vo,  e perché  tolga  l'articolo  al  Ju • 

Cifcranua,  e. \ fe  vagirono  lo  flejfo.  flantivo  feguente.  c.Sj.v.l?. 

Cifcranno,  ■ J c.  35.K.1 1.  Comecbé,  quando  le  s'aggiunga  il  fi  a, 

v Co , come  voce  intera  , fe  mai  [tgnifim  ò'ifi  fia,  e quando  nò.  c.2j.  v.  1. 
chi  in  quefla  lingua,  c.l  24.Z/.37.  Comtchè  di  più  d'unfignifìcato,  car. 
Co'  1 onde,  e come  formata,  car. nj.  23.1/18. 

- v.39.  Comparativi  quali  abbiano  raccbiuft 

Cogli,  onde  , e come  nafeeffe.  t.n$.  nel  fentimento  la  particella  pili. 

t/.8.  c.8.im8. 

fogli,  e fua  regola , t ragion  d'cfja-j.  Comparativi  quali  a noi  di  latina _* 
c.i  14.-j.q1.  [chiatta,  e non  vefliti  alla  noflro _» 

Coi,onde,e  comcnafcefje.  c.i  if.v.lz.  ufattgx.  c8.v.i8. 

Coi,  e fua  regola,  e ragion  d’ejfa.  car.  Comparativi  fe  talora  fieno  con  le _» 

- particelle  piu,  e meno,  c.8.vz6 < 

Col, onde, e come  Comparativo  nome  , e avverbio  /è_» 

Coi, e fua  regola.  / c.tzg.&jf».  ^aggp  slfijcaui.  f.8.i/.z  6. 

Colei, fe  fu  vero  pronome  add\ettivo,  Comparativo  fe  talora  fi  faccia  fu  per. 

e perché  tolga  l'articolo  alfuflan-  lativo,come  il  pofttivo  ftejfo.  c.8. 
tivo  feguente.  <.83.1z.13.  ; 1/.3  8» 

Colla , onde , e coree  nafeeffe . «.  1 tj . Compofli  nomi,  quali * t come  fi  dica * 
v.6.  vo.  c-6v.j6 . 

Colla,  e fua  regola  , e ragion  d'effa-j,  Congiungioui  con  articolo , car.  tu. 

c.  1z4.tz.3p.  * Tz.37.  « | 

Colle , onde  , e come  nafeeffe.  c.  1 1 5.  fon  gli,  e fua  regola.  1. 1 z J .v.  1 5. 

iz.7.  Con  i,  che  oggi  é dimeflico  de'  Segre- 

Colle  , e fua  regola  . e ragion  d'cfjo-j,  tati , fe  fu  ben  detto,  c.  1 i ?.t/.  1 7* 

c.  1 24.1.40.  Con  il  che,  oggi  è dimeflico  de’  Segre • 

Collcttivi  nomi, quali.  cA.v.  zi.  tar),fe  fta  ben  detto, 

Collettivo  nome, come  s'accordi  con _»  Con  la , e fua  regola.  c.  izj.iz.  1 6. 

voci  all'altro  numero,  C.7.1/.11.  Con  le,  e fua  regola.  c.  115.7/.  17. 

Col  li,  onde,  e come  nafeeffe.  c.  1 15. v.  5.  Con  li,  t fua  regola»  c.i2j.".i4. 

: À i z Con 
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Con  lo , e fua  regoli.  e.n^.v.ij.} 

Contajlanome,fe  fitruovi.  c.j 5.^.9.  j 

Conte,  col  f ho  corrifpondente  del  gè- 
«ere  della  femmina,  dove  , e come 
fia  (ufìantivo  , e in  che  difcordi  da 
M adiro.  c.80.2.  37.ec.81-2.74. 

Contrae , per  contrario,  c.m.v.j. 

Cvflci  1 feftavero  pronome  addietii-  , 
vo  , e perchè  tolga  l'articolo  al  fu- 
flantivo  fcgucntc.  £.87.2.12- 

Coflo  0.  fe  fta  vero  pronome  addetti » 
vo,  e perchè  tolga  l'articolo  al  fu * 
ftantivo  feguente.  c • 8 7*2.  1 2. 

Cofiui,fe  fia  cafo  di quefli. c.72.2.  34. 

Cojlui , fe  fu  vero  pronome  addjetti- 
vo,  e perchè  tolga  l' articolo  al  fu- 
ftautivo  fcgmnlc.  e, 87.2.12. 

Confici  \ fe  fieno  veri  pronomi 

Cotcfloro  ‘ add  fittivi  , t perchè 

Cote flui  ) tolgano  l'  articolo  al 
fuflantivo  fogliente.  c.8j.v  11. 

Cui  con  articolo  , fe  mai  operi  uficio 
di  relativo.  c.i}  .V.  t X. 

Cui, e chi,  fe  fu  un  nome  mcdcfimo.  c. 
14.21.16. 

Cui , fe  mai  nel  nominati  vo  i car.  14.4 
2.20. 

Cuiyfe,  e come  forza  » vicecoft.  c,  14. 
2.24. 

Cui » di  quanto  folcnne  ajuto  al  la  bre- 
vità. e.  14.pt.  17. 

Cui  , quanto  in  fe  comprenda  in  vir. 
tii . e che  operi  intorno  all'ufo  de' 
vicccaft.  £.14.2.28. 

Cui,  quando  Isa  l'articolo  innanzi,  fe 
l'abbia  come  fuo,  ò d'altrui,  £.14. 

2.38*  . 

Iniyfc  fa  cafo  di  Chi.  c.  32-2.74. 

D. 

DA , dove  paja  vicecapo#  non  fa. 
part.u.c.^o. 

Da  ,per  intorno , e fe  fu  viete  afe. 
(art.  1 2.f. 


Da, invalore  della  latina  D c.  p 
13,(41. 

Da,  in  vece  dii.  c.y  } .tj.  jr  8 

Da, in  vece  di  di.  * c.  y 3 ,-cr.  ij ’ 

Da,  onde#  come,  e perché  ueni JJe—». 
f.  114.2.78. 

Da'  onde  , e come  formata,  car.  ■ 1 y* 

* 2.40. 

Dagli# fua regola.  c.  ri 1 1. 

2X»,  e /«a  regola , e fe  unita  , ò dif. 
giunta  meglio  fcritta  , e perché. 
c.124.2.1  j. 

Dal,  e fua  regola.  C.13.J.  zr.j’p 

Dallo,  e fua  regola. 

De,  fe  come  fegnodi  cafo  fia  nojlra-. 
voce, come  c'immagina  il  Cafìelve- 
tro.  c.i  ij.v.f. 

De,  carne  voce  intera  % fe  nulla  ftgni-. 
fichi  in  quefla  lingua . car.  124*. 

2.7  6. 

De', onde#  come  formata#.  1 1y.11.78 
Dccamci  one  del  73.  che  abbia  fami- 
liare. £.115.2.38. 

Degli,  onde#  come  derivajfe.  c*t  14,. 

2.22. 

“Degli,  e fua  regola#  ragion  d'effa-j. 

. £.124.2.35. 

Dei,  onde  , c come  derivaffe.  c.ll 4. 

, v.zz- 

jDe;  , e fua, regola , e ragi on  d'effiu,  ì 
£.124. 2.36. 

Del  Ai  ebe#  come  fu  compofloJ.u  3- 
V.16.C  c.i  14.2.26. 

Del  a,  che  nome  fi  rimanere,  e, 114* 

«.II. 

Del,  e fua  regola.  c 1 27.K.  32* 

Della,  onde,  e come  dcriuaffe.  c.iij- 

«.za 

Della,  e fua  regola,  e ragion  £cffa->‘ 

£.ii4.«.77.  ] 

Delia, per  la.  c.nd«-*t- 

Delle, onde,  t come  dcriuaffe.  f.U4- 

li.  2 ir 

Dii" 
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Delle  t 'efua  regola  , e ragion  tPeffa-t. 
c.  ii+u.  14. 

Delti , o ride, e come  deriuaffi.  c . 1 1 4. 
K.IJ. 

Delti,  e fui  regola,  e ragion  d’effa-,. 
c.  114.-u.jz. 

Dt  Uo  , di  cbe  , e come  fia  compoflo. 
ciij.uzS  e c.i  14  «.  24. 

Dillo,  c fun  regola  , e ragion  d’effit-j. 
C.  I24.tf.70. 

Deriuati  nomi,  quali,  e come  fi  dica * 
no.  c.6u.}6. 

Deriuati, come  fi  formino  da'  ‘ Primi * 
tiui.  * Cip.  I O.C.iS* 

Di, fi  propriiffima  uienc  apprejjo  a'fu- 
perlatiui.  c.to.u.z}. 

Di  uicecafo , in  fentimento  di  con- 
traJfegno,ò  di  titoli,  pari.  I o.c.  jo. 

2>/»  iu  ucce  di  a.  c.J  1 .u.zz. 

Di,  iti  ucce  di  a , in  compofigiont t_. . 
«•  Jt  .u.zp, 

■Di,  in  ucce  di  da.  c.^z.u.tS. 

Di,  in  ucce  di  eoa.  c.$zu.iz. 

Di,  in  uree  di  in.  r.$2.«.ij. 

Z>f.  in  accedi  in>  in  compofigione ->• 

Di,  in  ucce  di  per.  t.s^u.r  1. 

Z>/  no  me,  e altri  fimili,  quando,  Peo- 
ni e diuengono  atmcrbfc.  10$. «.io. 

Di  notte  tempo, che  particella  fio-,, 
e fe  ben  confettata  dal  Cajlcluetro, 
c.qp.u.  j. 

Difcordio,  fe  fi  truoui,  c.jf.H.10. 

Difiributiui,  quali.  c.C.u.p, 

Donna,  1 omt  nome  d’onore , fe  mai  le 
preceda  articolo.  «.78  «<29- 

Duale  numero,  fe  rechi  imperfezione 
alla  lingua  T ofeaua,  per  lo  non  P 
aucre  tffa,  e rkebegga  alla  Greca  , 
tbel'ba.  «.3t.if.11. 

Dubitatiui , quali  fieno,  c.q.u  3 1. 

Duca , e fuo  corrifpondcntt  del  gene» 
re  della  femmina , dotte , e come-* 


fia  fuflatniuo  , e indie  difeordi  da 
Macftio,  c. 80.11.  jj. 

E. 

E*  con  Papofirofo , per  cd  r,  fe  fi 
feri  uà  correttamente,  cor,  1241 
11-14. 

Et  articolo , per  ih,  fi  fa  ben  detto » 
c.»  15.11.22. 

En  la,  fi  fia  ben  detto,  r. ri <5. «-24. 
Effimo,e  fffmo  affai  propri  del  fuper» 
latino.  c.to.u.iS. 

Efla  v pfr<jixefta,equcfte,  da  chi 
Efte  ) tifato . c.  119.if.34. 

Eflremo  , fi  anche  nel  latino  fi  parta 
in  molte  cofe  da’  fupcrlatiui,  c,tot 
ff.39. 

Eflremo , e intimo , fi  fieli  Contrae}* 
r.io.ff.39- 

Eflremo,fe  appo  i Latini  fia  fuperla • 
duo.  c.io.u.jp. 

Eterocliti  nomi  , nel  plurale  fi  fieno 
neutri.  c.go.u.tj. 

Eterocliti  nomi , di  quante  , e quali 
guife  a’ Tofcani.  r,38.«*i4» 
Eterocliti , fi  talora  ritornili  fitto  la 
regola.  c.gpJt.i  i.e  19. 

Eterocliti,  che  non  pur  decliuazì0" 
ne, ma  mutanogtnete  ancora,  c.jp, 
rt.17. 

Eterocliti  , alcuni  nel  plurale  fintano 
lo  fteffo  numero  delle  fillabe  : altri 
Paccrcfiono^e  altri  fono  indifferen- 
ti in  queflo  ufo.  c.  39.ff.24. 

F; 

FOrfc,  quando  col  che  , e quando 
finga,  e regola  intanto  a ciò, cor. 
2t.ff.4t. 

Frate,  e fia  fpegjeltd  nell’opera  del? 
articolo.  c.8  i.m-21* 

G. 

GEucrc  mafchile  , fe  comprenda» 
talora  il  femminile. 

Generi  dt’  nomi , quanti , e quali  Ite * 

ito. 
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no.  c.ip.u.f. 

Dot / Giovi tutti  dalle  Celle, che  ufo  ab- 
bia familiare'  c.io.v.il. 

Cli»  fc  per  articolo , e per  pronome-» 
s'adoperi  nel  volgar  noflro,e  come,  J 
e dove, ed  ejempli.  c.  1 1 8 -v- 1 5 I 

CU,  in  quali  caft,  enumeri  fi  truovi , 
come  per  nome,  c in  quali,  come -, 
articolo.  c.ni-vH- 

Gola, quando  rcfla fenga  l’articolo,  e 
in  le  fi  a devanti , fc  fempre  lata 
flia  per  intorno  , come  determina 
il  Ca/lelvetro.  c.lOl.V.j. 

Grande,  e maggiore,  quando  l'un' e 
l’altra  fi  pronunciano  col  piti»  fe~» 
ficu  differenti.  c.p  v.p. 

Gudterotti,  e Bardi , fe  aveffero  la-» 
fleffa  origine.  c.pl.v.j. 

I* 

1,  Ed  il  articoli  a vicccafo  pofpofli, 
preffo  a lettera  con  fonante  , perchè 
fegitir  non  poffano  immantenentc  . 
c.liq.v.iq. 

1,  e li  articoli , come  s’iififfer  nel  mi- 
glior fccolo  , e come  s’adopcrin  nel 
moderno,  e qual  fu  la  loro  fpegial 
differendo.  - c.ilj.v.io. 
Iddio,  fe  di  il , c Dio  ftformaffe  pri- 
mieramente. c.ioi.v-26. 

Il,  edi  articoli  avìcecafo  pofpofli 
preffo  a lettera  confortante  , perchè 
feguir  non  poffano  immantinente  . 
f.I2  J.T/.tO. 

]l,  feper  articolo,  c per  pronome  s’a- 
doperi nel  volgar  nofiro,  e come-., 
e dove, ed  efitnpli.  r.ug.TM  5. 
Il,  in  quali  caft,  c in  qual  numero, co- 
me articolo, e in  quali  fi  t ruovi  co  - 
me  pronome.  c.  1 1 8.tr.i8,cip. 
Il, e lo,  onde, e come  par  veri  firn  ile—., 
che  naJceffero,c  qual  prima,  c qual 
poi , contro.’ I creder  del  Caftclve- 
tro.  (.iio.v.6. 


I Iperchè,  fe  fu  una  voce  fola,  c.i  1 1 . 
v.41. 

Irnperadore,  col  fuo  corrifpondcnte. 
del  genere  della  femmina, do  ve, e-» 
come  fa  fuflantivo,e  in  che  difeor- 
di  da  Maeflro.  c.  So-zt.fj. 

In,  in  vece  di  a.  , c.qi.zr.io. 

In,  in  vece  di  su.  c.jj.v.£2. 

In,  e ae,fe  ften  lo  flefjo  , come  s’im- 
magina il  Bembo.  c.  I x 6.V.4.Z. 

Infimo  fuperlativo.  c.  100.1  q. 

Infimo , fe  anche  nel  latino  fi  parta-» 
in  molte  cofe  da'  fuperlati  vi,  c.  1 o. 
v.37. 

In  la  \ fe  fu  ben  detto , tar.  1 16. 

In  le  I v.xi- 

Interrogativi  nomi , in  che  occupati  * 
c.q.v.z  7. 

Interrogativi  nomi  , quali , e quanti 
fieno.  c.q.v.zy. 

Interrogativi , quando  divengano  d’ 
altre  maniere.  c. q.v.ji. 

Intimo , fe  anche  nel  latino  fi  parta  in 
molte  cofe  da’  [upcrlat ivi,  c.  io, 
v-\i. 

Intimo,  ed  Eflremo,  fe  ftcu  contrarj, 
c.xoav.^o- 

/{fimo , ed  Ejfmo  affai  propri  del  fu- 
perlativo. C.lO.V.lf 

L* 

L,  fine  di  parola  , quando  fi  finti 
di  doppia  forgi.  c.  1 1 4.  vi. 

La,  feper  articolo,  e per  pronome  t’ 
adoperi  nel  volgar  nofiro,  t come, 
e dove, ed  cfcmpli.  c,  1 1 %-~j.  1 5 . 

La  , in  quali  caft , e in  qual  numero , 
come  articolo,  e in  quali  fi  truovi , 
come  pronome,  c.  1 1 
La, per  ella,  in  qual  copia  fia  fpeffo,  e 
. feper  errore.  c.Up.v.p> 

La,  con  quai  nomi.  c.nyv-t?. 

Le,  feper  articolo,  e per  pronome  s’a- 
doperi nel  volgar  nofiro,  e teme,  e 

i«' 

( 
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dovc,ei  efempli.  c.  n&.v.id. 

Le,  in  quali  cafi  , c numeri  fi  truovi , 
come  pronome, c in  quali,  come  ar- 
ticolau c.  ii8-v.  24. 

Le,  per  elle  , in  qual  copia  fta  jpefio , 
e fe  per  errore.  c.  1 1 g.v.g. 

Le,conquat  nomi.  c.izf.v.jo. 

Li,  fc  per  articolo, epcr  pronome  s’a- 
doperi nel  volgar  uoftro,  e cornea, 
e dove,  cd  cfemplu  c.  1 1 8-v.  1 6. 

Li,  in  quali  cafi,  e numeri  fi  truovi , 
come  pronome  , < in  quali  come 
articolo.  r.n8.c'.z4. 

Li,  cd  i , articoli , come  s'ufajjcro  nel 
miglior  fecolo , e come  s’adoperino 
tei  moderno , e qual  fa  la  loro  fpe. 
%ial  differenza,  c.  t zj.v.p. 

Linguaggi  quanti,  e come  ft  mutino  . 
c.iil.V.l. 

Lo,  fe  per  articolo  , e per  pronome _> 
s’ adoperi  nel  volgar  nofiro.e  come, 
e dove, ed  efempli.  c.i  1 8.V.16. 

Lo,  in  quali  cafi, e in  qual  numero, co- 
me articolo, in  qual  fi  truovi  come 
pronome.  c.n8.v-z 4. 

Lo,  e II,  onde , e come  par  veriftnule 
che  nafcefJero,e  quii  p tigna,  e qual 
poi , contrari  creder  dePtóifMmM* 
tro . c.  ìzo.v.6. 

Lo,  articolo, perché  / offe  prima  intro- 
dotto , e a che  pofeia  fi  riducete-,, 
c.in.v.ij.  e c.tzi.v.jS, 

Lo,  articolo  , folo  a quattro  nomi  co- 
minciami da  confinante  preceden- 
te a vocale  pofe  davanti  il  Petrar- 
ca, c.  izi.xmS. 

Lo,  articolo  , davanti  a nomi  comin- 
ciami da  confinante  precedenti-, 
a vocale  , chi  fichi faffe  più  d’altro 
nel  miglior  fecolo.  c.\zz.v.zy 

Lo,  quanto  fin  vago  di  metter  fi  ( otto 
al  per,  e a certe  altre  particelle-»  , 
che  c fi  ano  emettile  in  t , e quali 


fieno  lesi  fatte.c.iif.v.t 17.34* 
Locali  nomi,  quali  fieno.  C.6.V.1  J. 
Locali, fe  tra  i perfetti  addettivi  feti 
da  riporre.  c.S.v.  1 %• 

Lui,  fc  fta  cafo  d’Eqlì.  c.j z.z/.j  j. 

M. 

MAdonn»  , fe  talora  con  articolo, 
innanzi.  c.q8.v.\j» 

Madonna,  fe  talora  preceda  ad  altr. 

nomi  d’onore.  c.jp,v-z6i 

Maeftro  con  l’articolo  , fepcr  tutto 
abbia  forza  di  fuftantivo.  car,6  }• 
v.];. 

Maeftro  , fe  finga  articolo  fi  poffet-» 
aggiugnete  a’  nomi  proprj , e.  ó j. 
v-n- 

hlaciìto, perché  con  articolo  non  mo * 
j h i difpregio,  come  Mcffcic  c.79» 

TM7* 

Maeftro,  fe  fiafcmplice  nome  d’ono- 
re. c.jp.v.17. 

Maeftro , fe  mai  gli  preceda  Mcffe- 
rc.  c.  79.11.10» 

Maeftro  nome , di  quale  [quadra. , 
c.8a.v.i%. 

Maeftro, ebe  fia,  e che  moflri,  quando 
ha  l’orticolo  , e che,  quando  non  t* 
hp.  c.8qv.i$. 

Maggiore, f grande , quando  l’un’e 
l’altra  fi  pronunziano  col  pii) , fe 
fteu  differenti.  c.p.v.p. 

Maggioriamo.  cp  v.i. 

Mai,  aggiunta  a unque.  c.  zj-v-jS- 
M cu/ che  fi,  colfuo  corrifpondente  del 
genere  della  femmina, dovè, e come 
fa  fuftantivo  , e in  che  di  fiordi  da 
Maeftro»  c.8o,v-t7-c.8i.v.3o * 
Materia  di  cofa,qual  ft  chiami  inque- 
fii  libri.  C.66-V.I  I * 

Materia  di  nome,  qual  fi  chiami  in-* 
quefìi  libri.  c.66. v.ìl* 

Materiali  nomi, quali.  c.6-v.  I }. 

Materiali  nomi , fe  tra  i perfetti  ad- 
dice- 
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dfcttrvi  ftcn  da  riporre. 

Me,  fe  fìa  cafo  d’io.  c.  J z.v.j  } • 

Meo, per  mio,  da  chi  fi  fcriveffe.  car. 
Hz.v.t 4. 

Me  fiere,  fe  mai  gli  preceda  articolo . 
C.79.U.4. 

Mefl'ere,  prepoflo  a Macftro.  f.77. 
-v-U. 

Meffcre  , fe  talora  preceda  ad  altri 
nomi  d'onore.  c. 77.xz.73. 

Mcflcrc  , fe  correttamente  gli  prece - 
da  nel  favellare  Monfignorc.  car. 
78.TJ.H. 

Migliore,  con  altri  ftmili  a lui,  come 
iti  fe  contenga  il  pili.  c.  5.T/.6. 
'Minilo  quando,  e perché  per  fuper. 
lativo  appena  fi riconofea . c.  io. 
•v.i  1. 

Moglia,  fe  fi  traevi.  c.  j j.v.i  $. 

Molto  avverbio,  fe  fi  pofponga.c.z6. 
v.io. 

Monfignorc , fc  fi  preponga  a‘  nomi 
proprj.  \ C-77.TJ.j8. 

Monfignore,  fe  correttamente  prece- 
da a Mettere.  c.jS.v.iz. 

N. 

\T  E ,e  i n ,fe  fien  lo  Heffo,come  t'im- 
magina  il  Bembo,  c.  1 1 6.TJ.42. 
Ne, per  in,  fe  fia  tioflra  voce -,  come _» 
s'immagina  il  Bembo,  c.  1 1 ’j.v.z. 
N e, come  voce  intera,  e propoftgione, 
fe  nulla  pguifichi  in  quefla  lingua  . 
c.  114.Tf.55. 

Nf,  onde,  e come  formata,  c.  UJ. 
V-Ì9- 

Negli,  onde,  e ccmcnafccffe.  c.lif. 

v- li- 
ft egli  , e fua  regola,  e ragion  d'effa->. 
c.tzf.  v.$. 

Nei,  onde,  e come  nafeeffe.  car.i  1 y. 
T/.77. 

ft.  i,e  fua  regola,  e ragion  d'effa,  car. 

fzS.v.y. 


Nel,  e fua  regola.  c. \zf.-er.  ? 

Nella,  onde,  e come  uafceffe.  c.  1 r 5 

T/.jy. 

Nella,  e fua  regola,  e ragion  d.*cjja_, 

C.  I2J  T/.J.  _ 

Nelle,  onde , e come  uafceffe.  c.  1 1 5 . 
v.gó. 

Nelle, e fua  rególa,  e ragion  d'effa—, , 

C.IZj.TJ.4. 

Nelli , onde , e come  uafceffe.  c.i  1 f. 
v-3  4* 

Nelli*  fua  regola , e ragion  d'effa-,. 
c.itf.v.z* 

Nello,  onde  , e come  fi  formaffe.  car. 

Iiy.TJ.20. 

Nello*  fua  regola,  e ragioni  d’efja-j. 

C.  I2J.  TJ.I. 

Neutro,  fe  abbiano  i T ofeani  , e fe~» 
nell'uno*  nell'altro  numero,  c.zp. 
v.\6.e  C.JO.T/.JI. 

Nome , come  fi  divida  appo  i T ofead 
ni.  m c.j.v.z.  e C.6.V.40. 
Nomc,quauti , e quali  fieno  ì fuoi  ac- 
cidenti. C.Zp.V.J. 

Nome  divifo  fecondo  i fuoi  adden- 
ti. C.  29.TJ.J. 

Nome  fecondo  la  voce,  in  quanti,  c_» 
quali  guife  fi  divida.  c.6.v.fj. 
Nome  indifferente,  cioè*bc  hà  due _• 
generi  indifferentemente,  c. } i.v.I. 
Nomi  T ofeani,  quanti* quali  abbia. 

no  terminazioni.  c.gq,.v-f 

Nomi  di  due ,0  tre  terminazioni,  <_» 
tali  dello  fìeffo  genere,  c.gq.v.zz. 
Nomi  di  mafehile  terminazione , e-, 
di  femminile.  c.  j 5.^.7. 

Nomi,  che  nelfingularc  efeono  in  co, 
e in  go,  e nel  plurale  in  chi,  e itu 
ghi.  C.36V.  24. 

Nomi  femminili,  che  nel  fmgdartj 
efeono  in  ca,  e in  gha , fe  nel  fi*’ 
tale  fiuifeano  fempre  in  che.  l‘H 
ghej  c.}6M^ 

Rt- 
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Nomi,  che  nel  fingo! are  efiono  in  co,  I Noi»!  delle  famiglie  , che  fini frono  i» 
e tu  go,e  nel  plurale,  ora  in  chi,  e | i ,fe  tutti  futi  nel  plurale,  car.8<S, 

f ora  in  ci, e in  gì.  • c.jó.v.i8.  J v. 

Nomi  Tofiani  di  quante  declinalo-  | Nomi  delle  famiglie  del  numerò  del 
ni, e quali  eli ' fieno,  c.jy.v.  i . piti  d'uno  , che  fini  [cono  in  i , fi  . 

Nomi  ufcenti  in  i,e  in  u,e  tutti  quel • finzj  articolo,  e vicecafo,ò  col  dei, 

li, che  hanno  lunga  l'ultima  fùlaba  ò col  degli,  ò nell’uno,  ò nell’altro 


fe  fien  declinabili . c.  J 7.  v.  9. 

Nomi  talora  declinabili  , e talor  nò . 

c.j 

Nomi  fempte  indeclinabili,  quali  fie- 
no. c.iy.v.  37. 

Nomi  1 che  in  alcuni  caft  s’u farro  con 
articolo , in  alcuni  fruga  , ed  efem • 
pii,  e regole,  e differente  , ed  ecce- 
gieni.  c.t  oó.v.ix’ 

Nomi  appellativi , che  per  proprietà 
fiatino  , ò flar  poffono  finta  artico- 
lo, oltr’a ' notati  dal  Bembo  , e dal 
Cafielvetto.  cAoi.v.gi. 

Nomi  della  nati one,feaddiett ivi  im- 
perfetti,e quali  fieno.  c.6.v.i6. 

Nomi  del  luogo,  fe  addettivi  imper- 
fetti, e quali  fieno.  c.6.v.  l$. 

Nomi  de’ luoghi, e fintili , de’ fiumi , de’ 

. mari ,dt’ fonti, e fimili, quali  coiu* 
articolo, quali  ferrguy^u^U  ad  arbi- 
trio,ed  eccezioni.  fi?**»»* 4, 

Nomi  dellapatria  , fe  addettivi  im- 
perfetti, e quali  fieno,  c.6.  v.16 

Nomi  di  dignità,  ò profeffione , ò ufi - 
cto  , quali  vagliano  per  nomi  pro- 
pri, e qual  regola  rompano  intorno 
all’articolo,  c.  89.t1.jy. 

Nomi  delle  famiglie,  fe  fieno  fufianti- 
tri\,  ò addettivi , ò perfetti,  ò im- 
perfetti, fe  tutti , ò fe  parte,  car.6 
v.18- 

Nomi  di  famiglieffe  nominar  fi  profa- 
no indifferentemente  con  articolo,  e 
finta.  c86.vAp. 

Nomi  delle  famiglie , di  quante  forti 
nella  voce.  t.8<S,v.Zh 

ZpUlh 


modo  fieri  ben  nomati,  c.  8 g.v.x\ . 

Nomi  di  famiglie  pofti  fc»t*  artico- 
lo , fe  abbiano  un  certo  che  più  del 
grande, e del  fingulare.  c. 8p.v.gp. 

N orni  di  famiglie  , trasfigurati  da-» 
molti  per  un  falfo  lor  prefuppoflo . 
c.pov.ig.  ' v 

Nomi  delle  famiglie  de’  gran  Signo- 
ri , fe  con  ragione  fi  pronunzino 
fiuta  articolo.  t.po.v.ij. 

Nomi  di  famiglie  col  dei,  ò degli,  fe 
argomentino  più  gentilezza,  c.po. 

Nomi  di  famiglie, come  ficn  nati  buo- 
na parte.  ■»"'  . c.p o.v.jy. 

Nomi  di  famiglie  non  Tofcane,  come 
ufar  fi  debbano  da’  Tofcani . cpi. 
V.J. 

Nomi  di  due  cafati , quando  fi  d \mio 
a proprio  nome  di  Donna, fe  amen- 

cafo.  c.pi.v  Ji. 

Nomi  di  più  famiglie  pofìi  continua- 
ti dopo  nome  d’uomo  , ò di  donna, 
fe  tutti, ò un  folo,ò  ninno, e qu  .l  di 
loro  fi  pronunzino  con  articolo , à 
vicecafo.  c.pt.v  1. 

Nomi  di  {chiatte,  quando  con  artico- 
lo davanti  fono  finta  il  nome  pro- 
prio , e u fan  fi  quaft  in  fua  vece—.  , 
quali  in  0, quali  in  i,  quali  in  altra 
vocale  poffano,ò  debbano  aver  l’u- 
feita  , e due  regole  , e cinque  ecce- 
zioni dietro  a dò.  c.pi.v.ifi 

Nomi  di  [chiatte  pofli  in  vece  del  no-, 
B b me 
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me  proprio  , quali  fcrvino  la  toro 
ufata  terminazione  , ed  eccezioni, 
c.pf.v.jó. 

Nomi  (Conore , come  Meffere  , ec.  di 
quale  fpezje.  c-Ty.v.qz- 

Nomi  d'onore  » alcuni  di  effi  fella- 
mente inforca  d'aggiunti  conven- 
gano a'  nomi  propr),  e.qS.v.to. 
Nomi  d'onore,  quali  talvolta  fien  fu - 
frantivi..  c.-jS-v.zo. 

Nomi  d'onore  pofti  più  di  loro  infie. 
me  continuati , fe  tutti,  flicno,  come 
addettivi,.  t.  8o.i>- 1> 

Nomi  d'onore  quanti  folamente  s'ag- 
giungano, a*  nomi  proprj.  c.8o.t>.8. 
Nomi  d'onore, fe  folamente  fi  prepon- 
gano,a' nomi  propr}..  r77.Zf.jfi. 
Nomi  eterocliti  nel  plurale  » fe  fieno. 

neutri . c.  20,v.zy. 

Nomi  eterocliti  , di  quanti , e quali 
guife  a ’ T ofeani • c.  J 8-tf.  J 4* 

Nomi  participantiyò  di  me^o,  quali 
fieno.  c.j.v.zì. 

Nomi  proprj  degli  huomini,fe,e  io- 
me 1 e quando  ricevano  articolo  nel 
fìngularc,fet  e come  nel  plurale. _»  • 
c.gj.x'-**.  c c.84,v.}o> 

Nomi  propr}.delle  donne, fe  con  arti- 
colo , e finga  indifferentemente _> 
poffano  ufarfi  , come  alcuni  hanno 
■ fcritto,  0 fe  pur.  ci  abtbia  qualche l_> 
regola.,  ■■  c.Sf.v.i. 

Nomi  proprj  di  donne  >fe  a.' nomi  di 
lor  famiglie , che  non  l'abbiano  co. 
munemente,  portino  il  dei»®  */ de- 
gli. • c.  91.tf.z7., 

Nomora,  per  nomi.  c.40.  v.Jg.  ìp- 

41.41. 

Numerali  adljcttivì,  ò denominati- 
vi, quali  debbano  adoperarfi.c.2.7. 
•u.4. 

Numerali  nomi,  quali.  c.C.v.  9. 
Numerali,  fe  talora  f ufi  alitivi . c,  fi. 
•tr.ll. 


Numerali  nomi , fe  fi  pofpongano.  c 

z6.tf.i7. 

Numerali  nomi,  quali  pajono  , e non 
fieno.  c.S  S-rr.y. 

Numeri  de'  nomi , quanti, e quali  fie- 
no. C.2.9 

Numero  duale,  fe  rechi  imperfezione 
alla  lingua  Tofcana  ,per  lo  note.* 
avere  e [fa,  e ricchezza  alla  Greca  » 
che  l’ha..  c.j’i.t'.//. 

O. 

f^\Ttimo  quando  , e perché  per  fu - 
V-/  perlativo  appena  fi  riconofca. 

C.lO-V.l  I. 

Ottimismo  da  chi  » e dove  fra  flato 
detto.  ‘ c.to.z/.lj. 

Onora,  per  orti.  c.41  .-v,x  1 . 

P. 

PApa,  nome  nel  fatto  dell'articolo, . 
da  quali  nomi  fimili  fi  diparta  » 
e con  quali ,,c  da  quale  fibicra  (i ri- 
tragga. c.gi.v.ig. 

Parole, che  col  chc,e  finga' l che  han- 
no.la  freffa  forza.  c.zi.v.jo. 

Particelle  » che  entrano  nel  compoflo 
di  certe  voci , fe  fempre  ritengono 
il  lor  lignificato  nella  compofizio- 
ne.e  quali  fieno.  c.zj.v.z? • 

Parole , e \ nel  filtare  innanzi , ò 
‘ Particelle  « ’ndietrt,  fe  s’accomodi- 
no  al  fitto, e s’attarghino,ò  fi  tifrrin » 
ghino  » ò fi  trasfigurino  fecondo  il 
luogo,.  C.71.V.16 ., 

Parte  del  favellare  appo  i Tofani,  la 
r quale  non  ebbero  ne  i.  Greci , ne  i 
Latini.  c.qi.v.ld. 

Particolari  nomi,  quali  fieno,  carA. 

‘ v.f.. 

Partitivi  avverò j fi  fi  pofpongano . 
c.Zf.v.jó. 

Partitivi , fe  tra  gli  add fittivi  if 
1 perfetti . ' cA-v.J-. 

Partitivi,  quali  fieno,  . t.ó.v,f- 
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Partitivi  nomi, quali  due  folenuì  prò. 

prietadì  abbiano.  C25.T/.29. 

Te,  come  voce  intera, fé  nulla  figni fi- 
chi in  qucfta  lingua.  C.124.V.36. 
Te, onde, e come  formata,  c.  1 ló.v.i. 
Pegli , fe  fi  truovi  in  buone  copie  del 
miglior  fecolo.  c i 1 G.v.  t.  J 

Pegli,  e fua  regola , e ragion  d'effa-j.  J 
c.  24.1/.}  1. 

Pei, onde#  come  nafeeffe.  c.  1 1 q.v.  I J . 
Pei,  e fua  regola,  e ragion  d'cjf*.  car. 

<■  1241/.;!. 

Telia  , fe  fi  truovi  in  buone  copie  del 
miglior  fecol  0.  c.it  6.v.  2 . 

Telia,  e fua  regola,  e ragion  d’ejja. _»  • 

ftl  I* 

PW>  che  oggi  s'ufa  cotanto,  fe  fojfe  in 
ufo  nel  miglior  tempo,  c.  uó.v.J. 
Pel, e fua  regola.  ' 

Pelle , fe  fi  truovi  in  buone  copie  del 
miglior  fecolo.  c.liÓ.v.z. 

Pelle,  e fua  regola  , e ragion  d’effa-j . 
c.\xq.v,g\. 

Pelli , fe  fi  truovi  in  buone  copie  del 
miglior  fecolo.  c.i  16.V.1. 

Pelli , e fu.i  regola  , e ragion  d’efla-,. 

c.  1 24  v.  1 1. 

Pollo  , fe  fi  truovi  in  buòne  copie  del 
miglior  fecolo.  c.  1 1 6-j.i. 

Tello,  e fua  regola  , e ragion  d'effru, . 

C.U4-V.}!. 

per , in  vece  di  da.  046.  v.16.1  8. 
19.20. 

Per , in  vece  di  con.  e.  5 j.  r.41. 

Per  , fe  mai  preceda  ad  articolo  , che 
da  l non  incominci , come  hanno 
creduto  alcuni.  c.  12J.W.X7. 

Per  gli,  e fua  regola . c.  1 2 q.v.  14. 

Per  gli , fe  fia  fiato  da  valtnt'buomi- 
ni  condennato  a torto  per  iftranie- 
ro.  c.  12J.V.  14. 

Peri  \ che  oggi  ì dimeflico  de*  Se- 
Perii ' gretar),  fefia  ben  detto,  car « 


1 1 f.v.  17,'  c.i 

Per  la,  e ^ e lor  regola,  car.  il  J. 

Perle  ) t/.ij. 

Per  li  , e \ e lor  regola,  car.  1 1 J. 

Perlo  * v.lj. 

Però,  onde  formata,  che  lignifichi, e_* 
fe  le  fue  tre  prime  lettere  vagliano 
per  articolo , come  fi  fcrive  dal  Ca - 
ficlvetro.  . c.l  20  v.l. 

Pertempiffimo , contr'a  qual  regola, 
c.  1 f.v.q. 

Peffimo , perchè  non  paja  [apertati. 
V0.  C IO.tt.IJ. 

Peffimo, perchè  in  effo  ci  paja  più  fen- 
tire  qualità  di  fupcrlativo.  ciò. 
u.  16. 

Petrarca, e non  Petrarchi, perchè  fi  no- 
majje  il nofiro  poeta,  c-p5.tt.28. 

Pianoro . c4i.tt.15,. 

Pieno  , fe  lafci  al  fuflantivo  l’articolo 
nel  luogo  fuo.  c. 75  «.20. 

Pili  con gti  addjettivi  ,-Jefia  avver- 
bio. c-p».  14. 

Pili  co*  fuflantivi  , in  che  fi  cangi,  c 

Piu  co'  fuflantivi,  tramenandoli  di, 
che  diuenga.  c9.tt.l6. 

Pili  • fe  s'ufi  in  uecc  di  molto,  car.p. 
u.  20.  . 

Pili , fc  per  replica  fi  faccia  fuperla- 
tiuo.  c.  11.tt.24.  . 

Pili  finga  articolo,  che  parte  fia,c  che 
fignifichi.  C.61.U.7. 

Plurale  , fe  fu  ben  chiamato  il  nume- 
ro de*  più.  C.9.V.2  j. 

Po  fiume  , fe  mai  ftnga  articolo,  car . 

9P.-.J2. 

Porte  nel  pugniate.  c.}p  u.t  5. 

Porti,  per  porte.  c_j8.tt.28- 

’Poffeffiui , fc  fieno  appo  i T ojeani , e 
fc  fimo  addiettiui.  c.ó.u.  12. 

PoJfcjfiuU,  fe  tra  i perfetti  addycttiui 
fien  da  riporre.  . c-G.u.iq. 
E b 1 Pri- 


> 
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Prima  auuerbio  » fe  fuperlatiuo  » ò 
comparati u».  (.10.0.17. 

Prima  auuerbio,  a qual  uoce [penal- 
mente preceda  più  che  gli  altri 
comparatili! . (• 1 o.H.zp- 

Primitiui  nomi , quali,  e come  fi  dica- 
no. c.6.u.JT 

Primo  fuperlatiuo.  c.lO-  u.  1 5- 

‘ Plinto  in  ebe  più  , e in  che  meno  de- 
gli altri  pa)a  fuperlatiua  « car.  i a 
u.  1 8> 

Primo , fe  anche  nel  latino  fi  parta  in 
molte  cofe  da’  fupcrlatiui . c.  IO. 
0.18. 

Principe,  col  [no  corrifpoudentt  del 
genere  della  femmina,  doue,e  come 
fiati  fuflautiui , e in  che  di  fiordi  da 
Maeftro.  (.800.37. 

1 Pronome , c fe  del  pronome  prima-. , 
che  deli' articola  debba  trattarfi.  t. 

45-U.6.  , . 

Pronome,  che  fcntifferogH  Stoici  di 
effo,  e dell'Articolo.  044.0.1 6. 

Pronome , quale  uficio  abbia  propriifi 
fimo.  (.44.0.19. 

Pronome  , e articolo  , quale  abbiano 
conuenieuza • c.45.  u.i. 

Pronome, fe  mai  ricettai' articolo,  c. 

Pronome  fuflantiuo  , perchè  articola, 
non  ricolta.  c.  74.0.1 5. 

Pronomi «c  articoli  di  meiefima  uoce, 

1 quali  abbiano  differenza  più  appa- 
rente , t con  qual  regola  poffa»  co- 
nofeerfi,  f.11 9.0. 14. 

« Pronomi , alcune  loro  uoci  in  che  caft 
t'ùfino.  c.ii.u.  $J. 

Pronomi , fe  propri»  artìcolo  paffano 
auere  , e quali  di  loro  taluolta 
[cacciti  l’altrui.  (.81.0.1. 

Pronomi,  c loro  diuifione.  (.8 1.0.  y. 

Pronomi  pofliQini  , quali  fieno,  c$z. 
»'1\ 


I Pronomi  poffefflui , fe  foli  preffo  all • 
articolo  del  fuflantiuo  [guano  im- 
mantenente. c.8i.  u.  n« 

Pronomi  poJfef]iui,cbe  così  compofti  > 
come  difciolti  tolgono  P articolo  al 
fuflantiuo.  c.8j.0>f« 

Pronuncia  Tofcana,  fe  per  natura 
fia  infingarda.  ■ c l zo-u.n» 
Prannn%ia,lo'nteruallo  , e l' addop- 
pi amento  come  adoperino  il  mede • 
fimo  nella  pronunzia,  c.  1 14.0.7. 
Pronunzia,  quanto  , e come  debba-* 
imitar  fi  dalla  penna.,  (.114.0.16. 
Propofizioni.  (.33.0.1  8. 

Propofizioni , che  talora  con  gli  arti- 
coli diuengono  un  corpo  folo, quan. 
tc,  e quali  fieno.  C.45.M.1 1. 

P,  opofizioni , fe  s’accozzino  insieme 
nelle  pregiate  faville,  c.  4 6.0. 3 J. 
Proposizioni  con  articolo . car.  1 1 1, 
0.1 6. 

Proprietà  di  lingua  intorno  all’arti- 
colo. c.6o.u.zf* 

Propr)  nomi  a chi  conuengano,e  qua- 
li situo.  f.à.  0.14* 

Propri  nomi  degli  huomini , fe  > e co- 
me , e quando  riceuano  articolo  nel 
singulare,  fe,  e come  nel  plurale,  c « 
83.0.13.084.0.30. 

Propr)  nomi  delle  donne,  fe  con  arti - 
colo,e  fenza>indìffcrcntcmcnte  pof- 
fano  uf arsi, come  alcuni  hanno  fcrit » 
tofli  fe  pur  ci  abbia  qualche  regola , 
(.85.0,1. 

(*. 

QUaedara.  041.0. >3* 

gualche,  quando  fopra  l'ulti- 
ma,e quando  abbiala  pofa  fopra 
la  sillaba  di  mczjp.  c.iz.v.g6- 
ualche  , fe  mai  s'accordi  col  plura- 
le. e.zj.0.2** 

^rtalche,  fe  si  consideri  mai  per  u* 

folo , ‘ . f.j pu-i-fi 
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rQuale i e quanto,!»  quali  parlari  fie- 
no alquanto  divcrft  dagli  altri  re- 
lativi di  loro  fpc%ie.  c.ó.v.  z. 
Quale,  quando  veramente  fta  relati- 
. vo,  e fe  fi  a mai  ferina  articolo . c. 
%yv.g. 

Quale, pi  r chiió  per  qual  fi  voglia, 
ò qualunque»  fifimpre finga  ar- 
ticolo> . -t-lf-vau 

Quale , fi  fia  d’ajuto  alla  brevità  »•  c. 
15.  v-ì4- 

Qn-le  dubitativo  » fi  talora  co»  ar- 
tiiolo , c.iy.v.j8. 

Quale  rajfimigliativo  , e interroga- 
tivo » fifimpre  finta  articolo  - c. 
if.v.ij. 

gitale  relativo,  fi  mai  finta  artico- 
lo» e.  1 ’J.v.z. 

Quandoché  » quando  fi  Raggiunga  il 
fia,ù  fi  Hi, e quando  nò-  c.ZJ.v.i. 
Qiiandunquc  » per  quantunque-  c .24. 

*/.  1 d . , 

guanto,  in  quali  parlari  fia  alquan- 
to diverfi  dagli  altri  relativi  del- 
la fua  fresie.  c.ò.v.z. 

Quantunque , quando  fia  nome  , e_. 
quando  fiu  avvertilo.  c.14  v-1 8- 

§£££  ì - 

■ R. 

RAffomigliativi  nomi,  quali  » «_» 
quanti  fieno.  c.'J.v.zò. 

Uè,  col  Juo  corrifpondente  del  genere 
della  femmina, dove, e come  fia  fu- 
fiantivo#  in  che  difiordi  da  Mae* 
Aro»  c.8oiv.}y.c.8i.v.jo. 
belativi, perché  così  detti . c.f.v.zg. 
Melativi  nomi,  quali , e quanti  fieno . 
Cf.  V.Zf. 

Melativi  nomi , quanti  »(  quali  fieno 
a’Tofcani . c.i  j.v.j. 

Melativi  indeterminati, quali,  far.  5. 

y-ih 


Relativo, fi  abbia  articolo,  e.jq.v.6- 
Relativo  , quale  abbia  uficio  , e il z_» 
quanti  modi  l'adoperi,  c.  1 j.  v.  1 5. 
Renditivi  nomi , quali. 

Sé  » 

SAputo,per  faputa,  nome,  c.gf. 
v.to. 

Segni  di  cafì,  e victeaft , quali  propo - 
figioni  fìen  chi  amate, e perché,  car, 
4 6-  v.t.  e 37. 

Segno  di  cafi.  Vedi  Vi  etcì  fi. 
Segretari  moderni  , qual'ufo  abbiati» 
familiare-  c.  tif.v.t  $. 

Segretarj  moderni, che  abbiano  fami - 
li  are.  c.iig.v.ìo 

Semplici  nomi,  quali, e come  fi  dica- 
no. c.i J.T/.38* 

Sia»  ò fi  fia , quando  s'aggiunga  a cer- 
te voci » e quando  nò.  c.ZJ.v-Z- 
Signore , col  Juo  nome  corrifpondente 
del  genere  della  femmina , dove,  e 
tome  fia  fuHanrìvo,c  in  che  difeor - 
</»'</4Maeftro*  c.io-v.jjt- 
Si  fia,  ò fia  , quando  s'aggiungano  a 
certe  voci, e quando  nò.  c. zj.v -Zi- 
Soprannomi  , fi  fieno  fu  fi  untivi  » e_» 
quali  fieno.  c.ó.v.  Jt- 

Soprannomi , quali  fieno  in  luogo  del 
nome  proprio.  c.  Sp.v.tz, 

Soprannomi , quali  fieno  in  vece  dei 
nome  della  fi.  miglia-  c-8p.  v.  1 9» 
Soprannomi  » ò cognomi,  quali  cori-» 
articolo,  e quali  nò,  quali  con  ma- 
febile,  e quali  con  femminile,  car- 
pò. v.io. 

Sopprannomi , di  quante  gurfi  appo  i 
Tofiani.  c.pC.v.ih 

Soprannomi  ,fi  tutti , ò parte  di  loro 
fieno  una  fpegie  di  metafora.  c.p6é 
v.*l. 

Soprannomi  talor  foli  » e da  fi  » ei 
efimpti  talvoltaprejfo  a nome  pro- 
prio > in  vece  del  nome  della  fami* 

olix 
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■gSa  i qualche  fiata  precedono  <t~* 
quel  della  f chiatta  , alcuna  volta 
due  fette  fiatato  a lato  , il  primo  , 
come  nome,  il  fecondo,  come  cefa- 
lo, ed  efempli , e loro  regole , ed  ec- 
cezioni intorno  all’articolo-  c.97. 
v.j. 

Soprannomi  da  qual  voce  de’  verbi 
della  prima  coniugatone,  da  qua- 
le di  quelli  dell * altre  vengano 
burnì  numero  quefta  lingua . c.p 7. 
v.qi.  ' 

Sott’acqua,  c » e altri  fimili  fe  fien-. 
Sotterra  ) divenuti  avverbj  . 
car.  t acj.  v-  40. 

Spezia,  fe  fi  truovi.  c.lj.v.]o,e  fi. 
ita,  prepofla  in  conpofigione  a ma- 
ne, e certi  altri  avverbi , fe  abbia 
forza  d’articolo,  come  s’immagina 
il  Caflelvctro.  evi  1 p.-w.zj . 

Stoici , che  fentiffeto  intorno  all’ arti- 
colo,e al  pronome.  c.qq.v.16  i 

Sttì,e  fuo  ufo  in  compofizjone.  c.iz-  < 
v.ij. 

Su,  perchè  non  fi  ponga  tra  i vicecaft, 
e fe  mai  con  l’articolo  s’unifca  ve- 
racemente-   <.Ji7.-w.18. 

SuU  ) fe  fi  debba  fcrivcre car. 

Su’Ù  ) Ìt7-V-S2- 

Sul , e . con  tutte  le  loro  confe- 
Sulio  ) guanti, fe  fi  ripongano  nel 
numero  degli  accozzamenti  del f 
articolo#  del  vicecafo.c.tij.v.zq.  ' 
Suonoraycr  fuoni.  t. 41.-w.-6.  j 

Superlativi , quali  a noi  di  latina 
/ chiatta  , e non  vefliti  allanoflra _» 
ufanza.  C.&.V.Z4.  j 

Superlativi  con  la  voce  più  . carsi  l. 
v.z. 

Superlativi  avverbi,  come  fi  formino 
dagli  avverbi  pofitivi.  c. 8 -w.p. 
Superlativi , di  quali  avverbj  ficn~> 


piùpropr j.  T-rj.v.ll 

Superlativi  di  fentimento  , feconda  f 
fpecic,fe  diftendano  la  fua  forma,  e 
la  fua  forga  a tutte  le  parti  del  fa « 
vellare.  c.iz.v.it, 

Suptrlativi  di  fentimento,  feconda _> 
fpezje  di  che, e come  fi  formino,  c . 
lt.ti.14. 

Superlativo,  fe  Sufi  con  dlcune,ò  con 

■ tutte  le  particelle  con  che  s’adope « 
rail  pofitévo.  c.p.v.Z-j. 

Superlativo , che  ufeita  abbia  affai 
propria.  c.  IO.-w.i6. 

Superlativo  per  replica  di  parola, fe, 
e come  fra  propria  de’  T ofeani.  c. 
Ji.-w.2T. 

Superlativo  per  replica  dì  parola  , fe 
fi  nftringa  a i nomi , e avveri]  * 

C.  I1.-W.2Z. 

Supremo,  Jupcrlativo.  c iò.  v.lf. 

Supremo,  fe  anche  nel  latino  fi  parta 
in  molte  cofe  da’  fuperlativi.  c.i  o. 
-W.J7- 

Sufìantivi  nomi, quali  fieno.c.q-v.a  o. 

Sufi  a, tt  ivo , in  vece,  e forza  d’add\el- 
tivo.  C.7I.V.4, 

T. 

TEfìimona , e v fe  fi  dica.  c. 34. 

Teflimonia  ) 2.1 3. 

Te  fio  del  73 . che  abbia  familiare-», 
c.i  tp.-w.y. 

Tinora.  c.  4i.-w.14* 

Tofcana  lingua , fe  fia  femplice  nella 
legatura  delle  parole  , sforzata  dal 
mancamento  de’  cafi  , ò fe  fia  fua-» 
proprietà  , e bellezza  particolare, 
c.  33.-w.zp. 

Tofcana  lingua  di  che  fia  riccbiffim* 
oltre  ad  ogni  altra.  c. pd.v.iz» 
Tofcana  lingua,  che  rifpetto  porti  al * 
le  parole  venutele  dal  latino.c.pp< 
v.  1 7. 

Tofccui  moderni , i/i  che  fuperi»»  gli 

«»* 
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Trall » 
Trilla 
Traile 
Traili 
T rollo 


antichi  » fin  tht  peno  doloro  fu * 

. periti  intorno  alla. lingua  .c.n 7.. 

.•  v*4i;  ». 

Tra»  ////«tu  > d che  appiccavano  do • 
vanti  gli  antichi,  che  forgi  porta- 
va fecole  fe  natia  a * T ojc.t»i,ò  tol- 
ta dal  Francefcbi  *.  con.  una  co  tal 
mutazione c.ii.v.if. 
T tajransfigurata  in  Stra.c.  1 i.v. 28. 
Tra,  r fu,  perché  non  fi  pongano  tra 
1 vicecafi  , e fem  i con  l'articolo 
s' uni  fedito,  veracemente ..  car.i  1 7. 

TVi*/^  ^ fe  fi  debba  {priverete. il  j. 
Trai  ) V'3T- 

\ roi*  ruffe  le  fue  confcguenr 
J ti,  fe  fi  riponga  nel  numero 
Trai , ^ degli  aecoggamcnti , e /e_, 

» m.ii  con  l'articolo  s'unifca 
)■  veracemente . c.Ji  7.1*  > 4. 

> • 

\ fe  fia  buona  firittura.  cor.. 
' 117,11,77.. 

Trailo,  con  tuttelcjtte  <»>»}',  giunti, fe 
. fi  riponga  nel  numero  dt[ 

■gammi,  deli' Articolo,  idei  Vice- 
cafr.  y i r.  11 7.1/.  14. 

Trar,  che  fi  truova  in  alcune  Tofca- 
tievoci , onde  venga  , e chemoflri 
quanto  all'ufo  del  Tra*  c.  1 t.v-iy, 
Tutto  , nome  addjfttivo  , in  che  in _» 
una  certa  qualità  fia  differente  da 
ameodone , e come  , e in  quanti 
modi  fi  preponga , e fi  pofponga  al 
fuo  fuflantivo..  c.’j6.v.  1 J. 

Tutto  , dove  uccida  l'artìcolo  al  fuo 
fuflantivo. . c J6.v. } 4. 

Tutto  tutto  \ fe  fieno  fu  per  la  ti  vi . 
Tututto  ) f.II.  x».z 8i 
T ututto,  perché  fia  accorciato,  c,ii. 
v,z8, 


V.. 

VArco  , fe  fia  b?n  nominato  il. 
V archi  dal  Caflelvetro-  c.pj.- 
V'IL- 

Veni, per  vene..  t.g&  v.  1 p. 

Verbo,  qual  voce  abbia,  (he  fi  chiama 
la  prima  voce-  c.f  i.v.i. 

Vguaniio,  onde  formato  , chefiguifi *' 
chi , e fe  le  fue  tre  prime  lettere _» 
vagliano  per  articolo > come  fi  fcrim 
ve  dal  Càflelvetro^  e , 1 1 g.v-  $9» 
Via,  e fica  prò prietA  intorno  all’arti- 
colo. <.  106.V.40- 

Vicecafitfe differenti dallo  propofigio* 
ni-  c -U,v.i2\ 

Vicecafi  per  qu.il  capò  fpegialmeute 
ferva  ciajcun  di  loro..  c.qrjM.  I o. 
Vicecafi  fei,  confette  voci  d’articoli  ». 
quanto  gran  numero  di  congiugni • 
menti  generi  nel  volgar  noflro  » C- 
1 1 7-v.ji 

Vicecasi , oltr'a ' loro  congiugnimentiy 
in  quante  diverfe guife  riaccompa- 
gnino nel  volgar  noflro.  car.  117.. 
v.li- 

Vicecafi  , con  einquant adue  voci-rqp* 
dono  vario  il  noflro  linguaggio*  C- 

1 -f- 

Vieetafi  ,.quau  , e come  fi  pongano  P* 
un  per  l'altro , c.f  1 .v.ioi 

Vicecafi,  quali  propflfigioui  fìen  chi  a-' 
■ mate, e>  perché.  c.46 , v,  1 , e 3-7- 

Vicecafo , e fuo  trattato, perchè  fi  pre  • 
ponga  al  trattato  dell'articolo,  cau. 

Vicecafo,  qualfeggio  abbia  proprio, 
nel  favellare,  ed  eccezioni.,  c.qj- 
v.iy, 

Vicecafo  . dove  la  tela  gramaticale  il 
vorrebbe  , con  quali  nomi  ta’.or  fi 
perda,  e perchè.  c.^S.v.}. 

V icecafo  , fe  si  tafei  ne’  nomi  del  le _»■ 
famiglie , come  vuole  il  Caftdvt • 

ero . 


■ \ , 
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tfói  * 

fficccafo , fe  talor  fi  replichi , e talor 

nò.  ' C.49.V.15. 

fi  ceca (o,  come  » e dove  non  operi,  car, 
■ 4<y.v-it. 

Vicecapo,  dove  pa)a  feioperoto  ,t  non 
fui.  C.fOV.f. 

Vincitore , fefiafufianttivo,  ò addjct- 
— tivo.  *.4.7;. 4. 

Ultimo  Superlativo.  e.io.z/.t  J. 

Ultimo  in  che  più,e  in  ebe  meno  de- 
gli altri  pa)a Superlativo  . car.- 1 o. 
v.  1 4*  ; * 

Ultimo,  fe  anche  nel  latino  fi  partita 
••  in  molte  cofe  da’  fupcrlativix.  io. 
V.14. 

Uni, quando  nen  fui  nome,ma  accom - 
fagnanomc , e quando  accompagni 
il  nome,  e quando  nò,  e qual  fia  la 
fuaforga,  e fe  lafleffa,  che  dcfi'ar- 
titolo.  c.  41.V.ÌI. 

Una,  accontpagnanome , fe  fia  appo  i 
T ofeani  lo  fieffo , che  fu  appo  i La- 
4 f/'»/.Quidam>qu$dam.e  quodoa. 
c 41.V.31. 

U§iverfali  nomi  2 certi,  ò indetermi- 
nati , quali ficn&+  afe  addettivi 
imperfetti.  ' c.C-v.6- 

Vinverfati  nomi,  quali  fieno.  C.Zf. 

v.S. 

Univcr fiali  nomi , fe  s'accordino  col 
plurale,  car.Tf.v.tz. 
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Uno  ',  qtiandonon  fia  nome  , ina  ae- 
compagnanome , e quando  accom- 
pagni il  nome , e quando  uh,  e qutl 
sia  la  fua  forza,  tfela  fteffa,  cbzj 
dell'articolo.  c.  qi.v.ju 

Uno,  accompagnanome  ,fe  sia  appo i 
T ofeani  lo  fieffo,  che  fu  appoi  La- 
tini. Quidam,  quaedam,  e quod- 
dam.  c.qzv]], 

Unque  ,fe  velia  compofrzjonc  riten- 
ga il  fuo  significato  , c.  z}. 
e c.zq.v.z. 

.Unque,  fe  per  altro,  che  per  mai.  c. 
.zj.v^S- 

Vocativo  fe  s'usi  con  vicecapo.  c.47. 
v.16. 

Vocativo,  fe  riceva  P articolo  , ed  ec- 
'*  celioni.  c.  J4.T/.16. 

Voci,  che  col  cfac,  e fcn%a'l  che  bau- 
’ no  la [ìeffa  forza.  c.zi.v.jS. 
Voci, che  entrano  nel  compoflo  di  cer- 
te voci , fe  fempre  ritengano  il  hr 
significate  nella  compostone  , t_» 
quali  sicno.  c.z p.v.z8. 

Voci , che  danno  commiat 0 all'artica  • 
lo,  dove  raccogliere  il  dovcrrieno . 
c.4  8.v.t. 

Voci  net  fallare  innanzi  , ò 'ndietre 
fe  s'accomodino  al  ù ito  , e s’allar- 
ghino , ò si  rifirìugano  , ò si  trasfi « 
gurìne  fecondo  il  fiso  luogo,  c.71, 
v.i-6. 
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